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PREFAZIONE 

• . . ! • : 


§An  Luca  era  nativo  di  Antiochia  > e me* 
dico  di  profeffione . Alcuni  lo  han  creduto 
Gentile  ; ma  più  verifimilmente  altri  lo  di* 
cono  Giudeo,  benché  il  nome  Tuo  fia  Roma* 
no  , perchè  Luca  è lo  fleffo  , che  Lucio  , o 
Lucano  , o Lucilio  . Egli  fu  compagno  deli’ 
Apoflolo  Paolo  ne’  Tuoi  viaggi,  come  fi  vedo 
e dagli  atti , e da  vari  luoghi  dell’  epiftols 
dello  fleffo  s.  Paolo  » Tertulliano  afferifce  co* 
me  cofa  indubitata  , che  s.  Luca  non  era  {la* 
to  difcepolo  di  Gesù  Criflo  , e da  s.  Paolo 
avea  apparato  il  Vangelo  ; e perciò  lo  dino* 
mina  fedamente  Uomo  Apojlolico , come  fa  pu* 
re  s.  Ireneo  . Quantunque  negli  atti  folamen* 
te  al  cap.  xvi.  , 8. , p. , ep.  cominci  s,  Lu* 
ca  a farli  conofcere  per  compagno  di  Paolo  , 
non  fi  può  nulladimeno  affermar  poo  certez* 
za  , che  in  Troade  fi  convertiffe  , e fi  uniff? 
egli  per  la  prima  volta  al  medefimo  Apollo* 
lo  . Si  dice  , che  arrivaffe  all’  età  di  ottanta 
quattro  anni  ; e s.  Epifanio  racconta  , aver 
lui  predicato  nella  Dalmazia  , nelle  Galjie  , 
nell’  Italia,  e nella  Macedonia,  La  fua  mot-» 
t?  per  tefiimonianza  di  Girolamo  froirt  pjl* 
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1’  Acaia  , donde  furono  trafportatc  a Codan- 
tinopoli  le  fue  reliquie  , regnando  Coftanzo  . 
Che  egli  foffrifl#  il  martirio,  noi  dice  nè  Eu- 
febio  , nè  s.  Girolamo;  ma  lo  attefta  s.  Gre- 
gorio di  Nazianzo  , e s.  Paolino  , e s.  Gau- 
denzio. Secondo  la  più  comune  opinione  egli 
deride  il  fuo  Vangelo  nell’  Acaia  circa  1’  an- 
no 53. .di  Gesù  Grido.  Tertulliano  racconta, 
che  alcuni  attribuivano  a s.  Paole  quedo  Van- 
gelo , perchè  è cofa  naturale  ( dice  egli  ) che 
de’  maedri  fi  dicano  le  opere  promulgate  dai 
difcepoli  . S.  Girolamo,  e altri  autori  voglio- 
no , cke  dove  s.  Paolo  nelle  fue  lettere  cita 
il  fuo  Vangelo , voglia  intendere  del  Vangelo 
di  s.  Luca  , adottato  in  certo  modo  per  fuo 
proprio  dal  grande  Apodolo  . Egli  ha  indi- 
rizzato il  fuo  Vangelo  a Teofilo , lafciandoci 
in  dubbio  ( dice  Epifanio  ) fe  con  quedo 
nome  abbia  voluto  intendere  una  perdona  par- 
ticolare , ovver  chiunque  ama  Dio,  clic  è il 
fignificato  della  voce  Tcofìlo  . Siamo  debitori 
a quedo  divino  fcrittore  di  molte  preziofe  no- 
tizie riguardanti  1’  infanzia  di  Gesù  Crido , 
e la  vita  della  Santiffima  Vergine  : delle  qua- 
li cofe  nulla  hanno  fcritto  gli  altri  Evange- 
lidi.  Oltre  il  Vangelo  da  lui  fono  dati  drit- 
ti gli  atti  degli  Apodoli  ,*e  da  alcuni  a lui 
pure  è data  attribuita  la  verdone  Greca  del- 
1’  epidola  agli  Ebrei  ; ma  di  quedo  parlere- 
mo a fuo  luogo  . 


Gabriele  rivela  a Zaccaria  Jacerdote  la  concezio- 
ne di  Giovanni  da  Elifabetta  fterile . Zaccaria 
non  credendo  all'  Angelo  diventa  mutolo . Lo  flef 
fo  Gabriele  annunzia  a Maria  la  concezione  di 
Gesù  figliuolo  di  Dio  per  virtù  dello  Spirito  fan- 
to . Al  fallito  di  Afaria  efulta  Giovanni  nell’ 
utero  di  Elifabetta , la  quale  profetizza  ; e Afa- 
ria canta  una  lauda  di  ringraziamento  al  Si- 
gnore . Nella  circoncifone  di  Giovanni  Zaccaria 
fuo  padre  ricupera  la  favella , e prorompe  iti 
un  cantico  di  ringraziamento  , 

j.^^uoniam  qulclem  mut-  i.  Criacci}  molti  f fono 
ti  conati  funt  ordinare  nar-  sforzati  di  /tendere  il  rac- 
fationem  , que  in  nobis  conto  delle  cofe  avvenute  tra 
completx  funt,  rerum:  noi: 


ANNOTAZIONI 


Ver f.  t.  Giacili  molti  fi  fono  sforzati  et-  Non  parla  s Lu» 
Ci  de*  due  fiorici  facri , i quali  prima  di  lui  aveano  ferirti 
per  ifpirazione  divina  i loro  Vangeli  . Parla  di  altri  Teni- 
tori, i quali  di  proprio  lor  movimento  fi  cran  prel'o  i’  af- 
funto  di  trattar  lo  fiefib  argomento , benché  sforniti  di  quei 
lumi , e aiuti , che  erano  neceflari  per  nudare  felicemente 
in  sì  atra  imprefa  . Così  vi  fu  chi  fcri(Te  un  Vangelo  inti- 
tolato digli  Egiziani,  che  è antichi/fimo;  c altri  Vangeli 
ancora  fcritti  da  uomini  di  nifi'una  autori;»,  ? ignoti  ivno 
rammentati  da’  Padri . 
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8 VANGELO  DI 

a Sicilt  tradiderunt  tio- 
bis,  qui  ab  initio  ipfi  vi- 
derunt,  & minillri  fuerunt 
fermonis  ; 

3. Vifum  eft  k mihi  af- 
fecuto  omnia  a principio 
diligenter  , ex  ordine  tibi 
fcribcre,  optitne  Theophi- 
le, 

4.  Ut  cognofcas  eorum 
rerborum,  de  quibus  eru- 
ditus  es , veritatem  . 

5.  Fuit  in  du-bus  Ilero- 
dis,rcgis  Judxx,  facerdos 


GESÙ'  CRISTO 

a.  Come  riferirono  * noi 
quelli , che  fin  ila  principio 
le  videro , e furono  minifiri 
delia  paiola; 

3 . fi  parato  anche  a me , 
dopo  aver  diligentemente  r in- 
vernato dall’  origine  il  tutto , 
di  fcriverloate  a parte  a par- 
te , 0 T enfilo  prefiantijfimo , 

4.  Affinchè  tu  riconofca  la 
verità  delle  cole,  che  a te 
fono  fiate  infrenate . 

f.  Era  vi  al  tempo  di  Erode, 
re  di  Giudea,  un  facerdote , 


Verf.  1.  3.  Come  riferiroro  a noi  et.  L’ordine  natii  »!c  di 
quelli  due  verfetti  è cosi:  E' partito  anche  a me,  dopo  d' aver 
diligentemente  finvergato  dall'  origine  il  tutto  , di  Jcriver!o  a 
te,  o Teofilo  prejlautiffimo , come  riferirono  a noi  quelli.,  che 
fin  da  principio  videro,  t far on  mi  ai  [Iti  della  parola.  Dimo- 
ftra  afilli  chiaramente  s.  Luca , che  quello, che  egli  fcrive, 
non  lo  avea  veduto,  ma  udirò  da  quegli , i quali  erano  (la* 
ti  con  Gesù  fin  dal  principio  della  Tua  predicanone , e del- 
ie cofe  di  lui  arean  piena  contezza  , ed  erano  flati  ancora 
funi  cooperatori  nell’ annunziare  la  parola  di  vita.  Così  cir- 
cofcrive  gli  Apollcli  tellimor.i  fedeli  della  verità  . S.  Luce 
potè  vedere  gli  Apolidi  ne’ viaggi , che  fece  con  Paolo  nel- 
la Giudea,  e in  molte  altre  parti.  Ei  difiinguc  quelli , che 
avean  vedute  co’  propri  occhi  le  cofc  , delle  quali  ciocca 
parlare,  e quelli,  che  erano  {lati  miniflii  della  parola,  co- 
me il  fuo  madiro  Paolo  , il  quale  non  era  fiato  con  Gesù 
nel  tempo  della  fua  vita  mortale  ; ma  era  fiato  uno  de’ più 
grandi  predicatori  del  Vangelo:  il  qual  Vangelo  lo  avea 
egli  imparato  per  immediata  rivelazione  di  Gesù  Crifio , 
Vedi  la  lettera  a'  Gelati  . 

Verf.  4.  Affinchè  tu  riconofca  la  verità  ec.  Il  Greco  ha  la 
fermezza,  ovver  la  certezza : e veramente  la  nuda,  e fem- 
plicc  ftoria  del  Vangelo  ella  è la  più  forte  , e infuperalul 
dimofirazione  della  verità,  e divinità  del  Vangelo. 

Verf.  y.  E ravi  al  tempo  di  Erode ...  un  facerdote , ec  Co- 
mincia s.  Luca  la  fua  finria  dal  concepimento  di  Giovanni , 
perchè  i miracoli,  che  avvennero  allora,  e nella  nafeita 
dii  Precuvfore  danno  pelo  granJilumo  alia  teftimonianza  , 
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quidam  , nomine  Zacha- 
rias , * à*.  vice  Abia:  & 
uxor  illius  de  fxliabus  Aa- 
ron , & nomen  ejus  Elifa- 
beth  . * 1.  Par.  24.  i». 

6.  Erant  autem  jufti  am- 
bo ance  Deum,  incedente* 
in  omnibus  mandati* , 
juftificationibus  Domini  li- 
ne querela  , 

7.  Et  non  erat  illis  filius , 
e©  quod  elTec  Elilabeth  fte- 
rilis,&  ambo  proceflifl'enc 
in  dicbus  fuis. 

8.  Fa&um  eli  autern , 
cum  facerdotio  funijeretur 
ih  ordine  vicis  fu*  ante 
Deum  , 


per  nome  Zaccaria , della 
elafe  di  Abia;  e la  moglie 
di  lui  delle  figliuole  di  A- 
renne  , e fi  chiamava  Eiija- 
betta . 

6.  Ed  erano  ambedue  gia- 
(fi  dinanzi  a Dio , cattimi - 
tl  a a do  irreprenfibili  in  tutti 
i comandamenti , e nelle  leg- 
gi del  Signore . 

7.  E non  av ceno  figliuo- 
lo , per  efiete  tifi: betta  (le-, 
vile , e tutti  due  di  età  a- 
vangata . 

fi.  Or  avvenne  > che  men- 
tre facea  le  / unzioni  di  fia- 
cerdote  dinanzi  a Dio  nell * 
ordine  del  fitto  turno  , 


clic  quelli  rendette  a Grido,  e le  predizioni  fitte  dall’ Ani 
gelo  a Zaccaria  evidentemente  dimodrano,  che  Giovanni 
era  mandiro  da  Dio  a render  queda  tellimonianza  . 

Delti  elafe  di  Abia.  Moltiplicatili  grandemente  i di- 
feendenri  di  Aronne,  nè  potendo  tutti  fcrvire  a un  tempo 
dello  nel  tempio,  Daviddc  per  togliere  la  confufione  , e lo 
difpute , li  divide  in  ventiquattro  famiglie,  ognuna  dello 
quali  fri  vide  per  turno.  Ad  Abia  capo  di  una  di  quede  fa- 
miglie  toccò  in  forte  l’ottavo  luogo.  Vedi  Parai,  xxiv.  io. 
Si  mutavano  quede  famiglie  ogni  fabbato,  come  notò  Tco- 
filatto  . E la  moglie  di  lui  delle  figliuole  di  Aronne.  E' cele- 
brata la  nobiltà  di  Giovanni  per  parte  ancor  della  madre  , 
dicendoli , che  era  anch’  eda  di  ftirpe  faccrdotale . Or  egli 
c norillimo , che  nel  popolo  Ebreo  era  in  grandiflima  diftin- 
7.ione  il  facerdozio . Prefio  di  noi  ( dice  Giufeppe  ) nobile  i 
la  ft biotta  de'  facerdoti  . 

Verf.  8.  Facea  le  funzioni  di  facerdote  dinanzi  a Dio.  La 
prima  parte  del  tempio  era  , dove  dava  il  popolo , detta 
perciò  1’  atrio  del  popolo , e oltre  1*  atrio  del  popolo , Clivi 
quello  de’ facerdoti , dove  era  l’altare  de’  Sacrifizi , il  lab- 
bro di  bronzo,  ec.  E in  quello  luogo  non  entrava  il  popo- 
lo: la  feconda  parte  era  il  fante , ovvero  il  primo  Taberna- 
colo , dove  i facerdoti  mattina,  c fera  offeriva»  l’ incendi: 
U terza  il  fante  de'  fiatiti  » dove  folo  una  volta  i’  anno  cui. 
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9.  Secundum  confuem- 
dinem  facerdorii  , forte 
exiit,  ut  incenfum  pone- 
ret,  ingreflus  in  tcmplum 
Domini  : 

10.  * Et  omnis  inultitudo 

populi  erat  orans  foris  hora 
jncenfi  . * Exod.  30.  7. 

Levìt,  16.  17. 

11.  Apparuit  autem  illi 
Angelus  Domini,  ftans  a 
dextris  altaris  incelili . 

11.  Et  Zacharias  turba- 
tus  eft  vidcns,  & timor 
irruit  luper  eum . 


9.  Secondo  la  confitta  di- 
tte del  J acer ilozio  , t accogli 
in  forte  di  entrare  nel  tem- 
pio del  Signore  a oJJ'erirvi 
Ì incenfi  : 

10. /?  tutta  la  turba  del 
popolo  orava  di  fuori  nell * 
ora  dell'  inccnjo , 

1 1 . E apparve  a lui  l*  An- 
gelo del  Signore , fante  alta 
defra  dell' altare  dell' ilice  11(0. 

11.  E Zaccaria  al  veder- 
lo turbo  ffi , e il  timore  lo 
fovrappreje  , 


travi  il  fommo  Pontefice,  e quivi  diccafi  abitare  lo  fletti» 
Dio  a motivo  dell’Arca.  Stava  perciò  dinanzi  al  Signore 
il  facerdote  . il  quale  facci  le  funzioni  del  fuo  miniftero 
nel  primo  Tabernacolo,  che  flava  dirimpetto  al  J'aufia  Jan- 
{forum . 

■ Verf.  9.  Toccogli  in  forte.  Giufeppe  racconta  , che  ogni 
fettimana  erano  a migliaia  i facerdoti  , che  fervivano  nel 
tempio  ( Vidi  1.  R.’g.  xi.  y.  6.  7.  ) . Per  la  qual  cofa  non  do* 
vendo  elfire  , fe  non  un  l’olo  a offerire  l’incenfo,  dovea 
quelli  rirarfi  a forte,  e ciò  ancora  fi  cofluinava  rifpetto  agli 
altri  uffizi  del  faccrdozio  . \ 

Verf.  lo.  E tutta  hi  turba  del  papato  arava  e c.  La  gerì* 
te,  che  interveniva  al  tempio  nell’ole  di  orazione , rappre* 
fenrando  tutto  il  popolo,  a nome  di  lui  orava,  digiunava, 
imponeva  le  mani  fopra  i lacrifizi,  ec.  Così  per  tutto  l’an- 
no ognidì  la  moltitudine,  che  era,  come  ei  dicevano,  di 
finzione,  affifleva  a nome  di  tutto  Ifraelc  alle  funzioni  fi- 
ere, e univafi  a’  facerdoti . Or  quella  moltitudine  era  gran- 
de, perchè  molti  erano  quelli,  che  per  ifpontanea  divozio- 
ne intervenivano  al  tempio  nell’ ore  dell’ orazione  < Ne’ fab- 
bati.e  nelle  grandi  fede  tutto  il  popolo  fi  adunava  pel  pub- 
blico culto.  Di  fuori , nell’atrio  del  popolo,  detto  anche 
degl' l/raeliti  i Nell’  ora  dell'  inceufo . Nel  tempo,  in  cui  fi 
bruciava  l’incenfo.  Ciò  faccvafi  due  volte  al  dì,  Ta  matti- 
na , e la  fera  ; onde  non  fappiamo  , a quale  delle  due  in- 
c.enlazioni  feguiife  1’ apparizione, che  in  appretto  dcfcrivefi. 
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«}.  Alt  autem  ad  illum 
Àngelus:  Ne  timeas  , Za- 
charia  , quoniam  exa udita 
eft  deprecatio  tua:  ic  uxor 
tua  Elifabeth  pariet  tibi 
filium , & vocabis  nomen 
ejus  Jonnnrm  : 

14.  Et  eric  gaudium  ti- 
bi , & exfultatio;  & mul- 
ti in  nativitate  ejus  gau- 
debunr : 

15.  Erit  <rnim  magnus 
coram  Domino  :&  vinum, 
& ficeram  non  bibet:  6c 
Spiri  tu  (andò  replcbitur 
adhuc  ex  utero  matris  fui: 


1 3 . Mei  i'  Angelo  gli  di  fi- 
fe : Aon  temere,  0 Zucca •* 
ria , perchè  è {lata  efaudit * 
la  tua  orazione  : e la  tua 
moglie  Elifabetta  ti  parto- 
rirà uh  figliuolo  ; e gli  por- 
rai nome  dova  imi  : 

1 4.  E farà  a te  di  alle- 
grezzat,e  di  giubilo;  e mul- 
ti fi  rallegreranno  per  la  na- 
scita di  lui  : 

1 5 . Imperocché  egli  farà 
grande  nel  co/petto  del  Si- 
gnore : non  berà  nè  vino , nè 
/itera  : e farà  ripieno  di  Spi- 
rito /auto  fin  dall'  utero  di 
futi  madre  : 


Vetf.  «3  E' fiata  efiaudita  la  tua  orazione.  In  temi  dì  1* 
Orazione,  che  quello  giudo , e Tanto  Sacerdote  liceva  per 
la  Calure  del  popolo,  e per  la  venuta  del  Salvatale.  Cb’  ei 
fia  dato  efau  lito,  ne  dà  un  fegno  l’ Angrlo  colla  promeff* 
di  un  figliuolo,  il  quale  farà  quel  precurforc  promelì'o  dai 
profeti, che  avià  per  fuo  uffizio  di  preparare  le  vie  al  Mel- 
fi a , e di  farlo  conofccre  agli  uomini.  Gii  porrai  nome  Gio- 
vanni. Nome,  clic  vuol  dire  grazio/o  , ovvero  grazi:  ito , col 
quale  volle  Dio  indicata  e la ‘grazia  della  fecondità  conce- 
dura  a’  genitori  , e i doni  dello  Spirito  Canto,  de’ quali  fin 
dall’ utero  della  madre  fu  ripieno  quedo  figliuolo,  c final- 
mente la  grazia  della  falutc,di  cui  dovea  egli  edere  il  j ri- 
mo predicatore; 

Veri'.  13.  Non  berà  uè  vino,  uè  ficera . Il  Grifoftomo,  Tco- 
dorero , e Teofilo  di  Antiochia  dicono,  che  ficera  è il  vi- 
ro di  dattili  rammentato  anche  da  Plinio  : ma  queda  voce 
ebbe  una  più  ampia  lignificazione;  mentre  s.  Girolamo  di- 
ce , che  fictra  è qualunque  liquore  , che  può  ubbriaca  re , fia 
egli  fatto  o di  dattili,  o di  mele,  o di  orzo.o  di  miglio, 
t>  di  altra  cofa  , I Nazatei  per  tutto  il  tempo  del  loro  vo- 
to , c i facerdoti , quando  erano  all’ attuai  fcrvizio  del  tem- 
pio, fi  adenevano  dal  vino,  e dalla  ficera,  che  erano  le- 
gni, e figura  di  tutte  quelle  cofe.che  turbano  la  ragione. 
Vati  Xmn.  vi.  3.  Levit.  X.  9.  Stira  ripieno  di  Spirito  lau- 
to tc  Ripieno  nell’ utero  della  madre  r.ou  Coi»  atlio  fpiu- 
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16.  Et  multos  fìliorum 
Ifrael  convertet  ad  Domi- 
nimi Deum  ipl'orum . 

• 17.  Etipfe  prxcedetante 
illuni  in  fpiritu,&  virtute 
Eli*:  * ut  convertat  cor- 
da p.itnim  in  fllios , óc  in- 
crcdulos  ad  prudentiam  ju- 
ftorum  , parare  Domino 
plcbcm  perfe&am  . 

* Mal. 4.6.  Mattb.  1 1 .14. 


1 6.  E convertirà  molti  Jet 
figliuoli  cf  Jfraello  al  Signo- 
re Dio  loro . • • 

17.  Ed  egli  precederà  da- 
vanti a lui  con  lo • (pirico , 
e con  la  virtù  di  Elia  per 
rivolgere  i cuori  de'  padri 
verfo  i loro  figliuoli , e gli 
increduli  alla  fapienza  dei 
giujli , per  preparare  al  Si- 
gnore fin  popolo  perfetto. 


to  di  profezia  , ma  ancor  delio  fpirito  di  adozione,  ripieno 
della  grazia  giuftificante , c ramificante  . 

Vcrf.  1 6 17.  Convertirà  molti  ...  al  Signore  Die  loro,  ed 
egli  precederà  davanti  a lui  ec.  Il  Dio  d’ Ifrael  e , a cui  (I 
convertinnnq  molti  per  opera  di  Giovanni , egli  è certa-* 
mente  il  Crifio , come  apparifee  da  quello , che  poi  dello 
dello  Giovanni  fi  dice . Egli  precederà  davanti  a lui  ec.  Or 
molti  furono,  che  fi  convertirono  a Grillo,  vale  a dire, cre- 
dettero in  Grido,  mediante  la  tefiimonianza  rcnduta  a lui 
da  Giovanni.  Per  rivolger » i cuori  de’  padri  ver/o  ec.  Ridu- 
eendo  i figliuoli  alla  fede,  e alla  pietà  de’ loro  maggiori 
( de’  patriarchi , de’  profeti , degli  antichi  giudi  ) farà  sì , 
che  quedi  il  loro  affetto  rivolgano  verfo  i figliuoli  medefi- 
mi  malvcduti  per  l’ avanti  da  loro  a motivo  della  incredu- 
lità, e de’ loro  pravi  coftumi . Gl'  increduli  alla  fapienza  dei 
giujli.  Increduli  in  quedo  luogo  vale  dij obbe dienti , come 
apparifee  dal  Greco.  La  fapienza  de’ giudi  fu  , ed  è di  ri- 
guardarli Tempre  come  ofpiti , e pellegrini  fopra  la  terra  a 
una  miglior  patria  anelando,  cioè  alla  celefte  , Heb  xi.  14, 
1 6.  In  fecondo  luogo  la  fapienza  de’ giudi  dell’antica  leg- 
ge fu  di  non  porre  la  loro  fidanza  nelle  ombre  della  leg- 
ge , ne’  riti , e nelle  cerimonie  carnali , ma  nella  benignità 
di  Dio,  c nella  grazia  del  Salvatore;  onde  e per  l’uno,  e 
per  l’altro  titolo  c di  fede  videro  , ed  ebbero  lo  fpirito  di 
'adozione,  e al  nuavo  teftamento  appartennero.  Di  queda 
fapienza  i dommi , e gl’  infegnamenti  quafi  generalmente 
dimenticati  tra  gli  Ebrei  del  fuo  tempo  venne  a rifufeita-* 
re  Giovanni , facendo  così  alla  prima  venuta  di  Crido  quel- 
lo , che  farà  Elia  prima  della  feconda  venuta  ( Vedi  l' Apo- 
califfi  )•  Onde  dicefi,  che  egli  avrà  lo  fpirito  de  ffo , c la 
ftcITa  virtù  di  Elia  , intendendoli  per  lo  fpirito  i doni  del- 
lo Spirito  finto,  come  per  U virtù  intendefi  l’attiviti  nei 
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i8.  Et  dixit  Zacharias. 
ad  Angelum  : Unde  hoc 
fciam  ? Ego  enim  fum  fe- 
rtex , & uxor  mea  procef- 
fìt  in  diebus  fuis . 

ip.  Et  refpondens  An- 
gelus, dixit  ei  : Ego  fum 
Gabriel  > qui  arto  ante 
Deum  : & miflus  fum  loqui 
ad  te , & haec  tibi  evau- 
gelizare . . 

20.  Et  ecce  eris  tacens, 
& non  poteris  loqui  ufque 


• 18.  E ZaCcaria  diffe  alt 
Angelo  : Come  comprenderà 
ro  tal  coja  ? Imperocché  io- 
fon  vecchio , e la  moglie  mia 
è avanzata  in  età . 

ip.  E t Angelo  gli  rifpo - 
fé  > e diffe  : lo  fono  Gabrie- 
le , che  fio  nel  cofpetto  di 
Dio:  e jono  fiato  mandata 
a parlarti  > e recarti  quefia 
betona  amava , 

a*.  EH  ecco,  che  farai 
mutolo , e non  potrai  far  pa - 


bene  operar» , e la  fortezza  , e coftanza  nel  patire  per  la 
Verità , e per  la  ginftizia . Vedi  s.  Ambrogio  . Che  Elia  fia 
per  venire  alla  fine  de’  fecoli , e che  di  lui  letteralmente 
debbanfi  intendere  le  parole  di  Malachia,  fembra  evidente 
da  tutto  il  djfcorfo  del  Profeta , e pel  comun  Pentimento 
de’  Padri . 

Verf.  18.  Come  comprenderò  io  tal  cefo*  Zaccaria  peccò 
diffidando,  e motivando  di  non  voler  credere  fenza  qualche 
Pegno  efteriore  t e tanto  più  fu  colpevole  la  diffidenza  di 
lui , perchè  da  quello , che  era  avvenuto  a Sara , e ad  al- 
tre donne  rammentate  nel  vecchio  teflamento , dovea  inten- 
dere, come  era  pofiibile  quello,  che  l’Angelo  gli  promet- 
te! . Egli  è ancora  da  credere , che  Zaccaria  confiderato  il 
tempo , e la  qualità  del  luoge  fanto , dove  quello  perl'onag- 
gio  gli  apparve,  confiderato  il  difeorfo  di  bui  tutto  riguar- 
dante la  gloria  di  Dio , e la  falute  degli  uomini , non  eb- 
be alcun  dubbio , che  Angelo  di  luce  forte  quello , che  gli 
parlava . 

•Verf.  19.  lo  fono  Gabriele.  Egli  era  riverito,  e onorato 
grandemente  nella  Chiefa  Giudaica  ; e molto  di  lui  li  par- 
la nelle  profezie  di  Daniele , come  di  un  particelar  protet- 
tore del  popolo  di  Dio.  Che  fio  nel  cofpetto  di  Dio.  Come 
i primari  nainiftri  del  re  Hanno  davanti  al  fuo  trono  per 
corteggiarlo , e riceverne  i comandi;  cosi  gli  Angeli  dinan- 
zi a Dio.  E aggiungendo  : fono  fato  mondato  ec.  dimoftra  , 
come  l’autore  della  premerti  fatta  a Zaccaria  egli  è Dio 
ftefTo,  egli  poi  nunzio  fidamente  di  erta;  ma  nunzio  tal», 
«he  fi  merita  piena  fede. 

Verf.  29.  Ed  ecco,  che  forai  mutolo.  Zaccaria  uvea  d«- 
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in  diein  , quo  lire  fiant, 
prò  eo,  quod  non  credi- 
tlidi verbis  mcis.qux  im- 
plebuncur  io  tempore  fuo. 

ai.  Et  erat  plebs  exfpe- 
flans  Zachariam  : & mira- 
bantur,  quod  tardaret  ipfe 
in  tempio. 

22.  Egreflus  autem  non 
poterat  loqui  ad  illos:  6c 
cognoverunt,  quod  vifio- 
nemvidiflet  in  tempio.  Et 
ipfe  erat  innuens  iilis,  & 
pcrmanlìt  mutus, 

a 3 . Et  fa£tum  ed , ut  im- 
pioti funt  dies  officii  ejus, 
abiit  in  domum  fuam  : 

24.  Poli  hos  autem  dies 
concepir  Elilabeth  uxor 
ejus,  ìi  occultabat  fé  men- 
fibus  quinque,  dicens  : 

25.  Quia  fic  fecit  mihi 
Pominus  in  diebus , qui- 


r ola  fino  al  giorno,  thè  que- 
Jìo  (acceda  , perchè  non  hai 
creduto  alle  mie  parole , le 
quali  fi  adempiranno  a fuo 
tempo . 

11.  li  il  popolo  flava  appet- 
tando Zaccaria  : e fi  mara- 
vigliava del  tardare  , che 
egli  faceva  nel  tempio . 

22.  Ma  e (fendo  egli  ufiì- 
to , non  poteva  parlare  ad 
efifi  : e comprejero , che  egli 
uvea  avuta  una  vifione  nel 
tempio . hd  egli  andava  fa- 
cendo loro  de'  cenni , e fi  ri- 
fili mutolo , 

2 3.  E avvenne , che , fi- 
niti i giorni  del  Juo  uffizio, 
fe  n andò  a caja  Jua  : 

24.  E dopo  que’ giorni  Eli- 
fabetta  Jua  moglie  rimaje  in- 
cinta , e per  cinque  me  fi  fi 
teneva  najcofta  , dicendo  : 

25.  Cosi  ha  fatto  con  me 
il  Signore  > quando  fi  è a me 


mandato  un  fogno , c quello  fogno  gli  è dato  -,  mi  quale  lo 
meritava  la  fua  diffidenza  : e il  fuo  gaiìigo  dimoftra  la  ve- 
rità di  quanto  l’Angelo  gli  avea  predetto.  Notili , che  Zac- 
caria rimafe  non  fidamente  muto,  ma  anche  fordo,  corno 
apparifee  dal  veri'.  <>1. , e in  vece  di  dire  farai  mutolo , ec. 
il  Greco  potrebbe  tradurli  farsi  fiord»  , e nou  potrai  far  pa- 
rola, tc.  Come  fpiega  Tcofilatto  , Eutimio,  e altri. 

Verf.  ai.  Il  popolo  flava  afpct  tondo . Il  popolo,  che  era 
di  dazione , non  fi  ritirava  , fe  non  licenziato  dal  facerdo- 
te  , e ricevuta  la  benedizione . Vedi  Num.  vi.  14. 

Verf.  a*.  Comprefiero , che  egli  area  avuta  ur.a  vifione , Lo 
comprefero  dalla  lunga  dimora  nel  luogo  fanto,  dalla  com- 
mozione , che  in  lui  fi  vedeva  , e dalla  perdita  della  paro- 
la ; così  anche  il  popolo  fu  tedimene  della  vifione.  •• 

Veti’.  14.  if.  Si  teneva  iioficofla , dicendo  : così  ba  fatto  con 
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bus  refpexit  atifcrre  oppro- 
brium  meum  interhomines. 

26. In  menfeautem  fexto 
miflus  eft  Angelus  Gabriel 
aDeo  in  ci viratem  Calili*, 
cui  nomen  Nazareth  , 

2 7.  Ad  virginem  del'pon- 
fatam  viro,  cui  nomen  erac 
Jofeph,  de  domo  David  , 
& nomen  virginis  Maria . 

28.  Et  ingreflus  Ange- 
lus  ad  eam  dixit  : Ave  gra- 


»? 

rivulto  per  togliere  la  viia 
ignominia  tra  gli  uomini . 

2 6.  Ma  il  (elio  meje  fu 
mandato  /’  Angelo  Gabriele 
da  Dio  a una  città  della  Ga- 
lilei! , chiamata  Nazaret , 

27.  A una  vergine  (potata 
ad  un  uomo  della  caja  di  Da- 
vidde , nomato  Giufeppe , e la 
vergine  (i  chiamava  Maria . 

28.  Ed  entrato  ( Angelo 
da  lei , dijfe  : Dio  ti  fulvi , 


me  te.  Sì  per  lodevoli  verecondi»,  c sì  ancora  per  umiltà 
afcondendo  quello  , che  Dio  avca  fatto  per  lei , non  lafcia- 
va  però  di  dimnfìrarne  a Ini  la  fua  gratitudine . Per  toglie- 
re la  mia  ignominia:  la  fierilità  preflfo  gli  Ebrei  ( dopo  la 
promcfTa  di  Dio  ad  Abramo  di  moltiplicare  all’infinito  la 
l'uà  difeendenza , e che  del  Teme  di  lui  nafeerebbe  Grillo  ) 
era  confiderai»  come  pena  di  qualche  occulto  peccato.  Per 
altro  donne  di  gran  virtù  fi  rammentano  nelle  fcritture , 
alle  quali  non  diede  Dio  la  fecondità  ; onde  dice  Elifaber- 
ta , che  il  precedente  fuo  fiato  era  ignominiofo  per  lei  nel 
cofpetto  degli  uomini . 

Verf.  1 6.  Il  ftjìo  mefe . Dal  tempo,  che  Elifabetta  avca 
concepito , 

Verf.  17.  A una  vergine  fpofata  ad  un  uomo  ec.  Si  accen- 
na già  imminente  l’ adempimento  e della  celebre  profezia 
d*  Ilaia:  Ecco  che  la  vergine  concepirà,  ec  , e delle  prom  el- 
le fatte  a Dividile  di  far  nafeere  della  fua  fiirpe  un  figliuo- 
lo , il  regno  di  cui  farebbe  eterno . Quelle  parole  della  en- 
fi * Davìdde , anche  feconde  la  cofiruzione  gramaticale 
poflono  riferirli  ad  ambedue  gli  fpofi.a  Giufeppe,  e a Ma- 
lia. Qucfta  Vergine  ha  uno  fpofo  eletto  da  Dio  per  falva- 
re  l’onore  di  lei,  per  edere  tedimene  della  fua  purità,  e 
cufiode  della  madre  , e del  figlio  , e perchè  dalla  genealo- 
gia dello  fpofo  quella  ancora  di  Maria  venifle  a conofcerfi . 

Verf.  a8.  Dio  ti  J alvi . Oflervano  gl’interpreti,  che  la 
maniera  di  faluto  ufata  dall’  Angela  con  Maria  è tutta  nuo- 
va, e non  mai  ufata  per  1’ avanti  nelle  fcritture  i fegno  del- 
la fomma  riverenza , con  la  quale  lo  ftcflb  Angelo  fi  pie- 
lenta  a quella  Vergine  «ì  per  le  altifiime  virtù  , che  in  hi 
ammirava  , e sì  ancora  confidcrandoljt  come  futura  madre 
(lei  Tuo  Re , r Signore . 
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tia  piena  : Dominus  tecmn  : 
Benedica  tu  in  mulicribus. 

29.  Qux  cum  audilTet, 
turbata  ed  in  fermoneejus; 
& cogitabat  ; qualis  cfl'et 
ifta  lalutatio  • 

30.  Et  ait  Angelus  ei: 
Nc  timeas , Maria  : inve- 
ii! fti  cnim  gratiam  apud 
Dcum  : 


piena  di  grazia:  il  Sigi;»* 
è fece:  Benedetta  tu  fra  la 
donne . 

29.  Le  quali  cofe  avenda 
ella  udite  , fi  turbò  alle  (ut 
parole  ; e andava  pen/andt , 
cl>e  forta  di  (aiuto  foJ}c  quefto. 

30.  E l'  Angelo  le  dijje: 
Non  temere  , Maria  : impe- 
rocché hai  trovato  grazia  di- 
nanzi a Dio . 


Piena  di  grazia.  Vile  * dire  ( fecondo  la  forza  della 
parola  Greca  ) arricchita  della  pienezza  di  tutti  i doni  di 
grazia , pc’ quali  fe’ renduta  grariflima.e  accrtriflima  a Dio: 
onde  foggiunge  : il  Signore  i reco;  le  quali  parole  fpiegsr.o 
Te  precedenti;  conciofliichè  per  quello  ella  è piena  di  gra- 
zia, perchè  il  Signore  abita  in  lei  come  in  fuo  tempio  fin- 
to, ed  eletto,  e de’ beni  fuoi  la  ricolma.  Benedetta  tu.ee. 
Benedetta  con  ogni  maniera  di  benedizione  da  Dio  (opra 
tutte  le  donne  di  tutte  l’età.  In  quell»  difcorfo  dell’ An- 
gelo hanno  olTervato  molti  Padri  un  tacito  confronto  tra 
Èva,  e Maria,  tra’ quali  s.  A«oftino  fcrm.  ij.  de  ternp.  Il 
Demonio  parlando  per  bocca  del  .J'erpente  con  Èva  fi  Jerv't  del- 
ie orecchie  della  donna  per  recare  al  mondo  la  morte:  Dio 
per  metzo  dell'  Angela  parlo  a Maria , e portò  la  vita  a tut- 
ti i /eco/i . 

Ver  f.  19.  Sì  turbò  alle  fue  parole;  e andava  penfando  ,ec. 
Si  turbò  per  effetto  di  verecondia  all’  ingreffo  dell’Angelo 
in  forma  umana  . Si  turbò  molto  più  per  la  fua  grande  u- 
niilrà  all’ udirli  da  lui  falutare  con  titoli  sì  nuovi,  de’ qua- 
li credcvafi  indegna  . Il  Aio  turbamento  però  , ficcome  era 
giudo , e ragionevole,  così  fu  ancor  moderato, e con  ugua- 
le prudenza:  nè  ammife  leggermente  i detti  dell’Angelo, 
nè  contraddille  con  durezza  , correggendo  col  fuo  efempio 
e la  leggerezza  di  Èva,  e la  incredulità  di  Zaccaria;  onde 
è dette , che  flava  confiderande , c penfando  dentro  di  fe 
a quello,  che  avea  udito. 

Verf.  30.  Non  temere.  Maria:  imperocché  tc.  L’Angelo 
conforta  la  Vergine  chiamandola  pel  fuo  nome,  o renden- 
dole ragione  di  quello , che  le  avea  detto  , hai  trovato  gra- 
zia . Non  temere  illulione , nè  inganno  ; è effetto  del  favo- 
’•  e , con  cui  Dio  ti  riguarda  la  grandezza  , a cui  fe’follcvata. 
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3 i.  * Ecce  concipies  in 
utero  , & paries  filium  , 
& t vocabis  nomen  ejus 
JESUM.  . *lfai.  7-14- 
t lnfr.  2.  21. 

32.HÌC  erit  magnus.ic 
filius  Altiffimi  vocabitur: 
& dabit  illi  Dominai  Deus 
fedem  David  patri!  ejas: 
* & regnabic  in  domo  Ja- 
cob in  xternum  . 

*D<7»;.7. 14.27.  Mich.^.y. 


3 1 . Ecco  che  concepirai , 
* partorirai  un  figlio  , e gli 
porrai  nome  GESÙ'. 

|l.  Qjtcfli  farà  grande , 
e farà  chiamato  figliuolo  del- 
Ì AltiJJìmo  : e a lui  darà  il 
Signore  Dio  la  fede  di  Da- 
vidde fino  padre  : e regnerà 
fopra  la  cafa  di  Giacobbe  in 
eterno  . 


Verf.  31.  Ecco  che  concepirai , tc.  E'  man ifiedo , che  f An- 
gelo alimele , e quali  ripete  la  predizione  (Tifai*.  Fa  adun- 
que fapero  * Maria, che  ella  è quella  vergine  fortunata,  in 
cui  avverar  debbili  quello , che  Ifaia  anmunziò  come  nuo- 
vo inaudito  miracolo  sili  cafa  di  Davidde.  Gli  pormi  nome 
Gesù:  il  figliuol  della  Vergine  chiamato  in  Ifaia  col  nome 
di  Emanuele  li  dice  qui  , che  avrà  nome  Gesù , interpretan- 
do l’Angelo  il  fenfo  del  primo  nome  : imperocché  Emanue- 
le lignifica  Dio  con  noi:  Gesù  fignifica  colui,  che  ì Salvator 
no/ìro  ; onde  e l’uno,  e l’altro  nome  dice  lo  Hello . Que- 
llo aome  di  Gesù  lo  ebbero  due  uomini  illudri  nella  (lori* 
del  popolo  di  Dio,de’qaali  il  primo  introdulT*  Ifraele  nel- 
la terra  di  Canaan  ; il  fecondo  lo  riconduce  da  Babilonia 
nella  meJcfima  terra  ; e T uno  , e T altro  furono  figura  di 
Crillo . 

Verf.  3J.  Sera  grande.  Grande  afiblutamente  . Imperoc- 
ché, fe  così  è chiamato  anche  Giovanni  ( Verf.  ij.  ) egli 
è ( dice  s.  Ambrogio  ) grande  come  un  uomo  grande;  ina 
il  figliuol  della  Vergine  è grande , come  il  Dio  grande.  Im- 
perocché ei  farà  chiamato  figliuolo  dtU'  Alt; firn»  , vale  a di- 
re , ci  lari  figliuolo  unigenito  confultanzialo  del  Padre.  Co- 
sì quegli,  che  fopra  P Angelo  chiamò  figlinol  della  Vergi- 
ne è qui  chiamaro  figliuol  di  Dio  ; con  la  qual  cofa  dimo- 
ftrali  la  doppia  natura  di  lui  in  una  ideila  perfona  contro 
de’  Nedoriani . A lui  darà  il  Signore  Dio  la  fede  di  David- 
de . Specifica  ameor  più  T Angelo  la  fua  prometta  , e dice  a 
Meria  , che  quedo  figliuolo  egli  è quel  Melila  , quel  Re 
afpcttato  da  tanto  tempo,  e defidcrate  da  tutto  Ifraele, 
quel  figliuolo  di  Davidde  fecondo  la  carne  , il  quale  eredi- 
tar dove*  il  trono  dello  dettò  Davidde  focondo  le  predizio-j 
ui  de’  profeti . Or  ciò  f detto,  non  perché  il  figliuol  della 
Tom.  II.  B 
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33.  Et  regni  ejus  non 
erir  finis. 

34.  Dixit  autem  Maria 
ad  Angclum  : Quuinodo  fiet 
ifiud , quoniam  virum  non 
cognofco? 

35.  Et  refpondens  An- 
gelus dixit  ci  : Spiritas  fan- 
tìus  fupcrveniet  in  te  , & 
virtus  Alti{Iì:ni  obumbra- 


3 3-  E il  fuo  regno  non 
avrà  fine . 

34.  E Maria  diffe  all'  An- 
gelo : in  qual  modo  avverili 
que/io , mentre  io  non  cono- 
Jco  uomo  ? 

.35.  E /’  Angelo  le  rifpofi , 
e di  [fé  : lo  Spirito  Janto  fen- 
de rà  /opra  di  te,  e la  virtù 
dell'  AltiJJìmo  ti  adombrerà . 


Vergine  doverte  avere  un  regno  temporale , come  Davidde, 
rè  eli’  ci  doveìl'c  regnar  (blamente  Copra  del  popolo  una  vol- 
ta (oggetto  a Davidde;  ma  perchè  e DaviJdc,  e il  regno 
«li  Ini  cran.  figura  del  Grillo,  e dello  fpirituale  regno  del 
Crifìo:  per  la  guai  cofa  col  nome  di  Davidde  è chiamato 
lo  lì  e fio  Crifio  nelle  fcritturr  , Jer  x.  9.  , Ezecb.  xxxiv.  aj. 
24.  , Ofee  1.  5 . IL  la  enfia  di  Giacobbe , Copra  la  quale  regne- 
rà il  Media  non  è la  dipendenza  carnale  di  Giacobbe,  ma 
lo  fpirituale  Ifraele , la  Cliicfa  crifiiana  comporta  di  Ebrei, 
c di  Gentili  riuniti  nella  fede  del  mede-fimo  Salvatore.  Ve- 
di Rtm.  xt.  24. , Efef.  li.  J.  , Apocnl.  vii.  4.  Quello  regno 
è etereo , e non  ha  fine  giammai.  Nuovo  carattere  del  regno 
di  Grido,  per  cui  ila  tutti  i regni  della  terra,  e da  tutti 
gl’  imperi  difìinguefi,  come  era  fiato  già  tante  volte  pre- 
detto nelle  fctiiturc,  Jfai.  ix.  7.,  Dan.  vii»  14.,  Pfi.  143. 
14.  , Mici-  tv.  7. , ec. 

Vci  f.  34.  In  qual  meda  avverrà  quejlo , mentre  ec.  La  Ver- 
gine non  dubitò,  che  quello,  che  le  prediceva  l’Angelo, 
doverte  aver  fuo  effetto;  ma  come  prudente  fe  ricerca  del 
modo,  onde  doverte  effettuarci;  il  qual  modo  non  vedeva 
ella  quale  pntefie  effcre  , attefo  il  voto  di  verginità  fatto 
da  lei  prima  , che  folle  Ipofata  da  Giufcppe,  c cuftodito  di 
confenfo  del. fuo  fpofo  medefimo.  Di  quello  voto  fatto  da 
Maria  fono  una  prova  quelle  paiole  ; perocché  fe  per  1’  or- 
dinario fine  della  piole  forte  ella  fiata  data  a Giufcppe,  non 
avrebbe  dovuto  fembrarlc  cofa  nuova  , e difficile  a credere 
l’annunzio  di  un  figliuolo,  come  notò  il  Niffeno.  Fu  ella 
adunque,  così  portando  l’ufo  della  nazione,  fpofata  a un 
uomo  , il  quale  non  era  per  torre  , ina  per  curtodire  quel- 
lo , che  ella  avea  confacuto  con  voto,  dice  s.  Agortino  De 
s.  virgin.  cap.  4. 

Verf.  3>.  Lo  Spirito  fanto  /tenderà  /apra  di  te , e la  vir- 
tù dell'  A ti/fi'tto  ec.  Euiiiiiio,  c altri  per  quella  parola  vir- 
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bit  tibi . Ideoque  & quoti 
nafcetur  ex  te  Sanftuai , 
vocabitur  filius  Dei . 

j 6.  Et  ecce  Elifabeth  co- 
gnata tua , & ipfa  conce- 
pir filiuni  in  feneclute  Tua  : 
&.  hic  menfis  fextus  eft  il- 
li, qute  vocàtur  ftcrilis: 


E per  quejlo  ancora  quello , 
che  na fiera  di  te  Santo , farà 
chiamato  figliuolo  di  Dio. 

36.  Ed  ecco , che  h li f /betta 
tua  parente  ha  concepito  an- 
eli effa  un  figliuolo  nella  Jua 
vecchiezza  : ed  è nelfefio  me- 
fe  quella , che  dice  a f jierile  : 


tu  dell'  Altijfimo  intendono  lo  dello  Spirito  fanro  ( come  nel 
cup.  xjciv.  49.  ) per  una  maniera  di  ripetizione  adii  fre- 
quente nelle  fciitture,  c con  gran  ragione  lo  Spirito  fanto 
è qui  detto  virtù  dell'  Alti  [fimo , o (ia  virtù  di  Dio , perchè 
di  un’opera  fi  trattava , nella  quale  la  potenza  divina  maf- 
fimamente  dovea  rifplendere . Alli  interrogazione  di  Maria, 
la  quale  avea  ricercato,  come  potere  ella , falva  la  fua  ver- 
ginità, efier  madre,  rifponde  l’Angelo,  che  feenderà  in 
lei  lo  Spirito  fanto,  e che  quello  divino,  cflàcacifTìmo  fpi- 
rito  la  coprirà  della  fua  ombra-,  e opera  di  lui  farà  la  con- 
cezione miracolofa  , immacolata  , e divina  del  Criflo.  E per 
quejlo  ancora  quello , che  n afferà  di  te  Santo , ec.  La  voce 
Santo  è prefa  qui  in  follantivo  per  L fatuità  alToluta , c per- 
fetta , che  al  folo  Dio  appartiene,  Btrn. Cane. Gen.  Frante, f. 
Cari.  1.,  ec.  A differenza  adunque  di  tutti  i figliuoli  degli 
uomini,  che  fono  concepiti  in  peccato,  e nafeono  peccato- 
ri, fanto  è il  Figliuol  della  Vergine,  perchè  è Dio,  c fa- 
rà chiamato  Figliuolo  di  Dio,  quale  egli  è per  natura. 

Verf.  36.  Ed  ecco,  che  Elif aletta  ec.  Non  per  toglier» 
qualche  ombra  di  diffidenza  ( che  non  era  nella  Vergine  ) 
ma  a maggiormente  confermar  la  fede  di  lei  , le  fa  fapere 
1’  Angelo  il  miracolofo  concepimento  di  una  donna  già  ile- 
rilc , e di  età  avanzata,  e fua  parente . Quello  miracolo  ve- 
ramente è minore,  che  quello  di  una  vergine  , che  divieti 
madre;  ma  quello  llcffo  indicava  , quanto  il  Figliuol  di  Ma- 
ria folle  più  "rande , che  il  figliuolo  di  Elifabetta  : così, 
anche  nella  fua  concezione,  Giovanni  rende  teftimonianza 
a Gesù  Grido,  provandoli  dall’Angelo  il  concepimento  fu- 
turo del  Verbo  con  quello  già  avvenuto,  e già  manifello 
di  Giovanni.  Norifi  , che  Elifabctra  potè  edere  della  tribù 
di  Levi,  c della  llirpc  di  Aronne  da  canto  del  padre,  e 
d.-lla  tribù  di  GiuJa  , c della  famiglia  di  D-vi.rdc  per  par- 
te della  madre  . 

0 a 
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37.  Quia  non  erit  impof- 


fibile  apuli  Deum  orane 
verbum  . 

38.  Dixit  autem  Maria: 
Ecce  ancilla  Domini , fiat 
mihi  fecnndum  verbum 
tuum.  Et  difcefilt  ab  illa 
Angelus  . 

39.  Fxfurgens autem  Ma- 
ria in  diebus  illis  abiit  in 
montana  cura  fedi  nationc 
in  civitacem  Juda  : 

40.  Et  intra  vit  indomum 
Zacharii,&  fallitavi!  Eli- 
fabeth . 

41.  Et  fa£lum  cft.utau- 
divit  falutationem  Maria: 
Elifabeth , exfulravit  infans 
in  utero  ejus  : 4;  r.  pietà  efl: 
Spirita  landò  Elifabeth  : 


37.  Imperocché  nuli*  Jfr 

rii  imponibile  a Dio. 

E Al  aria  dijft  : Ecco 
l ancella  del  Signore , fac- 
ci a(t  di  me  fecondo  la  tu* 
parola  . E l'  Angelo  fi  partì 
da  lei. 

39-  E Maria  in  quegli 
fttffi  giorni  ar.d'o  (rei  'alba- 
mente nella  montagna  a lina 
città  di  Giuda: 

4®.  bd  entrò  in  cafa  di 
Zaccaria  , e (aiutò  Llift- 
betta  . 

4 1 . E avvenne , che  appena 
Elijabetta  udì  il  fallito  di 
Maria , H bambino  Jaltellò 
nel  (ito  Jeno  ■ ed  biffa  betta 
fu  ripiena  di  Spirito  (anta: 


Vcrf.  jS  beco  /'  aneti!* . Quella  è quell’  alriffìmi , e utni- 
liffimn  obbedienza  della  Vergine , obbedienza  tanto  celebra- 
ta da’  Padri,  c contrappofla  alla  difobbedienza  della  prima 
donna . L’  Angelo  le  avea  detto  in  qual  modo  dorelle  ella 
«(Ter  madre;  ma  quello  iorpalìava  infinitamente  i limiti  del- 
l’umana ragion* . Ella  però  non  difputò,non  elitò;  ma  cre- 
dette. Dopo  qucfla  rifpofta  di  umil  confentimcnro , e di 
ardcntilììmo  dcfidcrio , il  Verbo  di  Dio  s’incarnò  in  lei  di 
Spirito  fianto  , c fi  fece  uomo . 

Ver  fi  39.  Andò  frettai 'ofamente  ...  a nna  città  ec.  Anpari- 
fee  in  quello  fatto  l’umiltà,  e la  carità  ammirabile  di  Ala- 
ria, la  quale,  benché  già  fatta  madre  di  Dio,  intraprende 
con  gran  ibllecitudinc  un  aliai  lungo,  e difallrofo  viaggio 
per  vilitare  , coufolnrc , e fervire  hlifiabetta  ■ La  città  di 
Giuda,  dorè  abitava  Zaccaria  , era  Ebron  nella  tribù  di  Giuda. 

Veri*.  41.  4».  Appena  Elijabetta  udt  ec.  Dimollrafi  1’ efii- 
eicia  del  faluto  della  Vergine.  A quello  faluto  fu  fantifi- 
cato  il  bambino  nel  feno  di  Elifabetra;  riconobbe  il  fuo 
Salvatore,  ed  cfulrò  per  movimento  dello  Spirito  fanro . 
Efultò  per  e caffo  di  giubbilo  ( dice  s.  Agofl.  cp.  57.  ):  la 
■qual  eofa  certamente  nijfuno  crederà,  eie  potejfe  flit  cedere , /« 
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42.  Rt  exclamavit  voce 
Stagna  , & tlixir  : Benedica 
tu  intcr  mulieres , & bene- 
didus  frudas  venfric  tai. 

4$ • he  arnie  hoc  m’,hi, 
ut  vernar  Mater  Domini 
niei  a<  1 me  ? 

44.  Ecce  enim  ut  fada 
ed  vox  diluration's  tur  in 
auribus  meis,  exfultavit  in 
gaudio  infaus  in  utero  caco . 

' 45.  Et  beata,  qnx  cro- 
dididi  ; quoniam  perdeicn- 
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42.  Ed  e {demo  ad  alta 
voa , e di/Jt  : Benedetta  tu 
tra  le  Arane , t benedetta  il 
frutto  del  tuo  ventre  . 

43.  E donde  a tue  qnrfio, 
che  la  Madre  del  Signor  mio 
venga  da  me  ? 

44.  imperocché  ecco  chè 
appena  il  Juono  del  tuo  Ja- 
luto  piunje  alle  mie  crecchie  , 
(altellò  per  giubbilo  nel  mio 
Jeno  il  bambino . 

45.  E beata  te , che  hai 
creduto , perchè  fi  adempì- 


non  per  operazione  dello  Spirito  [auto  ; e finalmente  al  f> lu- 
to ili  Maria  fu  ripi«n*  ili  Spirito  fante  anche  Elifiibetta» 
dal  quale  Spinro  furono  a lei  dettate  le  parole  profetiche , 
che  eli»  pronunziò  intorno  a Maria,  e a Cròio  . Imperoc- 
ché quali  udito  avclTe  quel,  che  l’Angelo  avea  detto  alla 
Vergine,  colle  (lede  parole  di  lui  comincia  le  fue  congra- 
tulazioni, evidentemente  mollrando , che  dal  medefimo  Dio 
erano  a lei  ifpiratc.a  nome  del  qualo  erano  date  dette  dal— 
l’ Angelo , E benedetto  il  frutto  del  tuo  ventre  . Parole  Ji 
grandidìmo  fenfo  . Il  figliaci  di  Maria  è benedetto  afioluta- 
mente  fenza  limitazione , o redrizione  di  fotta.  Egli  è quel 
dedo,  Ji  cui  da  fcritro:  Benedetto  colui,  che  viene  nel  uomo 
del  Signore,  Pf-  1 » 7 - Egli  é colui,  nel  quale  avranno  bene- 
dizione tutte  le  genti  fecondo  la  promeda  di  Dio  ad  Àbra- 
mo, Geo.  xii-  Il  figliuol  di  Maria , edendo  il  folo  benedetto 
fenza  limitazione,  egli  ò Dio.  Il  figliuol  di  Maria,  eden- 
do  frutto  del  ventre  di  /«.egli  è della  deda  natura,  di  cui 
è la  Vergine , della  deda  natura  dell’  uomo  -,  egli  è Dio  ve- 
ro , e uomo  vero . 

Verf.  43.  E dnide  et  me  eiirflo , ec.  Qucda  t fpreflìonc  dj 
profonda  umiltà  dimodra  ancora  la  divinità  dei  figliuolo, 
di  cui  è madre  la  Vergine.  Qucfto  figliuolo  chiamò  càia  di 
fopra  fiotto  del  ventre  di  Maria  a motivo  dell’umana  re- 
tur*  : qui  poi  J'uo  Signore  lo  chiama  a imitazione  di  p.ivid- 
de  , Pf  ,c9  per  riguardo  alla  natura  divina.  Egli  è adun- 
que Io  dodo  figliuolo  una  fola  pedona  in  due  nature,  c la 
Bii'rc  di  lui  è veramente  madre  di  Dio, 

Verf.  £ hit*  tc . . •fercii  fi  4»cwjir,iiw$  rr,  Si  pufc 
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tur  ea , qux  ditta  fune  ci- 
bi a Domino  . 

4 6.  Et  ait  Maria  : Ma- 
gnificat anima  mea  Domi- 
nam: 

47.  Et  exPultavit  fpiritus 
meus  in  Dco  falutari  n\eo. 

4S.Qoia  refpexit  humi- 
Titatcm  ancillsc  fux  : ecco 
enim  ex  hoc  bcatam  me 
'dicent  otr.ncs  gcnerationcs. 

49.  Quia  fecit  mihi  ma- 
gna, qui  potens  cft,  Si  fan-  * 
cium  noroen  ejus . 


GESlf  CRISTO 

ranno  le  cofe  flette  a te  dal 
Signore . 

46.  E Marra  diffe  : L' ani- 
ma mia  efcilta  la  grandez- 
za del  Signore  : 

47.  Ed  ejulta  il  mio  f i- 
nto in  Dio  mio  falsatore . 

4S.  Perchè  ha  rivolto  lo 
fguardo  alla  baffezza  della 
Jua  ferva  : conciofftacbì  ecco 
che  da  quefto  patito  beata  mi 
chiameranno  tutte  le  età . 

49.  Perche  grandi  cofe  ha 
'fatto  a me  colui , che  è poten- 
te, e di  cui  Janto  è il  nome. 


anche  tradurre  : e beata , perche  hai  creduto , che  fi  adempi- 
ranno te  cofe  ditte  a te  dal  Signore,  vale  a dire  le  cele  an- 
nunziate a te  dall’ Angelo  fpedito  dal  Signore. 

Verf.  4 C>.  V anima  mia  efalta  tc.  Il  primo  è quello  dei 
cantici  del  nuovo  tcflamcnto . In  elio  la  Vergine  con  tene- 
rifilino  affetto  efalta  la  bontà,  e mifericordia  del  Signore 
non  folo  pe’ fingr.lariflimi  favori  fatti  a lei;  ma  anche  per 
tutti  i benefizi  fatti  al  fuo  popolo,  e pel  inaflimo  di  tutti, 
clic  per  mezzo  di  lei  faceva  a tutto  il  genere  umano , dan- 
dogli il  Salvatore  sì  lungamente  afpettato.  Ila  perciò  que- 
llo diviniflimo  cantico  aliai  chiare  allufioni  a molti  luoghi 
del  vecchio  teflamento  ; ma  particolarmente  alla  ftoria  del- 
la liberazione  del  popolo  Ebreo  dall’ Egitto , nella  quale  una 
migliore  liberazione  era  lignificati  ; c ficcomc  allora  Maria 
profetefla  , ed  Elilabetta  moglie  d’  Aronne  prefero  a canta- 
re le  glorie  di  Dio  ; così  adefTo  una  vergine  piena  dello  fpi- 
lito  del  Signore,  c la  moglie  di  un  facerJote  della  llirpe 
d’ Aronne,  ilpirata  aneli*  erta  da  Dio,  fi  unifaono  a cele- 
brare le  mifcricordie  del  Signore  , c i miracoli  di  fua  bon- 
tà a prò  de’ figliuoli  degli  uomini. 

Verf.  47.  Ed  efalta  ...  in  Dio  mio  Salvatore,  Pf.  xxvix.  9. 
I.'  anima  mia  e ftlt  era  nel  Signore,  * fuo  gaudio  avrà  nel  Jn» 
Salvatore . 

Verf.  49.  Di  cui  finto  è il  nome,  Pf.  xc.  9.  Santo,*  tcr- 
rili  'e  il  nume  di  ini . 
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50.  Et  mifericortiia  ejus 
a progenie  in  progenicsti- 
mentibus  eum  . 

51.  Fccir  potcnciam  in 
* braciaio  Aio:  difperfir  fu- 
perbos  mente  cordis  fui . 

* /fai.  % 1 . 9.  Pj.  52.  io. 

52.  Depofuic  porentes 
de  fede , & exaltavic  Iali- 
ni il  es 

5 3.*  Efurientes  implevit 
bonis , & divites  dimific 
inanes.  *i.Reg.  *,5. 

l’f.  }}.  11. 

54.  Sufcepit  Ifrael  pue- 
runa  fuum  , recordatus  nii- 
fericordiie  (uè. 

Verf  50.  E la  mìjtricordia  di  lui  di  generazione  ec.  Sono 
le  fttffiffìme  parole  dd  Salmo  cui.  17. 

Verf.  51.  Fece  opere  di  potenza  col  filo  traccio.  Quelle 
parole  in  nrimo  luogo  riguardano  generalmente  tutti  i pro- 
digi operati  da  Dio  contro  i nemici  del  popol  fuo  prollrati 
da  lui,  e difporfi  co’ loro  fuperbi , c crudeli  difegni:in  fe- 
condo luogo  riguardano  particolarmente  un  grandifiimo  av- 
venimento annunziato  con  profetico  fpirito  da  Maria  , vale 
a dire  la  vittoria,  che  il  figliuolo  di  Dio  riportar  dove»  del 
Demonio,  e di  tutte  le  potenze  del  fccolo  , e di  tutta  la 
terrena  fapienza,  convertendo  alla  fua  fede  tutte  le  genti . 

Verf.  fa.  Ha  depoflo  da!  trono  i potenti , ec.  Eccl.  x.  17. 
I ferzi  de'  duci  fuperbi  dif  ruffe  Dio  , e fe  federe  in  luogo  di 
t[fì  i mttnfveti . Elempio  di  quella  verità  fono  Saulle.e  Da- 
vidde  ; lo  fono  eziandio  i Farifci  , gli  Scribi  , e i capi  del- 
la Sinagoga  degradati , c l'pogliati  della  loro  autorità , e 
fcacciati  dalla  l'ala  del  convito  nuziale  nel  tempo  (leflb , che 
i poveri,!  piccoli,!  cicchi,  gli  zoppi , ec.  vi  fuiono  ammrfli . 

Verf.  53.  Ha  ricolmati  di  beni  i famelici  , ec.  Ciò  fa  Dio 
fovente  nell’  ordine  della  natura  ; perchè  egli  è di  tutto  il 
padrone:  lo  fa  molto  più  nell’ordine  della  grazia,  ricol- 
mando de’ doni  fuoi  coloro,  che  conofcendo  la  lor  povcità 
hanno  fame,  c fere,  vale  a dir  defidcrio  ardente  della  giu- 
{li  zia  , c diacciando  da  fe  voti  d’ ogni  bene  quelli,  eh* 
ricchi  fi  credono , e non  bifognofi  di  cofa  alcuna . 

Verf.  Acco/fc  ìfraeìt  ec.  Il  Gr*?o  pufr  tradutfi  forfè 


50.  Eia  nife  ricordi  a di  luì 
di  generazione  in  generazione 
Jopra  coloro,  che  lo  temono . 

5 1 ■ Fece  opere  di  poten- 
za col  (iw  braccio  : di/fpb  i 
fuperbi  co  piliferi  elei  loro 
cuore  . 

52.  Ha  depofo  dal  treno 
i potenti , c ha  ejaltato  i 
piccoli  . 

53.  Ha  ricolmati  di  le- 
ni i famelici , e voti  la  ri- 
mandati i ricchi . 

54.  Accolfe  ifrael  e fio  fer- 
vo, ricor dandofi  della  Jtsa  rr.i- 
J ericerdia  : 
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55.  Sicut  locuttis  efl:  ad 
patres  noftros,4  Abraham , 
& femini  ejus  in  fccula . 

*Genef.  17. 9-, & 22.  16. 

Pfal.  1 3 1. 11.ljai.41.  S. 

56.  Manfitautem  Maria 
cum  illa  quali  menfibus  tri- 
bus:  & reverfa  eli  in  do- 
mum  fuam  . 

57.  Elifiibeth  aurem  im- 
pletum  cft  tempus  paricn- 
di , & peperir  filium  . 

58.  Et  audierunt  vicini, 
& connati  cjus,  quia  ira- 
gnificavit  Dominus  miferi- 
cordiam  fuam  cum  illa , 5c 
congratulabantur  ei  . 

5 9.  Et  fattum  eli , in  die 
ottavo  venerunt  circumci- 
dere  pucrum,&  vocabant 
eum  nomine  patris  fai  Za- 
chariam  . 

6®.  Et  refpondens  marer 
ejus,  dixit:  Ncquaquam  ; 
fed  vocabitur  Joannes. 


55.  Conforme  parlo  a pa- 
dri tiejn  i , ad  Àbramo,  e ai 
J/ioi  difeendenti  per  tutti  i 
fecvli  . 

56.  Mari*  poi  fi  tratten- 
ne con  lei  circa  tre  me  fi:  e 
Jc  ne  torno  a caja  Jua . 

57.  E f:  compì  per  Li  fa- 
betta  il  tempo  di  partorire , 
e partorì  un  figliuolo  . 

58.  E i vicini , e i parenti 
di  lei  udirono , come  il  Signo- 
re avta  fegnalata  la  ftta  mi - 
Je  ricordi  a verjo  di  lei , e (e 
ne  congratulavano  con  e /fa . 

59.  E avvenne , che  l'ot- 
tavo giorno  andarono  a cir- 
concidere il  fanciullo , e lo 
chiamavano  Zaccaria  dal  no- 
me di  (no  padre . 

60.  E la  madre  di  lui  ri- 
fpoje  , e dijfe:  Non  già;  tu  * 
avrà  nome  Giovanni , 


la  man a,  prefe  per  mano,ec.  Benché  quelle  parole  fi  riferi- 
fesmo  alla  liberazion  d’Ifraelc  dall’Egitto;  contuttociò  più 
fpecialmcntc  riguardano  la  liberazione  degli  uomini  dalli 
fchiavitù  del  peccato.  A Ifraclo , fi  dice,  «he  porfe  la  ma- 
ro il  Salvatore,  perchè  agli  Ebrei,  e alle  pecorelle  difper- 
fe  d’ Ifraclc  fu  principalmente  mandato  Crillo  : delle  quali 
molte  in  lui  credettero,  ed  ebbero  falutc.ATa  rigettato  egli 
da’ principi  della  nazione  fu  predicato  a’ Gentili,  divenuti 
poi  per  la  fede  il  vero  fpiritual»  Ifraele , e feme  d’Àbra- 
mo. Vedi  Rom.  ir.  1 6.,  ìx.  8. 

Verf.  do.  Avrà  nome  Giovanni . Elifabetta  non  avea  ap- 
prefo  il  nome,  col  quale  volea  Dio  difiinguere  il  fuo  fi- 
gliuolo nè  dall’Angelo,  nè  dal  marito;  ma  le  era  fiato  ri- 
velato dallo  Spirito  fante  . Ter  quefio  con  tanta  fermezza 
fi  oppone  al  parere  di  tutti  i parenti . 
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SECONDO  S. 

6 1.  Et  dixerunt  ad  il- 
Iatn  : Quia  nemo  eft  in  co- 
gnatione  tua, qui  vocetur 
hoc  nomine . 

62.1nnuebant  autem  pa- 
tri ejus,  quem  velie:  vo- 
cari  cum  . 

63.  Et  poftulans  pugil- 
larem  fcripfit,  * dicens  : 
Joanneseft  nomcn  ejus.  Et 
mirati  funt  univcrfi . 

* Supr.  I 3 . 

64.  Apertum  cft  autem 

illico  os  ejus , & lingua  ejus , 
& loquebatur  benedicens 
Deum . < 

65.  Et  faclus  elt  timor 
fiiper  omnes  vicinos  fo- 
rum :&  fuper  omnia  mon- 
tana Judxx  divulgabantur 
omnia  verbi  hxc  : 

66.  Et  pofuerunr omnes, 
qui  audierant,  in  corde 
fuo,  dicentes:  Quis,putas, 
puer  iflc  eiit?Etenim  ma- 
nus  Domini  erat  cum  ilio. 


LUCA  CAP.  /.  •*$ 

61.  E le  dijfero  : Non 
v ha  alcuno  della  tua  pa- 
rentela , che  porti  tal  no- 
me . 

61.  F.  facevano  cenno  a 
fuo  padre  , come  volejfe , che 
foJJ'e  chiamato . 

6 3 . Ld  egli , c biffa  la 
tavoletta  fcrijjé  co  il  II  Juo 
nome  è Giovanni . E tutti 
rcjlartno  maravigliati . 

64.  E tu  quel  punto  fu 
aperta  la  Jua  bocca , e fciol- 
ta  la  Jua  lingua , e parla- 
va benedicendo  Dio . 

65.  F,  furono  prefi  da  ti- 
more tutti  i loro  vicini:  e 
per  tutta  la  montagna  del-  • 
la  Giudea  f divulgarono  tut- 
te quejìe  coje  : 

66.  E tutti  quelli , che 
le  ave  ano  udite , le  ponde- 
ravano in  cuor  loro , dicen- 
do : Che  bambino  farà  mai 
quejìot  Imperocché  la  mane 
del  Signore  era  con  lui. 


Vcrf.  6j.  Chieda  la  tavoletta  .Et  tavoletta  coperta  di  ce- 
ra , foprt  la  quale  con  uno  Itile  di  ferro  fcrivcvano  gli  an- 
tichi. Il  Juo  nome  è te.  Vale  a dire:  non  fono  io,  che  tal 
nome  gl’ impongo . Egli  lo  ha  già  avoto  da  Dio,  e niflfun* 
«ice  ardir  di  cambiarlo. 

Vcrf.  66.  Imperocché  la  mano  del  Signore  te.  Parole  del 
s.  Evangelica , colle  quali  fpiega  il  motivo , per  cui  tutti 
quelli , che  furono  informati  di  quanto  era  avvenuto  nel 
concepimento,  e nella  nafcita  di  Giovanni,  fentirono  riem- 
pi 1 di  religiofo  timore,  c di  riverenza  ver fo  quello  bambino 
sì  altamente  fa  voi  ito  da  Dio  ; e ne  afpettavan»  cefe  grand». 


1 
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67.  Et  Zacharias  pater 
ejus  repletuscft  Spirita  fan- 
fto  : & prophetavit  ,dicens  : 
63/  BencdiftusDominus 
Deus  Ifrael , quia  vifitavit, 
& fecit  redemptionem  pie- 
bis  fux  : * Pf.  7 3.  1 2» 

69.  * Et  erexic  corna  f;t- 
lutis  nobis  in  domo  David 
pueri  fui . * i’J  1 3 1.  17. 

70/Sicut  locutus  eft  per 
os  fandorum  , qui  a fcculo 
funt , prophetarum  ejus  : 
*ferem.  1 3 6.,&  3®.  io. 


67  .E  Zite  carta  fuo  pa- 
dre fu  ripieno  eli  Spirito  Jr.n- 
to  : e profetò  , dicendo  : 

68.  Benedetto  il  Signore 
Dio  d ijraele , perchè  ha 
vi  filato , e redento  il  Juo  po- 
polo . 

69.  Ed  ha  innalzato  per  noi 
il  principe  della  / alute  nella 
taf  a di  David  de  fuo  fervo . 

7 o.  Conforme  annunziò  per 
bocca  de'  fanti  profeti  (noi , 
che  fono  fiati  dal  comincia- 
mene 0 de'  Je coli  : 


Vcrf.  68.  Benedetto  il  Signore  ec  Tutto  quello  cantico 
pieno  di  profetico  fpirito  è un  folcane  rendimento  di  gra- 
zie a Dio  per  aver  mandato  al  mondo  tutto,  e in  partico- 
lare al  popolo  Ebreo  il  Salvatore  promeffo.  Dio  di'  Iffaelt . 
Dopoché  le  nazioni  tutte  fi  abbandonarono  al  culto  de’ falli 
dei,  Dio,  benché  Signore  di  tutti  gli  uomini,  cominciò  a 
chiamarfi  fpecialmcnte  Dio  d’ Ifraclc  , perchè  dice  Dividile» 
nella  Giudea  Dio  è eonofeiuto  ; grande  è il  none  di  lui  in 
Ifraello  , Pf.  lxxv.  Ha  vijìtato  , e redento  ec.  E'  da  norarfi , 
come  Zaccaria  fi  trafporta  in  ifpirito  a confiderare  la  re- 
denzione degli  uomini , come  già  efeguita , perchè  era  già 
nato  il  precurfore  del  Grido,  c il  Crido  dello  era  già  ve- 
nuto . Dove  la  nodra  Volgata  ha  redenzione , nel  Greco  è 
una,  voce  fignificantc  rifeatto  effettuato  mediante  il  paga- 
mento del  prezzo;  e in  tal  maniera  fummo  noi  rilcattati  , 
e redenti  da  Grido,  il  quale  pagò  a Dio  il  prezzo,  c prez- 
zo grande  della  nodra  liberazione. 

Verf.  69.  Il  principe  della  Jidute . Gli  Ebrei  con  la  voce 
corno  dinotano  la  forza,  c la  potenza,  ma  fpecialmcnte  la 
potenza  reale,  come  fi  vede  Dan.  vii.  14.  , vili,  r »• , 7.nchar. 
i,  i3.,  ec.  E perciò  mi  fon  fatto  lecito  di  tradurre  instai 
guifa  quelle  parole  corna  faltitis . Vuol  dire  adunque  Zac- 
caria , che  nella  famiglia  di  David  umiliata , e depreda  ri- 
fufeita  Dio,  e accrefce  infinitamente  l’antica  gloria  , facen- 
do forger  da  lei  il  Crido  chiamilo  già  dallo  (fedo  Davidde 
col  medefimo  titolo  di  principe  della  fa  Iute  , Pf.  xvm.  *, 

Vcrf.  70.  Che  fono  flati  dal  cominci  amento  de'  fecali  ■ Che 
in  tutto  il  vecchio  tedamento  ( la  dori*  del  quale  cornili» 
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7!.  Salutem  ex  inimicis 
noftris,  & de  marni  omnium, 
qui  oderunt  nos. 

72.  Ad  faciendam  mife- 
ricordiam  cum  patribus  no- 
ftris  : & mernorari  teda- 
menti  fui  fanali  . 

73. *  Jusjurandum , quod 

juravic  ad  Abraham  pa- 
trem  nofttum  , darurum  fé 
nobis  : * Genel.  22.  16. 

Jcrem. 3 1.33.  Lfeb.6.1  3.17. 


3-7 

71  .La  liberazione  d.ì no- 
Jìri  nemici , e dalle  mani  di 
tutti  coloro,  che  ci  odiano: 

72.  Per  fare  mi  ferite riha 
co  padri  tio/lri  : e tnrjirai  (i 
memore  del  tefaniaito  J::o 
finto . 

7 3 . Conforme  al  giura- 
mento , col  quale  ei  giuro  ad 
Abramo  padre  noflro  1 di  con- 
cedere a noi  : 


eia  alla  creazione  ilei  mondo  ) fu  adombrato  il  C;  Ibi  , e 
la  Chiefa  ; che  egli  fia  quell’ agnello  frenato  fin  dal  princi- 
pio del  mondo,  come  fi  ha  nell’ A poca  li  (Te  cap.x  111.  3 ;cha 
di  lui  abbia  fcritto  Mosè;  che  finalmente  non  altro  ogget- 
to fuori  di  lui  abbiano  tutte  le  fcritttire , è dottrina  info- 
gnata in  molti  luoghi  da  Paolo,  ami  dal  mcdefiino  (Trillo. 

Vetf.  71.  Lo  liberazione  da' liofili  ec.  Quelle  parole  lega- 
no col  verbo  annunziò  del  verfetto  precedente  . Avea  dun- 
que Dio  pe*  fanti  profeti  Tuoi  annunziato  in  tutte  le  età  , 
che  ci  avrebbe  un  dì  liberati  da’ nemici  di  nollra  falute.il 
Diavolo,  e i fuoi  cattivi  angeli,  e il  peccato. 

Ver)'.  7 :.  Per  fare  mifericordia  co' padri  unf.rt . Non  fi  lo, 
perchè  eglino  pure  ebber  parte  alla  redenzione  di  (Trillo, 
c per  la  fede  in  lui,  che  dovea  venire,  e in  virtù  della 
grazia  da  lui  meritata  furono  filivi  ; ma  ancora  , perchè  !» 
confiderà  come  fatto  a’  medefimi  padri  quello,  che  per  amo- 
re di  elfi  , c in  virtù  delle  promette  fatte  loro  da  Dio  fu 
conceduto  a’ loro  difccndenti . 

Vetf.  73.  74-  Conforme  al  giuramento , col  quale  ec.  Ram-  ■ 
menta  la  prometta  fatta  da  Dio  ad  Abramo  confermata  cor» 
giuramento,  Gen.  xxn.  17.  18.;  fecondo  la  qual  prometta 
nel  Teme  d’ AViramo.il  qual  feme  ( conforme  fpiega  1’ A po- 
rtolo ) egli  è Grido  , doveino  ricever  benedizione  tutte  le 
genti . Or  la  condizione  , e gli  elTetti  di  quiila  benedizio- 
ne , o fia  della  grazia  confeguica  da  noi  mediante  l’ incar- 
nazione di  Grido,  con  bellifiìmo  ordine  fono  fpiegati  ir» 
mudo  luogo  dallo  Spirito  fanto . Dice  adunque  il  nodi© 
Profeta  , che  il  giuramento  fatto  da  Dio  ad  Abramo  con- 
teneva la  prometta  immutabile  di  concedere  a noi  tal  gra- 
zia , per  cui  liberi  dalla  tiraanra  del  Demonio  , del  pecca- 
to , delle  padroni  a lui  per  tutti  1»  nortra  vita  ferviamo 
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74.  Ut  (ine  timore,  <le 
dami  inimicorutn  noftro- 
rurn  liberati,  ferviamus  illi 

75.  In  fanéìitatc,  & ja- 
ftitia  coram  ipfo  omnibus 
eliebus  noftris . 

76.  Et  tu , puer , pro- 
prietà Attillimi  vocaberis  : 
prxibis  enim  ante  faci-m 
Domini  parare  vias  ejus  : 

77. *  Ad  ilandam  fcien- 

tiam  falutis  pi  bi  ejus  in  re- 
miflìonem  peccatorum  eo- 
rum  , 4 Alai. 4.%.  Supr.17. 

7S.  Per  vifcera  mift  ri- 
cordiae  Dei  noftri , in  qui- 
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74.  Che  lìberi  dalle  mani 
de'  tioftri  nemici  Jerviama  é 
lui  l cevri  di  timore 

75.  Con  f nntità , e giufli- 
zia  nel  colpetto  di  lui  per 
tutti  i nojiri  giorni . 

76.  E tu,  lambir. elio,  fa- 
rai detto  il  profeta  dell ’ ///- 
tifino  : perchè  precederai  da- 
vanti alia  faccia  del  Signo- 
re a preparare  le  fte  vie  : 

77.  Ver  dire  al  J no  po- 
polo la  Jcienza  della  fallite 
per  la  remifìone  di  loro  pec- 
cati , 

78.  Mediante  le  vi  fere 
della  mifericordia  del  ttuflro 


non  più  in  ifpirito  di  timore  quai  fervi , ma  in  ifpiriro  di 
amore  come  figliuoli  adotrivi  : ferviamo  a lui  non  con  cul- 
to citeriore,  e carnale,  ma  colla  purità,  e colla  giu'lizia 
dell’uomo  interiore;  con  quella  giuflizia  , che  viene  ria  Dio, 
ed  C degna  dell’ approvazione  di  lui,  e pregevole  negli  oc- 
chi di  lui,  non  puramente  eflcrna  , e apparente . Tutto  ciò 
ferve  a dimoflrar  nobilmente  la  perfezione  dell»  nuova  al- 
leanza, c la  diflinzione  di  ella  dall’antica  legge,  intorno 
alla  quale  vedi  Rum.  vili.  1 y.  , vi.  18.  ia.,  Hd>.  ix.  i». 

Vcrf.  76.  77.  A preparare  le  fue  vie  : per  dure  ec  Prepa- 
rò le  vie  a Crifto  il  Badila  , perchè  correggendo  i vizi  de- 
gli uomini,  diftruggendo  la  falfa  idea,  che  aveano  molti 
della  vera  giuflizia  , dimoftrando,  come  tutti  erano  pecca- 
tori, e la  remiffion  de’ peccati , e la  «indizia  conl'eguir  non 
porevano  , f*  non  per  gratuita  mifericordia  , mediante  la 
fede  in  Grido,  difpofe  gli  uomini  alla  penitenza  della  vita 
palla ra  , e a riconofcere  , e cercare  l’unico  lor  Salvatore. 
Quella  è la  fcienr.a  della  falute  , mediante  la  quale  il  Bad- 
ila preparava  gli  uomini  a ottenere  la  remi  (Tione  de’  pecca- 
ti da  colui , il  quale  ( cons’  egli  dopo  predicava  ) era  ve- 
nuto a togliere  i peccati  del  mondo  . 

Vcrf  78.  79  Mediante  le  vifeere  della  mifericordia  te.  Que- 
lle parole  legano  con  le  precedenti , c dimoflrano  , come  0 
le  reminone  dc’pccead  , 9 j beni  tutti;  de' qmU  firmo  ri* 
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bus  vitìtavit  nos  4 oricns 
ex  alto  : * Zachar.  3 . 9. 

& 6.  12-  Malac.  4.  2. 

79.  Illuminare  his , qui 
in  tenebris,  & in  umbra 
mortis  feJenr:ad  dirigen- 
dos  pedes  noftros  in  viam 
patis . 

So.  Puer  autem  crefcc- 
bat,  & conforcabatur  fpi- 
xitu  : & erat  in  deferti* 
ufque  in  diein  oftcnfionis 
fu*  ad  Ifrael. 


Dio , per  le  quali  ci  ba  vi- 
etato il  Sol  nnjcentc  dal! 
alto  : 

70.  Per  illuminare  colo - 
ro  , che  giacciano  nelle  tene- 
bre, e nel ! ombra  della  mor- 
te : per  guidare  i nojiri  pafft 
nella  via  della  pace . 

So.  h il  bambino  crepe - 
va,  e fi  forti  fic  ava  nello  / pi- 
riti> : e abitava  pe’  del  erti 
fino  al  tempo  di  darfi  a ca- 
ntiere a ljraele . 


colmi  per  Cnflo , non  fono  flati  a noi  conceduti , fe  non 
per  intima  tencriflìma  mifericordia  del  noltro  Dio;  miferi- 
coc  lia  ufata  a noi  fcnzi  alcun  noltro  merico , mentre  vive- 
vamo nelle  tenebre  della  n altra  cecità , e nell’  orrore  dei 
nolbi  peccati,  ed  eravamo  degni  non  d’altro,  che  di  eter- 
na dannazione  . Quelta  milericordia  fu  quella  , che  mandò 
il  Sole  di  giudizi*  , il  Criflo  a vilicarci , • a inoltrarci  la 
via  della  pace;  vale  a dire  la  via  della  vara  «indizia , nel-' 
la  quale  camminando  noi  abbiamo  pace  con  Dio  per  Gesù 
Crilto  , che  è egli  fteflo  nofira  p.rtt . Vedi  Ef<).  11.  19. 

Verf.  80.  Abitava  pe'  deferti  fino  te  Srette  ritirato  dal 
commercio  degli  uomini , lontano  dagli  fh-ffi  genitori , e 
parenti  , nella  folitudinc  , in  gran  mortificazione  , e peni- 
tenza , occupato  fedamente  nella  contemplazione  delle  cofe 
celefti , preparandofi  per  lo  fpazio  di  moiri  anni  al  minute- 
rò di  predicatore  della  penitenza  , e di  tcltimon»  del  Cri- 
fto;  nè  qmelto  Itcflo  miniltero  intraprefe , fe  non  allora  quan- 
do conobbe  efTere  voler  di  Dio , eh’  ei  fi  facefTe  vedere  a 
I Tracie,  va! c a dire  intorno  al  Crentefimt  anno  della  fua  vita  . 


Dìgitized  by  Google 


VANGELO  DI  GESÙ'  CRISTO 


CAPO  II. 

A cagione  del  decreto  di  A:: enfio  Giufeppe  con  Ma- 
ria va  a Betlemme , dove  ella  partorire  il  Sal- 
vatore ; la  natività  del  quale  ejfeudo  fiata  an- 
nunziata dall'  Angelo  a'  paflori , quelli  vanno  lo- 
fio a vifitarlo . Circonciju  il  fanciullo  è chiama- 
to Gesù  : c portato  dopo  i giorni  della  purifica- 
zione a Gerusalemme  per  ejfer  prefentato  al  Si- 
gnore . Il  vecchio  Simeone  lo  benedice , e predi- 
ce i dolori  della  tundre  nella  paffione . La  vec- 
chia Anna  profeterà  confejfa  il  Signore  Gesù  . 
Di  dodici  anni  pieno  di  fapienza , e di  grazia, 
perduto  da'  genitori  è ritrovato  in  mezzo  a' dottori  ; 
e va  a Nazaret  te  /oggetto  a'  me  def imi  genitori. 

j.3B\i£ìum  eft  autem  in  i . Jf/  i que  giorni  lift)  un 
diebus  illis,  exiit  ediclum  editto  di  Lcj/ire  Au"njio , de 
a Cxfare  Augufto,  ut  de-  fi  facefje  il  cenfo  di  tutto  il 
fcribcrecur  uni  verfus  orbis.  mondo. 


ANNOTAZIONI 

Vcrf.  i.  Che  fi  faccfie  il  cenfo  tc.  Di  quello  confo  fi  con- 
servavano gli  atti  negli  archivi  di  Roma  a’  tempi  di  s.  Giu- 
rino , c di  Tertulliano,  donde  fo  ragione,  che  niuna  Glie- 
la meglio  della  Romana  potè  fapere  il  dì  della  nafeita  di 
Gesù  Crifto:  per  la  qual  cola  la  tradizione  Romina,  per 
la  quale  lino  da’  primi  lecoli  trovali  fidato  il  natale  di  Cri- 
fto  a’  25.  di  dicembre,  è da  preferirli  alle  diverfe  opinioni 
delle  altre  Chiefe , le  quali  una  volta  dilcordavano  in  que- 
llo punto  da  Roma.  Il  line  di  quello  cenfo  era  di  conofcc- 
re  il  numero  degli  abitanti,  c lo  flato,  e i capitali  di  cia- 
feuna  provincia  dell’impero  Romano:  il  quale  elìcli Jo  allo- 
ra elìclo  per  una  gran  parte  del  mondo  conofciuto  , dicefi 
perciò  , che  quello  cenfo  abbracciava  tutto  il  nundo  con 
iperbole  aifai  comune  anche  negli  fcrittori  profani. 
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i.  Hic  defcriptio  prima 
fa£la  cft  a pi-sfide  Syrias 
Cyrino . 

3.  Et  ibant  omnes , ut 
profitercntur  finguli  in 
fuam  civitatem  . 


• 1 • Qltefto  primo  cenfo  fu 
fatto  da  Cirino  prcfìde  del- 
ia Siria . 

3.  Zi  andavano  tutti  é 
dare  il  nome  ciaf  bedano  al- 
la fua  città. 


Veri'  2.  Que/ìo  primo  ccujo  fu  fitto  da  Cirino  ec.  Notili 
in  primo  luogo,  che  Cirino  pronunziato  alla  maniera  dei 
Greci  è Quirino  alla  Latina,  e che  quello  predile, o (la  pre- 
fetto della  Siria  egli  è Pallio  Sulnizio  Quirino  mentovato 
da  Giufcppe  , da  Svetonio,  da  Tacito,  e da  altri.  In  fe- 
condo luogo,  dove  nella  liolra  Volgata  fi  legge  comunemen- 
te , che  il  cenfo  fu  farro  dn  Cirino  pre/ide  dilla  Siria  , il 
Greco  porta,  clic  fu  fs:to  il  cenfo  ( intendi  nella  Siria, 
fotto  il  qual  nome  comp-cndcvafi  la  Giudea  ) edendo  Ciri- 
no prelidc  della  Siria.  In  ter/o  luogo,  che  la  maniera  più 
pi  arili  bile  di  conciliare  con  s.  Luca  quegli  fcrittori  , i quali 
danno  in  quello  tempo  nrefide  alla  Siria  non  Cirino,  ma 
Stnzio  Saturnino,  ella  è di  dire,  che  a Cirino  fu  data  da 
Augudo  la  fpcciale  incombenza  di  far  quello  cenfo  nella 
Siria,  come  a perfona  ben  informata  delle  cofc  dell’Orien- 
te, perchè  egli  avea  guerreggiato  nella  Cilicia  vicina  alla 
Siria  : imperocché  la  voce  Greca  tradotta  per  prefide  ligni- 
fica qualunque  fpecie  di  giurifdizione  anche  flraordinaria . 
In  quarto  luogo,  quello  cenfo  dicefi  il  pi  imo , perchè  non 
mai  per  1’ avanti  erali  fatta  tal  cola  nella  Giudea,  dopo  che 
era  (lata  foggiogata  da’ Romani.  Nel  tempo  di  queflo  cen- 
fo edendo  il  mondo  in  pieni  pace, volle  nafcerc  Gesù  Cri- 
Ilo, sì  perchè  con  tale  occafione  la  Vergine  partita  da  Na- 
zarene fi  trasfcrille  a Betlemme  , dove  , fecondo  la  celebre 
profezia  di  Michea,  dovea  nafeere  il  (irido , e fi  conofccf- 
fe , che  ed  ella,  e il  figlio  erano  della  ftirpe  di  David;  c 
sì  affinché  deferitto  egli  pure  nella  generale  deferizione  di 
tutti  gli  uomini  c vero  uomo  fi  ditnoftraflTc , e,  foggettan-  ,■ 
doli  con  elfi  all’impero  di  un  terreno  monarca,  colla  fui 
umiliazione  da  una  più  funeffa  fchiavitù  li  toglie/Te. 

Verf.  j.  Ciafcbeduno  alla  fua  città.  A quella  città,  da 
cui  avea  avuta  origine  ciafcuna  famiglia.  Così  Betlemme 
era  patria  d’ Ifai  padre  di  Davidde , e ivi  era  nato  David- 
dc,  il  quale  alla  medefima  dette  il  nome;  c perciò  s Giu- 
feppe  , e la  Vergine  andarono  a Betlemme  . Quella  manie- 
ra di  fare  il  cenfo  era  comodifiima  nella  Giudea  , dove  era 
tinto  diligentemente  ollcrvata  la  didinzione  non  fido  delle 
tribù,  ma  anche  delle  famiglie;  c in  quello  moJo  era  da- 
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4.  A fc fruii t autem  & Jo- 
feph  a Galilxa  de  civitate 
Nazareth  in  Judxam  in  ci- 
vitatem  David,  qux  voca- 
tur  * Bethleem  ,eo  quod  ef- 
fetde  dorno,&  familia  Da- 
vid , * 1.  Reg.  20.  6. 

Mi  eh.  5.2.  Alatth.  2.  6. 

5.  Ut  profiteretur  cum 
Maria  defponfata  (ibi  iuo- 
re  prxgnante . 

6.  Fa&um  eft  autem  , 
cum  eiTcnt  ibi , impleti  funt 
dics , ut  parerci. 

7.  Etpepsritfiliuro  fuum 
primogenitum  , & pannis 
eum  involvit,&  reclinavit 
eum  in  prxfcpio  : quia  non 
erat  cis  locus  in  diverforio . 

8.  Et  pallorcs  crant  in 
regione  eadem  vigilantes, 
& cuftodientes  vigilias  no- 
flis  fupcr  gregem  fuum  . 


GESÙ'  CRISTO 

4.  E andìt  anche  Giufep- 
pt  da  Nazarene  città  del- 
la Galilea  alla  città  di  Da- 
vid chiamata  Betlemme  nel- 
la Giudea , per  ejjère  egli 
della  caja , e famiglia  di 
David , 

5.  A dare  il  nome  in  [tema 
con  Maria  fpojata  a lui  in  con- 
Jorte , la  quale  era  incinta  . 

6.  E avvenne , che , mentre 
quivi  fi  trovavano , giunfe  per 
lei  il  tempo  di  partorire . 

7.  E partorì  il  figlio  fino 
primogenito , e lo  rifa /ciò,  e 
lo  pfe  a giacere  in  una  man- 
giatoia : perche  non  eravi  luo- 
go per  e [fi  nell'  albergo  . 

8.  Ed  eranvi  nella  (feffa 
regione  de' pa  fiori , che  veglia- 
vano , c Jacevan  di  notte  la 
renila  attento  al  lor  gregge . 


to  fatto  ne’ precedenti  tempi  il  ccnlo  di  quello  popolo.  Ve- 
di Giufippe  antiq.  vii.  14.,  1.  Reg.  xr.  co.  Dando  in  tal 
guifa  tutti  gii  Ebrei  il  loro  nome,  e profeflànùo  foggezio- 
ne  all’imperatore  di  Roma  venivano  a confidare  folcnne- 
xncnte  di  aver  perduto  c regno,  e libertà;  la  qual  cofa  do- 
Vea  rendergli  attenti  alla  venuta  del  Melila  . 

Vcrf.  7.  In  una  mangiatoia . Cile  quella  mangiatoia  folle 
in  una  fpclonca  , ci  viene  atrei.no  generalmente  dagli  an- 
tichi Padri,  Giu/iu  Orig.  Eu/eh.  Atatiaf.  Ilar. , ec. 

Verf.  8.  Ed  eranvi  velia  Jlejfa  regione  de'  pallori , ec.  Ai 
paRori  ( quali  erano  i patriarchi,  c madimaniente  Abramo, 
e lo  (ledo  Daviddc  ) era  Rato  promello  Cviflo  . A’  paRori , 
prima  , che  a ogni  altro  , fi  fa  egli  conofccrc  appena  nato, 
eleggendo  Dio , come  dice  l’ ApoRolo , le  ignobili  coft  del 
mondo  , e le  /pregevoli  , (finche  r.ifit/ua  carne  fi  dia  vanto  di- 
ti inizi  a lui , 1.  Cor.  1.  aS.  29.  Quelli  paRori  non  follmen- 
te furono  eletti  a vedere,  e adorare  i primi  il  nato  Salva- 
tore; mi  ebber  la  gloria  di  annunziarlo  aneli»  ai  altri, 
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9.  Et  ecce  Angelus  Do- 
mini ftetit  juxta  illos,  & 
claritas  Dei  circumfulfit  il- 
los, & timuerunt  timore 
magno  . 

10.  Et  dixit  illis  Ange- 
lus: Nolite  timere:  ecce 
enim  evangelio  vobis  gau- 
dium  magnum,  quod  erit 
omni  populo  : 

11.  Quia  natus  eft  vobis 
hodie  Salvator  , qui  eft 
Chriftus  Dominus , in  ci- 
vitate  David  . 

la.  Et  hoc  vobis  fignum: 
invenietis  infantem  pannis 
involutum  , & pcfirum  in 
prrfepio . 


LUCA  CAP.  //.  3* 

9.  Quand' ecco  fupr aggi lin- 
fe vicino  a e/fi  C Angelo  del 
Signore  , e uno  fplcndore  di- 
vino gli  abbarbaglio , e furo- 
no prefi  da  gran  timore . 

I ••  E Ì Angelo  dif/e  loro  : 
Non  temete  : imperocché  ec- 
comi a recare  a voi  la  nuo- 
va di  una  grande  allegrez  z a , 
che  avrà  tutto  il  popolo  : 

1 1 . Perche  è nato  oggi  a 
voi  un  Salvatore , che  è il 
Crifio  Signore , nella  città  di 
David , 

12.  Ed  eccovene  il  figlia- 
le : troverete  un  bambino  av- 
volto in  fafie , giacente  in 
una  mangiatoia , 


ver/.  18.  Egli  e (Tendo  il  principe  de'  paflori  , quel  pallore  per 
eccellenza  , di  cui  tante  cofe  erano  (late  fcritte  particolar- 
mente in  Ezechiello  cap.  J4  ; quel  pallore  venuto  a cerca- 
re la  pecorella  perduta  , e a dare  la  propria  viti  per  la  Ca- 
lure del  gregge  , è immediatamente  rivelato  a’  pallori , nei 
quali  rifplendeva  un’immagine  della  fua  carità,  e una  fi- 
gura del  pacifico  fpiritualc  regno  , che  ci  dovei  efcrcirare 
Copra  le  anime  . 

Verf.  9.  E un*  fpìendore  divino  gli  albarlaghh  . Un  antico 
Interprete  ofierva  , che  in  tutro  il  vecchio  tefiamerlro  non 
mai  fi  legge,  che  gli  Angeli  apparilTcro  ammantati  di  fimil 
luce;  perchè  quella  era  una  diftinzionc  propria,  e conve- 
niente a quello  tempo  , in  cui  era  nato  colui , che  e luce 
a' cuori  retti,  PC.  cxi. 

Verf.  11  .Un  Salvatore,  che  ì ec.  Con  quello  nome  di  Sal- 
vatore era  (lato  promelTo.e  annunziato  più  volte  il  Mefiti, 
ljai.  xix.  ao. , Zachar.  ix.  9. 

Verf.  u.  Ed  eccovene  il  /eguale:  te.  E' credibile,  che  1* 
Angelo  accennalTe  a’ pallori  anche  il  precifo  luogo,  dove 
Crifio  era  nato;  ma  avendolo  s.  Luca  deferitto  di  Copta  , 
non  lo  ha  ripetuto  in  quello  luogo.  Ma  quanto  è ammira- 
bile il  contrailo,  che  Dio  ha  voluto,  che  folle  tral'e  umi- 
liazioni del  Verbo  fatto  uomo,  e i miracoli  di  grandezza 
tutta  divina,  che  in  mezzo  alle  ftclTe  umiliazioni  rifplcn- 

’lian.  11.  C 
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ij,  Et  fubito  fatta  eft 
cum  Angelo  multitudo  mi- 
Jitix  cacìcftis»  lau  lantium 
Delira  , & dicentium  : 

14.  Gloria  in  altiflìmis 
Pco  , & in  terra  pax  ho- 
minihus  bonx  voluntatis  • 


GESÙ'  CRISTO 

1 3.  E (ubir irniente  fi  unì 
eoli'  Angelo  una  Jcbiera  del- 
la celcjhale  milizia  , che  lo- 
dava Dio , dicendo  : 

14.  Gloria  a Dio  nel  pi» 
alto  de'  cieli , e pace  in  terra 
agli  uomini  del  buon  volere. 


dono!  Nafce  egli  di  madre  povera  , mi  verghe;  nafce  in 
Uni  (Valla  V è pollo  in  una  mangiatoia;  ma  tutto  riempi* 
«11*  intorno  di  luce  celefte  ; è annullato  dall  Angelo  a pa- 
ftori  ; mi  ha  al  fio  fervuto  la  celefte  milizia,  la  quale  lo 
riconofce,  e lo  predica  per  fuo  Dio,  e Signore.  Quello 
contrailo  di  ofeurità , e di  luce  fi  oflerva  collantemente  net 
in, Acri  del  Salvatore , affinchè  mamfeft»  fi  rcn  a ugualmen- 
te la  volontaria  balTezza , a cui  difeefe  per  amor  noftro  . e 
la  fovrana  maeflà  del  Verbo  di  Dio,  fplcndor  della  gloria, 
c figura  della  follanza  del  padre  . 

Vcrf.  1+  Gloria  a Dio  tc.  In  Ilai»  cap  xliv.  *J.,xlix.  t|. 
erano  invitati  i cieli,  cioè  i cittadini  celcftì  a dar  gloria  a 
Dio  per  quella  ftefla  opera  della  po ffan za , Capienza  . e hon- 
rì  di  lui  c ciò  eglino  fanno  adelTo  con  quelle  panale  , le 
quali  fono  da  tanti  fecoli  nella  bocca  della  Chiefa  il  prin- 
cipio di  quel  mirabile  cantico , col  quale  ella  benedice,  e 
.ingrazia  li  Signore  nella  celebrazione  de  divini  milìeri  . 
Pnc,  terra . Col  nome  di  pace  intcndefi  nelle  fentrur* 
oeni  fotta  di  bene  ; or  dice  1’  Apollo lo . che  tutu  . beni 
dfede  a noi  Iddio,  allorché  c.  diede  .1  fuo  Unigenito  dive- 
muo  noftro  fratello.  Particolarmente  però  s intende  qui  col 
nome  di  pace  la  riconciliazione  noftra  con  Dio  , della  qual 
"ce  il  mediatore  fu  Cullo  .Agli  uomini  del  buon  volere  . Che 
quella  lezione  della  volgari  fia  da  preferirfi  alla  odierna  le- 
eone Greca, fembra  ce, udirne  dalla  maniera, onde  e ripor- 
tato quello  luogo  da  molti  antichi  Padri  e Greci,  e Lati- 
ni. Dove  noi  leggiamo  del  buon  volere , il  Greco  h*  unt 
minia  . la  quale  in  altri  luoghi  f,  fp.ega  dal  noftro  mter- 
p.  cre  Latino  colla  voce  beneplacito  , e a D.o  folo  luol  nfe- 
Jiriì  e fin  ni  dea  il  buon  volere  di  Dio  velo  degli  uomini. 
Dice'  adunque  pace  in  terra  agli  uomini  del  buon  volere,  pei 
quali  cioè  ha  il  Signore  buona,  c pt‘>Pe"fa  volontà,  e con 
ciò  $'  intende  i predeftinati , i quali  foli  fanno  acqu.fto  del- 
U pace  portata  da  Grillo  a rutti  gli  uomini  . Vedi  t.  Ire». 
/ , ,1.  E come  notò  il  Mattonato  ,«’ «nfegna  qui , eh* 

non’ pel  merito  degli  uomini,  ma  per  la  fola  milcncordta  t 
e liberili:*  di  Dio  è fUbilita  queba  pace. 
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15.  F.t  fa&um  efi,  ut 
difceflerunt  ab  eis  Angeli 
in  coelum  , paftores  loque- 
bantur  ad  invicem  : Tranf- 
eamus  ufque  Bethleem,  & 
videamus  hoc  verbum  , 
quod  faclutn  eft, quod  Do- 
minus  oftendit  nobis . 

1 6.  Et  venerunt  feftinan- 
tes:&inveneruntMariam , 
& Jofeph,&  Infantcm  po- 
fitum  in  prifepio . 

17.  Vidcntes  autem  co- 
gnoverunt  de  verbo,  quod 
di&um  erat  illis  de  Puero 
hoc . 

jS.Etomnes,  qui  audie- 
runt , mirati  funt  : & de 
his,  qui  di&a  erant  a pa- 
ftoribus  ad  ipfos . 

jp.  Maria  autem  confer- 
vabat  omnia  verba  hic  , 
couferens  in  corde  fuo . 

20.  Et  reverfi  funt  pafto- 
res  glorificante*  , & laudan- 
te* Dentri  in  omnibus,  qui 
audierant,  & viderant.fi- 
cut  diiìum  eft  ad  illos . 


LUCA  CAP.  IL  |j 

1 5 . E dopo  che  gli  Ange- 
li fi  furono  ritirati  da  loro 
verfo  il  cielo  , i pajìori  pre- 
Jcro  a dire  tra  di  loro  : An- 
diamo fino  a Betlemme  a ve- 
dere quello  , che  è ivi  acca- 
duto , come  il  Signore  ci  ha 
manifcflato . 

16.  E andarono  con  pre-  • 
Jlezza  : e trovarono  Maria , 
e Giufeppe , e il  Bambino 
giacente  nella  mangiatoia . 

17.  E vedutolo , intejero 
quanto  era  flato  detto  loro 
di  quel  Bambino . 

18.  E tutti  quelli , che 
ne  Jen tirano  parlare  , reca- 
rono maravigliati  delle  ce- 
Je , che  erano  fiate  riferite 
loro  da'  paflori , 

ip.  Maria  però  di  tutte 
quefle  cofe  ficca  conferva  , 
paragonandole  in  cuor  fuo , 

20 . E i paflori  je  ne  ritor- 
narono glorificando , e lodando 
Dio  per  tutto  quello , che  udi- 
to aveano , e veduto , confor- 
me era  flato  ad  ejji  predetto . 


Vcrf.  18.  Recarono  maravigliati  ec.  La  Semplicità  de’  pa- 
Tbm  toglieva  ogni  fofpptto  di  finzione , e di  fallita  , coma 
oflervò  s.  Ambrogio  . 

Verf.  ip.  Fac.a  conferva,  paragonandole  ce.  Paragonavi 
tutto  quel  , che  vedeva,  e udiva  con  quello, che  era  fcrit- 
to  in  Mosè , e ne’ profeti,  nutrendo  la  fua  fede,  e la  fui 
gratitudine  verfo  Dio,  al  quale  era  piaciuto,  che  in  cofe 
sì  grandi  toccafTe  a lei  ad  aver  sì  gran  parte  ; ma  conten- 
tandoli di  adorare  in  filenzio  le  opere  di  Dio  , conservando 
in  mezzo  a tanre  grandezze  la  modelli»  , c V umiltà  , che 
tanto  convengono  a una  vergine  . 

C s 
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21.  Et  poftquam  con- 
fummari  f.int  ilies  oiìo,  ut 
circumcidcrctur  pucr.vo- 
cntum  ed  nomen  ejus  t JE- 
SUS, quoti  vocatum  cd  ab 
Angelo,  prius  quani  in  ute- 
ro conciperctur . 

* Ger.eJ.  i 7 . 1 2 . Levit.  1 2 . 3 . 

t Matth.  1 .2  1.  Sttpr.i.  3 1. 

22.  Et  podquain  implori 
flint  dies  purgationis  ejus 
*fecundum  leg  ni  Moyfi, 
tulerunt  illuni  in  Jerufa- 
leni  , ut  (idercnt  euni  Do 
mino,  * Levit.  12.6  Ixal. 

13.2,  A ’utn.  S.  1 6. 

23.  Sicut  fcriptum  cd 
in  lege  Domini  : Quia  o- 
nne  mafculinum  nilnpe- 
riens  vulvam,  fantlum  Do- 
mino vocahitur  : 


zi.  E compiti , thc  fus- 
ila gli  otto  giorni  per  fare 
la  c: violici [ione  ilei  bambino  % 
gli  fu  po/lo  nome  GESÙ',  con- 
ferme era  Jiato  nominato  dal- 
/’  Angelo  prima  di  ejfert  con- 
cepito . 

2 2 . E venuto  il  tempo  del- 
la purificazione  di  lei  fecon- 
do la  legge  di  Mosè , lo  por- 
tarono a Gerufa/emme , af- 
file di  prejentarlo  al  Signo- 
re , 

23.  Secondo  quello , che 
fa  fcritto  nella  legge  del 
Signore  : Qualunque  mafehio 
primogenito  farà  ccnjacrato 
al  Signore  : 


Verf.  ai.  Compiti,  eh:  furono  gli  otto  giorni . Quella  ma- 
niera di  parlare  non  lignifica  , che  gli  otto  giorni  fodero 
già  padati  dalla  nafeita  di  Grido;  ma  che  era  venuro  1’  ot- 
ravo  giorno  , dentro  del  quale  dovea  circonciderli  il  bam- 
bino , c darVcgli  il  nome  . 

Verf  sa.  Venuto  il  tempo  della  purificazione  di  lei.  La 
Vergine  fi  foggettò  alla  legge  della  purificazione  pcllo  ftef- 
fi>  motivo,  per  cui  Crido  volle  effer  circoncifo;  vale  a di- 
re, per  dare  a tutti  efempio  d’umiltà,  c di  obbedienza. 
Secondo  la  legge  di  Mosè  la  danna  , che  avea  partorito  un 
mafehio , redava  immonda  per  fette  giorni,  c l’ottavo  gior- 
no fi  circoncideva  il  fuo  parrò  , e per  altri  trentatre  gior- 
ni non  porca  nè  toccar  nulla  di  Tanto,  nè  entrare  nel  tem- 
pio: fe  partoriva  una  femmina,  fi  raddoppiavano  i fette, 
c i trentatre  giorni . 

Verf.  a;.  Qualunque  mafehio  primogenito  ce.  In  memoria 
eie’ primogeniti  Egiziani  uccifi  dall’Angelo  comandava  la 
legge  , clic  fodero  offerti  a Dio  i primogeniti  tanto  degli 
«omini  , come  degli  animali.  Ma  in  luogo  de’ primogeniti 
crr.fi  Dio  riferiti ta  la  intera  tribù  di  Levi  cenfacrzta  al  fa- 
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24.  Et  ut  darent  hoftiam , 
fecumium  quod  dicium  eft  * 
in  lege  Domini,  par  turtu- 
rum  , aut  duos  pullos  co- 
lumbarum  . * Lev/t.  1 2.3. 

25.  Er  ecce  homo  erat 
in  Jerufalem  , cui  nomen 
Simeon  :&homo  irta  juftus, 
& timoratus  , exfpettuns 
confolationcm  Ifrael  : & 
Spiritus  fanftus  erat  in  co, 

26.  Et  refponfum  acce- 
pcrat  a Spiritu  lancio,  non 
vifunim  fé  mortem , nifi 
prius  vidcretChrillum  Do- 
mini . 
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24.  E per  fare  /’  offerta, 
conferme  jla  ferì: co  nella  leg- 
ge del  Signore , un  paio  eli 
t or: ore  , 0 due  colombini . 

2 c.  Era  allora  in  G enfi- 
le ni  me  un  uomo  chiamato  Si- 
meone : e queji’  uomo  grafo , e 
timorato , che  afe:  cava  la 
confai  azione  d'  /Jraele  : ed  era 
in  lui  lo  Spirito  Jan  co  . 

16.  td  era  gli  fato  rive- 
lato dallo  Spirito  Janto , che 
non  avrebbe  veduto  morte  * 
prima  di  vedere  il  Crijio  del 
Sirnore  . 


eerdozio  : quindi  fi  offerivano  bensì  a Dio  i primogeniti  nel 
tempio;  ma  immediaramenrc  fi  ricattavano  col  prezzo  di 
cinque  fieli  da’  genitori  Di  quello  prcjzo  pagato  per  Gesù 
non  parla  s.  Luca  , forfè  perchè  nulla  ebbe  di  particolare  , 
«(Tendo  in  virtù  della  legge  ordinata  la  medefima  fonimi 
per  tutti  e poveri,  e ricchi. 

Verf.  14.  L per  fere  P offerta,  per  la  purificazione  di  Ma- 
ria. Quella  offerta  era  di  un  agnello,  e di  ua  colombo,  o 
una  tortora,  ma  alle  povcie  donne  fi  permetteva  di  offeri- 
re un  paio  di  tortore,  o du~  colombi,  Levit.  xil.  8. 

Verf  if.  Appettava  la  cor  fot  aviarie  d' Ifraele  . Li  venuta 
del  Crilìo,  la  quale  con  quelle  parole  era  intefa  non  fola- 
mente  ne’  profeti  , ma  anche  tra  gli  Ebrei  comunemente  , 

I edi  foia  xt.ix  13.,  ut.  9 , lxvi.  13.,  Jcreni.  xxxi.  13., 
Ex, -eh  t.  17.  Ed  era  in  lui  lo  Spirito  Janto.  Intcndefi.  In 
fptriro  di  profezia  , il  quale  uvea  ceffaro  già  tempo  nella 
finaunga  ; ma  dnvea  rinnovarli  con  gran  vantaggio  alla  ve- 
nuta lei  Salvatore. 

Verf.  1 6.  Il  Cri/Ia  del  Signore-  Dalla  fchiavitù  di  Babilo- 
nia in  poi  il  nome  di  Cri/lo,  cioè  di  unto,  fu  appropriato 
al  Mtlfia  , come  quegli,  che  non  dagli  uomini,  ma  dal  pa- 
dre per  lo  Spirito  finto  dovea  edere  unto  in  re , c facer- 
dotc,  e ricolmo  de’ doni  del  rredefimo  Spirito  fenz.i  mifu- 
ra  ; per  la  qual  cofa  dice  egli  medefimo  in  Ifaia  : lo  /pirite 
del  Signore  e f opra  di  me, perche  egli  mi  ha  unto , mi  ha  man- 
dato ad  annunciare  a’ poveri  la  tuona  novella. 
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27.  Et  venit  in  fpiritu 
in  teinplum  . Et  cum  inda- 
cerent  puerum  Jel'uin  pa- 
rentes  ejus,  ut  facercnt  fe- 
cundum  confuctudinem  Ie- 
gis  prò  eo  , 

28.  Et  ipfe  accepit  enm 
in  ulnas  fuas,&  benedixit 
Deum  , & dixit  : 

29.  Nunc  dimittis  fer- 
vum  tuum , Domine,  fe- 
cundum  verbum  tuum  in 
pace  : 

30.  Quia  viderunt  oculi 
mei  Salutare  tuum  , 

3 i.Quod  pararti  ante  fa- 
ciem  omnium  populorum; 

32.  Lumen  ad  revelatio- 
nem  gentium  , & gloriarli 
plebis  tux  Ifrael . 


GESÙ'  CRISTO 

27 . E  condotto  dallo  (pi- 
rito  di  Dio  andò  al  tempio. 
E quando  i genitori  v intro- 
dnjlero  il  bambino  Gesù  per 
fate  rifpetto  a lui  il  confit- 
to fecondo  la  legge , 

28.  Egli  e lo  prefe  tra  le 
fue  braccia , e benedice  Dio, 
e dijft  : 

29.  Adefjo  l afe erai,  0 Si- 
gnore , che  Je  ne  vada  in  pa- 
ce il  tuo  Jervo  Jecondo  la  tu<t 
parola  : 

30.  Perchè  gli  occhi  miei 
hanno  veduto  il  Salvatore 
dato  da  te , 

31.  Il  quale  è fato  efpo- 
fo  da  te  al  cofpetto  di  tut- 
ti i popoli  ; 

32.  Luce  a illuminare  le 
nazioni , e a gloria  del  po- 
polo tuo  1 [racle . 


Vcrf.  28.  /'  lo  prefe  tra  le  fue  braccia,  ec.  Lo  (ledo  Spi- 
rito Tanto,  che  lo  ave!  condotto  al  tempio,  gli  fe  conofee- 
re.che  quel  bambino  era  il  «lefiJcrato  Media . Ma  oflcrvifi , 
come  Dio  concede  a Simeone  molto  più  di  quello  , che  gli 
avea  promedo,  mentre  non  folo  può  vedere,  ma  e tocca- 
re, c abbracciare  con  eccello  «li  amore  il  Crido  . 

Verf.  19.  Adfo  lafcerai , 0 Signore,  ec.  Il  Tanto  vecchio 
pieno  di  confolazione  , vedendo  adempiuti  i Tuoi  defidéri , 
dice  a Dio,  che  inuor  lieto,  e contento:  e liccome  Tccon- 
do  la  parola  di  Dio  ha  veduto  il  Salvatore  ; così  aderto , nul- 
T altro  rollandogli  da  bramar  Alila  terra,  morrà  in  pace- 

VerT.  3 1 , Al  cofpetto  di  tutti  i popoli.  Quello  Salvarore 
c (lato  dovalo  da  te,  come  Tegno , argomento,  c principio 
di  Talute  non  pel  Arto  ITraele , ma  per  tutte  le  genti.  Così 
Simeone  profetizza  la  vocazione  de’ Gentili,  della  quale  il 
rullerò  fu  sì  tarJi  comprefo  da*  medelimi  Aportoli.  Vedi 
Atti  xi.  18. 

VerT  3:.  Luce  a illuminare  te  nazioni,  I fai.  xux.  rf.  Te 
io  ho  dato  luci  alle  nazioni:  e nel  Salm.  xcvm.  J.  Nel  ce- 
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3 3 Et  erat  pater  ejus  , 
It  m a ter  mirantes  fu  per 
his  , qui  dicebantur  de 
ilio . 

54.  Et  benedixif  illis  Si- 
in  con , & dixit  ad  Mariani 
marron  ejus:* Ecce  pofitus 
ed  hic  in  ruinam,&in  re- 
/urredìionem  mulroruni  in 
Ifraol  , <3c  in  iìgnum  , cui 
eontradicetur  : 

* jjai.  8.  14.  Rom.  9.  31. 

1 . Pet.  2.  7. 
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33.  E il  padre , e la  ma- 
dre di  Gesù  refiavasio  ma- 
ravigliati delle  coje  , che  di 
lui  fi  dicevano . 

34.  E Simeone  li  bene- 
dille , e di  fi  e a Maria  fua 
madre:  Ecco  de  qucjii  è po- 
pò per  ruina  , e per  r ij ar- 
re zi  one  di  svolti  in  Jjraelet 
e per  bersaglio  alla  contra- 
dizione : 


f petto  delle  nazioni  ha  rivelata  la  fua  giu  pizia  , quella  7 i 11- 
flizi:  , che  viene  dalla  fede  in  Grillo.  F.  a gloria  re.  Gesù 
fu  veramente  la  gloria  d1  Ifraele;  perchè  a Ifraelc  fu  pri- 
mieramentc  promellb  ; in  Ifraele  fu  conofciuto;  d*  lira  eie 
nacque  fecondo  la  carne;  con  Ifraele  pafsò  tutto  il  tempo 
della  fua  vita  mortale;  in  Ifraele  operò  i miracoli;  a lui 
annunziò  il  regno  di  Dio  , e adempì  le  predizioni  de’  pro- 
feti di  quella  nazione  , dalla  quale  la  fede  , e il  Vangelo 
fi  diramò  a ruffe  le  genti.  ' 

Verf.  p.  Refi  (ivano  maravigliati  ec.  Alla  Vergine,  e a 
j.  Giufeppe  era  (lata  rivelata  la  follanza  de*  mirteti  di  Cri- 
Ilo;  ma  il  vederli  di  poi  a parte  a parte  adempiuti  l’otto 
de’ loro  occhi  non  potea  non  rifvegliare  ne’ loto  cuori  un 
vivo  fentimento  di  ammirazione,  e di  gratitudine  verlo  Dio. 

Verf.  34  E Simeone  li  benedice.  Ch’ ei  benedicelfe  anche 
il  Bimhino,  noi  dice  il  fanto  Evangelica;  e non  può  pre- 
fumerfi  , ch’egli  ardirte  di  farlo,  dopoché  lo  Certo  Bambi- 
no avea  riconofeiuto , e celebrato  come  autore  d’ ogni,  be- 
nedizione, e falute  . Ma  è da  notarfi  , che  la  parola  Ictse- 
d>re  li  prende  non  tanto  per  lignificar  benedizione  lacerdo- 
tale  , ma  anche  qualunque  efpreflione  di  congratulazione  , 
e di  augurio  felice;  e in  quello  fecondo  fenfo  è ufata  in 
quello  luogo  , non  avendo  nei  nè  argomenti  , nè  autorità 
fulficiente  per  credere  , che  Simeone  forte  facerdorc  . Difii 
a Maria.  Rivolge  il  fuo  difeorfo  non  a Giufeppe,  ma  alla 
Vergine,  come  ben  iflruiro  dallo  f pirico  del  Signore,  e fa- 
frndo.cho  vero  figliuel  di  lei  è Gesù,  e non  di  Giufeppe.  * 
E' po fio  per  ruina,  e per  rifterretione  di  molti . Egli  è quella 
pietra,  di  cui  parla  Ifaia,  pietra  d’ inciampo , pietra  di  fcan- 
dalo  per  molli  anche  del  popola  Ebreo:  pietra,  che  per 
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35.  Et  tuam  ipfius  ani-  35.  E anche  l'anima  tua 
mam  pertranfibit  gladius , fitfj'afiirhtrapaffiatadalcol- 
ut  rcvclenturexmultiscor-  fello , affinchè  di  molti  cuori 
dibus  cogitationes  . refiino  disvelati  i fra  fieri  . 


molti  altri  fari  fondamento,  e bafe  di  falutc  . Vedi  Rotn. 
nc.  33.,  ec.  , lf.  vili.  Pietra  d’inciampo,  e di  ruina  per  gli 
increduli,  per  gli  Scribi,  pe’Farifei,  pe’  fu  nerbi  : principio 
di  rifurrezione  pe’  pubblicani , pe’ peccatori  , e le  peccatri- 
ci. E per  berfitglio  alla  cnr.tr adizione . Spiega  in  qual  modo 
porcile  avvenire  , che  il  Salvatore  di  tutti  gli  uomini  .foffe 
rovina,  e perdizione  per  molti.  Egli  farà  ( dice  Simeone  ) 
cfpofio  agli  ftrali  dell’invidia  de’ principi , c de’ fapienti  del- 
la fua  flcffa  nazione  , farà  efpolìo  alla  pcrfccuzicne  , e alle 
contumelie;  onde  egli,  e il  fuo  Vangelo  farà  in  ogni  tem- 
po impugnato,  e rinnegato  dagl’increduli,  e dagli  empi 
colle  parole,  e co’ fatti . Ripcafate  attentamente  ( dico  1’ Apo- 
fìolo  ) a colui  , che  tale  contro  la  fitta  propria  perfiona  fio  fi.  en- 
ti e coni  indizione  da'  peccatori , Ilcb.  xit.  3 Havvi  nelle  pa- 
role di  Simeone  una  tacita  comparazione  tra  l’ infinita  mi- 
fericordia  di  Dio  nel  concedere  un  tal  Salvatore  , c la  in- 
gratitudine moflruofa  degli  uomini,  a’ quali  effondo  (lato 
propollo  Crilto  come  oggetto  della  loro  fede,  del  loro  amo- 
re, c delia  loro  imitazione;  molti  nondimeno  han  voluro 
fare  di  lui  berfaglio  alle  loro  contradizioni , impugnando  la 
fui  dottrina  , difprezzanJo  i funi  efempi  , e feguendo  tutt’ 
altra  via  , che  quella  da  lui  infegnara  . 

Veri".  35.  E anche  l' anima  tua  ec.  Con  quelle  parole  pie- 
ne d’energia  deferive  Simeone  il  martirio  della  Vergine 
nella  paflìonc  del  fuo  figliuolo.  Daviddc  , parlando  dell’in- 
nocente Giufeppe  infamato  con  atroce  calunnia  dalla  padro- 
na , fi  valfe  della  fleffa  cfprcQìone  , dicendo,  che  l' anima 
di  lui  fu  trapalata  dal  coltello.  Trafportando  perciò  alla 
Vergine  quello  , che  di  quel  giullo  era  flato  fcritto  , ci  fa 
intendere  Simeone, come  il  più  atroce  dolore,  che  nel  fup- 
plizio  del  figliuol  fuo  foffriffe  la  Vergine,  fi  fu  l’udire  le 
orrende  calunnie,  che  contro  di  lui  fi  fpargevano  da’ fuoi 
nemici.  La  viva,  altiflima  cognizione,  che  ella  avea  della 
fantità  infinita  di  Criflo , capace  rcndevala  di  fentire  più 
di  qualunque  altra  creatura,  e di  comprendere  tutta  1’  enor- 
mità degli  oltraggi,  che  a lui  fi  faccano  , c per  quello  la- 
to la  fua  pena  fu  quali  infinita  . Affinché  di  molti  cuori  ec. 
Queilc  parole  vogliono  riferirfi  a quelle  del  precedente  vcr- 
fc-tto  1 bei-raglio  alla  contradizione . Quella  contradizionc  av- 
verrà, affinché  da’ veri  amici  di  Dio,  e del  Criflo  fi  ciftin- 
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3*.  Et  erat  Anna , pro- 
phetifla , filia  Phanuel.de 
tribù  Afer  : hxc  procefle- 
rat  in  diebus  maltis,  & 
vixerat  cum  viro  Tuo  an- 
nis  icptem  a virginitate 
fua . 

37.  Et  hxc  vidua  ufque 
ad  anncs  oftoginta  qua- 
tuor:  qui  non  difcedcbat 
de  tempio,  jcjuniis,  & ob- 
fecrationibus  fervicns  no- 
tte , ac  die . 

38.  Et  hxc,  ipfa  hora 
fuperveniens , confnebatur 
Domino :&  loquebatur  de 


4* 

3 6.  Ertivi  tinche  ima  prò - 
fieteffia  , Anna  , figliuola  di 
Fannel , della  tribù  di  Ajer: 
ella  era  molto  avanzata  in 
etti , ed  era  vi /fiuta  [ette  an- 
ni col  J no  marito  , al  quale 
era  fi  Jpvfata  fanciulla  • 

37.  h.d  ella  ( era  ri  mafia  ) 
vedova  fino  agli  ottanta  quat- 
tro anni  : e non  tifava  dal 
tempio, fervendo  Dio  notte , 
e giorno  con  orazioni , e di- 
giuni . 

3 8 . fi  qurfla  ,fiopr aggiun- 
gendo in  quel  tempo  fieffio , 
lodava  ancb'  effia  il  Signore  : 


guano  i nemici  , e i finti  amici , e gl’  ipocriti  ; c apparifea 
chiaramente  , quali , riguardo  al  Media  , fieno  le  intenzio- 
ni , e i dilegui  di  molti  , i quali  fecondo  i carnali  lor  dc- 
fidéri  afpcttandofi  dal  Media  profperità  temporali,  e gran- 
dezze terrene,  c nulla  di  quello  veggendo  in  Grillo,  fi  ac- 
cecheranno in  guifa  , che  fi  opporranno  ofiinatamente  alla 
fua  predicazione  ; chiuderanno  gli  occhi  alla  verità,  c a tut- 
te le  prove  della  verità  , e finalmente  lo  rinnegheranno  , e 
lo  uccideranno. 

Vcrf.  3 6.  37.  Eravi  nuche  una  prof  cuffia , tc.  Diligenre- 
mrrr,  deferive  s Luca  quella  donna  degna  di  rendere  an- 
ch'ella folenne  tefiimonianza  a Gesù  Crillo  . Ella  avea  il 
dono  di  profezia  ; era  grave  di  età  , avendo  già  84..  anni  , 
de’ quali  foli  fette  nc  avea  padati  in  matrimonio,  al  quale 
fi  cu  legata  fanciulla , cioè  alla  prima  pubertà  intorno  ai 
dodici  anni;  e rimafla  poi  vedova  intorno  al  vantefimo  an- 
no dell’età  fua,  non  avea  più  penfato,  fe  non  a fervire 
a Dio,  la  maggior  parte  del  giorno  confumando  nel  tem- 
pio, e afiìdua  dì,  e notte  all’orazione,  alla  quale  aggiun- 
geva la  mortificazione  della  carne  , il  digiuno . Quelle  pa- 
re le  un»  tificìva  del  tempio  voglion  lignificare,  che  quella 
ùnti  vedova  era  afiìdua  nella  cala  di  orazione , dalla  quale 
ulciva  appena  foltanto  per  le  necefiarie  indigenze;  non  gii 
che  ella  avefie  abitazione  fififa  nel  tempio  j imperecchè  no» 
paterno  le  donne  abitarvi. 


Digitized  by  Google 


41  VANGELO  DI  GESC/  CRISTO 


ilio  omnibus,  qui  exfperta- 
bant  rcdemtionem  Ifracl . 

39.  Et  ut  perfecerunt  o- 
mnia  fecundum  legcm  Do- 
mini , reverfi  funt  in  Ga- 
lilxam  in  civitatem  fuam 
Nazareth . 

4®.  Puer  autem  crefce- 
bat,  & confortabatur , p!e- 
ruis  fapientia  : & gratia 
Dei  erat  in  ilio . 


e parlava  Si  lui  a tutti  et' 
laro  > che  affettavano  la  re- 
denzione d'  ! (racle  . 

3S>.  E Jodi sfatto  che  ebbe- 
ro a tutto  quello , che  ordi- 
nava la  legge  del  Signore , 
Je  ne  tornarono  nella  Galilea 
alla  loro  città  di  Nazaret. 

40.  E il  Bambino  crejce- 
va  , e fi  fortificava  pieno  di 
Japienza  : e la  grazia  di  Dit 
era  in  lui . 


Vcrf  38.  Parlava  di  lui.  Vale  a dire  di  quel  B.mbtno, 
facendolo  conofccrc  per  l’ afpettato  Media  a tutti  quelli, 
che  fi  trovavan  predenti , e di  poi  ancora  a quanti  in  Ge- 
rufalcmme  appettavano  il  Redentore,  e a tutti  quelli,  i 
quali,  limili  a Simeone,  e a quella  veJova  ammirabile , col- 
la fedo,  c colla  fpcranza  nel  deliderato  liberatore  confida- 
vano le  afflizioni  del  loro  pellegrinaggio  , e alla  venuta  di 
lui  li  preparavano  coll’  efercizio  delle  virtù. 

Veri"  39.  Se  ne  tornarono  nella  G dilea . Prima  del  ritor* 
no  nella  Galilea  feguì  l’arrivo  de’ Magi,  c la  fuga  in  Epir- 
to  , delle  quali  cofc  forfè  non  ha  parlato  s.  Luca,  perchè 
erano  Rate  deferitte  già  da  s Matreo , 

Verf.  40.  C refe  e va  , e fi  fortificava  pieno  di  fitpìenta  : ee. 
Nel  Greco  fi  legge  crefceva  , e fi  fortificava  nello  fpirito . E 
così  parimente  leggefi  in  molti  tedi  della  Volgata  , talmen- 
te che  crefceva  fi  riferifee  all’ ingtandiniento  del  corpo;  fi 
fa  ■tificava  nello  fpirito  denota  i progredì  dell’animo.  Or 
non  è già,  che  Gesù  andade  effettivamente  crcfcendo  nei 
doni  dello  fpirito,  de’ quali  fin  dal  primo  momenro  della 
fua  concezione  fu  fenza  mifura  ricolmo  : ma  vuoili  lignifi- 
care, che  quanto  andò  egli  erefeendo  di  corpo,  e di  età, 
tanto  andò  in  lui  fempre  più  fpiccando  la  virtù  celcfte  , e 
1' affluenza  de’ doni  fpiriruali  ; onde  crefcer  fembrava  agli 
Occhi  degli  uomini , i quali  le  elleriori  azioni  di  lui  mira- 
vano, perchè  in  tal  modo  le  temperava  egli  , e le  ordina- 
va, che  all’età  fi  confacedero,  e a poco  a poco,  e quafi  * 
grado  a grado  fi  andade  fpiegando,  e manifeftando  la  fu» 
làpienza  , e virtù  infinita.  Imperocché  ciò  fi  conveniva  » 
colui,  il  quale  avea  voluto  edere  fimile  a noi  in  tutto, tol- 
te il  peccato. 

La  gratta  di  Dio  tra  in  lui.  Col  nome  di  gratin  iute»* 
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4! . Et  ibant  parentes  ejus 
per  omnes  annos  in  Jera- 
falem*in  die  folernni  paf- 
chae . * Exod.  2 j . 1 5 . , & 

34. 1 8.  Deut.  1 6. 2. 

42.  Et  cum  faéìus  eflet 
innorum  duodecim,afcen- 
dcntibus  ili  is  llierofoly- 
mam  fecundum  confuetu- 
dinem  diei  fedi  , 

43. Confummatifque  die- 
bus.cum  redirent , réman- 
iit  puer  Jefus  in  Jerufalem  ; 
& non  cognoverunt  paren- 
tes ejus . 


41.  E i funi  genitori  an- 
davano ogni  anno  a Cernir- 
le mine  pel  dì  Jultnnc  di  pa- 
Jqua . 

41.  E quando  egli  fu  ar- 
rivato all'  età  di  dodici  an- 
ni , e fendo  e fi  andati  a Ge- 
r tifale  ni  me  fecondo  il  fvlito 
di  quella  f dermi tà  , 

43.  Al  '.orche  paffuti  quei 
giorni  fe  ne  ritornavano , ri- 
rrtafe  il  fanciullo  Gesù  in  Cé- 
rttfalemme  ; e non  fe  ne  ac- 
c or  fero  i fuoi  genitori . 


dono  molti  in  quedo  luogo  l’amore  del  Padre  vcrfo  il  Fi- 
gliuolo ; onde  vuol  dire  s.  Luca  , «he  Crido  era  accerti  (Ti- 
mo al  Padre,  e talmente  accetto,  che  nifTun  uomo  può  tf- 
fergli  accetto,  fe  non  in  quello  diletto  Figliuolo 

Verf.  41.  Andavano  ogni  anno  ec.  Tutti  i mafehi  dovel- 
no  prcfentarfi  a Dio  nel  tempio  tre  volte  l’anno;  per  la 
pafqua  , per  la  pentecofte  , e a’ tabernacoli . Le  donne,  non 
ed  cndo  a ciò  obbligate  dalla  legge,  vi  andavano  per  divo- 
zione una  volta  1*  anno , cioè  alla  gran  feda  di  pafqua . S.  Lu« 
ca  non  parla  fe  non  di  quella , perchè  vi  andava  anche  Ma- 
ria, e in  tale  occafione  avvenne  quello,  che  fegue  . 

Verf.  41.  Arrivato  alt  età  di  dodici  aiuti . A quella  età 
erano  uli  gli  Ebrei  di  avvezzar^  i figliuoli  al  digiuno,  e di 
applicargli  a un’aite,  onde  potclTcro  poi  foftcnerfi  . E in 
quella  età  Gesù  Crillo  comincia  ad  applicurfi  al  miniflero, 
per  cui  era  dato  mandato . Non  eflendo  fidato  nella  legge 
il  tempo,  in  cui  principialTe  l’ obbligazione  di  prefcntarli 
al  tempio  per  le  tre  folennitl  dette  di  fopra  ; credefi  , che 
l’interpretazione  dc’fapienti  lo  avede  determinato  all’annd 
duodecimo,  o al  terzodecimo . Alcuni  Interpreti  credono, 
che  ogni  anno  per  la  pafqua  Gesù  folle  da’ genitori  condot- 
to al  tempio , 

Verf.  4}.  Pnffati  q ne*  giorni . Vale  a dire  i fette  giorni 
degli  azzimi.  Non  perchè  la  legge  obbligalTìe  a darvi  tutto 
quel  tempo;  ma  per  propria  divozione  fi  trattennero  turta 
la  fettimana  . Non  f*  ne  accorfero  ec.  Solevano  tutti  la  mat- 
tina prime  di  paitire  andare  al  tempio  ( t.  Rtg.  1.  19  ) e 
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44.  Exiftimantcs  autem 
illuni  clic  in  comitatu,  ve- 
ncrunt  iter  diei,&  requi- 
rcbant  eum  inter  cogna- 
tos , & notos . 

45.  Et  non  invenientes 
regredì  funt  in  Jerufalem, 
requirentes  cum  . 

4<$.  Et  fadlum  efl , poli 
trideum  invenerunt  illum 
in  tempio  fcdentem  in  me- 
dio docVorum  , audientem 
illos,&  interrogantem  eos. 

47.  Stupebant  autem  o- 
mnes,qui  eum  audiebant, 
fuper  prudcntia , & refpon- 
lb  ejus . 

48-  Et  videntes  ammira- 
ti funt . Et  dixit  Mater  ejus 
ad  illum:  Fili,  quid  feci- 
fti  nobis  fic  ? Ecce  pater 
ruus,&  ego  dolentes  qus- 
rebamus  te . 


44.  E penfandufì,  che  egli 
filj • cu  compagni , cammina- 
rono ma  giornata,  e lo  an-  ' 
davano  cercando  tra  i pa- 
renti , e conoscenti . 

45.  Aè  avendolo  trovato > 
tornarono  a Gerusalemme  d 
ricercarlo . 

46.  E avvenne  , che  dopo 
tre  giorni  lo  trovarono  nel 
tempio  , che  Jedeva  in  mez- 
zo a dottori , e gli  ajcolta- 
va  , e gl'  interrogava  . 

47.  E tutti  quei , che  E 
udivano , re/lavano  attoniti 
della  fia  fapienza , e delle 
fue  rijpojie . 

48.  E vedutolo  ( i genitori) 
ne  fecer  le  maraviglie . k la 
Madre  fua  gli  dijje:  Figlio , 
perche  ci  hai  tu  fatto  quello  ? 
Ecco  che  tuo  padre , e io  addo- 
lorati and,.  vamo  di  te  in  cerca. 


ficcomc  feparatamenre  ufeivano  le  donne,  e gli  uomini, 
fintantoché  la  lera  fi  riunivano  all’albergo,  e i fanciulli 
erano  talor  colle  ma  iti , talora  co’  padri , Maria  , c Giufcp- 
pe  perdetter  di  villa  Gesù  , penfandofi  Maria  , eh’  ei  fede 
con  Giufcppe  , c Giufeppe,  eh’ ei  foffir  colla  fua  Madre. 

Verf.  44.  Lo  andavano  cercando.  La  fera  alla  prima  po- 
fata  avvedutifi  di  averlo  perduto , ne  facevano  inchieda  ai 
parenti , c a tutte  le  perfonc  di  lor  conofccnza . 

Verf.  4 (5.  Dopo  tre  giorni.  E' lo  (Ve fio  , che  le  diccdcro 
il  terzo  giorno.  Vedi  Mattb.  xxvn  63.  , Marc.  vili.  31. 

Nel  tempio.  Alla  porta  orientai#  del  tempio  dicefi,  cha 
Folle  il  luogo,  dove  infognavano  i macftri  della  legge;  ed 
è noto  , che  tutte  le  fabbriche  intorno  al  tempio  venivan» 
folto  nome  di  tempio:  trovali  però,  che  predo  l’atrio  vi 
era  una  finagoga. 

Ver f.  48.  Ne  fecer  le  maraviglie  . Vedendo  il  figlio  in  ta- 
le età  federe  in  mezzo  a’ dottori , rifpondere  , interrogare, 
c parlar  della  legge  con  idupore  dì  ijue’  Spienti,  nuli*  ave r- 
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49.  Et  alt  ad  illosrQuid 
ed  , quod  me  quxrebatis  ? 
Nefciebatis,  quia  in  his, 
quacPatris  mei  funt.opor- 
tet  me  efl’e  ? 

50.  Et  ipll  non  inte’le- 
xerunt  verbum  , quod  lo- 
ca tus  eft  ad  eos . 

5 i.Etdefcendit  cum  cis, 
hi  venie  Nazareth,  6c  erat 
fubditus  illis.Et  Alater  cjus 


LUCA  CAI '.  lì.  45 

49.  Ed  egli  di  (fé  loro  : Per- 
chè mi  cercavate  voi  ? Non 
fapevate  , come  nelle  coje 
Jpet  tanti  al  Padre  mio  deb- 
bo occuparmi  ì 

50.  Ed  eglino  non  corr 
pre/ero  quel , che  egli  avca 
lor  detto . 

51.  E fin  andò  con  cffì, 
e fe  ritorno  a Nazaret , ed 
era  ad  e fi J oggetto  ■ E la  Ma- 


ino mai  veduto  di  limile  in  lui , non  comprendevano  la  ra- 
gior.c  di  tal  fatto. 

Figlio,  perche  ci  hai  tu  tt  Qu-da  tenera  doglianza  del- 
la Vergine,  perchè  G*sù  fenza  i'aputa  fua  , e di  Giufcppc 
fi  fofTe  rimalo  in  Gcrufalemme , non  fu  fatta  certamente , 
fe  non  quando,  feoar.itolì  egli  da’ dottori,  con  lei,  e colf 
Giijfeppe  li  unì  per  andare  a Nazaret  E'degno  di  oderva- 
zione  il  filcnzio  di  Giufeope,  ed  è anche  più  degna  d’ of- 
fervazione  l’umiltà  di  Maria,  la  quale  non  ifdegna  chia- 
mar Giufcppc  padre  di  quello,  che  di  lei  fola  era  figliuo- 
lo , c a fe  della  lo  preferifee  Jicendo:  Ecco  che  tuo  padre, 
e io  tc. 

V rrf.  49.  Perdi  mi  cercavate  te.  Con  quelle  parole  non 
riprende  Grido  l’amotofa,  e pia  follecirudine  di  Maria,  e 
di  Giufeppe  nel  ricercarlo  ; ma  feufa  fc  dello  dell’ edere  da- 
to caufa  del  loro  affanno  , e dice  , che  , fapendo  elfi  , come 
egli  era  venuto  al  monito  per  fare  la  volontà  del  cc-ledc 
fuo  Padre,  avean  dovuto  penfare,  che  non  per  altro  mo- 
tivo poteva  avergli  allora  lafciati , fe  non  per  fare  quello , 
che  dal  Padre  gli  tra  ingiunto. 

Verf.  y».  Non  comprefero  tc  Che  non  folo  Maria,  ma  an- 
che Giufeppe  conofcclte , che  Crido  era  vero  figluiol  di  Dio, 
e vero  Media,  non  v’ha  luogo  di  dubitarne . Quello  adun- 
que, che  edi  non  ben  comprcfero,  fi  fu  l’ordine,  e il  mo- 
do, onde  egli  adempir  dovrà  il  fuo  minidero  : imperocché 
cosi  fuole  Dio  non  tutti  ad  un  tratto  fvelarc  i Tuoi  midc- 
ri  a’ fuoi  fervi  anche  più  cari;  ma  è degna  di  rifl-fliune  1* 
umiltà  , e la  venerazione  fomma  di  Maria  , e di  Giufeppe 
verfo  Gesù  : imperocché  quantunque  ntn  pcn  tradcro  il  fen- 
da di  fue  parole,  non  ofano  nondimeno  d*  interrogarlo  ; ma 
fi  danno  in  filcnzio , rifpettanJo  quello,  clic  non  intendono. 

Vcrf.  51.  Era  ad  e fi  /oggetto.  Siccome  dimodiò  col  fuo 
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confervabat  omnia  verba  dre  fua  di  tutte  quefle  enfi 
hscc  in  corde  fuo  . faceva  conferva  in  cuor  fuo. 

52.  Et  Jefus  proficiebat  52  .E  Gesù  avanzava  in 
fapientia,&  state,  & gra-  fapienza , in  età , e in  gra- 
tia  apud  Dcum  , & homi-  zia  appreffo  a Dio , e ap- 
riti . preffo  nomini . 

efempio,  che  la  volontà  ili  Dio  dee  preferirà  alla  foddisfa- 
«ione  de’ genitori  carnali;  così  dimodra  l’amore,  che  ave» 
per  l’obbedienza,  tornando  con  efli  a Nazaret,  dove  im- 
piega tutti  gli  anni  della  fua  vita  fino  al  cominciaincnto 
della  lua  predicazione  nell’ obbedire , e fcrvire  a Maria,  0 
a Giufippe . 

Verf.  ya.  Avanzava  in  fapienza,  tc.  Vedi  verf.  40.  Quel- 
lo, che  qui  s’aggiugne  appreffo  a Dia,  tc.  , dee  intenderli 
in  tal  modo,  che  le  opere,  le  quali  egli  andava  facendo, 
erano  Tempre  più  grandi , più  accettevoli , c più  grate  di- 
nanzi a Dio,  e più  ammirate,  c (limate  dagli  uomini;  e 
dicefi  prima  appreffo  a Dio  , a cui  primariamente  dee  cer- 
car di  piacere  il  giudo,  e dipoi  apprejfo  agli  uomini,  i qua- 
li veggendo  le  buone  opere  del  giudo  glorificano  Dio  au- 
tor d’ogni  bene,  e fi  affezionano  al  giudo,  e fono  lprona- 
fti  ad  imitarlo . 

CAPO'  III. 

Giovanni  è mandato  dal  Signore  ad  adempire  la 
profezia  d’ Ifaia  : e iflruifce  le  turbe  , i pubbli- 
cani, e i faldati,  a'  quali  infegna  quel,  che  deb- 
bano fare.  Dichiara  /’  eccellenza  di  Crifto,e  del 
battefimo  di  lui . Sopra  Crijìo  battezzato  cala 
una  colomba  : e fi  ode  la  voce  del  Padre . Ge- 
nealogia del  medefimo  da  Giufeppe  fino  ad  Adamo , 

1.  A nno  autem  quinto-  1.  Ma  l'  anno  quintodeci- 
éecimo  imperii  TiberiiCx-  mo  dell’  impero  di  Tiberio 

ANNOTAZIONI 
Verf .t.  L'anno  quintadecima  tc.  S.  Luca  avea  fegnata  la 
pafeira  d;  Gesù  Crido  coll’impero  di  Erode;  ma  quando 
Giovanni  cominciò  a predicare  , morto  già  Lsedc  , la  Gin* 


f f 
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faris  , procurante  Ponrio 
Piloto  judxatn,  recrarcha 
autetn  Galilxx  Herode  » 
Philippo  autem  fiatre  ojus 
tetrarcha  Iturxx,  & l ra- 
chonitidis  regionis,  &Ly- 
fania  Abilinx  tetrarcha , 
2.  * Sub  principibus  fa- 
cerdotum  Anna  Caipha, 
failum  eft  vcrbum  Domini 
fuper  Joannem,  Zacharix 
fìlium  in  deferto; 

♦ /!<?.  4.  6. 

3. 4 Et  venit  in  omnem 
regionem  Jordanis  » prxdi- 
cans  baptifnaum  pceniten- 


47 

Cefare  , t [fendo  procuratore 
deila  Giudea  Ponzio  Pilato , 
e tetrarca  della  Galilea  Ero- 
de , e Filippo  Juo  fratello  te- 
trarca dell'  lturea  , e della 
Traconi  fide , e Lijania  te- 
trarca dell'  Abilene . 

2 . Sotto  i pontefici  Anna , 
e Laifa , il  Signore  parlo  a 
Giovanni , figliuolo  di  Zac- 
caria nel  deferto: 

3.  Ed  egli  andò  per  tut- 
to il  paeje  intorno  al  Gior- 
dano , predicando  il  battefi- 


dea  era  divenuta  ptovincia  Romana,  e aggiunta  alla  Siria, 
e dal  prefide  della  Sòia  dipendeva  il  procuratore,  che  go- 
vernava la  ftefTa  Giudea  a nome  di  Cefare . Quello  avven- 
ne dopo  che  Archelao  figliuolo  di  Erode  il  grande  (il  qua- 
le col  titolo  di  tetrarca  avea  regnato  nella  Giudea  ) fu  dall’ 
imperatore  Augullo  rilegato  a Vienna  nelle  Gallie . Nota 
perciò  diligentemente  1’  Evangelilla  e gli  anni  del  regno  di 
Tiberio,  e i diverli  principi,  che  dominavano  ne’  paefi  fmem- 
brati  dalla  Giudea.  Erode,  e Filippo  erano  figliuoli  di  Ero- 
de il  grande . Litania  era  fignore  di  un  piccol  tratto  di  pae- 
ft , che  prendeva  il  nome  da  una  città , che  dicevafi  Abi- 
ta , e per  differenziarla  dall’ altre  , Abita  di  Lifauia ; e avea 
avuto  tal  nome  da  un  altro  Lifania  ( forfè  padre,  o avolo 
di  quello  nominato  qui  da  s.  Luca)  di  cui  fa  menzione 
Giufeppc  , Hebr.  antiq.  Xiv.  a 3. 

Verf.  a.  Sotto  i pontifici  Anna,  ec-  Uno  fole»,  ed  a vita 
era  il  fommo  pontefice  predo  gli  Ebrei  ; e Caifa  era  allora 
in  quella  dignità:  ma  Anna  fuoccro  di  Caifa  , benché  già 
depnflo  dal  pontificato,  riteneva  di  confenfo  del  genero 
molta  autorità , ed  era  anch*  egli  confidcrato  , e nominato 
pontefice . Fino  da’ tempi  di  Erode  detto  il  granJc  frequen- 
tidime  furono  le  mutazioni,  e deputazioni  de*  fonami  pon- 
tefici , non  edendo  più  in  rifpctto  le  leggi , ma  dandoli 
quella  dignità  a capriccio  del  principe,  c non  di  rado  a 
chi  più  offeriva  ; abufo  continuato  anche  nc’  tempi  luffe* 
guniti  fino  alla  rovina  di  Gcrufalemme . 
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tir  in  remiflionem  pecca- 
torà  tn:  * Matti).  }.  i. 

Marc.  1.4. 

4.  Sicut  fcriptum  eft  in 
libro  fermonum  Ifais  pro- 
phetae:*Vox  clamantis  in 
deferto:  Parate  vinm  Do- 
mini : rettas  facite  femitas 
cjus.  * /fai. 40.^.  70.1.23. 

y.  Omnis  valli*  implebi- 
tur,&  omnis  mons,& col- 
li* humiliabitur  : & erunt 
prava  in  diretta , & afpc- 
ra  in  via*  planas  : 

6.  Et  videbit  omnis  ca- 
ro falutare  Dei. 

7.  Dicebat  ergo  ad  tur- 
bas , qux  exibant , ut  bapti- 
aarentur  ab  ipfo  : * Gemmi- 
mi viperarum,  quisoftendit 
vobis  fugerc  a ventura  ira? 

* Mattb.  3 . 7. , & 2 3 . 3 3 . 
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mo  di  penitenza  per  la  re- 
mi (pene  de'  peccati  : 

4.  Con  furili  e Jla  fc  ritto  nel 
libro  de'  (emioni  d' Jjaia  pro- 
feta : Voce  di  uno , che  gri- 
da nel  deferto  : Preparate 
la  via  del  Signore  : raddi- 
rizzate i fnoi  / altieri  : 

5.  Tutte  le  valli  Jì  riem- 
piranno , e tutti  i munti , t 
le  colline  fi  abbufferanno  : e 
i luoghi  tori  tufi  fi  raddiriz- 
zeranno , e i malagevoli  fi 
appianeranno  : 

6.  E vedranno  tutti  gli 
uomini  la  Jalute  di  Dio . 

7.  Diceva  adunque  ( Gio- 
vanni ) alle  turbe , che  an- 
davano per  e/fere  da  lui  bat- 
tezzate : Razza  di  vipere  , 
chi  vi  ha  infrenato  a fuggi- 
re l' ira  , che  vi  fv rafia  ? 


Verf.  5.  Tutte  le  valli  fi  riempiranno,  ee . Gli  Ebrei  fi  fer- 
vono del  futuro  in  vece  dell’imperativo.  Tutte  le  valli  fi 
riempiano,  ec.  Ed  è prefa  la  metafora  da  quello,  che  far 
fi  fuolc , quando  un  gran  principe  va  in  qualche  città,  che 
e fi  accomodano,  e fi  adornano  le  dradc , e i luoghi  badi 
fi  colmano.  Ole  adunque  Ifaia  la  voce  del  banditore,  il 
quale  a tutti  gli  uomini  intima  di  preparare  le  ftrade  per 
la  venuta  del  Signore  mandato  dal  Padre  a liberare  il  fuo 
popolo  da  duriffima  fervitùje  quello  banditore  era  Giovan- 
ni Banda  . Il  fenfo  della  profezia  è quedo  , che  fi  tolgano 
gl’impedimenti,  che  polfono  ritardare  l’ ingrelfo  al  Salva- 
tore ne’ cuori  degli  uomini,  la  fuperbia  , l’ ingiudizia  , ec. 

Verf.  6.  E vedranno  tutti  gli  uomini,  ec.  Non  folamente 
il  Giudeo,  ma  ogni  uomo  di  qualunque  nazione  vedrà, co- 
nofeerà  per  la  fede  la  fallite  di  Dio  ; vale  a dire  il  Salva- 
tore mandato  da  Dio  per  tutti . 
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8.  Fate  dunque  frutti  di' 
gni  di  penitenza  , e non  vi 


S.Facito  ergo  freclus  di- 
gnos  pueniccntici  & ne  cae- 
peritis  dicere:  Patrem  ha- 
bemus  Abraham.  Dico  e- 
nim  •vobis.quia  porens  eli 
Deus  de  iapidibus  iflis  fu- 
fcitare  fìiios  Abrahx  . 

p.  Jam  enim  lecuris  ad 
radiccm  arborum  polita  eli. 
Omnis  ergo  arbor  non  fa- 
ciens  fruftum  bonum  exci- 
detur,  òl  in  ignem  miuetur. 

i o.  Et  interrogabanteum 
turbx  , dicentes:  Quid  er- 
go faciemus? 

ir.  Refpondens  autem 
tlicebac  illis:  * Qui  habet 
duas  tunicas,det  non  ha- 
benti:&  qui  habet  efcas, 
lìmiliter  faciat. 

* Jac.i.i  5.  i./o<j«.j.i7. 
ri.  Venerunt  autem  & 
publicani , ut  baptizaren- 
tur,  & dixerunt  ad  illum  : 
Alagifter , quid  faciemus? 

1 }.Atiliedixitadeos:Ni- 
hil  amplius.quam  quod  con- 
fiitutuin  eli  vobis,  faciatis . 


mettete  a dire  : Abbiamo 
Àbramo  per  padre . Imperoc- 
ché io  vi  dico , che  pub  Dio 
da  quejle  pietre  fufitar  fi- 
gliuoli ad  Abramo. 

p.  Imperocché  già  anche  la 
/cure  è alla  radice  degli  albe- 
ri . Ogni  albero  adunque , che 
non  porta  buon  frutto  , farà 
tagliato , e gettato  nel  fuoco . 

10.  li  le  turbe  lo  inter- 
rogavano , dicendo  : Che  ab- 
biamo noi  dunque  a fare  ? 

11.  Ed  ei  rijpondcva  lo- 
ro : Chi  ba  due  vefti , ne  dia 
a chi  non  ne  ha  : e il  fimi- 
le  faccia , chi  ha  de  com- 
mefibili , 

n.  E andarono  anche  de ' 
pubblicani  per  ejfere  battez- 
zati , e gli  dijfero  : Matfiro , 
che  abbiamo  da  fare  ? 

>3  -Ed  egli  diffe  loro  : Non 
efigete  più  di  quello  , che  vi 
é fato  f fato  . 


Verf.  11.  C&i  ha  due  ve/li,  te.  Giovanni  nen  preferivo  al- 
le turbe  nè  i molti  digiuni  , come  li  praticavamo  i fimi  di- 
fccpoli,  ne  altre  mortificazioni,  che  egli  ftrfio  ofiervava  , 
perchè  quelle  non  a tutti  convengono;  ma  le  eforta  alle 
opere  di  carità,  al  perchè  così  devea  fare  un  predicator  del 
Vangelo,  il  qual  Vangelo  ha  per  proprio  comandamento 
la  carità;  e sì  ancora,  perchè  la  carità  è rimedio  comune, 
e fempre  cihcace  a impetrare  la  remifiionc  de’ peccati.  E 
nelle  due  l'pecie  di  carità  ( rirellire  gl’ ignudi,  e dar  da 
mangiare  a chi  non  ne  ha  ) è intefa  ogni  altra  maniera  di 
carità,  e ogni  opera  di  mifericordia  fpirituale.e  corporale. 

-Vcrf.  1 5.  Non  efigete  più  di  quello,  te.  I pubblicani  crea- 
vi w.  li.  D ir 
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14.  Itm'rrogabanc  autem 
evira  & militcS)  dicenres: 
Quid  facicmus  &i  nos?  Et 
aie  illis:  Nemineni  concu- 
tiatis , neque  calumniam 
faciitis:  & contenti  tfto- 
t*  ftipendiis  velìris. 

15.  Exiftimante  autem 
populo , & cogitantibus  o- 
ninibus  in  cordibus  fuis  de 
Joanne  , ne  forte  ipfe  ,el- 
lct  Lhrifius; 

16.  Rcfpondit  Joannes, 
dicens  omnibus  ; * Ego  qui- 
dem  aqua  baprzo  vos:  ve- 
niet  autem  fortior  me , cu- 
jus  non  fum  dignus  Polvere 
corrigiam  calccamentorum 
ejus:  t ipfe  vos  baptizabit 
in  Spiritu  lancio , & igni; 

* Alattb-  3 . 1 1 . Marc.  j.  8. 

Jota.  1.16  t Alatth.}.zi. 

» 1.16  & 19-4. 


14.  Lo  interrogavano  an- 
cora 1 Juldati , dicendo  : Che 
abbiamo  da  fare  anco  noi  ? 
Lei  ci  dijfe  loro  : Aon  togliete 
il  Juo  ad  alcuno  per  forza  ; 
nè  con  frode  : e contentate- 
vi della  vujira  paga  . 

1 5 . Ma  Jtcnuio  il  popolo 
in  ejpettazione , e penjand» 
tutti  in  cuor  loro , Je  mai 
Giovanni  Jojfe  il  Lrijlo  : 

16.  Giovanni  rifpofe , e 
dijfe  a tutti  : Quanto  a me, 
10  vi  battezzo  cor,  acqua  : ma 
viene  uno  più  pojjetite  di  me, 
di  cui  non  Jon  io  degno  di 
I doghe  re  te  coregge  delle 
Jcarpe:  egli  vi  battezzerà 
con  lo  Spirito  J ante , e col 
fuco: 


devano  in  appalto  le  gabelle,  e le  pubbliche  entrate.  La 
loro  rapacità  li  rendeva  odiofi  in  ogni  luogo , ma  foprattur- 
to  predò  1 lì  1 videi  , i quali  li  riguardavano  come  gente  in* 
fame  .quantunque  foffeio  elfi  del  lecondo  ordine  in  Roma  , 
ci'  è cavalieri  Romani  L’ efetnpio  però  di  s.  Matteo  (.limo- 
li ra  , clic  vi  erano  degli  Ebrei,  i quali  entravano  in  focie- 
tà  co’ pubblicani . A quelli  ( come  pure  a’  lblJati  ) non  co- 
min  la  Giovanni  di  abbandonare  l’impiego  necdi'ario  alla 
conferva /ione  dcilr  (laro,  ma  di  a fico  crii  da’ vizi,  che  all* 
lina,  e all’ altra  profcflionc  di  leggieri  fi  attaccano;  impe- 
rocché ove  da  quelli  li  guardalTcro  , più  facilmente  avreb- 
brr  fuggito  anche  gli  altri  peccati. 

Veri  1 s-  Stando  il  popolo  in  ejpettazione  , ce.  Non  fola- 
pv  nte  da  quello  largo,  ma  da  molti  altri  ancora  dii  Van- 
gelo, c da’ monumenti  dorici  quali  infiniti  lappiamo,  che 
il  Melfi»  era  in  qucPro  tempo  appettato , per  così  dir,  d’ora 
jn  ora  .'agli  Ebrei  . Il  popolo  adunque  ammirando  la  fan- 
ti!» 4 1 Giovanni  vi. ne  in  fofnctto , che  polla  egli  fìelfo  tf- 


I 
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1 7.C.11Ì11S  ventilabrum  in 
mina  ejus  , & pargabit  a- 
ream  fuam  , & congregabit 
triticum  in  horreum  faurn; 
paleas  autem  comburer  igni 
inestinguibili . 

j8.  Multa  quidem  & a- 
lia  exhortans  cvangeliza- 
bar  pepalo. 

j9.*Hcrodes  autem  te- 
trarcha.cum  corriperetur 
ab  ilio  de  Vlerodiade  uxo- 
re  fratris  fui , & de  omnibus 
inaUs,qux  fecit  Herodes, 
* Matti).  1 4.4.  Marc. 6. 1 7 . 

20.  Adjecit  & hoc  fa- 
per  omnia  , & inclufit  Joan- 
nem  in  carcere. 

2 1 . * FaCÌum  eft  autem  , 
cum  baptizaretur  omnis 


17.  Egli  avrà  alla  mano 
la  Jua  pala,  e pulirà  la  jua 
aia , e ragunerà  il  frumen- 
to nel  (110  granio  ; e bruce- 
rà  la  paglia  ni  un  fuoco  ine- 
JliuguibUe . 

li}.  E molte  altre  cofe  an- 
cora predicava  al  popolo  , 
ijiruendolo . 

19.  Ala  Erode  il  t e tr ar- 
ca , ejfendo  fato  riprefo  da 
lui  a ca:ija  di  L rodi  a de  mo- 
glie di  Juo  fratello,  e a mo- 
tivo dì  tutti  i mali , che 
avea  fatti , 

20.  Aggi un;e  a tutti  an- 
che quejìo , che  ri  afe  nò  Gio- 
vanni ni  una  prigione . 

21.  Or  avvenne,  che  nel 
battezzar fi  tutto  il  popolo  , 


fere  il  Crifto;  la  qual  cofa  porge  occalione  al  Precurfor» 
di  rendere  folenne  ccftimonianza  a Gesù  . 

Vcrf.  al.  Nel  battezzarli  tutto  il  popolo.  Spettacolo  gran- 
de di  umiltà  ! Quegli , che  era  folo  fenza  peccate  , quegli  , 
che  toglie  i peccati  del  mondo,  in  mezzo  a una  turba  di 
peccatori  fi  prefenra  a Giovanni  qual  peccttor  penitenre,  e 
chiede  lo  (Ielle  batrefimo  , che  fi  dava  a’ pubblicani , a’  fnl- 
dati , ec.  Siccome  egli  volle  efiere  aferitto  alla  nazione  dei 
Giudei  mediante  la  circoncifione  ; così  vuole  adefib  ricevere 
ii  battefimo  , come  didintivo  comune  di  quel  nuovo  popo- 
lo, che  egli  dello  è per  formarfi  : imperocché  ciò  a lui  con- 
veniva , il  quale  di  quedo  popolo  era  capo;  e in  quedo  an- 
cora volle  ellomigliarfi  a’ fratelli , da’ quali  in  nefluna  cof* 
dovea  elfer  difiimile,  fe  non  nel  peccato,  Heb.  u.  Nè  da 
ciò  lo  ritraile  1’ edere  il  battefimo  di  Giovanni  un  battefi- 
mo  di  penitenza,  c perciò  non  convenevole  a lui, che, non 
avendo  peccato,  non  avea  bifogno  di  penitenza.  Imperoc- 
ché elfcndo  egli  venuto  in  una  carne,  che,  febhene  non 
di  peccato,  alla  carne  dell’ uorn  peccatore  era  fimile,  volle 
avere  ancor  limila  quedo  didintivo.e  quedo  fegno  co’  pec- 
catori, divenendo  egli  llcfii»  come  uno  degli  ammalati,  9 
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populas.Sf  Jefu  baptizato, 
& ai  aure,  apertum  cft  cec- 
ia m : * Mattb.  3.16. 

Alare.  1 • io.  Juan.  1.32. 

F.t  defeendit  Spiritus 
fanctus  corporali  fpccie  fi- 
cut  colamba  in  ipfum  : & 
vox  ile  cucio  farla  eli  : 4 la 
cs  Filius  incus  ilileclus;  in 
te  complicai  mihi . 

* Matti).  3.  1 7-  ^ ,7*  5* 
Infr.  9.  3 5.  2.  Per.  1.17* 
13.Fr  ipfe  Jefas  crat  in- 
cipiens  quali  aiinorum  tri- 
j«inta  , ut  putabarur,  filius 
Jofcph , qui  fuit  Meli,  qui 
iuit  Mathat , 

24.  Qui  fuit  Levi,  qui 
fuit  Melchi , qui  fuit  Jan- 
r.c  , qui  fuit  J ole  pii , 


GESÙ'  CRISTO 
e (fendo  fiato  battezzato  an- 
che Gesù  , e filando  egli  in 
trazione , fi  fipalamò  il  cielo: 

2 2.  E difiefe  lo  Spirito 
(amo  (opra  di  lui  in  forma 
corporale  come  una  colomba  : 
e dal  cielo  venne  quefia  vo- 
ce : Tu  fé’  il  mio  Figlinolo 
diletto  ; in  te  mi  fono  com- 
piaciuto . 

23  .Eh  file  (fio  Gesù  comin- 
ciava ad  avere  circa  trent  an- 
ni y figliuolo , come  credea(ì,di 
Giujeppe , il  quale  fu  di  Me- 
li , il  quale  fin  di  Mathat , 

24.  Il  quale  fu  di  Levi , 
il  quale  fu  di  Melchi , il 
quale  fin  di  Janne  , il  quale 
fu  di  Giujeppe , 


tP1no  più  s quelli  grato  , quanto  più  a quelli  fimilc,  e più 
familiare  per  compitone  . 

Vevf.  2».  e ai.  Sì  fipalauco  il  cielo:  e dtfctfe  te.  Notili  , 
rome  le  cofe  , che  avvennero  nel  battcfimo  di  Cado,  erari 
fìruve  .li  quelle,  le  quali  mediante  il  lavacro  di  r.generi- 
2 ione  istituito  da  lui  fi  confcguilcono  : imperocché  c il  eie- 
lo,  che  prima  cr»  chiuda , fi  apre  a quelli,  che  in  Callo 
fon  Internati . e fi  dà  loro  lo  Spano  finto  . c in  figliuoli 
n 'ottivi  di  Dio  fon  ricevuti  , c come  tali  fono  amati  da 
]u;  ou  fio  diletto  Figliuolo,  del  corpo  di  cui  fono  membri. 

Vctf.  2',.  Circa  treni' «uni  ■ Nella  verfionc  di  quello  lun- 
00  i!  quale  è in  varie  guide  girato  dagl’interpreti,  ho  le- 
r -ito  5.‘  Ireneo  , il  quale  /.  a.  39-  derive  cosi  : t enne  r.l  hot- 
r,™,  che  »>»  « ■■■«  antera  compiuti  i trent  anni  i ma  a»u,n- 
eia-m  ad  ■IJ<re  di  qti-fì  treni  anni  ; imperacele  costpefes.  Lu- 
ca'. ee.  Giuleppe  , c Davi Jde  nell’  eri  di  trent  anni  prefe- 
ro  p amm-oìilraiiene  del  regno;  1 uno,  c i altro  cran  fi- 
*-i  j ùi  Cr lUO  > 
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a 5.  Qui  ftiit  Mathathix , 
qui  fuit  Amos , qui  fuit 
Nahum , qui  fuit  Hesli , qui 
fuit  Nagge , 

26.  Qui  fuit  Mahath , qui 
fuit  Mathathix , qui  fuit 
Semei , qui  fuit  jofeph  , 
qui  fuit  Juda, 

27.  Qui  fuit  Joanna , qui 
fuit  Reia  , qui  fuit  Zoro- 
babel , qui  fuit  Salathiel  , 
qui  fuit  Neri , 

28.  Qui  fuit  Melchi , qui 
fuit  Addi,  qui  fuit  Cofan, 
qui  fuit  Eltnadan,qui  fuit 
Her , 

29.  Qui  fuit  Jefu  , qui 
fuit  Eliezer,  qui  fuit  Jo- 
rim,qui  fuit  Mathat,qui 
fuit  Levi , 

3®.  Qui  fuit  Simeon , 
qui  fuit  Juda,  qui  fuit  Jo- 
feph , qui  fuit  Jona  , qui 
fuit  Eliakim  , 

31.  Qui  fuit  Melea  , 
qui  fuit  Menna  , qui  fuit 
Àlathatha , qui  fuit  Na- 
than  , qui  fuit  David  , 

32.  Qui  fuit  Jefie,  qui 
fuit  Obed  , qui  fuit  Booz, 
qui  fuit  Salmon , qui  fuit 
Naaflòn , 

33.  Qui  fuit  Aminadab , 
qui  fuit  Araro , qui  fuit 


2 $.11  qual e fu  tir  Matta- 
tila , il  quale  fu  di  Amos , 
il  quale  fu  di  Nahum  , il 
quale  fu  di  Hesli  , il  quale 
fu  di  Nagge  , 

26.  Il  quale  fu  di  Mahath , 
il  quale  fu  di  Matbatbia  , 
il  quale  fu  di  Semei , il  qua- 
le fu  di  Giufrppc , il  quale 
fu  di  Giuda , 

27.  Il  quale  fu  di  Gio- 
vanna, il  quale  fu  di  Refa, 
il  quale  fu  di  Zorebabtlc  , 
il  quale  fu  di  Salathiel , il 
quale  fu  di]  Neri  , 

2 8.  Il  quale  fu  di  Melchi , 
il  quale  fu  di  Addi , il  quale 
fu  di  Cofan , il  quale  fu  di  tl- 
madan , il  quale  fu  di  Iler , 

29.  Il  quale  fu  di  Jefu , il 
quale  fu  di  Lltezcr , il  quale 
fu  di  Jorim  , il  quale  fu  di 
Matbat , il  quale  fu  di  Levi , 

3 o.  Il  quale  fu  di  Simeon  , 
il  quale  fu  di  Giuda , il  qua- 
le fu  di  Giufeppe , il  quale 
fu  di  Giona  , il  quale  fu  di 
Eliakim  , 

31. //  quale  fp  di  Melea , 
il  quale  fu  di  Menna , il 
quale  fu  di  Mathatba , il 
quale  fu  di  Natbau , il  qua- 
le fu  di  David , 

32. //  quale  fu  di  Jeffe , il 
quale  fu  di  Obed,  il  quale  fu 
di  Booz , il  quale  fu  di  Sal- 
assa , il  quale  fu  di  Naaffon , 

33.  //  quale  fu  di  Ami- 
nadab , il  quale  fu  di  Aram , 
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r-.fron,qui  fuitPhares, 
fuit  Judx  , 

34.  Qui  fuit  Jacob,  qui 
fuit  Ifaac  , qui  fuit  A- 
brahx  , qui  fuit  Thare  > 
qui  fuit  Nachor , 

35.  Qui  fuit  Saru^.qui 
fuit  Ragau  , qui  fuit  Pha- 
leg  , qui  fuit  Hcber,  qui 
fuit  Sale , 

36.  Qui  fuit  Carnali , qui 
fuit  Arphaxad,  qui  fuit 
Sem,  qui  fuit  Noe,  qui 
fuit  Lamech  , 

37.  Qui  fuit  Mathufale» 
qui  fuit  Henoch,qui  fuit 
Jared  , qui  fuit  Malaleel , 
qui  fuit  Cainan  , 

38.  Qui  fuit  Hcnos,qui 
fuit  Seth,qui  fuit  Adam, 
qui  fuit  Dei. 


il  quale  fu  di  Efron , il  qua- 
le fu  di  Pbares , il  quale 
fu  di  Giuda , 

34.  Il  quale  fu  di  Gia- 
cobbe , il  quale  fu  d'  Jfacco , 
il  quale  fu  di  Àbramo  , il 
quale  fu  di  Tbare  , il  quale 
fu  di  Nachor , 

35 .11  quale  fu  di  Sarug , il 
quale  fu  di  Ragau , il  quale 
fu  di  Vbaleg,  il  quale  fu  di 
Hcber , il  quale  fu  di  Sale , 

3 6.  Il  quale  fu  di  Cainan , 
il  quale  fu  di  Arphaxad , il 
quale  fu  di  Sem , il  quale  fu  di 
Noè,  il  quale  fu  di  Lamech , 
il-  Il  quale  fu  di  Ma- 
thufale , il  quale  fu  di  He- 
nocb  , il  quale  fu  di  Jared , 
il  quale  fu  di  Malaleel , il 
quale  fu  di  Cainan  , 

38 .11  quale  fu  di  Hans , 
il  quale  fu  di  Sette,  il  qua- 
le fu  di  Adamo , il  quale 
fu  di  Dio , 


VANGELO  DI  GESV'  CRISTO 
qui 


Veri".  38.  Il  quale  fu  di  Dio.  Non  ebbe  altro  autor  del 
fuo  effere  fuori  di  Dio;  non  ebbe  pav're,  fa  non  Dio,  da 
cui  fu  creato  a fua  immagine,  c fomiglianza  . E' flato  ceri 
gran  fondamento  ofTcrvato , che,  ficchine  la  genealogia  di- 
flefa  da  s.  Matte»  dimoflrava  agli  Ebrei, che  Gesù  era  ere- 
de di  Abramo,  e di  Davidde  , e per  confeguenza  il  vero 
Media  , in  cui  avea  fuo  adempimento  la  promclla  fatta  ad 
Abramo;  ersi  s.  Luca  fcriveiulo  pe’ Gentili»  la  fua  deferi- 
zione  conduce  fino  alla  prima  origine  del  genere  umano, 
per  far  conofccre , che  Critlo  figliuolo  di  Adamo  fecondo 
la  carne,  e nuavo  Adamo,  renduto  avrebbe  a’eredenti  il 
diritto  di  figliuoli  di  Dio,  il  qual  diritto  c Adamo,  e i po- 
deri di  lui  aveano  perduto  , e che  egli  era  falvatore  non 
dei  foli  Ebrei  , ma  di  tutti  gli  uomini  dal  primo  Adam» 
difceli  . 
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Gesù  dopo  il  digiuno  di  quaranta  giorni , vinte  le  ten- 
tazioni di  Satana , nella  fin  ago ga  di  Nazaret  legge 
una  profezia  d' Ij'aia , else  parlava  di  lui . Dice , che 
non  è accetto  il  profeta  nella  fu  a patria , onde  vo- 
gliono precipitarlo  dal  monte . Caccia  in  Cafarnaum 
un  demonio  : rifaiia  la  Suocera  di  Si  mone , e molti 


altri  da  vari  languori , 
,.5efc  autem  plenus  Spi- 

riru  fanclo  regreiTus  eft  a 
Jordane  : &:  agebacur  a fpi- 
ntu  in  dclertutn 

* Matth .4.1.  Marc. 1. \ì. 

2.  Di. bus  quadraginra , 
h tentabarura  Diabolo.  Et 
nihil  manducavi  in  diebus 
illis  : & confuimnatis  illis, 
efori;  t . 

}.  Dixit  autem  illi  Dia- 
bolus:Si  FiliusDei  es.dic 
lapidi  huic,ut  panis  fiat. 

4.  Et  refpondit  ad  ilfum 
Jefus  : * Scriptum  eli  : Quia 
non  in  folo  pane  vivit  ho- 
mo , fed  in  omni  verbo  Dei . 

* Deut. 8.3.  Matti) .4  4. 


caccia  i demoni . 

a Gesù  pieno  di  Spi- 
rito Janto  fi  partì  dal  Gior- 
dano : e fu  condotto  dallo  Jpi- 
rito  nel  de j erto 

ì . Per  quaranta  giorni , 
ed  era  tentato  dal  Diavolo. 
E non  mangiò  nulla  in  quei 
giorni  : e papati  quelli  , eb- 
be fame . 

5.  Allora  il  Diavolo  gli 
di  fé  : Se  tu  Je'  Figliuolo  di 
Dio , di'  a quejia  pietra , (he 
diventi  pane . 

4.  t Gesù  gli  rifpofe  : Sta 
fritto  : Non  di  Jolo  pane  vi- 
ve l uomo , ma  di  tutto  quel- 
lo , che  vuole  Dio . 


ANNOTAZIONI 
Verf.  4.  Sta  ferite»:  N»n  di  falò  pane  te  Grillo  tentato 
dal  Diavolo  tollera  con  pazienza,  e con  manfuetiuiine  gl* 
infiliti  del  maligno,  e,  potendo  con  la  potenza  fu  a difcac- 
ciarlo  , fio!  volle  fare;  imperocché  voleva  egli  vincere  nor» 
colla  potenza  «ome  Dio,  ma  colla  umiltà  come  uomo;  e 
col  fuo  proprio  efempio  c’  infejna  , che  nidun  arme  v’ha 
così  polente  contro  del  Diavolo,  come  la  meditazione  d»l» 
le  fante  Scritture,  e la  divina  parola,  che  è la  fj-ada  del* 
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5.  Et  «luxit  illuni  Dia- 
liolus  in  montcm  cxcclfum* 
& olìendit  illi  omnia  regna 
oibis  terra:  in  momento 
temporis  , 

6.  Et  ait  illi  : Tibi  dabo 
poteilatcm  hanc  univcr- 
ùm  , & gloriarti  illorum  ; 
quia  mihi  tradita  funt;ic 
cui  volo,  do  illa. 

7.  Tu  ergo,  fi  adorave- 
ris  coram  me,  erunt  tua 
omnia . 

8.  Et  refpondens  Jefus 
dixit  illi:  * Scriptum  eli: 
Dominum  Dcum  tuum  ado- 
rabis,  & illi  foli  fervies. 

* Deut. 6. 1 10.2». 

9.  Et  duxit  illuni  in  Je- 
rufalem , & ftatuit  eum  fu- 
per  pinnam  templi,  & di- 
xit illi  : Si  Filius  Dei  es , 
mitre  te  bine  deorfumi 

10/  Scriptum  efl  enitn , 
quod  Angeli*  fuis  manda- 
vit  de  te , uteonfervent  te  : 

* Pf.  90.  1 1. 


5 • E il  Diavolo  lo  condii J- 
fe  Jopra  un  alto  monte , e 
tnojìrogli  in  un  attimo  tutti 
i regni  della  terra  , 

6.  E gli  dijje:  lo  ti  darò  di 
tutto  quello  la  padronanza , e 
la  gloria  di  qtiejli  ( regni  ) ; 
conciqljtatbc  a vie  fono  Jlati 
dati  ; e gli  do  a chi  mi  pare . 

7.  Se  tu  pertanto  mi  ado- 
rerai , Jaran  tutti  tuoi . 

S.  E Gesù  gli  rifpofe , e 
dijje  : Sta  Jcritto  : Adorerai 
il  Signore  Dio  tuo , e lui 
Jolo  Jervirai . 

9.  E il  Diavolo  vienol/o  a 
Gtrufalemme , e lo  post  Jopra 
la  Jommità  del  tempio , e gli 
dijfe  : Se  tu  fé'  Figliuolo  di 
Dio,  getta  ti  di  qui  a bajjò. 

10.  Imperocché  Jla  J dit- 
to , che  riguardo  a te  ha  da- 
to ordine  a juoi  Angeli  di 
cujiodirti  : 


lo  fpirito , colli  quale  c li  rifecano  le  concupilcenze  della 
carne,  e fi  dipingono  le  fuggeftieni  del  tentatore.  S.  Lu- 
ca non  hi  oflervato  l’ordine  delle  tentazioni  di  Criflo,  fé 
pure  non  è feguira  per  colpa  dc’copifti  trafpofizione  nel 
fello  di  lui.  Imperocché  apparifee  da  s.  Mactro , che  la  fe- 
conda tentazione  fu  quella  , che  è polla  qui  in  terzo  luo- 
go; e la  terza  è quella  , clic  Ila  nel  fecondo.  Il  D. avolo 
tentò  Grillo  in  primo  luogo  di  gola  , in  fecondo  luogo  di 
vanagloria,  in  terzo  luogo  di  ambizione  coll’apparato  di 
tutti  i beni  vi  ubi  li . E' di  notarli,  che  alla  terza  tentazio- 
ne non  ripete  il  Demonio  quello,  che  nelle  prime  avea  «let- 
ta: St  tu  Jt  figliuolo  di  Dio,  ce.  perchè  quello,  che  in  que- 
lla gli  avea  propollo,  non  potsa  convenire  a chi  era  Fi- 
gliuolo di  Dio  . 
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11.  Et  quia  in  minibus 
tollent  te , ne  forte  offendas 
ad  lapidem  pedem  tuum . 

1 2 . Et  refpondens  Jefus , 
alt  illi  : Dicium  eli  :+  Non 
tentabis  Dominimi  Deum 
tuum.  * Deut.  6.  1 6. 

1 3 . Et  confummata  ornili 
tenratione , Diabolus  recef- 
litabillo.ufquead  teinpus. 

14.  * F.t  rcEreilus  e'.t  Je- 
fns  in  virtù  re  lpiritus  in  Ga- 
ldiam  , & fama  cxiit  per  u- 
nivcrfam  regionem  de  ilio . 

* Alatt .4. 1 2.  Alare.  1.14. 

15.  Et  ipfe  docebat  in 
fynagogis  eorum  , & ma- 
jjnificabatur  ab  omnibus. 

16. *Et  venie  Nazareth , 

ubi  erat  nutricus,  & intra- 
vit  fecundum  confuetudi- 
nem  fuam  die  fabbati  in  i"y- 
nagogam , & furrexit  Iege- 
re  • * Alate  b.  13.54.  Alare . 

6.  x.  J 0.111. 4. 45. 


1 1 . E che  ti  fiofierranno  con 
le  loro  mani , affinchè  tu  :;.n 
àia  del  piede  in  qualche  fai  fu . 

12.  E Cestì  gli  rijpoje , e 
àijfe  : h fiato  detto  : Aon 
tenterai  il  Signore  Dio  tuo. 

1 3 . E finite  le  tentazioni . 
il  Diavolo  fi  partì  da  lui 
(ino  ad  altro  tempo  . 

14.  li  G e sii  per  impililo 
dello Jpirito  ritorno  nella  Ga- 
lilea : e fi  I parte  per  tatto 
il  paeje  la  faina  di  lui  . 

15.  il  infiegnava  in  quel- 
le finagogbe , ed  era  da  tut- 
ti acclamato. 

1 6.  E andò  a Nazaret , 
dove  era  fiato  allevato  , ed 
entro  fecondo  la  fina  tifar, za 
il  Jabato  nella  finagvga , e 
fi  alzò  per  fare  la  lettura  . 


Veri".  1 3.  Si  partì  da  lt:i  figo  ad  altro  tempo  ■ Quello  tem- 
po è quello  notato  dallo  dello  1.  Luca  cnp.  xxn.  1 3.  collo 
parole  di  Crifto  : Quella  e la  vofirm  era  , t la  balia  delle  te- 
nebre. Il  tempo  della  paflìonc , quando  co’ terrori , cogli  llra- 
pazzi  1 e co’ tormenti  tenrù  in  molte  maniere  la  fu*  collan- 
za  , del  braccio  valendoli  degli  Ebrei  Tuoi  miniftri . 

Verf.  14.  Per  impuljo  dello  Jpirito . Vale  a dire  dello  Spi- 
rito Tanto.  Dopo  aver  luperaro  il  maligno  fpirito  egli  è 
torto  condotto  dallo  Spirito  divino  nella  Galilea  a predica- 
re il  regno  di  Dio  , a illuminare  gli  uomini , e a confer- 
mare co’  miracoli  la  verità  . 

V?:T.  id.  Si  alio  per  fiore  la  lettura  . Da  quello  racconto, 
e da  quello,  clic  fi  legge  negli  Atti  cap.x m.  1 y.  fi  rileva’ 
clic,  quantunque  vi  follìe  in  ogni  finagega  il  lettore, e fol- 
le anche  più  d’uno,  coqtuttetii , arrivando  nell’adunanza 
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17.  Et  tradirti!  eft  illi  li- 
bar Ifai®  prophetr.Et  ut 
revolvitlibrum  ,invemclo- 
cum  , ubi  fcriptum  crat  : 

1 8.  * Spiritus  Domini  fu- 
per  me  rpropter quoti  unxit 
me  evan^elizare  paupuri- 
bus:  miltc  me  fanare  con- 
trito! corde , 

* Jfai.  6 1.  1. 


17.  E gli  fu  finte  il  libre 
del  profeta  Ijaìa . E I piegato 
che  ebbe  il  libro , trovò  quel 
pajfo  , dove  era  fritto  : 

18.  Lo  J pi  rito  del  Signore 
f opra  di  me:  per  la  qual  co- 
Ja  mi  ha  unto  per  evange- 
lizzare a'  poveri  : mi  ha  man- 
dato a curare  coloro , che  han- 
no il  cuore  I pezzato  , 


qualche  perfonaggio  di  riputazione  , folcva  farti  a muff  i !’ 
onore  di  rimettergli  il  libro  da  ltgg ere  , c di  pre  darlo  ac- 
cora a 1 pi  e»  are  quello,  che  area  letto.  Si  leggeva  n ni  la- 
baro alcun  capitolo  della  legge,  e alcuno  de’ profeti  I.  g- 
gcvaii  la  Scrittura  nel  fuo  tefto  originale;  ma  da  Ei èra  in 
poi,  non  eflendo  ornai  più  l’Ebreo  la  lingua  del  popolo,  a 
colui , che  facea  la  lettura  , flava  accanto  un  altro  , il  qua- 
lc  , letto  che  era  un  verfetto,  immediatamente  lo  rraduce- 
va  in  Caldeo,  o in  Siriaco,  perche  curri  intendJlero. 

Verf.  17.  Spiegato  che  ebbe  il  libro.  I libri  erano  1 ungile 
membrane  , le  quali  fi  avvolgevano  attorno  a un  balfonccl- 
lo  rotondo,  e anche  a’ nnflri  tempi  fi  fervono  di  tali  libri 
gli  Ebrei  nelle  loro  (inagoghc  ; per  qucfto  s Luca  die-, 
/piegato  ( ovvero  /'volto  ) che  ebbe  il  libro  , trovò  quel  P \u°  • 
Ordinò  la  provvidenza  divina  , che  il  profeta  , di  cui  cor- 
reva in  quel  labaro  la  lettura,  fu  (Te  I l'aia  , Vangili  Ila  niut- 
rollo  , che  profeta  di  Gesù  Criflo,  come  chiamollo  s.  Giro- 
lamo, e che  il  palfo  da  leggerfi  forte  una  evidente,  c ma- 
gnifica profezia  riguardante  il  Salvatore  medclimo;  impe- 
rocché gli  {felli  illaidii  Ebrei  hanno  confeflato , clic  del 
Media  fono  quilfe  parole. 

Verf.  18.  Lì  /pinta  del  Signore  f opra  di  ine:  re.  La  in- 
terpunzione di  quello  verfetto  comunemente  nella  noftra 
Volgata  prr  colpa  de’copifli,  e degli  flampatori  c (corret- 
ta. Il  teflo  originale,  s.  Girolamo,  Teofil.  leggono  quefte 
parole  colla  dillinzionc,  che  ho  niella  nella  traduzione:  c 
cosi  cammina  ottimamente  il  fenfo  della  profezia;  la  qualo 
( per  dire  anche  quello  ) c riportata  da  s.  Luca  piuttoflo 
fecondo  i LXX.che  fecondo  l’Ebreo;  ma  la  diverfità  è pic- 
colt filma  , e quali  nilluna  . Dallo  Spìrito  del  Signore,  che 
in  lui  difeele  vilibilmente  nel  Ino  bartefimo,  fu  unto,  va- 
le a dir  confacrato  Grillo,  perchè  a’ poveri  annunziaife  il 
regno  di  Dio  sonde  di  lui  dice  1’  A pillalo  Pietro  ( Atti  * ) : 
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\p.  Pndicare  captivis 
remiffionem  , & cttcis  vi- 
fum  , dimittere  confraclos 
iti  remifllonem  . predicare 
annum  Domini  acceptum , 
& diem  retrilnitionis . 

2«.  Et  cum  plicuiflcc  li- 
brum  , reddidit  miuiftro» 
& fedit.Ft  omnium  in  fy- 
najoga  oculi  crant  inten- 
dente* in  cum  . 


5» 

19.  Ad  annunzi  art  agli 
J chiavi  la  liberazione , e a 
ciechi  la  ricuperazione  della 
vijla , a rimettere  in  libertà 
gli  oppreffi , a predicare  1 an- 
no accettevole  del  Signore , ed 
il  giorno  della  retribuzione  . 

io  .E  ripiegato  il  libro, 
lo  rendette  al  minijlro  , e fi 
paje  a Jedere  . Ed  erano  f l/i 
in  Itti  gli  occhi  di  tutti  nel- 
la (ì  neguga . 


Lo  linfe  Dio  di  Spirito  finto,  e di  virtù.  L’olio,  e I’ un- 
guento fono  fimboli  dello  Spirito  lanro  , come  « y parifico  da 
moltidimi  luoghi  delle  Scritture  . Lo  delio  Spirito  mandò  a 
medicare  le  piaghe  Spirituali  degli  uomini  abbattuti,  e tor- 
mentati dalla  cofcienza  de’  propri  falli . 1 poveri  fono  quel- 
li , che  conolcono  la  propria  ingiuftizia , e 1’ edrema  inife- 
ria  , a cui  fon  ridotti  per  lo  peccato  . 

Verf.  1 9.  Ad  annunziare  agli  /chiavi  ec.  La  fehiavicudinc , 
la  cecità,  l’opurefiione  s’intendono  in  un  fenfo  allegorico. 
E’ onera  del  folo  Media  ( » a quello  fine  egli  è mandato  ) 
il  liberare  g'i  uomini  dalla  vergognofa  ichiavitù  , in  cui  ge- 
mevano fiuto  il  peccato,  lo  illuminargli  a conniccrc  le  vie 
della  giudizia  , il  lbttrargli  al  giogo  del  crudele  loro  tiran- 
no , il  Demonio , fiotto  il  qual  giogo  erano  oppredi . E*  man- 
dato ad  annunziare  a tutte  le  genti  l’anno  accettevole , va- 
le a dire  il  tempo  di  grazia  , e di  fallite,  e il  giorno,  in 
cui  Dio  fari  vendetta  de’  noltri  nemici , e cnccera  fuori  del- 
l’ufurpato  dominio  il  principe  di  qtieflo  mondo,  a cui  qual» 
tutta  la  terra  rendeva  il  culto,  e l’onore  , che  al  folo  Din 
è dovuto.  Dicendo  l'anno  accettevole  allude  all’anne  del 
Giubbileo  tanto  celebre  predo  gli  Ebrei  , nel  quale  e gli 
antichi  podlflori  ritornavano  n«lla  proprietà  de’ loro  beni , 
e gli  fchiavi  ricuperavano  la  libertà.  Vedi  a.  Cor.  vi.  t. 

Verf.  10.  E ripiegato  il  libro,  ec,  Gesù  avea  ricevuto  il 
libro  piegato,  e piegato  lo  rende}  la  qual  cofa  non  a cafo 
è data  notata  dal  finto  Evangelica,  perchè  ella  dinota  un 
midcro  dichiarato  dall’ Apodolo  Paolo,  2.  Cor.  ili.  14.  1 y. 
Vale  a dire  , che  prima  di  Grido  la  Scrittura  finta  fu  per 
gli  Ebrei  un  libro  chiudi;  • libro  chiudi  redò  pel  maggior 
numero,  anche  dopo  che  Crillo  venne  a illuminarla,  per- 
chè, rigettai.»  Crillo,  il  quale  delle  Scritture  tutto  è l’og- 
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u.Ccepit  autem  diccre 
ad  illos:  Quia  hodie  im- 
pleta  eft  hxc  fcriptura  in 
turibus  velhis . 

22.  Et  otnncs  tellimo- 
nium  illi  dabant:&  mira- 
bantur  in  verbis  gratis , 
qus  proccdebanc  de  ore 
ip(ìus,&  dicebant:  Nonne 
hic  eli  lilius  Jofeph  ? 


GESÙ*  CRISTO 

il.  E princìpio  a dir  lo- 
ro : Oggi  ài  quejìa  frittura 
avete  udito  voi  i'  adempi- 
mento . 

22  .E  tutti  lo  approvava- 
no : e ammiravano  le  paro- 
le di  grazia , che  uscivano 
dalla  Jtia  bocca , e dicevano  : 
Non  è egli  co/lui  il  figlio  di 
Giufeppe  ? 


getto,  c la  fine,  hanno  in  leggendola  un  velo  l'opra  gli  oc- 
chi , che  ne  toglie  ad  effi  l’intelligenza,  il  qual  velo  da 
lui  folo  può  eflcr  tolto.  Lo  rendette  ni  mhti/ìr* . Dopo  l’ar- 
chilìnagogo  , e dopo  i faccrdoti  veniva  1’  ufficio  de’  min iflri , 
ì quali  cullodivano  le  fcritture  facre  , e deputavano  i let- 
tori , ed  avean  cura  , che  fi  leggeflc  con  efattczzi , c fe- 
condo l’ordine  fiabilito , ed  altre  incutr.benze  aveano  con 
dipendenza  da’ capi  della  finagoga  . 

Veri",  ai.  Oggi  di  quefla  fciittura  ec.  S.  Luca  ha  tralafcia- 
to  di  raccontare  la  predicazione  di  Criflo  in  G;farnaum  , e 
i miracoli  fatti  da  lui  in  quella  città,  come  fi  conofce  dal 
verf.  ij.  Era  dunque  già  adempiuta  la  predizione  d’Ifaia; 
o il  Mcfiia  avea  cominciato  a fare  tutto  quello,  che  avci 
promefio  parlando  di  fe  medefimo  nel  fuo  Profera  ; c gii 
flcfli  cittadini  di  Nazaret , fapendo  già  le  cofc  avvenute  in 
Cafarnaum  , potevan  conofccrc  , che  egli  era  quel  liberato- 
re, e quel  medico  fpirirualc  del  genere  umano,  le  parole 
del  quale  aveano  udire  nella  precedente  lettura . Egli  è 
adunque  lo  fteflo  Criflo,  e Media, che  dice  a quelli  di  Na- 
zaret, come  fi  ha  in  un  altro  luogo  d’ Ifaìa  cnp.  ni.  (5.  Ec- 
co, che  io  tuedefimo , che  già  parlava  a voi  p-r  mezzo  de'  miti 
profeti , fono  oggi  a voi  qui  preferite:  c leggendo  a voi  le 
mie  promeile  v’invito  a paragonarle  co’  fatti , i quali  di- 
mofirano  evidentemente,  ch’io  fon  quel  dello,  a cui  con- 
vengono le  parole  della  Scrittura. 

Verf.  ii.  Lo  approvavano.  Lo  commendavano,  Io  loda- 
vano udendolo  efporre  con  tanta  grazia,  e autniità  le  Scrit- 
ture ; ma  non  per  quello  credevano,  che  di  lui  foiTc  ferir- 
ti la  predizione  d’Ifaia;  e quelle  parole:  Non  e egli  cojìui 
il  figlio  di  Giufeppe?  non  fono  dette  per  lode,  ma  per  di- 
forczzo , perchè  non  potevano  indurli  a riconofcere,  che 
folTc  il  Media  il  figliuolo  di  un  artigiano  ; nc  che  la  dot- 
nini  di  luj,  il  quale  noo  ave»  nè  lt udiamo , nè  frequenta- 
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23.  Et  ait  illis  : Utique 
dicetis  mihi  liane  fimilitu- 
dinem  : Medice,  cara  te 
ipfum  : quanta  audivimus 
facla  in  Capharnaum,  fac 
& hic  in  patria  tua . 

14.  Aitautem  : Amen  di- 
co vobis,  quia  nomo  pro- 
phcta  acceptus  eft  in  pa- 
tria fua  . 


2 3 . Ed  egli  dì/fc  loro  : Cer- 
to che  voi  direte  <1  vie  quel 
prove  rido  : Medico  , cura  te 
fiejfo  : tutte  quelle  coje , che 
abbiamo  udite  effere  fiate 
fatte  in  Cafarnaum  , falle 
anche  qui  nella  tua  patria  . 

24.  Dijfe  egli  però  : hi 
verità  vi  dico , che  nijfun 
profeta  è gradito  nella  Jua 
patria . 


co  i dotti  > folle  da  abbracciarli  con  ficurczza . Così  la  pa- 
rola di  Crifto  piena  di  verità,  e di  grazia  non  giovò  loro, 
perchè  non  da  e/fi  contemperota  colla  fede , come  dice  1’  Apo- 
stolo, Heb.  iv.  1.  Ne  fenciron  la  forza  , c la  maefià;  ma  fi 
contentarono  di  ammirarla,  e flrafcinati  da’ carnali  lor  pre- 
giudizi a quelli  crcdctter  piuttollo , che  alla  verità  compro- 
vata colle  opere  di  potenza  divina.  Vedi  s.  Manli,  cap.  xm. 
51.  ec. 

Vcrf.  13.  Medico , cura  te  fiejfo:  ec.  Ecco  un  altro  moti- 
vo di  fcandilo  : Tu  fai  tanti  miracoli  in  altri  luoghi,  per- 
chè non  fai  altrettanto  per  la  tua  patria  , che  farebbe  co- 
me farli  per  re  fteflo  , facendoli  pe’  tuoi  concittadini  , pa- 
renti, ec.  ? Cosi  vogliono  fcreditare , o negare  i miracoli 
di  Cafarnaum  . 

Verf.  14.  a J.  *<S.  17.  Nijfun  profeta  ì gradito  ec.  Dimoflra 
con  un  proverbio,  e coll’ clempio  di  due  profeti,  nonefie- 
re da  maravigliarli , fe  egli  faacia  per  gli  ellranei  quello  , 
che  non  faceva  pe’ fuoi  concittadini;  perchè  ordinaria  cola 
ella  è,  che  il  profeta  fia  invidiato, e perfeguitato  nella  fua 
patria  più,  che  altrove.  Cosi  al  loro  demerito,  alla  loro 
incredulità  debbono  aferivere , fc  per  effi  egli  non  fa  quel- 
lo, che  ad  altri  concede:  così  la  calunnia  ftefia  ritorce  con- 
tro i calunniatori.  Ma  v’ha  di  più.  Due  celebri  Profeti  fi 
veggono  ne’ due  fatti  riportati  da  Crifto,  l’uno  foccorrcec 
in  tempo  di  fame  una  vedova  di  nazione  Gentile,  mentre 
tante  altre  mancavano  di  vitto  in  Ifraele;  l'altro , tralafcia- 
ti  molti  lebbrofi  Ebrei,  curare  dalla  lebbra  un  uomo  pari- 
mente Gentile.  E certamente  que’ due  fanti  uomini  ciò  fa- 
cevano , perchè  Dio  voleva  così  ; la  qual  cofi  accenna  Ge- 
sù , dicendo,  che  a nill'una  delle  vedove  d’ifraelc  fu  man- 
dato Elia.  Vedi  1.  Reg.  xvin.  In  tal  maniera  non  fola- 
rneate  a’ cittadini  di  Nazaret,  nu  a tutto  Ifraele  è prede:* 
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25.  In  verirate  dico  vo- 
bis:  * Multx  vidux  erant 
in  diebui  Elix  in  Ifrael , 
quando  claufum  eft  coelum 
annis  trikus , & menfibus 
fex.cum  latta  e Ile  c fame* 
niajjna  in  orniti  terra: 

* j.  Re*.  17.  9- 

26.  Et  ad  nullam  illarum 
millus  cft  Elias,  nifi  in  Sa- 
repta  Sidonix  ad  mulicrera 
v'uluam  . 

27. *  Et  multi  leprofì  e- 

rant  in  Ifrael  fub  Elifxo 
propheta  : &:  nemo  eorum 
tnundatus  cft,  nifi  Naaman 
Syrus . * 4.  Reg.  5.  14. 

18.  Et  replcti  funt  omnes 
in  fyiiagoga  ira  , hxc  au- 
dientes . 


GESlf'  CRISTO 

25.  In  verità  vi  dico , che 
molte  vedove  tranvi  in  Ifrae- 
le  a temp9  di  f ila , quandi 
il  cielo  lierte  cbiufo  per  tre 
anni , e Jei  meji  , e fu  ca- 
re fi  a grande  per  tutta  la 
terra  : 

26.  E a ni  [firn  a di  effe  fu 
mandato  Ella , via  a una 
donna  vedova  dì  S trepta  del 
territorio  di  Sidone . 

27.  E molti  lebbrofi  era- 
no in  lfra eie  al  tempo  di 
Elijeo  profeta  : e ni  fino  di 
eljì  fu  mondato , fuori  che 
Naaman  Siro . 

28.  h all'  tuli  re  quefìe  co - 
fe  tutti  quei  della  finagoga 
fi  riempirtn  di  J'degrn . 


to  , che  non  fo!o  il  favor  de*  miracoli,  ma  anche  il  regno 
di  Dio  farà  ad  efii  celto  , e farà  tra fportato  alla  Cliiefa  de’ 
Gentili  fignificata  per  la  vedova  di  Sirepta  , e pel  lebbrofo 
di  Siria.  E troppo  bene  ci®  intefero  quegl’ increduli , i qua- 
li entrati  pere  ò in  furore,  e adempiendo  già  per  la  Imo 
parte  la  profezia  lidia  di  Criiìo , cacciarono  da  loro  il  Mae- 
flrr*  della  verità,  e tcntaron  di  ucciderlo;  perchè  troppo 
pefava  a quegli  empi,  e fuperbi  l’udire,  che  po  ce  fiero  j 
Gentili  non  fido  clfir  chiamati  col  nome  di  popolo  di  Dio, 
ria  cller  ancor  preferiti  a’  difendenti  di  Àbramo.  Dove  li 
dice  ( verf  aj.  ) che  il  del»  fu  cbiufo  per  tre  anni,  e Jei 
tueft , convien  notare,  che  ciò  non  ripugna  a quello,  che 
leggefr  3.  Reg.  xvm.  1.,  che  l’anno  tajo  fu  mandato  Elia 
ad  Acabbo  dal  Signore,  che  volea  dare  la  pioggia:  impe- 
rocché quefto  anno  terzo  fi  computa  da  quando  andò  Llii 
a (lare  in  Sarcpta.Egii  era  (lato  un  anno  predo  al  torren- 
te Giriti», e leccatoli  quello  alla  fine  dell’  anno , egli  fi  por- 
tò per  comando  di  Dio  a Sarepta , dove  fi  fermò  più  di  due 
ami  , e di  poi  nel  terzo  anno  fi  prefentò  ad  Acabbo  . In 
aitu  modi  rifpnndcfi  ancora  a quella  difficoltà;  ma  quelli» 
lcii,br*.r.i  il  più  facile  , e piane  . 
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19.  Et  furr.xerunt,  & 
eieceiunt  illam  extra  ci- 
•viratem:  & duxerunt  illum 
ufque  ad  lupercilium  mon- 
tis.l’up.T  quem  civita*  ìl- 
lorum  erat  vilificata,  ut 
prxcipitarent  eum  : 

30.  Ipl'c  autem  tranfìem 
per  medium  illorum  ibat . 

3 1 . * Et  defeeniit  in  Ca- 
pharnaum  civitatcm  Gali- 
l*:t,  ibique  docebat  illos 
fabbatis . * Mattb.\. 1 3. 

Alare . 1 . 2 1 . 

32.  Et  ftupebanr  in  do- 
ttrina ejus  ; quia  in  pote- 
vate erat  fermo  ipiiu*. 

3 3 . * Et  in  fy nagoga  erat 
homo  habens  dcemoniuin 
immundum,  & exclamavit 
voce  inas[na  , 

* Alate. 7. 28.  Marc.  1.23. 


29.  E fi  alzarono , e lo 
cacciaron  fuora  delia  città  : 
t lo  condnljtro  fino  alia  tet- 
ta del  monte  ,Jupra  del  qua- 
le era  fabbricata  la  loro  cit- 
tà per  precipitamelo  : 

3 e.  Ma  egli  p affando  per 
mezzo  ad  efii  Je  n andava . 

31 . h andò  a Cafamaum 
città  della  Galilea  , e qui- 
vi inlegnava  loro  ne  giorni 
di  fabato . 

32. /:  fi  Jhipivano  del  [ut 
modo  d' infrenare  ; concio/Jia- 
cbè  il  Juj  parlare  era  con 
autorità . 

33.  Ed  travi  nella  fvia- 
gnga  un  uomo  pvffeduto  da 
un  demonio  immondo , e que- 
fto  gridò  ad  alta  voce , 


Veri".  jo.  P.’Jf.itido  per  mezzo  ec.  S.  Luca  ci  dipinge  Ge- 
sù Grido,  il  quale  fenz’  ombra  di  timore,  fuma  fuggire, 
ferita  affrettare  il  puffo,  fenza  feemporfi  va  per  mezzo  a 
quelli  uomini  furibondi,  che  non  ardifeono  di  toccarlo , di- 
moflrando  in  quello  fatto  una  virtù  degna  del  figliuolo  di 
Dio  , e che  fola  avrebbe  potuto  commuovere  , c convertire 
que’  miferedenti . 

Vcrf.  32.  Era  eoa  autorità . ec . Egli  in  primo  luogo  non 
infognava  folamcnte  quello,  che  era  fcvitto  nella  legge;  ma 
nuovi  infegnamenti  promulgava  , e nuove  promeffo , e in 
fuo  proprio  nome  parlando:  le  dico  a voi  ec  : in  fecondo 
luogo  i fuoi  fermoni  eran  pieni  di  forza  , c di  energia  , e 
afperli  di  grazia  tutra  celetlc  , che  i cu  ri  muoveva  degli 
uditori:  in  terzo  luogo  predicava  con  libertà  grande  ripren- 
dendo i vizi  anche  de’ magnati  , e de’ potenti:  in  quuto 
luogo  confermava  la  parola  co’ miracoli.  Nulla  di  turrc* 
quello  trovarono  gli  Ebrei  ne’ difeorù  de’ loro  Scrii. i,  e de’ 
dottori  della  legge . 

Verf.  3],  Puffi  dato  da  un  demonio  immondo.  O.f.r.a  un 
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34.  Dicens:  Sine  , quul 
nobis , & tibi,Jcfti  Naza- 
rene? Venirti  perdere  nos? 
Scio  tc  > qais  rts , fanclus 
Dei . 

55.  Et  incrcpavit  illam 
Jefns,  dicens:  Òbmurelee, 
is.  exi  ab  co . Et  cum  proje- 
c ilice  illum  rtxnionium  in 
medium,  exiit  ab  ilio,  ni- 
kilque  illum  nocuit . 

3 6.  Et  fa&us  eft  pavor 
in  omnibus,  £c  colloque- 
bantur  ad  invicem , dicen- 
tes  : Quod  ert  hoc  verbum , 
quia  in  potertace,  & vir- 
tute  imperat  immundis  fpi- 
ritibus , & excunt? 

37.  Et  divulgabatur  fa- 
ma de  ilio  in  omnem  lo- 
cum  regionis . 

jS.Surgcns  aurem  Jefus 
de  fynagoga , introivit  in 
domum  Simonis . * Socrus 
autem  Simonis  tenebatur 
magnis  febribus  : & roga- 
verunt  illum  prò  ea  . 

* Alati. 7.14.  Marc.  1.30. 


; 34.  Dicendo  : Lafcitci , che 
abitiamo  noi  a fare  con  tee 
Cestì  A a zar  etto  ? Se'  tu  ve- 
nuto a jlerrninarci  ì 1 i cotto - 
Jco , chi  jet , (tutto  di  Dio  . 

3 5 . E Cestì  le  J, grido  , e 
pii  dijfe  : Taci , ed  ejci  dei 
cojlui . E il  demonio,  "et se- 
tolo in  mezzo  per  terra  , (e 
ite  ufi  da  colui , nè  g li  fe- 
ce alcun  male . 

3 6.  E tutti  s' intimoriro- 
no , e fi  parlavano  l'  un  all' 
altro , dicendo  : Che  è que- 
■Jio  ? Egli  comanda  con  auto- 
rità , e putcjLì  agli  Jpiriti 
immondi , e Je  ne  vanno . . 

37.  E la  fama  di  lui  fi 
andava  spargendo  nel  paeje 
per  ogni  dove  . 

38.  E ufeito  Cesi:  dalla 
fnagoga , entro  nella  caja  di 
Si  mone . E la  (tweera  di  Si- 
mon e era  fata  prefa  da  grò f- 
fa  febbre  : e a lui  la  racco- 
mandarono . 


dotto  Interprete,  che  il  minuto  racconto,  che  fanno  gli 
EvangeiilTi  de’ molti  uomini,  che  Criflo  libei ò dal  Demo- 
nio, tende  a dimortrarc  , ch’egli  era  colui , che  dovea  vin- 
cere quel  crudele  nemico  del  genere  umano  , e cacciarlo 
dal  mondo,  togliendo  a lui  l’impero,  che  fi  era  ufurpato 
fnpra  le  anime;  e ciò  fembra  incenderli  dalle  parole  di  que- 
llo demonio,  che  dice  a Gesù:  Se'  tu  venuto  a fermi  narri  t 
Verf.  34.  Ti  coMofco  , chi  fri , ec.  Il  Demonio  anche  in 
quello  è bugiardo;  imperocché, che  Grido  folle  il  finto  per 
eccellenza , il  fante  figliuolo  di  Dio.r.ol  fapeva  egli  di  cer- 
to, ma  fedamente  ne  fofpcttava;  o per  adulazione  parla  in 
tal  modo  di  lui,  aflin  di  ottenere,  che  non  lo  roderti,  n$ 
lo  fcacci  dal  fuo  luogo . 
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39.  Etftans  fuper  illam, 
imperavi!  febri:  & dimi- 
iic  iliam  . Et  continuo  fur- 
gens  minii'trabat  illis . 

40.  Cum  autem  fol  oc- 
cidiflet,  omnes , qui  habe- 
bant  infirmos  variis  Ian- 
guoribus , duccbant  illos  ad 
cum  . At  ille  fingulij  ma- 
nus  imponens,curabateos. 

41.  * Exibant  autem  dae- 
monia  a multis  clamantia, 
& dicentia:  Quia  tu  es  fi- 
lius  Dei:&  increpans  non 
fìnebat  ea  Ioqui,quia  fcie- 
banr,  iplum  effe  Chriftum, 

* Marc.  1.  34. 

42.  Fatta  autem  die  e- 
greffus  ibat  in  defertum  lo- 
cum,&  turb*  requirebant 
eum , & veaerunt  ufque  ad 
ipfum  : & detinebant  illum , 
ne  difccderet  ab  eis . 

43.  Quibus  ille  ait:Quia 
& aliis  civitatibus  oportet 
me  evangelizare  regnum 
Dei  : quia  ideo  mifl'us  fam . 

• 44.  Et  erat  praedicans  in 
fynagogis  Calila:*, 


3 9-  Eri  egli  chinatoli  ver- 
Jo  di  lei , fé  comando  al! a 
febbre  : e la  febbre  lafciol- 
la  . E Jubitamente  levata/i 
gli  andava  Jervendo . 

40.  Tramontato  poi  il  Jole , 
tutti  quelli , che  ave  ano  dei 
malati  di  queJto,o  di  quel  ma- 
lore , li  conducevano  a lui . Ed 
egli , impofie  a ciaf  uno  di  effi 
le  mani , li  rifanava  . 

41.  Zi  ufcivan  da  molti  i 
demoni  gridando,  e dicendo: 
I « Je‘  il  figliuolo  di  Dio  : ma 

J 'gridandoli  non  permet- 
teva loro  di  dire , come  Ca- 
pevano , ejfere  lui  il  Crijfo . 

42.  E fat  top  giorno  fi  par- 
tì per  andare  in  luogo  defer- 
to , e le  turbe  lo  cercavano , 
e arriva ron  fino  a lui  : e lo 
rit ettevano , perchè  non  fi  par- 
tile da  loro. 

4 3 . Alle  quali  perì  egli  difi 
Je  : infogna , che  anche  alle  al- 
tre città  io  evangelizzi  il  re- 
gno di  Dio:  dappoiché  per 
qucfio  fono  fiato  mandato  . 

44.  E predicava  nelle  fi- 
nagoghe  della  Galilea. 


Tom.  II. 


C 
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CAPO  V. 

P*po  aver  predicato  dalla  nave  dì  Pietro , getta* 
ta  pel  cornando  di  lui  la  rete,  vini  prefa  gran 
copia  di  pefci . Alando  il  lebbrofo  guarito  a fa- 
cerdoti . Al  paralitico  ( perdonatigli  i peccati  ) 
comanda , che  porti  via  il  fio  letto  . Cenando 
con  Levi , cui  uvea  chiamato  dalla  banca , dà 
occafione  a'  Giudei  di  mormorare , perchè  con - 
ver  fava  co'  peccatori , e perchè  i dijcepoli  di  lui 
fion  digiunavano , 


j.  X’  aSum  eft  autem,  cum 
turbi  irruerent  in  euro  , ut 
audirent  verbum  Dei,  & 
ipte  ftabat  fecus  ftagnum 
Genefareth  . 

2.  * Et  vidit  duas  naves 
ftantes  fecus  ftagnum  : pi- 
fcatores  autem  defcende- 
rant  , & lavabant  retia . 

* Al.itt .4.18.  Marc. 1.16. 

3.  Afcendens  autem  in 
imam  navim.qux  erat  Si- 
monis , rogavit  eum  a ter- 
ra reducere  pufillum  . Et 
fedens  docebat  de  navicu- 
Ja  turba? . 


i.JCLi  mentre  intorno  a lui 
fi  affollavano  le  turbe  per 
udire  la  parola  di  Dio , egli 
Je  ne  fava  preffo  il  lago  dì 
Genejaret . 

2.  E vide  due  parche  fer- 
me a riva  del  lago:  e ne 
erano  ujciti  i pejcatori , f 
lavavano  le  reti . 

3 . Ed  entrato  in  una  bar- 
ca , che  era  quella  di  Si  mo- 
ne , lo  richieje  di  allontanarfi 
alquanto  da  terra  . E fion- 
do a federe  injegnava  dalla 
barca  alte  turbe . 


ANNOTAZIONI 

Verf.  1.  Il  lago  di  Genefaret  ; detto  ancora  mare  di  Ga- 
lilea , e mare  di  Tiberiade  ( dapo  che  fella  riva  di  cflb  fu 
fabbricar*  da  Erode  la  città  di  Tiberiade  ) dal  nome  di 
7 > berlo  » ìir-cutore  • 
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4.  Ut  cefi'avit  autem  lo- 
qui.dixit  ad  Simonem;Duc 
in  altum  , & laxnte  rctia 
vedrà  in  capturam  . 

5.  Et  refpondens  Simon , 
dixit  illi:  Priccptor , per 
totam  noctem  laborantes 
nihil  ccpinius:  in  verbo  au- 
tem tuo  laxabo  rete . 

6.  Etcum  hoc-feciìTent , 
conduferunt  pifcium  mul- 
titudinem  copiofam;  rum- 
pebatur  autem  reteeorum . 

7.  Et  annuerunt  fociis, 
qui  crant  in  alia  navi,  ut 
venirent  , & adjuvarcnt 
eos.  Et  venerane, & imple- 
verunt  ambas  naviculas, 
ita  ut  pene  mergerentur. 


4.  E finito  che  ebbe  di 
parlare  , diffe  a Simone  : 
Avanzati  in  alto , e gettate 
le  vofire  reti  per  la  pefca  . 

5.  E Simone  gli  rifpofe , 
e di  fé  : Macjiro  , e fendaci 
noi  affaticati  per  tutta  la 
notte  , non  abbiamo  prejv  nul- 
la : nondimeno  fulla  tua  pa- 
rola getterò  la  rete  . 

6.  E fatto  che  ebber  que- 
Jlo , chilifero  gran  quantità 
di  pejci  ; e fi  rompeva  la  lo- 
ro rete. 

7.  /:  fecero  feg'io  a'  compa- 
gni , che  erano  in  altra  bar- 
ca , che  andaffero  ad  aiutai  - 
gli . E and  ut  ano , ed  empirono 
ambedue  le  barchette , di  mo- 
do che  quafi  fi  affondavano . 


Vcrf.  7.  Fecero  fegno  ; perchè  a motivo  della  lontananza 
non  potevano  far  fentire  la  loro  voce  a’  compagni  . 

Empii oie  ambedue  le  barchette.  Con  quello  miracolo  vol- 
le Gesù  e ricompenfarc  con  liberalità  grande  il  padrone 
della  barca,di  cui  fi  era  fervito  per  indi  predicare  alle  nu- 
be , e adombrare  quello,  che  per  minidcro  di  Pietro,  e de’ 
compagni  voleva  fare  per  falute  delle  anime  . Imperocché 
l’entrar,  che  egli  fa  nella  barca  di  Pietro  piuttolìo  che  in 
un’altra;il  dire  a lui  particolarmente  di  avanzai fi  in  alto  ; 
il  predire  a lui  folo  : Non  teucre , da  ora  innanzi  prenderai 
degli  uomini;  tutto  quello  dimollra  la  fpeciale  prerogativa 
di  Pietro,  e il  primato,  che  egli  dovea  ricever  da  Grido. 
Nello  dello  tempo,  e col  medclimo  fatto  fa  egli  intendere 
a Pietro,  c agli  altri,  che,  (ìccome  avea  prefo  quella  gran 
quantità  di  pelei  non  per  propria  indudria  , ma  per  divino 
favore  , così  di  un  gran  numero  di  uomini  avrebbe  fan» 
pefea  in  virtù  della  grazia  di  lui,  che  lo  mandava  alla  pc- 
fca  , e il  quale  colla  virtù  fua  onnipotente  farebbe,  che  la 
pefeagione  riufeilTc  sì  abbondante,  che  non  una  lo' i , ma 
due  barche  ne  redi  (Ter  o piene , adombrando  con  quelle  dee 
barche  i due  popoli  riuniti  per  la  mededma  fede  folto  il 
capo  comune  de’  inalbici  pefeatori . E a 
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8.  Quoti  eum  videret  Si- 
mon Petrus , procidit  ad 
genua  Jefu  , dicens:  Exi  a 
me,  quia  homo  peccator 
fum  , Domine  . 

9.  Stupor  enim  circum- 
dederat  eum  , & ornnes , qui 
cum  ilio  erant  in  captura 
pifeium,  quam  ccperant: 

1 o.Sitniliter  nutem  Jaco- 
bum  , & Joannem  , filios 
Zebedxi , qui  erant  focii 
Simonis.  Et  ait  ad  Simo- 
nem  Jcfus  : Noli  timore  : 
ex  hoc  jam  homines  eris 
capiens . 

11.  F.t  fubduftis  ad  ter- 
ram  navibus , reliSis  omni- 
bus, fecuti  funt  eum. 

12. *  Et  faftum  eft.cum 
cfìet  in  una  civitatum  , & 
ecce  vir  plenus  lepra , & 
videns  jefurn , & procidcns 
in  faciem  , rogavit  eum  , 
dicens:  Domine, li  vis,  po- 
tes  me  mundare . 

* Mattb.8.1. Marc. 1.40. 


8.  Veduto  ciò  Si 'non  Pie- 
tro (i  getto  alle  gimccl  * di 
Gesù  , dicendo  : Partici  da 
me  , Signore  , perche  to  Joit 
uom  peccatore . 

9.  Imperocché  ed  egli , e 
quanti  fi  trovavate  con  lui , 
erano  refiati  fiupefatti  della 
P>efa , che  aveano  fatta  di 
pejci  : 

10.  E lo  fiefiit  era  di  Gia- 
como , e di  Giovanni , figliuo- 
li di  Zcbedeo  , compagni  di 
Si  mone . L Gesù  difje  a Si- 
mone  : Non  temere  : da  ora 
innanzi  prenderai  degli  uo- 
mini . 

11.  E tirate  a riva  le  bar- 
che , abbandonata  ogni  ccfa  , 
lo  Jeguitaruno . 

li.  E avvenne , che  tro- 
vandoli Gesù  in  una  città , 
eccoti  un  uomo  coperto  di  leb- 
bra , il  quale  veduto  Gesù , 
fi  gettò  boccone  per  terra , e 
lo  pregò , dicendo  : Signore  , 
Je  vuoi , tu  puoi  mondarmi . 


Verf.  8.  Partiti  da  tue,  Signore , perche  ec.  Ammirabile 
c l’umiltà  di  Pietro.  Egli  a imitazione  della  vedova  di  Sa- 
repta  , la  quale  temeva, che. il  contrailo  della  Tua  indegni- 
tà colla  fantirà  di  Elia  non  attiraile  l'opra  di  lei  i gailighi 
di  Dio, col  medefimo  fpirito  prega  il  Signore  a rivirarli  da 
lui.  Per  quello  merita  di  elTerc  confolato  ne’ funi  timori 
da  Gesù , c di  avere  da  lui  promclTa  del  frutto  grande,  die 
avrebbe  fatto  nella  pefea  delle  anime;  promelfa  sì  cfatta- 
mcntc  adempiuta  , che  in  un  folo  difeorfo  leggiamo  aver 
lui  convcrtito  tremila  pcrfonc,  Atti  11. 

Vcrf.  t:.  In  una  città:  in  Cafavnaum  . Non  c però  ne- 
feuatio  di  dire,  ebe  Gesù  folle  dentro  la  città,  quando  li 
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1 5 .Et  extendens  manum, 
tetigit  eum,  dicens:  Volo: 
mandare . Et  confcftiin  le- 
pra  difcelTIc  ab  ilio . 

14.  Et  ipfe  prrcepit  illi , 
ut  nemini  diceret  : Sed  , vi- 
de , oftende  te  faccrdoti , 
& ofier  prò  emundatione 
tua,  * ficut  prrcepit  Moy- 
fes  in  teftimoniuin  illis . 

* Levit.  14.  4. 

1 e.  Perambulabac  autcm 
magis  fermo  de  ilio  : & con- 
veniebant  turbx  multx,  ut 
audirent,&  curarentur  ab 
infìrmitatibus  fuis  . 

16.  Ipfe  autem  fecedebat 
in  defertum  , & orabat . 

17.  Et  factum  eli  in  una 
dierum , &:  ipfe  fedebat  do- 

'cens.  Et  erant  Pharifxi  fe- 
dentes,  & legis  doctores , 
qui  vencrant  ex  omni  ca- 
lteli® Galilxx  , & Judxx, 
& Jerufalem  : & virtus  Do- 
mini erat  ad  fanandum  cos . 
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1 3 • td  egli  Jlefa  la  tita- 
no , lo  lecco,  dicendo:  Lo  vo- 
glio : fìi  mondalo . E Subita- 
mente Jparì  da  lui  la  lebbra. 

14.  td  et  gli  comando  di 
non  farne  parola  con  neffitno  : 
Ma  va  ( dijfe  ) fatti  vede- 
re al  Sacerdote  , e fa'  l'  of- 
ferta per  la  tua  purgazio- 
ne , come  Mose  ha  ordinato 
per  loro  teSlimonianza . 

15.  E vie  più  dilatava]! 
la  rinomanza  di  lui:  e fi 
radunavano  folte  turbe  per 
udirlo , e per  ejfer  guarite 
da'  loro  malori . 

1 6.  Ma  egli  fi  ritirava  in 
luoghi  Jolitari , e faceva  ora- 
zione . 

17 . E  avvenne , che  un 
giorno  egli  Sedeva  ingegnan- 
do . Ed  eranvi  a federe  dei 
Farijei , e de'  dottori  della 
legge , venuti  da  tutti  i ca- 
Sìelli  della  Galilea , e della 
Giudea , e da  Gerufalentme  : 
e la  virtù  del  Signore  era 
per  dare  ad  ejfi  Jalute  . 


prefentò  a lui  il  lehbrofo;  ma  che  era  vicino  alla  cittì,  co- 
me (ì  vede  da  s.  Matteo  vm.  5.,  e Tappiamo,  che  a’ lcb- 
brofi  era  proibito  l’ingreflo  nelle  città,  Lcvit.  xm.  4 6. 

Verf.  14.  Fa  /’  offerta  ptr  la  tua  purgazione , ec.  Il  Jeb- 
brofo  guarito  dovea  edere  ancor  purgato  legalmente,  me- 
diante certi  facrifiii , intorno  a’ quali  vedi  /evie.  xiv.  Que- 
lla purgazione  era  piuttolto  una  dichiarazione  della  guari- 
gione del  Jebbrofo , dopo  la  quale  poteva  e convsrfarc  co- 
gli uomini , ed  entrare  nel  tempio  . 
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18.  * Et  ecce  viri  portan- 


tes  in  Ietto  hominem  , qui 
erat  paralyticus,  & q u ame- 
ba nc  e um  in  Terre,  & po- 
nerc  ante  eum  . 

4 Alattb.9.1.  Mnrc.i.^. 

19.  Et  non  invenientes, 
qua  parte  illum  inferrent 
prx  turba , afcenderunt  fu- 
pra  teflum , & per  tegulas 
lummiferunt  euin  cuin  le- 
fto  in  medium  ante  Jefum  . 

20.  Quorum  (idem  ut  vi- 
dit,  disir:  Homo,  reinit- 
tuntur  tibi  peccata  tua  . 

2 1.  Et  ccepcrunt  cogita- 
re Scriba:, & Pharifxi , di- 
cenres  : Quis  eft  li ic  , qui 
loquitur  blafphemias?  Quis 
potei!  dimittere  peccata  , 
nifi  folus  Deus? 

22.  Ut  cognovit  autem 
Jcfus  cogirationcs  corum  , 
relpondens , disir  ad  illos: 
Quid  cogitatis  in  cordibus 
vefiris  ? 

23.  Quid  eli  facili us  di- 
cere: Dimittuntur  tibi  pec- 
cata ; an  diccrc  : Sarge , & 
ambula  ? 


iS.  Quamf  eccoti  degli 
uomini*  che  portavano  {opra 
un  letticciuolo  un  paralitico , 
e cercavano  di  metterlo  den- 
tro afflile  di  prcjentarlo  a 
lui . 

19.  E non  trovando  la  via 
et  introdurvelo  a canja  della 
turba  , fai  irono  fui  tetto , e 
I coperte  le  tegole,  lo  calaro- 
no già  in  mezzo  col  fuo  let- 
ticciuolo dinanzi  a Gesù  . 

20.  De' quali  veduta  la  fe- 
de , egli  diffe  : 0 uomo  fono 
a te  rimeffi  i tuoi  peccati . 

21.  E gli  Scribi , e i Ta- 
ri fei  cominciarono  a poffare , 
e dire  : Chi  è cojìui , che  di- 
ce delle  bcjlemmie  ? (.hi  pub 
rimettere  i peccati  fuori  del 
fola  Dio  ? 

22.  Ala  Gesù  , conofinti 
i lor  penjamenti  , rijpofe  ad 
effi , e diffe:  Che  andate  voi 
perffando  in  cuor  voftro  ? 

2 3 . Che  c più  facile  il  di- 
re : l i fono  rimeffi i tuoi  pec- 
cati ; ovvero  il  dire  : Sorgi , 
e cammina  ? 


Veri*.  20.  De  quali  veduta  la  fede . La  fede , a cui  furen- 
te è attribuito  nc’ Vangeli  la  fanità  rcnduta  agl’  infermi , t 
)’iffipctrazioiic  de' benefizi  divini , abbraccia  eia  ferma  cre- 
denza in  Dio,  e in  Gesù  Crifto , e la  fiducia  nella  boriti 
di  Dio,  a cui  tutto  è poffibile. 

Sono  a te  rimeffi  i tuoi  peccati  . Spera  Tempre  più  nel 
Signore:  imperocché  ti  fo  fa  pere  , che  ti  fon  rimedi  i tuoi 
peccati,!  quali  fono  l’ordinaria  cagione  de’ mali  del  corpo.  v 
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14.  Uc  autem  fciatis, 
quia  Filius  hominis  liabec 
poteftatem  in  terra  dimit- 
tendi  peccata , ( ait  para- 
lytico  ) : "l'ibi  dico,furge» 
tolle  ledum  ruum , & va- 
de  in  domam  tuam  . 

15.  Et  confettilo  confur- 
gens  coram  illis , tulit  le- 
cìum  , in  quo  jacebat  : & 
abiir  in  domum  fuam,  ma- 
gniiicans  Deum  • 

26.  Et  fìupor  apprehen- 
dit  omnes  , & magnifica- 
bant  Deum  . Et  rcpleti  fune 
timore,  dicentes:  Quia  vi- 
dimus  mirabilia  hodie. 

27.  * Et  poft  hxc  exiit* 
& vidit  publicanum  nomi- 
ne Levi , fedentem  ad  te- 
lonium  , 6i  ait  illi  : Scque- 
re  me . 

* Matti. 9.9.  Marc. 1.1 4. 

18.  Et  relidis  omnibus, 
furgens  fecutus  eft  eum  « 

19.  Et  fecitei  cor.viviufrt 
magnumLevi  in  domo  Tua; 
& erat  turba  multa  publi- 
canorum  , & aliorum  , qui 
cura  illis  erant  difeumben- 
tcs . 

30.  * Et  murmurabanc 
Pbarifxi , & Scribx  eorum  ; 
dicentes  ad  difeipulos  ejus : 
Quare  cara  publicanis,  il 
peccntoribus  manducati*  » 

bi  Di  rii  ? 

* MarC.  2,  1 6. 
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24.  Or  affinchè  lappiate  1 
che  il  Figliuolo  dell’  uomo  bd 
podejlà  Jopra  la  terra  di  ri- 
mettere i peccati , ( dijje  al 
paralitico  ) : lo  tei  comando , 
Jorgi , prendi  il  tuo  lettic- 
ciuolo , » vattene  a caja  tua. 

15  .E  Jubit  amente  alza- 
tofi  in  prejenza  di  efjì,  prejè 
il  letticctuolo  , in  cui  giace- 
va : e andojj'ene  d cajd  Jua , 
glorificando  Dio . 

26.  E tutti  refi  areno  fìnpe- 
fatti , e glorificavano  Dio  . 
E furon  ricolmi  di  timore  , 
dicendo  : Mirabili  coje  abbia- 
mo vedute  quefl’  oggi . 

17.  Dopo  di  ciò  ufcì , t 
vide  un  pubblicano  per  no- 
me Levi , de  ledeva  a ben - 
, co , e gli  dijfe  ; Seguimi . 

28 . E  quegli , abbandona- 
ta ogni  coja , fi  alzo , e lo 
Jeguitb . 

29.  E fece  gli  Levi  un  gran 

banchetto  in  caja  Jua  : e vi 
fi  trovò  gran  numero  di  pub- 
blicani , e di  altra  gente , 
la  quale  era  a tavola  con 
effi.  * 

30.  E i Farifei , e i la- 
ro Scribi  mormoravan , di- 
cendo a’  dijcepoli  di  lui  : Per 
qual  motivo  mangiai  e,  e be- 
vete voi  co  pubblicani, e coi 
peccatori  l 


l 
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3 ! . Et  refpondens  Jcfus , 
dixit  ad  illos:Non  egent, 
qui  fani  fu nt,  medico,  fed 
qui  male  habent . 

3 1.  Non  veni  vocare  ju- 
flos , fed  peccatorcs  ad  pcc- 
ftirentiam . 

33.  At  illi  dixeru«t  ad 
eum  : Quare  difcipuli  Joan- 
dìj  jejunant  frequenterà 
obfecrationes  faciunt , fi- 
militer  & Pharifxorum  : tui 
autem  edunt , & bibunt  ? 

3 4.  Qu  ibus  i pfe  ai  t : Nu  m- 
quid  poteftis  fi  li  os  fponfi  , 
dum  cum  ilìis  eft  fponfus, 
facere  iejunare? 

35.  Venient  autem  dies , 
cum  ablatus  fuerit  ab  illis 
lponfus  ; tunc  jejunabunt 
àn  illis  diebus. 

jf».  Diccbat  autem  & fi- 
xnilitudinem  ad  illos:Quia 
uemo  commifl'uram  a novo 
redimento  immittit  in  v«- 
flimentum  vetus  : alioquin 
& novum  rumpit , & ve- 
teri  non  convenir  commif- 
fura  a novo . 

37.  Et  nomo  mirtit  vi- 
num  novum  in  utres  vcte- 
res  : alioquin  rumpet  vi- 
num  novum  utres,  &ipfum 
efiundetur , & utres  peri- 
bunt . 

3S.Sed  vinum  novum  in 
utres  novcs  mittendum  eft, 

& utraquc  confervantar . 


GESÙ'  CRISTO 

3 1 . Ma  Gesù  rifpofe  , e 
diffe  loro  : Non  bari  bifcgn • 
del  medico  i jani , ma  i ma- 
lati . 

32.  Aro»  fono  venuto  a 
chiamare  i giufii , ma  i pec- 
catori a penitenza . 

3 3 . Ma  quelli  di  fiero  a lui  : 
Per  qual  motivo  i difcepoli  di 
Giovanni , come  pure  quelli 
de'  Farijei , digiunano  JpeJ- 
[0 , e fanno  orazione:  e i 
tuoi  mangiano  , e bevono  ? 

3 4.  Ed  ei  dijje  loro  ; Po- 
tete voi  far  sì , che  digiuni- 
no i compagni  dello  Jpofo , 
mentre  lo  fpojò  è con  e/fi? 

3 5 . Ma  tempo  verrà , che 
Jarà  tolto  ad  e (fi  lo  fpijo  ; e 
allora  sì  che  digiuneranno  in 
que'  giorni . 

36.  Di  file  loro  oltre  di  ciò 
una  fini  Ut  udine  : Ni  ([uno  at- 
tacca a un  abito  vecchio  un 
pezzo  di  panno  nuovo:  altri- 
menti il  nuovo  guafia  il  vec- 
chio , e non  fa  lega  la  pez- 
za del  nuovo  col  vecchio . 

37.  E ni [funo  mette  via 
nuovo  in  otri . vecchi  : altri- 
menti il  vin  nuovo  trotti gli 
•tri  t(i  verja , e gli  otri  van- 
no in  malora. 

3 8.  Ma  vuol  fi  il  vino  nuo- 
vo mettere  in  otri  nuovi .,  e 
quello , e quefii  fi  confervano . 
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3j.  Et  nemo  bibent  ve-  39.  E nijfutio,  tbe  beve 
tus  » ftatim  vult  novum  ; vin  vecchio , vuole  a un  treit- 
dicit  emm  : vctus  melina  te  del  nuovo  ; conciofiach'c  di- 
eft  . ce  : il  vecchio  è migliore . 

Vcrf.  59  E nilj'uuo , che  beve  viti  vecchio , tc.  Siccome  co- 
lui, che  è alTuefatto  a bere  il  vino  vecchio  non  ad  un  trat- 
to, m*  a poco  a poco  s’induco  a preferire  il  vino  nuovo; 
così  all’ auilerità , e mortilicazione  della  vita  nuova  debbo 
io  condurre  i miei  dilccpoli  palio  a patio,  fortificandoli  coi 
mici  infegr.amcnti , co’  miei  efempi , c colla  mia  grazia  ; 
perchè  ove  fi  faccde  altrimenti , parer  potrebbe  infopporu- 
bilc  il  repentino  cambiamento  di  vita . 

CAPO  VI. 

Se  tifa  i difcepoli , che  coglievano  delle  f picche  in 
giorno  di  j 'ubato  : e in  un  altro  falcato  rifana 
una  mano  Jecca . Dà  a ’ dodici  eletti  il  nome  di 
jipofioli  : e con  e fi , e con  gran  turba  di  gente 
fiondo  in  una  pianura  infegna  le  beatitudini , e 
altri  configli , e precetti  Evangelici . Del  bru- 
fcolo  nell’  occhio  del  fratello , e del  tuono , e 
cattivo  arbore  , che  fi  conofcono  da'  frutti . Chi 
afcolta  le  parole  di  Cri  fio , a che  fi  paragoni , 
quando  le  ponga  in  efec azione , e a che , quan- 
do non  le  metta  in  pratica. 

0 

i/Faftum  eft  autem  in  ,.JE  avvenne , che  nel  fit- 
fabbato  fecundo  primo  , bato  fecundo-primo  pa fondo 
cum  tranfiret  per  fata , vel-  egli  pe'  fiminati , i firn  dr- 
lebant  difcipuli  ejus  fpica* , Jcepoti  coglievano  delle  /pi- 
ti manducabant  confrican-  gbe  , e flritolatele  colle  v ur- 
te* manibus . ni , mangiavano . 

* Matti). 1 2.1.  Marc. 2.1  3. 

annotazioni 

\ erf.  1.  Snbnto  fccondo-prhno  . Dal  fecondo  giorno  dell’ 
•rtav»  di  Paftjua  ( 0 f,»  &’i*,  del  mele  di  Nifa«  ),  nei 
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2.  Quidam  autem  Pha- 
rifoeoruin  dicebanc  illis  : 
Quid  facitis,  quod  non  li- 
cer in  fabbàtis? 

3.  Ft  refpondens  Jefus 
ad  eos,  dixir:  Nec  hoc  le- 
giftis,  quod  fecit  David, 
rum  efurifiet  ipfe , & qui 
cuin  ilio  erant? 

4. *Qnomodo  intravir  in 
domutn  Dei,&  panes  pro- 
pofitionis  fumfit,  & man- 
ducavate deci ic  bis , qui 
cum  ipfo  erant  quos  non  li- 
cer manducare  t nifi  tan- 
tum faccrdotibus  ? 

* 1 .Ueg.i  1 .6.  t Exod.iy. 

32.  Levit.  24. 9. 

3.  Et  dicebnt  illis:  Quia 
dominus  eft  Filius  hominis 
etiam  fabbati . 

6.  Fadum  eft  autem  in 
alio  fabbato , ut  intraret  in 
fynngogam  , & doceret  . 

* Et  erat  ibi  homo,  terna- 
na ejus  dcxtra  erat  arida. 

* Matth.  12.10.  Alare,  j . 1 . 

7.  Obfervabant  autem 
Scriba,  & Pharifxi,  fi  in 
fabbato  curarer , ut  inveni- 
rent , unde  accufarent  eum. 


GESÙ'  CRISTO 

2 . E allora ’ alcuni  de  Fa - 
rifa  dijjér  loro  : rercbè  fa- 
te voi  quello , che  non  è per- 
mejfo  in  giorno  di  Jabato  ? 

3 . E Gesù  rifpofe , e di  fé 
loro:  Non  avete  voi  dunque 
letto  neppure  quel , che  fe- 
ce Davidde  , trovando  fi  affa- 
mato egli , c i Jt/oi  compagni  ? 

4.  Conte  entro  nella  cafa 
di  Dio , e preje  i pani  del- 
la proporzione , e ne  man- 
gio , e ne  diede  a'  Juoi  com- 
pagni : de'  quali  ( pani  ) non 
è lecito  di  mangiare  Je  non 
a'  foli  facerdoti  ì 


5.  E diceva  loro:  E'  pa- 
drone il  Figliuolo  dell'  uomo 
anche  del  fabatu . 

6-  E un  altro  fahato  av- 
venne , che  entri  egli  nella 
fmagoga  , e infognava . Ed 
era  quivi  un  nomo , che  uvea 
la  mano  dejlra  inaridita  . 

7.  E gli  Scribi , e i Fa- 
rijei  f lavano  ad  0 fervute  , fe 
egli  lo  guariva  nel  Jahafo, 
per  trovar  di  che  accujarlo. 


qual  giorno  li  offeriva  il  manipolo  della  nuova  mefTc  , lino 
a’Ia  felli  di  Pentccolle  , o fino  a'  6.  del  torio  mefe  , tutti 
i flint i , che  cadevano  dentro  quelli  termini , prendevano 
nome  da  quel  fecondo  giorno  di  Pafqua;  onJc  il  primo  fa- 
Into  diceva!!  primo  fahato  dopo  il  fecondo  giorno,  o più  bre- 
vemente fec*  ido-pnmo , e coti  degli  altri , Jof.  Scal.dt  einendt 
li  li.  vi. 
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8.  Ipfe  vero  fciebat  co- 
gitationes  eorum  : & aie 
homini  , qui  babebar  ma- 
num  aricìam  : Surge,  & tla 
in  medium.  Et  furgens  tle- 
tit . 

9.  Airautem  nd  iilos  Te- 
fus : Interrogo  vos.iì  licet 
fabba  tis  benefacerc , an  ma- 
le; animarli  falv-am  tacere, 
a 11  perdere? 

10.  Et  circnmfpe&is  o- 
tnnibus,  dixit  homini:  Es- 
tende manum  tinm  . Et  ex- 
tendit:&  reftituta  eil  ma- 
nus  ejus . 

11.  lpt1  atitem  repleti 
funt  infipientia  , & collo- 
quebantur  ad  invicem  , 
quidnnm  facerent  Jefu  . 

1 2.  Factum  eil  autem  in 
ili  is  diebus , exiit  in  ninn- 
tem  orare,  & erut  perno- 
<5lans  in  oratione  Dei . 


8.  Ma  egli  cono/cf  va  i Di- 
peti  fame»  ti  : e di  fé  a coirti, 
che  avea  la  mano  inaridir 
ta  : Alzati , e vieni  quii  in 
mezzo  . E quegli  alzattjt  fi 
fette  . 

9.  £ Gesù  di  fé  loro : Do- 
mando a voi,  fé  fa  lecito  il 
giorno  di  (aliato  di  far  del 
bene,  0 del  male  ; di  Jalva- 
re  un  uomo , 0 di  ucciderl  i e 

10.  E dato  a tutti  intor- 
no uno  (guardo , dife  a co- 
liti : Stendi  la  tua  mano.  Ed 
egli  la  flefe  : e la  mano  di 
lui  fu  venduta  fina  . 

1 1 . Ma  coloro  entrarono 
nelle  / urie , e diJcorrcvi.no 
tra  di  loro , che  doveljero 
far  di  Gesù . 

12.  Ed  avvenne  di  que 
giorni , che  egli  andò  f fra 
un  monte  ad  orare , e fava 
pa  fendo  la  notte  in  orazio- 
ne di  Dio  . 


Vcrf.  9.  Se  jìn  lecito  . . . di  far  del  bene  , 0 del  male.  Voi , 
clic  fate  profelTionc  ili  faperc,c  d’  intendere  meglio  J’  ogni 
altro  la  legge,  rifpondece  a quello  dilemma.  Sari  egli  le- 
cito nel  fallato  di  far  del  bene  al  proflimo?  Se  voi  nipoti- 
dote  che  si,  pnflo  io  adunque  in  fabato  rendere  a un  ma- 
laro  la  fan  irà . Sarà  egli  lecito  in  fabato  di  far  del  male  al 
proilìmo?  Certo,  che  voi  dovete  rifpondermi , non  efTer  le- 
cito di  iar  male  al  profilino  in  nifTun  giorno,  c molto  me- 
ro nel  giorno  di  labaro  ; ma  non  è egli  un  far  male  al 
proiTimo  il  lafciailo  perire,  quando  potrebbe  falrarii  ? non 
è egli  un  far  nule  il  lafciarlo  in  miferia  , potendo  trarne- 
lo,c  liberarlo?  Ma  decorile  i Farifei  nè  ardivano  di  rifpon- 
dere  , che  portile  eficr  mai  lecito  il  nuocere,  ne  volcvan 
concedere,  clic  folle  lecito  fempre  il  giovare,  perciò  non 
voleva n perdere  occadone  di  calunniarlo , perciò  d tacquero. 

Vcrf.  1:.  P , fondo  la  nette  in  orazione . Alla  elezione  de- 
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13.  * Et  cum  dies  faftus 
effet , vocavit  difcipulos 
fuos  : & elegie  duodecim 
ex  iplis  ( quos  Se  Apofto- 
los  nominavit  ) . 

* Matti?.  10.1 . Marc .3 . t 3 . 

14.  Simonem,  quem  co- 
gnominavi! Petrum,&An- 
dream  fratrem  ejus.Jaco- 
butn  , & Joannem , Philip- 
pum  , & Bartholomxum  , 

1 5.  Alatchxum  , & Tho- 
main  , Jacobum  Alphxi , 
& Simonem , qui  vocatur 
Zelotes , 

1 6.  Et  Judam  Jacobi, 
& Judam  Ifcariotem  , qui 
fuit  proditor . 


13 . E fatto(ì giorno , chia- 
mò i finii  difcepoli  : e Jcelfc 
dodici  di  e /fi,  ( a'  quali  die- 
de anche  il  nome  di  A popo- 
li ) . 

1 4.  Si  mone  , cui  diede  il 
foprannome  di  Pietro , e An- 
drea fio  f rateilo  , Giacomo  , 
e Giovanni , Filippo , e Bar- 
telommeo , 

1 5 . Matteo , e Tommafo , 
Giacomo  d'  Aljeo  , e Situine 
chiamato  Zelote , 

16.  E Giuda  di  Giacomo , 
e Giuda  J [cariote , che  fi  il 
traditore . 


gli  Apolloli  Gesù  premette  il  ritiro,  e P orazione;  e da 
quello  elempio  del  fu»  Spofo  , e Maeltro  imparò  la  Chiefa 
crilliana  a far  precedere  l’ordinazione  de’ facri  miniltri  dal- 
la orazione  pubblica,  c dal  digiuno  di  tutto  il  popolo,  af- 
finchè al  Signore  piaccia  di  dirigerla  in  trafeegliere  per  sì 
alto  miniflcro  quelli,  che  a lui  fieno  accetti,  e gli  eletti 
riempia  del  fuo  fpirito , per  cui  divengano  uomini  tutti 
nuovi,  c divini.  I digiuni  delle  quattro  tempora  fono  in- 
diritti a quello  line:  c ogni  Criltiano  ha  molta  ragione  di 
unire  la  fua  alla  intenzione  della  Chiefa  ; mentre  ben  fa  di 
quale,  e quanta  importanza  fia  la  virtù,  c la  fanti'tà  dei 
pallori  pel  buon  gsverno  del  gregge  . Così  Vedremo  negli 
Atti  cap.  a.  in  qual  maniera  li  prcparalfero  gli  ficlTì  Apo- 
fleli  a furrogare  un  altro  in  luogo  di  Giuda  . 

Verf.  13.  A' quali  diede  nuche  il  none  di  Ape  foli . La  vo- 
ce Greca  Apofolo  lignifica  mandato,  ambafeiatore  : e a que- 
llo fignificato  alludendo  Paolo,  dille:  La  facciamo  da  ani- 
laf datori  di  Crijlo  . 

Verf.  16.  E Giuda  Ifc ariate , che  fu  il  traditore  • Della 
elezione  di  quello  dice  Agollino  de  ciò.  Hi.  xvm.  , ebbe  Gri- 
fo tra' f noi  Apnfeli  un  cattivo,  del  qual  cattivo  fervendo]!  in 
iene  adempì,  in/ieme  Perdine  fali/ito  di  J'ua  patene,  e alla 

fi  a Chiefa  lofio  tf  inpio  di  ttl/nore  i cottivi. 
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17.  Et  defcendens  cum 
illis,  fleti:  in  loco  campe- 
ftri,&  turba  difcipulorum 
cjus,&  multitudo  copiofa 
plebis  ab  omni  Judsca , & 
Jerufalcm,&  maritima,& 
Tyri,  & Sidonis, 

18.  Qui  vcnerant,  ut  au- 
dirent  euin  , & lanarentur 
a languoribus  fuis.Et  qui 
vexabantur  a fpiricibus  im- 
mundis , curabantur. 

ip.Etomnis  turba  qur- 
rebat  eum  tangere  : quia 
virtus  de  ilio  exibat,  & 
fanabat  omnes  . 

20/F.t  ipfcelevatisocu- 
lis  in  difeipulos  fuos,dice- 
bat  : Beati  pauperes:  quia 
veftrum  eft  regmim  Dei . 

* Mattò.  5.  a. 

2 1/ Beati , qui  mine  efu- 
ritis  : quia  faturabiinini . 
Beati,  qui  nunc  fletisrquia 
ridebitis  . * Mattò.  5.  6. 

22.  Beati  eritis,  cum  vos 
oderint  homines,  & cum 
feparaverint  vos,&  expro- 
braverint,&  ejecerint  no- 
men  veflrum  tatnquam  ma- 
lum  , propter  Filium  ho- 
minis . 


17.  E difeefo  cult  off , fi 
fermo  alla  pianura  egli , e 
la  turba  de'  juui  difcepoli,e 
una  gran  frutta  di  popolo  di 
tutta  la  Giudea , e di  Geru- 
Jaltmme , e del  paefe  marit- 
timo di  Tiro  , * di  Sidone  , 

18.  La  qual  gente  era  ve- 
nuta per  ajcoltar/o , e per 
effere  fanata  delle  Jue  ma- 
lattìe . E quelli , eòe  erano 
tormentati  dagli  Jpiriti  im- 
mondi , erano  rijannti . 

19.  h tutto  il  popolo  procu- 
rava di  toccarlo:  perchè  fca- 
t univa  da  lui  virtù, la  qua- 
le rendeva  a tutti  fallite . 

20.  hd  egli  alzati  gli  oc- 
chi verfo  de’  (noi  dtjcepoli  , 
diceva:  Beati  poveri:  per- 
chè vvjlro  è il  regno  di  Di». 

2 1 . Beati  voi , che  avete 
adeffo  fame:  perchè  farete 
Jatollati . Beati  voi , che  tra 
piangete:  perchè  riderete  . 

22.  Beati  Jarete , allora 
quando  gli  uomini  vi  odie- 
ranno , e vi  /comunicheran- 
no, e vi  diranno  improperi , 
e rigetteranno  come  abomi- 
nevole il  voflro  nome , a ca ti- 
fa del  Figliuolo  dell’  nomo  . 


Vcrf.  ai.  Vi  feomunieberauno . Vi  efcluderinno  dalle  fbu- 
goghe , e dal  ceto  de’  fedeli . Dalla  Cbicfa  Ebrei  imparò  la 
Crifliana  a feparare  coloro,  i quali  caduti  tufferò  in  certi 
delitti;  c varie  maniere  di  fcomunica  ersnvi  tra  i medefì- 
mi  Ebrei.  Quelli,  che  erano  così  fcparati , fi  riguardavano, 
durante  la  fcparazionc,  come  Gentili. 
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zj.Gaudcte  in  illa  die, 
& exfultatc  : ecce  enim 
merces  vedrà  multa  ed  in 
calo:  fccundum  hxc  enim 
faciebant  propbetis  patres 
eorum  . 

24/  Vcrumramen  vi  vo- 
bis  divitibas  : quia  habetis 
confolationem  vcllram  . 

* l\c clcj . 3 1 -8-  Amos  6. 1 . 

25.*  Vx  vobis,  qui  fatu- 
rati cftis  : quia  efurictis . 
Vx  vobis, qui  ridetisnunc, 
quia  lugcòitis,  & debitis . 
ljdt.  6 5.  ij. 

z6.  Vx  curri  benedixe- 
rinc  vobis  homines:  fecun- 
dum  hxc  enim  faciebant 
pleudoprophctis  patte»  co- 
rum  . 

27.  * Sed  vobis  dico,  qui 
a ud iris:  Diligite  inimicos 
vedrosibenefacite  his,  qui 
oderunt  vos. 

* Matti).  5.  44. 


cesi/  ansio 

z 3 . Rallegratevi  allora , e 
tri [miliate  : perche , mirate , 
conte  grande  è la  mercede  vo- 
Jìra  nel  cielo  : concio; pitiche  co- 
sì erano  trattati  i profeti 
da  padri  di  cqfloro  . 

24.  Ma  guai  a voi , 0 ric- 
chi : perchè  ricevuto  • avete 
la  vojlra  cotijolazione . 

2 5 . Guai  a voi , che  fe- 
tc  (atolli  : perchè  (offrirete 
la  fame . Guai  a voi , che 
adejfo  ridete;  perchè  pian- 
gerete , e gemerete  . ■ 

2 6.  Guai  a voi , quando 
gli  uomini  vi  benediranno  : 
imperocché  così  facevano  co 
fai  fi  profeti  ì padri  di  co- 
pio ro  . 

27.  Ma  a voi , che  cf coi- 
rete , io  dico  : Amate  t vo- 
Jlri  nemici  ; fate  del  bene  a 
que' , che  vi  odiano  , 


Verf  :4  Guai  a voi , 0 ricchi . Quando  celi  dilfe  ( verf.  20.  ) 
Berti  peneri , intefe  quelli,  che  altrove  chiamò  poveri  ili  jpi- 
rito:  e fimilmeote  in  quello  luogo  col  nome  «li  ricchi  in- 
tende coloro,  i quali  nelle  ricchezze  pongono  la  loro  fpe- 
ranza  , e il  cuore  hanno  , dove  è il  loro  teforo  ; onde  del- 
le ricchezze  non  fanno  l’ufo,  per  cui  furon  loro  date  da 
Dio . Or  poiché  ali'  amore  de’  beni  vifibili  va  congiunta  la 
non  curanza  de’ beni  fpirituali , cd  eterni,  con  gran  ragio- 
ne fi  dice, che  della  felicità  eterna  faran  privi  coftoro,  per- 
chè quella  felicita, che  hanno  voluto , quella  , che  fola  han- 
no amato,  c preferito  alla  vera,  l’hanno  già  ricevuta  . 

Verf.  1 6.  Vi  benediranno.  Vi  loderanno,  vi  acclameran- 
no gli  uomini:  vale  a dire  i mondani;  il  piacere  a quelli 
è,  come  intigna  l’ Apoftulo , argomento,  che  uno  noa  è 

fervo  di  Cado. 
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18.  Benedicite  maledi- 
centibus  vobis , & orate  prò 
calumniantibus  vos  . 

29. *  Et  qui  te  percutic 
in  maxillam , prxbe  & al- 
teram . Et  ab  eo , qui  aufert 
tibi  veftimentum  , etiam 
tunicam  noli  prohibere. 

* Mattb.$.}9.+o.  i.Cor.67. 

30.  Omni  autein  petenti 
te*  tribue  : & qui  aufert, 
qux  tua  funtine  repetas. 

31.  * Et  prout  vultis,  ut 
faciant  vobis  homines , & 

''Vos  facite  illis  limiliter. 

4 Tob.^.16.  Matth.j.n. 

32.  4 Et  fi  cliligitis  eos  , 
qui  vos  diligunt.qu*  vo- 
bis eft  gratin  ? Nam  & pec- 
catores  diligentes  fe  dili* 
gunt.  4 Mattb.  5.  46. 

33.  Et  lì  benefeceritis 
his.qui  vobis  benefaciunt, 
qux  vobis  cft  gratia  ? Si- 
quidem  & peccatores  hoc 
faciunt . 

34. *Et  fi  mutuum  dede- 
ritis  his,a  quibus  fpcratis 
recipcre , qux  gratia  eft 
vobis?  Nam  & peccatores 
peccatoribus  feenerantur, 
ut  recipiant  xqualia. 

4 Deut.  1 5. 8.  Matti). 5. 42. 

35.  Verumtamen  diligi- 
le inimicos  veftros:  bene- 
facite,  & mutuum  dare, 
nihil  inde  fpcrantes:  & cric 
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28.  Benedite  que',che  vi 
mandano  imprecazioni , e 0- 
rate  pe'  voftri  calunniatori  , 

20.  £ a chi  ti  dà  uno 
febiaffò , presentagli  l'  altra 
guancia . E a chi  ti  togli e 
il  mantello , non  vietargli  di 
prendere  anche  la  tonaca . 

30.  Dona  a chiunque  ti 
chiede:  e non  ridomandare 
il  tuo  da  chi  te  lo  leva . 

31  .E  quel , che  volete , 
che  facciano  gli  uomini  in- 
veì) 0 di  voi  , fatelo  voi  pu* 
re  con  effi . 

3 2 . Che  fe  voi  amate  quel- 
li , che  vi  amano , che  me- 
rito ne  avete  voi  ? imperoc- 
ché anche  / peccatori  ama- 
no chi  gli  ama . 

33.  £ fe  fate  del  bene  a 
coltro , che  a voi  ne  fanno , 
che  merito  ne  avete  voi  ? im- 
perocché anche  i peccatori 
fanno  altrettanto, 

34.  E fe  date  in  preftito 
a coloro,  da'  quali  Sperate  il 
contraccambio , qual  merito 
n avete  voi?  Imperocché  an- 
che i cattivi  profano  a'  cat- 
tivi per  ricevere  il  contrac- 
cambio • 

3 5.  Amate  pertanto  i v 0- 
flri  nemici:  fate  del  bene, 
e imprecate  fénza  fperanza 
di  profitto  : e grande  fa  la 


Verf.  lupr.fìate  fenta  fperanza  di  profitto.  Abbiamo 
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merces  vedrà  malta , & eri- 
tis  filii  Altifllmi;  quia  ipfe 
benignus  eft  fuper  ingra- 
tos , & malos . 

3 6.  Eftote  ergo  miferi- 
cordes , ficut  & Pater  ve- 
fter  mifericors  eft. 

3 7.JfNolite  judicare,fc 
non  judicabimini  : nolite 
condemnare  , & non  con- 
demnabimini . Dimittite , 
& dimittemini  : 

* Matti.  7.  1. 

3S.  Date,  & dabitur  vo- 
bis  : inenfuram  bonatn  , & 
confertam  , & coagitatam , 
& fupereffluentem  dabunt 


CESI/  CRISTO 
vqfìra  mercede  , e farete  fi- 
gliuoli dell'  Alti fimo  ; per- 
chè egli  è benigno  con  gl’  in- 
grati , e con  i cattivi . 

3 tf . Siate  adunque  m i fieri - 
cordiofi , come  anche  il  Pa- 
dre vo/iro  è raifericordiofi . 

3 7 . Non  giudicate , e non 
farete  giudicati:  non  condan- 
nate , e non  farete  condan- 
nati. Perdonate  , e farà  a 
voi  perdonato . 

38.  Date , e farà  dato  n 
voi  : ini  fura  giufia,  e pigia- 
ta , e Jcofia , e colma  farà 
verfata  in  fieno  a voi  : pcr- 


efprertb  il  fcnfo  vero  , ed  evidente,  per  quanto  a noi  (om- 
bra, della  Volgata,  e del  Greco:  c tanto  più  ciò  fembra 
a noi , perchè  a quello  parto  hanno  i Padri  comunemente 
trattata  la  quellione  dell’  ufura , intorno  alla  quale  fiami  le- 
cito di  dir  follmente  , che  oltre  l’autorità  della  Ciucia,  • 
de’  canoni , e delle  coftituzioni  Apoftoliche  ( alle  quali  (ì 
atterrà  ogni  vero  Crilliano  , piuttofiochè  alle  ardite  opinio- 
ni di  certi  filofofaati , i quali  col  prctctlo  dell’  intcrerte  di 
(laro  non  han  timore  di  favorire  le  pafiìoni  degli  uomini , 
c di  (travolgere  al  bifogno  anche  il  Vangelo  ),  dami,  di- 
co, permeilo  di  ortervare , efTerc  ornai  ftaro  abbaltanza  pro- 
vato , che  la  dottrina  della  Chiefa  cattolica  maravighnfa- 
menre  combina  col  maggior  bene  della  ci  vii  focierà.  A fe- 
deli fu  tal  proposto  infegnava  Lattanzio  /.  vi.:  Di.  dena- 
ro , ove  ne  dia  in  prefitto  , non  prenda  ufura , affi* ulti  e inte- 
ro (ia  il  benefizi*  nel  /occorrere  alla  necefit'a  , e fi  afienga  tl 
Cri  filano  dalla  roba  d' altri  : imperocché  in  qttefia  forta  di  uf- 
fizio dee  con  tentar  fi  del  fio  capitale  egli,  cut  fi  conviene , eoe 
in  altre  oce  adoni  neppttr  al  fio  le  perdoni  per  fare  tl  ben,. 
Il  ricever  Poi  più  di  quello  , che  ha  dato , 'e  tugtujhzta . No- 
t i fi  , che  non  riceve  più  di  quello, che  ha  dato  chi  per  al- 
cuno  titoli  approvati  dalla  Chiefa , vale  a dire,  per  cau- 
fi  O del  lucro  celante,  0 del  dann#  emergente  ritira  p;u 
di  quello  , che  ha  dat#  • 
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in  finum  vefìrum  : 4 eadem 
quippe  menfura  , qua  menfi 
fueritis,  remetietur  vobis . 

4 Match.  7.2.  Marc. 4 24. 

39.  Diccbat  autem  illis 
& fimilitudinem  : Numquid 
potei!  c*cus  cxcmn  duce- 
re? nonne  ambo  in  foveam 
cadunt  ? 

40.  4 Non  cfl  difcipulus 
fuper  magiftrum  : pcrfe£ìus 
autem  omnis  erit,  fi  fit  fi- 
cut  magifter  ejus . 

* Mattb.io.z^.Joan.i  3.1 6. 

41. 4 Quid  autem  vides 
feftucam  in  oculo  fratris 
tui  ; trabem  autem  , qua: 
in  ocr.lo  tuo  eli»  non  con- 
fiderai? 4 Match.  7.  3. 


che  colla  fteffa  rttifura , onde 
avrete  miji/rato  farà  rimi- 
Jurato  a voi . 

3 9-  Diceva  di  più  ad  ejji 
una  fimilit udine  : h'  egli  puf- 
fibile , che  un  cicco  guidi  un 
cieco  ? non  cadcrann  eglino 
ambedue  nella  {uffa  ? 

40.  Non  v ha  J "colare  da 
più  del  maefìro  : ma  chicche f- 
fia  farà  perfetto , ove  fa  co- 
me il  Juo  maefro . 

4r>  Perchè  poi  offersi  tu 
una  pagliuzza  nell'  occhio  del 
tuo  fratello  ; e non  badi  al- 
la trave , che  hai  nel  tuo 
occhio  ? 


Verf.  39.  F' egli  ptffkile , che  un  cieco  et.  Quello  verfet- 
to,  e il  feguente  hanno  relazione  a quello,  che  Gesù  ave» 
detto  di  fopra  , verf.  37.  Non  giudicate , ec.  Imperocché  po- 
tè» rifpondere  per  efempio  il  Farifeo:  Io  giudico,  e con- 
danno il  fratello , affinchè  quelli  lì  emendi  . Ma  rifponde 
Grido:  E' egli  pofSbile , che  uno,  che  non  ha  occhi  per  co- 
nofeere  , nè  virtù  per  correggere  i propri  difetti , fi»  buo- 
no a correggere  , e giudicar  altri  ? Un  tal  cieco , che  pre- 
fuma di  fard  condottiere  di  un  altro  cieco , cadrà  nella  fof- 
fi,t  vi  drateinerà  anche  l’ altro  : imperocché , fc  tu  fc’  pec- 
catore , e viziofo  , non  è fperabile , che  tu  coll’opera  tua 
pofia  rendere  un  altro  migliore  ; dappoiché  per  comune  pro- 
verbio non  può  e (Ter  lo  fcolare  più  perfetto,  che  non  c il 
maedro . 

Verf.  41.  Perche  poi  offèrvi  tu  una  pagliuzza  ec.  Ripren- 
de qui  il  vizio  di  quelli,  i quali  non  fono  contenti  di  Iiia- 
fimarc  , e condannare  i loro  prolfimi , elTendo  cflì  deffi  rei, 
e degni  di  biadino,  e di  condanna;  ma  i più  piccoli  man- 
camenti altrui  elagerano  fenza  pietà,  c i propri  gra vidimi 
ettari  non  conofcono . E con  ragione  il  Signore  gli  chiami 
Tom.  II.  F 
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42.  Aut  quomodo  po- 
t:*s  (licere  fratri  tuo:  i ra- 
ter,  (ine , ejicum  flilucam 
ile  oculo  tuo:ipfe  in  ocu- 
lo  tuo  trabem  non  videns? 
llypocrita  , eSice  primum 
trabem  de  oculo  tuo:  .k 
tane  perfpicies , ut  eiiucas 
feftucam  de  oculo  fratris 
cut  • 

43.  * Non  cft  enim  ar- 

bor  bona  , qns  fucit  fru- 
ilus  mn'.os:  ncque  arbor 
mali , facicns  fruilum  bo- 

num  . 

* M.ztth. 7.iS.,cT  12.33. 

44.  Unaquxque  enim  ar- 
bor de  frucìu  fuo  cogno- 
1 citu r . Ncque  enim  de  fpi- 
nis  colligunc  ficus  ; ncque 
de  rubo  vindemiant  uvam  . 

4 Bonus  homo  de  bo- 
no  thefauro  cordis  fui  pro- 
ferì bonum  : & malus  ho- 
mo de  malo  tbefauro  pro- 
fert  malum  . F.x  abundan- 
tia  enim  cordis  os  loqui- 
tar . 


GELI''  GIUSTO 

42.  Ovvero  come  puoi  tu 
dire  al  tuo  fratello  : L ajcia , 
j.  accio , che  io  ti  cavi  dal- 
l’  occhio  la  paniuzza  , {/je 
vi  hai:  Mentre  tu  non  ve- 
de la  trave , che  è nel  tuo 
occhio  ? Ipocrita , cavati  pri- 
ma dall  occhio  tuo  la  tra- 
ve : e allora  guarderai  di 
cavare  la  pagliuzza  dall'  oc- 
chio del  tuo  fratello . 

43 . Imperocché  non  è buon 
albero  quello , che  fa  i frut- 
ti cattivi:  né  cattivo  quel- 
lo , che  fa  buon  frutto  . 

44.  Imperocché  ogni  albe- 
ro difììnguefi  dal  Jno  frutto. 
Dappoiché  né  fichi  fi  colgono 
dalle  (pine  ; né  uva  vendem- 
mia fi  da  un  roveto  . 

45.  L'  uomo  dabbene  dal 
buon  trjort  del  cuor  fuo  ca- 
va jaora  del  bene  : e il  cat- 
tivo uomo  da  un  cattivo  te- 
Juro  mette  fuori  del  male  . 
Imperocché  dell'  abbondanza 
del  cuore  parla  la  bocca . 


ipocriti  , perchè  voglion  far  credere  «li  efTerc  morti  da  zelo 
della  giudizi»,  quando  non  fono  morti,  fe  non  «la  fpirito 
di  luperhia -r  imperocché,  fe  amaflcro  la  giudizi»,  fe  ftcrti 
prima  condannerebbero,  e contro  i propri  peccati  rivolge- 
jebbero  il  loro  zelo  . 

Verf.  43.  Imperocché  non  c buon  albero  ec.  Coll’ occafione 
di  aver  parlato  degl’  ipocriti  nel  verfetto  precedente  dà  qui 
la  regola  per  difcernergli , lepri  la  quale  vedi  Mattò,  v 11.17. 
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4 6.  Quid  aatem  vocatis 
me,  * Domine,  Domine: 
& non  faeitis,  qui  dico? 

4 Mittth.  7.21.  Ront.  2.13. 

Jac.  1. 22. 

47.  Omnis  , qui  venie 
ad  me  , & audit  fcrmones 
meos , & facit  eos  , often- 
dam  vobis,  cui  fiinilis  fit: 

4S.  Similis  eft  homini 
edificanti  domum,quifo- 
dit  in  altum  , & pofuit  fu  11- 
damentum  fuper  petram  : 
hmndatione  autem  fafta  , 
illifum  eft  flumen  domui 
illi , & non  potuit  eam  mo- 
vere: fundata  enim  erat 
fuper  petram  . 

4i>.  Qui  autem  audit,  & 
non  facit , fìmilis  eft  homi- 
ni edificanti  domum  fuam 
fuper  tcrram  fine  funda- 
menro:in  quam  illifus  eft 
fluvius,  & continuo  ceci- 
dit  : & facìa  eft  ruina  do- 
mi» illius  majna  . 


46.  Ma  e perchè  dite  voi 
a me  , Signore  , Signore  : e 
non  fate  quel , che  io  vi  di- 
co? 

47 . Chiunque  viene  a me , 
e ej  colta  le  mie  parole , e le 
mette  in  opera  , vi  f pieghe- 
rò io , a che  rajjomigli  : 

48.  Et  r tifami  glia  a un 
uomo  , che  fabbricò  una  ca- 
ia , il  quale  fece  fcavo  pro- 
fondo, e getti  i fondamenti 
fui  fifa  ; e venuta  l' inon- 
dazione, la  fumana  andò  a 
urtare  la  caja , e non  potè 
J muoverla , perchè  era  fon- 
data fopra  la  pietra . 

49.  Ma  colui , che  a [col- 
ta, e non  fa , è [mite  a un 
uomo , il  quale  fabbricò  una 
caja  fui  Juolo  /et: za  fonda- 
menti : nella  qual  { ca fi  ) 
urtò  la  fiumana , ed  ella  an- 
dò fubito  giù  : e fu  grande 
la  rovina  di  quella  caja . 
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CAPO  VII. 


Ammirando  la  fede  dgl  centurione , fatta  da  lon - 
tana  il  di  liti  fallitolo . Rif/ifcita  prejfo  alla  por - 
ta  di  Naim  il  palinolo  unico  della  vedova  . Fa 
molti  miracoli  in  prefenza  de'  difcepoli  di  Gio- 
vanni lìatifa  , il  quale  per  mezzo  di  efi  gli 
domandava  , fe  egli  fife  colui , che  dovea  veni- 
re . Partiti  quelli , celebra  altamente  Giovanni. 
Non  piacque  tic  il  modo  di  viver  di  Crijlo , nè 
quel  di  Giovanni  a'  Giudei , t quali  fono  rajjo- 
migliati  d fanciulli , che  alternativamente  can- 
tano nella  piazza . Una  peccatrice  gli  unge  i 
piedi , ed  ei  rifponde  a Simotie , che  ne  mormo- 
rava ; e propone  la  parabola  de'  due  debitori . 
Be'  peccati  rimefi  alla  donna . 


j * Oum  autem  impleflet 
omnia  verba  fua  in  aures 
plebis  , jntravit  Caphar- 
naum,  * Mattb.  8.5. 

2.  Centurionis  autem  cu- 
jufdam  fervus  male  ha- 
bens,  erat  moriturus , qui 
illi  erat  pretiofus . 

3.  Et  cum  audifTet  de 
Jefu , mifitad  eum  feniores 
Judxorum  , rogans  eum  » ut 
veniret , it  falvsret  fervum 
ejus . 


I .  JL  terminato  che  ebbe 
tutti  i futi  difeorfi  al  popo- 
lo , che  lo  a f citava  , entrò 
in  Cafarnai!  tri . 

2.  E il  Jervo  di  un  certo 
centurione  caro  a lui  era  am- 
malato , e vicino  a morire . 

3.  E avendo  egli  fentito 
parlare  di  Gesù  , mandò  da 
lui  gli  anziani  de'  Giudei  a 
pregarlo , che  and  affé  a gua- 
rire il  Juo  Jervo. 


ANNOTAZIONI 
Ve  rf  ;■  Mandò  da  lui  gli  anziani  re-  S.  Matteo  dice  .che 
centurione  andò  a pregare  Gesù  , dando  ( come  fi 
fuolc  ) per  fatto  da  lui  quello,  che  a fua  richieda,  c in 
tuo  nome  avean  fauo  gli  Bimani  della  finagojj». 
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4.  At  illi  cum  veniflenc 
ad  Jefam  , rogabant  eum 
follicite , dicentes  ei  : Quia 
dignus  eft,  ut  hoc  illi  prx- 
ftes  . 

5.  Diligit  enim  gentem 
woftram  , & fyr.agogam  i- 
pfe  «edifica vit  nobis . 

6.  Jefus  aurcm  ibat  cum 
illis.Et  cum  jam  non  lon- 
ge  eflet  a domo,  mille  ad 
eum  centuno  amicos , di- 
cens  : * Domine,  noli  ve- 
lari : non  enim  Cum  dignus , 
Ut  fub  tedtum  meum  intres  : 

* Match.  S.  8. 


4.  Quejìi  adunque  effer.dt 
andati  a trovar  Gru) , h 
pregavano  ijian temente  , di- 
cendogli : Egli  merita  , che 
tu  gli  faccia  qnejla  grazia . 

5.  Imperocché  ama  la  n 0- 
Jlra  nazione , e ci  ha  fabbri- 
cata egli  Jicffo  la  fnagoga  . 

6.  Gow  adunque  andò  con 
loro . E quando  era  già  po- 
co lontan  dalla  caja,il  cen- 
turione mandò  a lui  degli 
amici  , per  dirgli  : Signore , 
non  t incomodare  : imperoc- 
ché non  Jon  io  degno , che 
tu  entri  folto  il  mio  tetto  : 


Vcrf.  4.  $■  6.  Egli  merita,  che  tu  gli  faccia  re  Le  paro- 
le ilei  centurione  paragonare  con  quelle  rii  quelli  Giudei 
inoltrano  una  differenza  grande  tra ’l  caratrcre  di  quelli, 
e quello  dell’uomo  Gentile.  Quelli  fi  reputa  indegno  di 
vedere  il  Signore,  e di  parlargli:  i Giudei  dicono,  che  egli 
merita  , che  Gesù  faccia  per  lui  un  miracolo  , perchè  atri* 
la  loro  nazione.  Avellerò  almcn  detto,  perchè  tcme^Dio  , 
c ama  la  nodia  religione  ; ma  la  loro  maniera  di  parlare  è 
indizio  d’arroganza,  c di  molto  amor  proprio.  Ma  notili 
ancora  l’incrediliil  bontà,  e umiltà  di  Gesù  , il  quale  , ben- 
ché fi  trattato  di  un  Gentile,  c di  un  fervo  di  un  Genti- 
le, e gl’  intcrccfibri  mandati  da  lui  non  follerò  di  alcun 
merito  , come  prefontuofi  , e fuperbi , contuttociò  e fi  tii- 
fpofe  ad  andar  dal  malato  , e gli  rendette  la  faaità  , pre- 
miando così  la  fede,  e l’umiltà  del  padrone. 

Ci  ba  fabbricata  eg/i  JU-jJo  la  finagoga  . Può  intenderli  , 
che  egli  o fomminillrato  il  denaro  per  h fabbrica  , o che 
v’ impiegafie  l’opera  de’ folJati , a’ quali  comandava  : impe- 
rocché frequentemente  i Romani  fi  valevano  delle  loro  mi- 
lizie per  le  opere  pubbliche,  alfine  di  togliere  i faldati  al- 
l’inutilità, e all’ozio.  Comunque  ciò  folle,  1’ aver  egli  da- 
to mano  a erigere  una  finagega  è chiaro  indizio  dell’ affe- 
zione , clic  avea  per  la  religione  Ebrea  , benché , contornan- 
doli di  adorare  il  Telo  reto  Dio*,  non  fi  fojgctM.to  alla  legge. 
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7 . Propter  quod  & me- 
ipfum  non  funi  dignum  ar- 
bitraci . ut  venirem  ad  te  : 
l'ed  die  verbo , & fanabitur 
puer  meus  : 

8.  Nani  & ego  homo  film 
fub  poredate  conftitutus, 
haheiìs  fub  me  milites  : & 
dico  huic:  Vade,  6i  va- 
dic  ; & ni ii  : Veni  , & ve- 
nite fervo  mcotFachoc, 
& facit. 

9.  Quo  andito  Jefus  mi- 
rati eft  : & converfus  fe- 
quentibus  fe  turbis , dixit: 
Amen  dico  vobis  , ncc  in 
Ilrael  tantam  fidem  inve- 
ii • 

10.  Et  reverfi.qui  niiflì 
fuerant . domum,  invene- 
runt  fervum  , qui  langue- 
rat , fanum  . 

1 1 . Et  factum  eft , dein- 
ceps  ibat  in  civitatem , qui 
vocatur  Naim  : & ibant 
cum  co  difcipuli  ejus , & 
turba  copiofa  . 

11.  Cum  autem  appro- 
pinquaret  portx  civitatij, 
ecce  defun&us  efferebatur 
Elius  unicus  matris  fuz  : & 
hxc  vidua  erat  : & turba 
civitatis  multa  cum  illa  . 


7 . E per  quejlo  non  rui  fon» 
nemmen  io  mcdtfimo  creduto 
degno  eli  venir  da  te  : ma  or- 
dina con  un  Jtl  metro  , e il 
mio  Jervo  Jarà  rijanato  . 

3.  Jmperocibc  a neh'  io  fo- 
no un  uomo  fubordinato , che 
ho  Jolto  di  me  de  fidati  : t 
dico  a uno  : Vanne  , ed  egli 
va  ; e a un  altro  : Vieni , ed 
egli  viene  ; e al  mio  Jervo  : 
Fa'  la  tal  coft , e la  fa  . 

9.  Lo  che  udito  avendo  Ge- 
sù , uè  re'lò  ammirato  : e ri- 
volto alla  turba , che  lo  Jegui- 
va , dijfe  : In  verità  vi  di- 
co , che  non  ho  trovato  tanta 
Jede  nemmeno  in  Jfraele  . 

I ©.  £ coloro  » che  erano 
fiati  mandati  , ritornando  a 
caja , trovarono  guarito  il 
fervo , che  era  Jiato  malato . 

1 1 . E avvenne,  thè  dipoi 
egli  andava  a una  città  chia- 
mata Naim  : e andava « fe- 
co  i Juoi  dijcepvli , e una  gran 
turba  di  popolo  . 

il.  E quanti'  ei  fu  vicino 
alta  porta  della  città , ecco 
che  veniva  portato  fuori  al- 
la Sepoltura  un  figliuolo  uni- 
co di  fua  madre  : e quejla 
era  vedova  : e gran  numero 
di  perfine  della  città  l ac- 
compagnavano . 


Verf  11.  Chiamata  Naim:  piccola  città  della  Galilea  al- 
le falJe  del  monte  Ermon  lontana  due  fole  mi;lia  dal  mon- 
te Tabor  . 

Verf  11.  E quand'  ci  fu  vicino  alla  perta  re.  Tutte  le 


I 

I 
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13.  Quani  com  vididct 
Dominus,  mifericordia  mo- 
tus  Caper  cain,  dixit  iìli  : 
Noli  fiere  . 

14.  tic  acceflit,  & rcti- 
«ùt  loculum . ( ili  tate. Ut 
qui  portabant,  C.»  tevant . ) 
Er  air:  Adolefceiis,  cibi 
dico,  farge. 

15.  Et  refeàir,  qui  ernt 
morruus,  6c  caspie  loqui . 
Et  dcdit  illuni  metri  fu*. 

1 ri.  Accepit  autem  omnes 
timor  : & magnificabant 
Deum  , dicentes:  * Quia 
propheta  ma^nus  furrexit 
in  nobis:&  quia  Deus  vi- 
fitavit  plebein  fuam. 

* Infr. 24. 19»-  /u<7«.4. 19. 


13.  A vedutala  il  Si  è fio- 
re , mojjb  ili  tei  COWpCì/Jio- 
tie , le  dijje  : Nei:  piangere . 

1 4.  F.  avvìcinrfì  alla  ba- 
ra , e la  toc  Do  . (,  Il  quelli , 
cke  la  portavano  , fi  ferma- 
rono.) Eri  egli  dit  e : Giovi- 
netto , dico  a te.,  levati  fu  . 

15.  li  il  morto  fi  alzo  a 
federe , e principio  a par- 
lare . Ed  egli  lo  rendette  a 
Jua  madre . 

16.  Ed  entro  in  tutti  un 
gran  timore . e glorificavano 
Dio , dicendo  : Ufi  profeta 
grande  è appare  tra  noi  : e 
tra  Dio  vifitato  il  fio  po- 
polo . 


circoftanzo  notate  con  gran  tiflc.To  ibi  s.  Evangelica  fervo- 
no a porre  in  piena  evidenza  il  miracolo , c a inoltrarne  la 
grandezza  . Non  pocea  d uhi ta rfi , clic  il  giovinetto  forte  mor- 
to eft'etrivamentc  , mentre  lo  portavano  a fepptllire . La 
madre  vedova  , e di  ragguardevole  condizione  era  accom- 
pagnata da  molta  gente  della  cirri . S’ incontra  con  lei  Ge- 
su  alla  porta  , dove  ognun  fa  , che  gli  Ebrei  fi  radunavano 
nello  ftelTo  modo,  che  i Greci,  e i Romani  nelle  piazze, 
e dove  trarravanfi  i pubblici  , e privati  affari  . Da  tutro 
quello  apparifee  , qual  numero  di  teiVimoni  averte  la  rifur- 
rezione  di  quello  morto. 

Veri.  14  Giovinetto  dico,  a te,  ec.  Quella  maniera  di  co- 
mando dà  bcnifiiino  a conofcere  il  padrone  adulerò  della 
natura  ; quello  , a cui  vivono  i morti  , e il  quale  le  cole 
(lede,  clic  non  fono,  chiama,  come  quelle,  che  fono. 

Verf.  1 6.  Un  profeta  grande  ec.  Sembra  , che  il  popolo 
voglia  alludere  ad  Elia,  ed  Elifco,  i quali  aveano  riful'ci- 
rc'o  de’ morti,  e che  paragonando  il  modo  tcnuro  da  quel- 
li con  quel,  che  avea  veduto  fare  da  Cvillo,  efalri , come 
ragion  vnlea  , il  miracolo,  di  cui  erano  (Viti  redimnni  , l’o- 
pra quelli  de’  duo  profeti  , Quelli  ia  latti  non  riful’eitaion 
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17.  Et  cxiit  hic  fermo 
in  univerfarn  Judxam  de 
eo,  & in  omnem  circa  re- 
gioncm  . 

1 S.Etnuntiavcrunt  Joan- 
m difcipuli  cjus  de  omni- 
bus l):S  . 

j 9.  * Et  convonvit  duos 
de  difcipulis  fuis  Joannes  , 
& tnifit  ad  Jeftlm , dicens: 
Tu' es,  qui  venturus  cs,  an 
alium  exfpedlamus  ? 

* Matti,  il.  2. 
;o.Cum  autem  veniflent 
ad  cum  viri,  dixerant  : 
Joannes  Baptifta  mifit  nos 
ad  te,  dicens:  Tu  es,qui 
■venturus  es,an  alium  ex- 
fpeiflamus  ? 


17.  £ </  tir  [la  opinione  in- 
torno ad  efò  fi  fparfe  per 
tutta  la  Giudea , e per  tut- 
to il  pae/e  all'  intorno  . 

18.  E i discepoli  di  Gio- 
vanni riferirono  a ini  tutte 
quejìt  coje. 

19.  h Giovanni  chiamati 
due  de'f/oi  difcepoli , li  man- 
do da  Gesù  a dirgli  : Se’  tu 
colui , che  dee  venire , 0 dob- 
biamo ajpettar  un  altre  ? 

20.  E quelli  andati  da 
lui  gli  di  fero  : Giovanni  Da- 
tijla  ci  ha  mandati  da  te  a 
dirti  : Se’  tu  colui , che  dee 
venire , 0 dobbiamo  affetta- 
re un  altro? 


i due  fanciulli,  fe  non  eoi  mezzo  dell’ orazione  ; ma  Crido 
col  folo  comando  rendè  la  vira  al  figliuol  della  vedovi.  Per 
quello  il  popolo  lo  acclama  non  folo  per  profeta  , ma  per 
profeta  grande.  Può  aneli’ eder  che  da  quello  gian  fatto 
coininciailero  a intendere , che  Gesù  era  quel  profeta  pre- 
detto da  Mosè  ( Deuter.  xvm.  );  vale  a dire  il  Media.  E 
quella  opinione,  benché  non  Ila  favorita  dal  tedo  origina- 
le , dove  li  legge  non  il  profeta , ma  un  profeta , fembra 
renderli  verifimilc  dal  vedere , come  le  turbe  clprimono  il 
loro  flupore,  e la  gratitudine  colle  parole  dcld:  di  Zacca- 
ria, dicendo;  Il  Signore  ha  vifitate  il  fu 0 popolo. 

Verf.  iS.  E i difcepoli  di  Giovanni  riferirono  ec.  Forfè  più 
per  movimento  di  gelosia,  o d’ invidia ( vedendo  quali  ofeu- 
rarfi  la  fama  del  loro  maellro  dagli  applaufi  , che  fi  ficca- 
no a Gesù  ),  che  per  impulfo  di  ammirazione , c di  dima. 
Quindi  è,  che  il  fanto  maellro  gli  manda  a Gesù,  perchè 
ila’  detti , c fatti  di  lui  non  dubitava  , che  avrebber  prefi 
lcntimenti  più  giudi,  nè  avrebbero  fempre  creduto,  che 
egli  per  folo  effetto  di  umiltà  innalaaffe  tanto  Gesù  fopra 
fc  dedo.  Si  fa  adunque  Giovanni  ignorante  cogl’ignoran- 
ti, aihn  di  correggere  gl’ignoranti,  mandandogli  a nome 
fuo  a dimandate  a Gesù , ic  folle  il  Media . 
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11.  (In  ipfa  autem  hora 
multos  curavit  a languori- 
bus,  & plagis , & i'piriti- 
bus  malis,  & cxcis  multis 
donavir  vifum  ). 

22.  Et  refpondens , cli- 
xit  illis : Eantcs  renunciate 
Joanni , qux  audiftis,  & vi- 
diftis:  * quia  esci  videiit, 
Claudi  ambulanti  leprofi 
mundantur:  fardi  audiunt, 
mortui  refurgunt,  paupe- 
rcs  evangclizantur  : 

* JJai.  35.  5. 

23.  Et  beacus  eft  , qui- 
cumque  non  fuerit  fcanda- 
lizatns  in  me . 

24.  Et  cum  difcelìlflent 
nuntii  Joannis  , ccepit  de 
Joanne  dicere  ad  turbas : 
Quid  exiftis  in  defertum 
videro?  arundinem  vento 
agita tam  ? 

25.  Scd  quid  exiftis  vi- 
dcre?  hominem  mollibus 
vcftimentis  indutum?  Ec- 
ce , qui  in  velie  pretiola 
funt,  & dcliciis , in  domi- 
bus  regum  funt . 

2 6.  Sed  quid  exiftis  vi- 
dcre  ? prophetam  ? Utique 
dico  vobis , & plufquam 
prophetam  : 

27. *  Elie  eli,  de  quo  fcri- 
ptum  eft:  Ecce  mitro  An- 
gelino meum  ante  faciem 
tuam , qui  prepara  bit  viam 
tramante  te.  * Mal.  3.1. 

Matti.'  1 1 , xt.  Mari.  1.2. 


il.  {Or  nello  fi  e [fio  tempo 
egli  liberò  molti  dalle  ma- 
lattie , e dalle  piaghe , e da 
maligni  / piriti , e donò  il  ve- 
dere a molti  ciechi  ) . 

22.  E rifpoje  loro:  An- 
date , riferite  a Giovanni 
quel,  che  avete  udito,  e ve- 
duto: i ciechi  veggono,  gli 
zoppi  camminano  , i lebbrofi 
Jono  mondati , i fardi  odono . 
i morti  rifujcitano,  e fi  an- 
nunzia a poveri  il  Vangelo: 

23  .E  beato,  chi  non  fa- 
rà Jcandalizzato  per  ine . 

24.  E partiti  che  furono  ì 
mcjji  di  Giovanni,  cominciò 
egli  a dire  di  Giovanni  alle 
turbe:  Che  fiele  voi  andati  a 
vedere  nel  dcjerfo?  forfè  una 
canna  /coffa  dal  vento  ? 

2 y . Ma  pure , che  fiete  voi 
andati  a vedere  ? forfè  un 
uomo  delicatamente  vefiitoì 
Certo , che  coloro , che  portano 
abiti  prezi  ufi , e (la  uno  fui  tuf- 
fo , vivono  nelle  caffè  de'  re  . 

16.  Ma  che  è quello,  eh  e 
fiete  andati  a vedere  ? un  pro- 
feta ? Sì  certamente , io  vi  di- 
co , e ancor  più  che  profeta  : 

27.  Oucfii  è colui,  del 
quale  fa  fritto:  Ecco  che 
io  J pedi] co  il  mio  Angelo  in- 
nanzi a te,  il  quale  prepa- 
rerà al  tua  venire  la  fi  ra- 
da . 
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28.  Dico  enim  vohis  : 
Xlajor  inter  natos  mulie- 
rum  prò ph età  Jeanne  Ca- 
ptila nemo  eft . Qui  antera 
minor  efl  in  regno  Dei, 
major  eit  ilio. 

29.  Et  omnis  populus  an- 
tliens  , & pubiicani  juftitl- 
caventnt  Deum , baptizati 
baptil'mo  joannis. 

3».  Fharifxi  autem  , & 
legifperiti  coniìlium  Dei 
fprcverunr  in  femetipfos, 
non  baptizati  ab  eo  . 

3 1.  Ait  autori  Dominu*  : 
* Cui  ergo  (iniiles  dicam 
homines  generationis  hu- 
jui?  Et  cui  lìmilcs  funt? 

* Mattb.  11.  16. 

32.  Similcs  funt  pueris 
fedentibus  in  foro , & lo- 
quentibas  ad  inviccm  , & 
dicentibus:Canta  vimus  vo- 
bis  tibiis,  & non  faltallis: 
lamentavinius,  & non  plo- 
rarti* . 


28.  Imperocché  io  vi  di- 
co , che  fra  i nati  di  donna 

profeta  maggiore  di  Giovan- 
ni il  Hat  //.a  mn  Se.  Ma 
il  più  piccolo  nel  regno  di 
Dio  è maggiore  di  lui . 

29.  h.  tutto  il  popolo  .che 
lo  fi jet  Ito  , e i pubblicani  ha 
dato  gloria  a Dio , e pendo 
battezzaci  col  batte  fimo  di 
Giovanni . 

3 o.  Ma  i Fari Jei , e i 
dottori  della  legge  per  loro 
danno  deprezzarono  i dile- 
gui di  Dio , non  ejfendvfi  fit- 
ti da  lui  battezzare . 

3 1 . Dijfe  poi  il  Signore  : 
A qual  Cofa  adunque  para- 
gonerò io  gli  uomini  di  que- 
jìa  generazione  ? k a qual 
cola  fono  (imi  li  ? 

3 i.Sono  fi  nuli  a atte  fan- 
ciulli , che  figgono  Julia  piaz- 
za, e hit  no  no  no  gli  uni  agli 
altri  : Vi  abbiamo  fonato  la 
fampogna , e non  avete  bal- 
lato: vi  abbiamo  cantato  co- 
Je  lugubri , e non  avete  pian- 
to . 


Verf.  30.  Ma  i Farifeì ....  difprczz  irtno  cc.  (/li  lumini 
rozzi,  il  popolo  femplicc  , e quegli  lleffi  , che  eran  tenuti 
per  peggiori,  ammirarono,  e con  gratitudine  abbracciarono 
i configli  della  bontà  divina,  la  quale  per  mezzo  di  Gio- 
vanni inviravagli  a penitenza,  c preparava  li  per  mezzo  dei 
battefimo  di  lui  al  battefimo  di  Geiù  Grillo.  Ma  i Farifei , 
c i dottori  della  ! gge  l’uperbi  per  la  pret-  fa  loto  giufiizia 
non  fecer  cafo  dell*  efortazioni  del  Precnrfovc,  e per  pro- 
pria lor  perdizione  deprezzarono  tutto  quello,  che  11  pre- 
videnza area  fatto  per  condurgli  a fallite  ■ 
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3 3 . * Venit  cnim  Joan-  3 3 . Conciofjiache  venne  Gio- 
«es  Bnptifla  ncque  manda-  vanni  Uatrjia  , che  non  rnan- 
cans  panetn,  neqtie  bibens  già  pane , ne  beve  vino , 0 

yinum  , & diciti»:  D'ino-  voi  dite:  Egli  è indemonia- 

nium  habet.  tu. 

* Matth.  3 . 4.  Alare.  1 .6. 

34.  Venit  Filius  hominis  34.  Venne  il  Figliuolo  del- 

manducans , & bibens , ót  /’  nomo  , che  mangia  , e be- 
dicitis:  Fece  homo  devo-  ve,  e voi  dite:  Ecco  il  man- 
rator,  & bibens  vinum*  gione , e il  bevane,  amico 
amicus  publicanorum , & de'  pubblicani , e de'  pecca- 
peccatorum  . tori  . 

35.  Et  jahificata  cft  fa-  35  .Mai  fiata  giufiifica - 

piemia  ab  omnibus  illiis  ta  la  (apienza  da  tutti  i 
fui*.  fuoi  figli  nuli  . 

36.  Rombar  autem  illuni-  36.  E uno  de'  Fari fiei  lo 

quidam  de  Pharifxis , ut  prego,  che  andajfie  a man- 
manducarer  cum  ilio.  Et  giar  da  lui . bd  entrato  in 
ingrelVjs  domum  Pharifxi  caja  del  Farijeo  fi  poje  a 
difeubnit  • tavola. 

37.  * Et  ecce  mulier,  3 7 . Quanti  ecco  una  don- 

qux  erat  in  ci  vitate  pec-  na , che  era  peccatrice  in 
catrix  , ut  cognovit , quod  quella  città,  appena  ebbe  in- 
accubuiilct  in  domo  Pha-  tejo,  cum  egli  era  a tavola 
rifxi  , attulit  alabaftrum  in  ca/a  del  Farijeo,  prefe 
unguenti:  un  alabafir » di  unguento: 

¥ Match. 26.7 . Marc.  1 4. 3 . 
loan.  1 1.  2.,  & il.  3. 

Veri’.  37.  Che  era  peccatrice  ec.  Afebenchè  fovente  nell* 
Scritture  col  nome  di  peccatore  *’ incenda  il  Gentile  ; nulla* 
dimeno  tale  è il  crmfenfo  di  tutta  l’ antichità  nel  prende- 
re in  quello  lun-o  la  voce  peccatrice , come  lignificante  don- 
na di  vira  d ifonefla  , che  mi  parrebbe  temerità  il  muover 
difpura  Cu  ijuefto  punto . E certamente  non  d’altronde  è 
di  credere, che  vcnilfe  1’ a mini  ra  zi  on  di  Simone  al  vedere, 
come  G.-»ù  permctteflc  a coltri  di  toccarlo,  le  non  dal  co- 
nolccrla  per  donna  impudica  , quantunque  liavi  chi  penli  , 
teiere  Hata  dottrina  de’ Fari  lei , che  il  ratto  di  qualùnque 
vtziotb  reo. ielle  immondo,  come  quel  del  lebbrofo  . 

Appena  ebbe  in te/o . Qa.itr  paieie  dimoi’ tane  , che  ci- 


•> 
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38.  Et  ftans  retro  fecus 
pedes  ejus , lacrymis  ccepit 
rigare  pedes  ejus , & ca- 
pillis  capitis  fui  tcrgeSat , 
& ofculabatur  pedes  ejus , 
& unguento  ungebat. 

39.  Videns  autem  Pha- 
rifjeus , qui  vocaverat  eum, 
ait  intra  fé,  dicens  : Hic 
li  eflet  propheta , feiret  uti- 
que.qux.&qualiseft  mu- 
lier,qux  tangit  eum:  quia 
peccatrix  cft. 


GESlf  CRISTO 

38  .E  /landò  di  di  etra  a 
fuui  piedi , cominciò  a bagnare 
i piedi  di  lui  colle  lagrime , e 
rafeiugavah  con  i capelli  del- 
la Jna  tejla , e g i baciava , e 
gli  ungeva  con  l'  unguento . 

39.  Or  vedendo  ciò  tl  Fa- 
ri (eo  , ebe  lo  ave  a invitato , 
dì  Ife  dentro  di  Je:  Se  coflui 
foJJ e profeta , certamente  Ja - 
prebbe , chi  , e quale  fi  a la 
donna , la  quale  lo  tocca  : e 
come  ella  è peccatrice . 


la  , già  tempo , cercava  l’ occafione  di  gettarli  a’  piedi  di 
Gesù,  e fi  prcvalfe  della  prima  , che  fe  le  prefentò. 

Prefe  un  aUbafìro . Un  vafo  di  pietra  detta  nhibnflro  i 
imperocché  di  erta  faccvanfi  i vali  per  gli  unguenti  prtzio- 
fi  , c 1’  ufo  di  tali  unguenti  era  grande  predo  gli  Orienta- 
li, e praticavafi  ne’ conviti  colle  perfone  di  gran  riguardo, 
e l’arte  di  manipolargli  era  propria  delle  donne. 

Verf.  j8.  E J landò  di  dietro  tc.  Di  molte  perfone  leggcli 
nel  Vangelo,  che  andorono  a trovare  Gesù  per  impetrare 
o per  loro  (tedi  , o per  altri  la  falute  del  corpo.  Solo  que- 
lla donna  ricorre  a lui  per  la  guarigione  dell’ anima,  c per 
la  remifiionc  de’  fuoi  peccati  ; e quella  ella  domanda  non 
colle  parole,  ma  con  tutti  i più  cfprclfi  ftgni  di  umiltà, 
c di  cuor  penitente , e contrito . 

Veri*.  39.  Se  coflui  feffe  profeta,  tc.  Ecco  in  Simone  un 
vivo  ritratto  della  fuperbia  Farifaica  . L’  occhio  di  collui  è 
cattivo,  perchè  Gesù  è buono,  e foffre  a’ fuoi  piedi  una 
peccatrice,  la  quale  egli  perciò  vuole,  che  non  fia  cono- 
feiuta  per  tale  da  lui , • che  per  confeguenza  non  fia  Ge- 
sù veramente  profeta  . La  pallione  offufea  a lui  l’ intellet- 
to in  tal  guifa , che  pretende  edere  proprio  del  profeta 
quello,  che  appartiene  a Dio  folo  ; vale  a dire,  il  fapcre 
tutte  le  cofe  . Gesù  poteva  eder  profeta , c non  lapere  i 
peccati  di  quella  donna  ; e non  fidamente  profeta  , ma  il 
profeta  per  eccellenza  poteva  edlr  Gesù,  e lafciarfi  tocca- 
re, o lavare  i piedi  da  quella  donna  conofciura  per  rea 'di 
molti,  e gravi  peccati  ; poteva  Gesù  edere  il  Media  appun- 
to , perchè  epa  tanta  cariti  accoglieva  una  peccatrice  > ira- 
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40.  Et  refpondens  Jefas 
dixit  ad  illuni  : Simon , ha- 
beo  ribi  aliquid  dicere.  At 
ille  ait  : Magifter , die  . 

41.  Duo  debitores  erant 
cuidam  fceneracori  : unus 
debebat  denarios  quingen- 
tos , & alias  quinquaginta . 

42.  Non  habentibus  illis , 
unde  redderent,  donavic 
utrifque.  Quis  ergo  eum 
plus  diliga? 

43.  Refpondens  Simon  , 
dixic : ./Eftimo,  quia  is,  cui 
plus  donavic.  At  ille  dixit 
ei  : Re&e  judicafti. 


40.  E Gesù  gli  rìfpofe,e 
dijfe  : Simone , ho  qualche  co- 
Ja  da  dirti . td  egli  dijje  : 
Alaejìro , parla . 

41  .Un  creditore  area  due 
debitori  : imo  doverteli  citi- 
quecento  denari , e l altro 
cinquanta . 

42.  Non  avendo  quelli  il 
modo  dC  pagare , condonò  il 
debito  ad  ambedue . Lbi  adun- 
que di  efj't  lo  ama  di  più  * 

43.  Rifpoje  Simone:  I1  en- 
fi r che  quegli , cui  ha . condo- 
nato di  più  . Ed  ei  ditegli: 
Rettamente  hai  giudicato . 


perocché  in  tutti  i profeti  è deferirti , e predetta  la  fom- 
iti» benigniti  , colla  quale  lo  Hello  Melila  avrebbe  invitati 
a fé  i peccatori  , pe’  quali  appunto  dovea  venire  . 

Verf.  40.  E Gesù  gli  rifpoje , ec.  Rifpofe  non  alle  paro- 
le, ma  a’ penfieri  di  Simone , facendogli  vedere,  che  cono-  ' 
fceva  non  fole  la  donna,  ma  anche  lui  Hello,  e che  i fuoi 
fguardi  portava  , dove  non  altri, che  Dio  può  portarli , nel-' 
lo  fpirico  , e nel  cuore  dell’uomo.  Ed  è ammirabile  ( dice 
Beda  ) la  foavità , colla  quale  Gesù  riduce  il  Farifco  a con- 
dannaci da  fe  medelimo  , facendo  , che  dalle  fue  proprie 
parole  refli  convinto,  c che,  a guifa  di  frenetico , porti  fc- 
co  la  fune,  colli  quale  debbe  ellcr  legato  •. 

Verf.  41.  Un  creditore  uvea  due  debitori . In  queHa  para- 
bola il  creditore  è C11H0  , e i due  debitori  fono  la  donna, 
e Simone:  li  donna  conofcendo  di  avere  un  gran  debito 
con  CriHo  , e chiedendo,  che  le  (ia  rimelTo.ama  più  il  Si- 
gnore; Simone,  che  crede  minore  il  fuo  debito,  ama  me- 
ro (.he  Miria  abbia  amato  più, è provato  con  quello,  che 
ella  fa  verfo  CriHo,  dove  un  bel  contnHo  apparile#  traile 
dimoflrazioni  di  amore  date  d»  quifla  penitente,  c la  rra- 
feuratez/a  del  Farifeo  La  conclufione  fi  è di  fsr  vedere 
a, quell  uomo  fuperbo.che  egli  è fommamente  ingiuHo  ver- 
fo di  quella  donna , credendola  indegna  di  Ilare  a’  piedi  del  • 
fuo  medico,  e del  fuo  Salvatore,  qumd’ ella  è già  miglio- 
re di  lui , e non  più  peccatrice , ma  penitente , piena  di 
contrizione , e di  amore . • . , , 
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44.  Et  converfuj  ad  mu- 
lierem  , dixit  Simoni:  Vi- 
des  hanc  mulierem?  In- 
travi  in  domuin  tuam  , a- 
quam  pedibus  meis  non  de- 
diti : hxc  autem  lacrymis 
rigavit  pcdes  meo»,&  ca- 
piliis  fuis  terfit  . 

45.  Ofculum  mihi  non 
dcdifti:  hxc  autem  ex  quo 
imravit,  non  celTavit  ofcu* 
lari  pcdes  meos . 

46.Oleoc.1put  meum  non 
nnxifti  : hxc  autem  unguen- 
to unxit  pedcs  meos. 

47.  Propter  quod  dico 
tibi  : lleinittuntur  ei  pec- 
cata multa , quoniam  dile- 
xit  multum  . Cui  autem  mi- 
rus  dimittitur,  tuinu*  di- 
ligi* . 


44.  E rivolto  aUa  donna, 
dilje  a Sin/ un  e : Vedi  tu  que- 
Jìa  donna  ? Sono  entrato  in 
tua  caja , non  bai  dato  acqua 
a'  miei  piedi  : e quejia  ha 
bagnato  1 miei  piedi  colle  (uè 
lagrime , e gli  ha  aj cingati 
co'  J 11  ai  capelli  . 

4f.  Aon  bai  a me  date 
il  bacio  : e qnefta  da  thè  i 
venuta  , non  ha  ri  fina  to  di 
baciare  i miei  piedi . 

, 46.  Non  bai  unto  con  olio 
il  mio  capo:  e qutjìa  ha  un- 
ti con  unguento  i miei  piedi. 

47.  Per  la  qual  ■ coja  ti 
dico  : Le  Jono  rimeffi  molti 
peccati , perchè  molto  ha  a- 
mato  . Or  meno  ama  , a cui 
meno  fi  perdona . 


V«rf.  47.  Le  fono  rimeffi  molti  peccati,  perde  ec.  Siccome 
fecondo  la  tua  opinione,  o Simone  , de’ due  debitori  que- 
gli «ma  più,  a cui  maggior  debito  è perdonato,  così  nel 
cafo  prefentc  egli  avviene:  imperocché  quella  donna  pcr- 
fuafa  edendo  di  aver  molto  debito , ha  afpctrato  da  me  più 
grande  mifericordia  ; e per  quello  ancora  mi  Ila  amato  mol- 
to, come  ha  in  moki  modi  dato  a conofccrc . Tu,  che  a 
lei  ti  prefeiifci,  e credi  di  cfi'cr  inen  debitore,  credi  an- 
cora di  aver  bilogno  di  mifericordia  men  gran  le  ; per  que- 
llo ti  fo  Capere  , che  a lei  fon  rimedi  i molti  fuoi  peccati  , 
perchè  ha  amato  molto.  Tu  pel  contrario  piccolo  beneficio 
ìperi  , qualora  fperi  la  remidion  de’  peccati  , e per  confe- 
guenza  ami  anche  poco  , perchè  meno  ama  , a cui  meno  fi 
perdona.  Dove  è da  notare,  che  quelle  parole  di  Crido  fe* 
elicono  perfonalmente  Simone,  e fon  relative  a quello,  che 
egli  (ledo  avea  detto  verf.  4?.  ; dappoiché  generalmente  par- 
lando egli  è certe,  che  molti  fanti  con  minori  debiti  ama- 
rti! più,  che  molti  «lui,  i quali  ebbero  maggiori  debiti. 
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4«.D  ìxit  aatffin  ad  ìllam  : 
* Remitra  ti  tur  tibi  occcata. 

* Muttb.  tf.  1. 

49  Et  cceperunt,  qui  fì- 
mul  accumbebant  » dic-.re 
intra  fe:Quis  eli  hic.qui 
etiain  peccata  dimittir? 

50.  Dixit  autem  ad  wu- 
lierem  : Fides  tua  te  falvam 
fecit:  Vade  in  pace. 


48.  Zi  a lei  di(le:  li  fin 
rimejjì  i peccati . 

4 (j.  E i convitati  comin- 
ciar uno  a dire  dentro  eli  Je  : 
Chi  è c ufi  ai , che  fin  rimet- 
te i peccati  * 

50.  lei  egli  eli  [fé  alla  din- 
ne: : La  tua  fiele  ti  ha  fit- 
ta Jet  iva  : Vanne  in  pace. 


Veri  4S.  F a lei  dijfe  : tc.  Era  tempo,  che,  umiliato  il 
Farifco  , confolalle  la  povera  penitente  colla  piena  unirer- 
làle  remiffione  ile’  funi  peccati. 

Vcrf.  fo.  La  tua  fede  ti  ha  fiotta  fulva.  La  remiffione 
de’ peccati  , la  quale  è di  l'opra  attribuita  all’amore,  li  ar- 
trinuilce  aJelfn  all*  fede;  vale  a dire  a quella  fede.  Ai  qua- 
le opera  mediante  la  carità  E con  ragione  nota  un  dotto 
Interprete,  che  la  fede  di  qticfta  donna  dice  Grillo  elitre 
fiata  per  lei  principio  di  falere  non  folo , perchè  tale  è ve- 
ramente la  fede  in  Criiìo  , ma  di  più  , perchè  ha  voluto 
con  quello  riconvenire,  e confonder  la  incredulità  di  colo- 
ro, i quali,  come  fi  lee;/e  nel  verfetto  precedente,  ardi- 
vano di- dire  in  cuor  loro:  Chi  t enfiai,  che  fin  limette  i 
peccati  ? 
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CAPO  Vili. 

Propone  la  parabola  del  Seminatore , e la  Spiega 
a’  diScepoti . Niente  bavvi  di  occulto  , che  non 
fi*  man:  fe/lato  . Chi  fieno  LHe'  » che  efil  chiama 
Jùa  madre , e fuoi  fratelli . Effondo  in  ni  are.  Sve- 
gliato dal  fonno , fgrida  il  vento . Libera  un  in- 
demoniato ferocifjimo  da  una  legion  di  demoni , 
permettendo  a quelli  di  entrare  ne'  porci . Al 
tocco  dell'  orlo  delia  veftc  di  Gesù  è curata  una 
donna  dal  M°  di  faugue . Rende  con  la  fu  a pa- 
rola la  vita  alla  figlia  di  Giairo  arcifinagogo . 

1 . Et  fii£lum  crt  deinccps, 

& jpfe  iter  faciebat  per  ci- 
vitates,  & cartella,  prsedi- 
eans,  & evangeìizans  re- 
gnimi Dei  : &i  duodccim 
cum  ilio. 

2.  Et  mulicrcs  aliqua: , 
qux  erant  curate  a fpiri- 

ANNOT AZIONI 

Verf.  1 .Ed  ( non  ) con  luì  i dodici.  Ho  aggiunte  i;  vo- 
ce erano,  la  quale  dee  fottintenderfi . Alcuni  pelò  io  vece 
di  quella  hanno  creduto  poterli  intendere  evangelizza?  no, 
ovvero  predicavano,  la  quale  fuppofizione  parmi  non  vera; 
primo,  perchè  in  nillun  luogo  del  Vangelo  li  ha  indizio, 
che,  prefente  Gesù,  gli  Apertoli  evangclizzartero , ma  Tem- 
pre li  veggiatro  Ilare  a udirlo:  in  fecondo  luogo  tale  era 
la  confuetudine  predo  gli  Ebrei  , che  dinanzi  al  macrtro  i 
difccpoli  non  ardilfero  d*  infegntre , donde  poi  venne,  che 
nella  Chiefa  crirtiana  fu  proibito  a’  minirtri  di  grado  infe- 
riore di  predicare  in  prelcnza  de’ Prelati. 

Verf.  *.  E alcune  dònne,  ec.  Quelle  ancora  fcguitivano 
Crift»  , e colle  loro  facoltà  fovvenivano  a’  Infogni  di  lui , e 
de’ fuoi  Aportoli:  la  qusl  cola  tra  gli  Ebrei  fi  faceva  dalle 
donne  divwtc  verfo  da’ loro  macchi;  onde  la  della  con  fu  e - 


1.  JtLi  in  apprejfo  Gesù  an- 
dava per  le  città , e pe'  ca- 
fielli , predicando , e annun- 
ziando il  regno  di  Dio  : ed 
( tran  ) con  lui  i dodici . 

2 . E alcune  donne , le  qua- 
li erano  fiate  liberate  da  fpi- 
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tibus  nialianis,&  inflrmi- 
tatiòus:  * Maria  , qux  vo- 
catur  Maddalene  , de  qua 
feptem  dxmonia  cxierant, 
* Marc.  1 6.  9. 

3.  Et  Joanna  uxorChu- 
fx  procuratoris  Herodis, 
Si  Salatina  , & alix  mulrx 
qux  miniftrabant  ei  de  fa- 
cultatibus  fuis  . 

4-Cum  autem  turba  plu- 
rima convenirent,  & de  ci- 
vitatibus  properarent  ad 
eum,  dixit  per  fimilitudi- 
nem  . 

5.*  Exiir,  qui  fcminat, 
feminare  femen  fuum  : Si 
dum  feminat,  aliud  ceci- 
dit  l'ecus  viam,&  concul- 
catum  eft,&  volucres  ex- 
li  comcderunt  illud . 

* Mattb.  13.3.  Alare.  4 3 . 


riti  maligni , e da  malattie  .• 
Maria  ftprannominata  Mad- 
dalena , dalla  quale  erano 
ujciti  Jette  demani, 

3.  £ Giovanna  moglie  di 
Chufa  procuratore  di  Prode , 
c Sujanna  , e altre  molte  , 
le  quali  lo  affìjlcvano  con  le 
loro  Joflanze  . 

4.  E radunandofi  grar.dif- 
[tma  turba  di  popolo , e ac- 
correndo a lui  da  quejìa , e 
da  quella  città  , diffe  qUe- 
Jla  parabola  . 

5.  Ando  il  jemìr.atore  a 
feminare  la  (uà  Jemenza  : e 
nel  Jeminarla  parte  cadde 
lungo  la  Jìrada  , e fu  calpe- 
Jlata , e gli  uccelli  dell'  aria 
la  divorarono: 


rudinc  tennero  gli  Apofloli  predicando  tra’ Giudei:  ma  ciò 
avrebbe  potuto  offendere  i Gentili  ; e perciò  fé  ne  attenne 
Paolo  ( 11.  Cor.  ix.  ) in  annunziando  a quelli  il  Vangelo, 
perchè  egli  i.apeva  , che  nella  Chiefa  di  Dio  dee  farli  ogni 
cofa  per  edificazione  . 

Vcrf.  3.  Giovanna  mogli*  di  Chufa  procuratore  ec.  Non  è 
neccttario  di  credere,  come  hanno  ptnfato  alcuni , che  que- 
lla donna  fi  fotte  feparara  dal  marito  infedele  per  feguir 
Gesù  Critto.  Ella  è cofa  più  femplice , c naturale  il  dire, 
che  il  marito  fotte  già  morto , quantunque  col  nome  di  lui 
la  diftingua  s.  Luca,  per  far  conofccre  , come  ella  era  per- 
fona  nobile,  c di  autorità,  ovvero, che  il  marito  Hello  fol- 
fc  uomo  virtuo Co  , c di  pietà,  e permetrette  alla  moglie  di 
impiegarli  nel  fcrvizio  di  Gesù  Grillo.  Credei! , che  fu  el- 
la fletta  rammentata  ancora  in  quello  Vangelo  cap.  xxiv.  io. 
L’  officio  di  procuratore,  che  avea  il  marito  nella  corte  di 
Erode,  ridonderebbe  a quello,  che  noi  diremmo  di  mae- 
llro  di  ca fa  , ovvero  di  economo, 
riest.  II.  G 
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pS  vangelo  di 

ó.Etaliud  cccidit  lnpra 
p.-tram,  & narum  aruit; 
quia  non  habebat  humo- 
rem  : 

7.  Et  allud  cecitìir  inter 
fp!!ia<;  1 & limai  exortx  (pi- 
ni lufFocaverunt  illud  : 

8.  Et  aliud  ceci>lit  in 
terrarn  bnnam  : & orcum 
focit  fructum  centuplum  . 
Hxc  dicens,clamabar:Qui 
hnbet  aures  audiendi.au- 
diat . 

p.  Inrerro^abnnt  autem 
rum  difcipuli  ejus.quxef- 
fLt  hxc  parabola  . 

10.  Quibus  ipfe  dixit  : 
Vobis  datum  efl  nofle  my- 
fterium  regni  Dei;  ceteris 
autem  in  parabolis:  * ut 
videntes  non  videant,  & 
audientes  non  intelligant. 

* jfai.6.9.  Mattb.i  3.14- 
Marc. 4. 1 z.foan.  1 2.40. 
Aiì.  18.  26.  Rum.  11.8. 

11.  Eft  autem  hxc  pa- 
rabola : Semen  eft  verbum 
Dei . 

n.  Qui  autem  fecus 
vilm  , hi  funi , qui  au- 
diunt;  deinde  venit  Dia- 
bolus,  & tollit  verbum  de 
corde  corvi m , ne  creden- 
tes  fulvi  fiant . 

13.  Nam  qui  fupra  pe- 
tram:  qui  cum  audierint» 
tan  »;nudio  fufcipiunt  ver- 
bnm:&hi  rndices  non  ha- 
bent  ; qui  ai  tcmpus  cre- 


GESU'  CRISTO 

6.  Parte  cadde  [opra  Ve 
pietre  , e nata  che  fu  , / ec- 
co ; perchè  non  a ve  a umi- 
da : 

7.  Parte  cadde  tra  le  fai- 
ne , e le  Jpme  . che  infieme 
nacquero  , la  fugarono  : 

8.  Parte  cadde  in  buona 
terra  : e nacque  > e frutta 
cento  per  uno.  Detto  que- 
llo , ej clamò  : Chi  ha  orecchie 
da  intendere  , intenda  . 

9.  71  / fiat  difcepoli  gli 
domandavano , che  parabola 
fife  quefla  . 

10.  A'  quali  egli  dìffe:  A 
voi  è conceffo  d' intendere  il 
tnijiero  del  regno  di  Dio  i ma 
a tutti  gli  a' tri  ( parlo  ) 
per  via  di  parabole  : perche 
vedendo  non  veggano , e uden- 
do non  intendano  . 

11  .La  parabola  adunque 
è quejta  : La  Jemcnza  è la 
parola  di  Dio  . 

11.  Quelli , che  ( fimo  ) 
lungo  la  jlrada  ,Jono  coloro , 
che  /’  ascoltano  ; e poi  viene 
il  Diavolo , e porta  via  la 
parola  da!  loro  cuore , perchè 
non  (i  I alvino  col  credere  . 

j 3 . Quelli  poi . che  la  fe- 
rvenza ban  ricevuta  f opra  la 
pietra  : ( filo  ) coloro , 7 qua- 
li udita  la  parola  , /’  accol- 
gono con. allegrezza:  wa  que- 
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dunt,  & in  tempore  ten 
tationis  recedunr . 


14.  Quod  aurem  in  fpi- 
nas  cecidir:  hi  funt,  qui 
audierunt,&  a follicitudi- 
nibus , & divitiis,  & vo- 
lupratibus  viti  euntes  fuf- 
focantur , & non  referunt 
fru&um . 

15.  Quod  autem  in  bo- 
nam  terram  : hi  funt , qui 
in  corde  bono , & optimo 
audientes  verbum  retinent, 
& fruftum  aflerunt  in  pa- 
ticntia . 

16.  * Nemo  autem  lucer- 
nam  accendens  operiteam 
vafe,  aut  l'ubtus  leflum  po- 
nit  ; fed  fupra  candelabrum 
ponit,  ut  intrantes  videant 
lumen  . 

* Matti).  5 . 1 5 . Marc. 4. 2 1 . 

17. *  Non  eft  enim  oc- 
cultum  , quod  non  mani- 
fcftetur:  nec  abfconditum , 
quod  non  cognofcatur,  & 
in  palam  veniat. 

* Mattb.  1 0.16.  Mdrc.^.ii. 

18.  Videte  ergo,  quo- 
modo  audiatis;  * qui  enim 


99 

Jìi  non  hanno  radice  : i qua- 
li credono  per  un  tempo , e 
al  tempo  della  tentazione  [i 
tirano  indietro  • 

14.  La  fcmenza  caduta 
tra  le  / pine  dinota  coloro , / 
quali  hanno  af coltalo , ma 
dalle  Jollecitudinì , e dalle 
ricchezze , e da  piaceri  del- 
la vita  a lungo  andare  re- 
cano Joffogati  , e non  condu- 
cono il  frutto  a maturità  . 

1 5 . Quella , che  ( cade  ) in 
buona  terra , dinota  coloro , i 
quali  in  un  cuore  buono , e 
perfetto  ritengono  la  parola 
aj col  tata , e portano  frutto 
mediante  la  pazienza . 

1 6.  Niffuno  poi  avendo  ac- 
cefa  la  lucerna  la  cuopre  con 
un  vafo , 0 la  ripone  f otto 
il  letto  ; ma  la  mette  [opra 
il  candelliere , perchè  chi  en- 
tra , vegga  lume , 

1 7.  Imperocché  niente  v 
ha  di  occulto  , che  non  deb- 
ba manifefcarfì  : e niente  di 
na  fcofto , che  non  debba  ri- 
Japerft , e propalarfi  . 

18.  Badate  dunque,  in 
qual  modo  voi  ajcoltiate  ; im- 


Verf.  18.  Badate  dunque,  in  qual  modo  tc.  Per  muover* 
i Tuoi  difccpoli  ad  clTer  attenti  , e vigilanti  nell’  al'coltart 
quello,  che  poi  dovevano  predicare  a tutti  gli  uomini,  «Ji- 
mcftra , che  per  t(Ti  principalmente  avea  egli  detta  quella 
parabola  . foggiungcndo  quelle  parole:  Badate  in  qual  modo 
Voi  ajcoltiate  ■ 

G a 
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liabet»  dabitur  illi  : & qui- 
c'i inqae  non  habet , etiain 
«pi  od  put. u fo  haberc  i au- 
. pretur  al»  i;!o. 

* AJ.ifth. 1 }.i  t.yà1 1 5.29. 
jp.*  Venerunt  autem  ad 
illum  mater  .&  tratresejus , 
non  potcrant  adire  eum 
prx  turba  . 

* Mnttb.  1 1.46.  Mirre.}. 12. 

20.  Et  nantiatum  tft  il- 
li : Marer  tua , & fratres 
tui  ftant  forisi  volente*  te 
videro  . 

21.  Qui  refpondens , di- 
jiìt  ad  eostMater  mca,& 
fratres  mei  hi  fanti  qui 
■verbum  Pei  audiunt , & 
faciunt . 

i2.4Faiflam  eft  autem, 
In  una  dierum  & ipfe  afeen- 
dit  in  navicatami  & dilci- 
puli  ejus  1 & ait  ad  illos  ; 
Transfretemus  trans  (la- 
gnimi. Et  afeenderunt. 

* Matib.S.zi.  Marc.^.}6- 
-3.  Et  navigantibus  il- 
lls , ebdormivit , & defeen- 
tlic  procella  venti  in  (la- 
gnarci , & complebantur  , 
& periclitabantur . 

24.  Accedente*  autem 
fufeitaverunt  eum  1 dicett- 
tcs:  Prxccptor,  perimus. 
At  ille  fargenst  increpavit 
ventum , & tempeftatem 
pour, & ceflavit  : & fatta 
ed  tranquillitas , 


perocché  a colui  > che  hit  , pt* 
rà  doto  : e a chiunque  non 
ha  , Jara  tolto  anche  quello , 
che  egli  fi  crede  di  avere , 

j p . E andarono  a trov ari- 
lo la  madre  (ua , e i fioi 
fratelli , e non  potevano  ac- 
coftarfi  a lui  a motivo  dell * 
folla  . 

20.  F fu  riferito  a lui  ; 
La  tua  madre . e / tuoi  fra- 
telli Jan  là  fuori  > e brama- 
no di  vederti . 

zi.  bd  egli  rifpcfr , e di  fé 
loro  : Mia  madre  1 e miei  fra- 
telli fono  quej'ti , i quali  ajcol- 
tano  la  parola  di  Dio , e la 
mettono  in  pratica . 

22.  E accadde  1 che  un 
giorno  munto  tu'  Juoi  dijeepo- 
li  in  una  barchetta , e dijjè 
loro  : P affiamo  all'  altra  ri- 
va del  lago  . E jcivlfer  dal 
lido , 

2;.  E mentre  navigava- 
no , egli  fi  addormenti) , e 
un  turbine  di  vento  fi  mifit 
nel  lago , e faceva n acqua  f 
ed  erano  in  pericolo. 

24.  li  appresati  fi  a lui , 
Ip  Jvegliarono , dicendo  : Mae- 
Jlro  1 noi  periamo , Ma  egli 
al  za  tufi , fgridb  il  vento  , e 
i flutti  > e fi  quietar one  : 9 
fccefi  bonaccia , 
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s<.  Dixit  autem  illis  : 
Uhi  cft  fide*  vedrà?  Qui 
timentcs  mirati  funt  , ad 
invicern  dicentes  : Quis, 
patas , hic  ed  i quia  & ven- 
ti* , & mari  imperar , & 
obediunt  ei? 

art.  Et  navigaverunt  ad 
rcgisnem  Gerafenorum  , 
qua:  ed  con-tra  Gulilxam. 

27.  Et  cum  egrellus  ef- 
fet  ad  terrai» , ocourrit  il- 
li vir  quidam  , qui  habebat 
Dxmonium  jam  tempori- 
bus multi»,  & redimento 
non  induebatur,  ncque  in 
domo  manebat,  feti  in  mo- 
numenti* < 

28.  Is  ut  vidit  Jefum  , 
procidit  ante  illum;&  cx- 
clamans  voce  magna,  di- 
xit: Quid  mihi,&tibi  ed, 
Jefu  fili  Dei  Altifiimi ? Ob- 
fecro  te, ne  me  torqueas. 

29.  Pricipiebat  cnim  fpi- 
fitui  immondo,  ut  cxircc 
ab  homine.  Multis  enim 
temporibus  arripiebat  il- 
lum , & vincicbatur  care- 
ni* , & compedibus  cufto- 
ditus:  & ruptis  vinculis  a- 
gebatur  a Dimonio  inde* 
ferta  - 

30.  Intefrogavit  auterri 
jllum  Jefus,  dicens:  Quoi 
tib»  nomeneftPÀtille  dixit: 
Legio  : quia  intraverant 
Ujemonia  multa  in  oam/ 


25  .E  di  [e  loro  : Dov  è 
la  vofira  fate  ? Ed  eglino  ti- 
mnrofi fiaccvan  le  maraviglie , 
e l'  unti  all'altro  dicevano: 
Chi  mai  è cojlui , che  coti: ari- 
da al  vento , e al  mare , e 
1 obbedifeono  ? 

26.  E tragittarono  nel 
paefe  de'  Gerajer.i , che  [a 
dirimpetto  alla  Galilea  . 

' 27«  E [cefo  eh'  ci  fa  a 
terra  , gli  fi  fece  incentro 
un  nomo , il  quale  da  grati 
t empo  ave  a il  Demonio , e 
non  portava  vejlito  addo/fo  « 
e non  abitava  per  le  cafi  * 
ma  ne'  J e poi  eri  4 

28.  Qgiefii  [ubilo  che  vide 
Gesù , fi  proflru  davanti  a 
lui:  e gridando  ad  alta  vo- 
te , di  [e  : Che  ho  io  a fa- 
re con  te , Gesù  figlio  dì 
Dio  Altiffimo  ? Ti  / uppiica 
a non  tormentarmi . 

2 9.  Imperocché  egli  coman- 
dava allo  Jpirito  immondo  dì 
ufeire  da  colui . Concioffiaché 
da  molto  tempo  lo  avea  in- 
vafo , ed  era  legato  con  ca- 
tene1 e cujlodito  ne'  ceppi  i 
ma  egli  Jpeztati  j legami 
veniva  Jpinto  dai  Demoni # 
pe'  defitti . 

3®-  E Gesù  lo  interrótti 
dicendo  : Che  nomi  ì il  ititi  f 
F.  quegli"  rifpofi  : Legióni  : 
imperocché  tHofiì  demoni 
tana  mirati  iti  ini  t 
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3 i . Et  rogabant  illuip  , 
ne  imperarci  illis  » ut  in 
abyllum  irent  . 

3 2.Erat  autem  ibi  grex 
porcoruoi  multorum  pa- 
fcentium  in  monte  :&  ro- 
Cabanc  eum.ut  permitte- 
ret  eis  in  ilios  ingrcdi.Ec 
permifìt  illis. 

3 3.  Fxieruntergodsmo- 
nia  ab  homine,&  intrave- 
runt  in  porcos  : & impeto 
abiit  grex  per  prxceps  in 
ftagnuio,&  fufl'ocatus  eft. 

34.  Quoti  ut  viderunt  fa- 
ftn.n , qui  pafcebant,  fa- 
o runc,&  nuntiaverunt  in 
ci v ir  rem  , & in  villas  . 

33.  Exierunt  autem  vi- 
dere , qaod  fa£lum  eft,& 
venerane  ad  Jefum:&  in- 
venerunt  hominem  feden- 
tem , a quo  dxmonia  exie- 
rant,  vcftitum  , ac  fana 
mente,  ad  pedes  ejus  , & 
timuerunt . 

36.  Nuntiaverunt  autem 
illis, & qui  viderant , quo- 
modo  fanus  faflus  eflet  a 
legione  . 


31.  £ lo  pregarono , tbe 
non  comanda  (fé  loro  di  an- 
dare nell'  abijfo . 

3 1 . Ed  era  quivi  un  nume- 
roso gregge  di  porci , che  pa- 
revano fu!  moni  e : e(i  demo- 
ni ) lo  pregavano  , che  per- 
ni et  te  (fé  loro  di  entrare  in 
e(Ji . E glielo  permije . 

3 3 . Ujc irono  adunque  i de- 
moni da  quell  uomo , ed  en- 
trarono ne’ porci:  e il  gregge 
con  furia  fi  rovefeiò  dal  pre- 
cipizio nel  lago , e fi  annegò . 

34.  La  qual  co  fa  veduta 
che  ebbero  i guardiani , fi  fug- 
girono , e ne  portarono  la  nuo- 
va in  città  , e pe’  villaggi  . 

3 5 . Vfcì  pertanto  la  gen- 
te a vedere  quel , che  era 
flato , e arrivarono  da  Ge- 
sù : e trovarono  colui , dal 
quale  erano  ufiti  i demo- 
ni , rivejlito,  e di  mente  Ja- 
na  , Jedente  a'  piedi  di  lui , 
e i’  intimorirono  . 

36.  £ raccontarono  loro 
anche  quelli , che  aveano  ve- 
duto , in  qual  modo  foffe  fia- 
to liberato  dalla  legione . 


Verf.  31.  Lo  pregarono,  che  non  cnmandiijfe  te.  Da  molti 
luoghi  delle  Scritture  fi  fa  manifello , che  a molti  fpiriti 
maligni  ha  permeilo  Dio  di  ftar  fuori  dell’inferno  per  en- 
trare ne’ corpi  or  degli  uomini,  or  delle  heftie , e per  gi- 
rare per  P aria  fecondo  gli  altilfimi  fuoi  fini  , c giudizi . I 
demoni  abitatori  dell’aria  non  furono  ignoti  a*  Gentili  , • 
particolarmente  a’ Greci . L’  abiflb  c adunque  I*  inferno , nel 
quale  i demoni,  che  erano  entrati  in  quello  infelice  , non 
vorrebbero  edere  rimandati,  ma  rimanerli  nel  mondo  per 
fare  agli  uomini  tutto  il  male , che  folle  loro  perme/To . 
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37.  Et  rogaverunt  illum 
omnis  mnltuudo  regionis 
Gerafenorum,  ut  difeede- 
rct  ab  ipfis  : quia  inaino 
timore  tenebantur.  Iple  au- 
tem  afcendens  navim  re- 
▼erfus  eft  . 

38.  Et  rogabat  illiim  vir, 
a quo  dxmonia  exieranr, 
ut  cum  co  efl'et . Dimiiìt 
autem  cum  Jeius,  dicens: 

39.  Redi  in  domum  tuam, 
& narra,  quanta  tibi  fe- 
cit  Deus.  Et  abiit  per  uni- 
verfam  civitatem  , prxdi- 
cans , quanta  illi  feciifet 
Jefus . 

40.  Faftum  ed-  autem  , 
cum  rediiflet  Jefgs,  exce- 
pit  illum  turba  : crant  enim 
omnes  exfpetlantes  eum  . 

41  .*  Et  ecce  venir  vir , cui 
nomen  Jairus,  & ipfe  prin- 
ceps  fynagoga:  erat.&  ce- 
cidit  ad  pedes  Jefu  , 10- 
gans  eum  , ut  intraret  in 
domum  ejus. 

* Mat  b.y.  1 *.  Mare. f .10. 

42.  Quia  unica  Elia  erat 
•i  fere  annorum  duodecim, 
éc  h*c  moriebatur.  Et  con- 
tigit , dum  iret,  a turbis 
«omprimebatur . 

43.  Et  mulier  quxdnm 
erat  in  fluxu  fanguinis  ab 
annisduodecim.qux  in  me- 
dicos  erogavcrat  omnem 
/ubftantiam  fuam  , ncc  ab 
Ullo  poesie  curari: 


37.  k tutto  il  popolo  dfl 
paeje  da’  Gerafeni  lo  prego , 
che  fi  ritirajfe  da  loro  : per- 
ivi erano  prefi  da  gran  ti- 
more . Ed  egli  montato  in 
barca  ritorno  indietro  . 

38.  E quell'uomo , dal 
quale  erano  aititi  i di  mani , 
fi  raccomandava  per  i fiat  e 
con  lui . Ma  Gesù  lo  riman- 
dò , dicendogli  : 

39.  Torna  a caja  tua,  e 
racconta , quanto  ha  fatto 
Dio  per  te  . E quegli  andò 
per  tutta  la  città , pubbli- 
cando , quanto  grandi  ccje 
uvea  Gesù  fatto  per  lui . 

40.  E avvenne , che  al  fio 
ritorno  Getti  Ju  accolto  da 
una  turba  di  popolo  : aite- 
Jocbè  era  ajpettato  da  tutti  . 

4 1 . Quanti  ecco  venne  un 
uomo  chiamato  Gioirà  , tl 
quale  era  anche  capo  della 
finagoga  : e git  loffi  a piedi 
di  Gesù  , Jupplicandolo , che 
ondo  fé  a caja  fitta  . 

41.  Perché  ave  a una  fig'ia 
unica  di  età  di  circa  dodici 
anni  , e quefia  fi  moriva . E 
accadde , che  in  andando  egli 
era  pigiato  dalla  fila . 

43.  E una  donna,  la  qua- 
le da  dodici  anni  pativa  di 
fi:' fio  di  Jonguc , e ave  a J{  e- 
Jo  in  medici  tutto  il  Jno,  nè 
da  alcuno  r.vea  plinto  «fie- 
re rifa  Unta: 
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44.  Accemt^  retro,  & te- 
tìgit  fimbriam  veftimenti 
ejus:  & con  fcftim  lleticflu- 
xus  fanguinis  ejus . 

45.  Et  ait  Jefus  : Quis 
eft , qui  me  tetigitPNegan- 
tibus  autem  omnibus,  di- 
xit Petrus,  & qui  cum  il- 
io erant : Priceptor,  tur- 
bx  te  coinprimunt,  & aiìli- 
gunt,  & dicis  : Quis  me 
tecigir  ? 

46.  Et  dixit  Jefus:  Te- 
tigit  me  aliquis:  nam  ego 
novi  , virtutem  de  me 
exiifl'e . 

47.  Videns  autem  ma- 
iler, quia  non  latuit.tre- 
mens  venit,  & procidit  an- 
te pedes  ejus:  & ob  quam 
caufTam  tetigerit  eum , indi- 
cavit  coram  omni  populo: 
& quemadmodum  confe- 
ftim  fanata  fit . 

48.  At  ipfe  dixit  ei  : Fi- 
lia.fidestua  falvam  te  fe- 
cit : vade  in  pace . 

49.  Adhuc  ilio  loquen- 
te,  venit  quidam  ad  prin- 
cipem  fynagogs  , dicens 
ei  : Quia  mortua  eft  filia 
tua  , noli  vexare  illum  . 

50.  Jelus  autem,  audito 
hoc  verbo , refpondit  pa- 
tri puellx  : Noli  timore  , 
crede  tantum  , & fulva 
crit . 


44.  Si  accoflò  a lui  per 
di  dietro , e toccò  f orlo  deh 
la  Jua  vefìe:e  immantinen- 
te il  flujjo  del  Jtio  f angue 
Jì ugnò . 

45.  E Gesù  di  [fé:  Chi  è, 
che  mi  ha  toccato  ? E tut- 
ti dicendo  di  no  , Pietro , e 
i fuoi  compagni  gli  dtfferot 
Maejlro  , le  turbe  ti  ferra- 
no , e ti  pejìano , e tu  do- 
mandi : Chi  mi  ha  toccato? 

46.  E Gesù  di ffe  : Qj: al- 
che duna  mi  ha  toccato:  im- 
perocché mi  Jono  accorto , che 
è ujcita  da  me  virtù . 

47.  Ma  la  donna  reggen- 
doft  f coperta , andò  treman- 
te a gettarfi  a fuoi  piedi  : 
e manifejìò  dinanzi  a tutto 
il  popolo  il  perchè  /’  area 
toccato  : e come  era  fobica- 
mente rejìata  fona . 

4S.  Ed  egli  le  di  ffe  : Fi- 
glia , la  tua  fede  ti  ha  Jal- 
vata  : va'  in  pace  . 

. 49,  Non  uvea  finito  di  di- 
re , quando  venne  uno  a di- 
re a I principe  della  finago- 
ga  : La  tua  figliuola  è mor- 
ta , non  lo  incomodare . 

50.  Ma  Gesù  udite  que - 
fle  parole , di  fé  al  padre  del- 
la fanciulla  : Non  temere  , 
foli  anco  credi , e farà  Jalva. 


j 


I 
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51.  Et  cum  veniflet  do- 
mum.non  permific  intra- 
re  fecum  quemquam  , nifi 
Pctrum,  & Jacobum , & 
Joanncm  , & patrem  , Si 
marron»  puellx . 

5 2.  Flcbantautcm  omncs, 
& pian  gebant  illam  . At  il- 
io di.vit  : Nolitc  tlcrc:  non 
eft  niortaa  puella  ; fed  dor- 
mi t . 

5 3 . F.t  dcridebant  cum , 
fcicntcs,  quod  mortua  ef- 
fec . 


y 1 .E  giunto  alla  caja , 
non  In  foiò  entrare  ncjfuno  con 
foco , fuori  che  Pietro , e G in- 
torno , t Giovanni , e il  pa- 
dre , e la  madre  della  fan- 
ciulla . 

51.  E tutti  piangevano , 
e fi  picchiavano  il  petto  per 
caufa  di  le  i . Ma  egli  dijfe: 
Non  piangete:  la  fanciulla 
non  è morta  ; ma  dorme . 

5 } • E fi  burlavano  di  lui , * 
J 'apendo  , che  era  morta . 


54.  Ipfe  autcm  tcnens 
mamma  cjus  clama  vit.di- 
cens : Fucila,  fur^e. 

5S-  Et  rcverfus  cft  fpi- 
ritus  cjus  , & furrexic  con- 
tinuo. Et  juflit,  illi  dari 
manducare  . 

56.  Et  ftupuerunt  paren- 
tcs  cjus;quibus  prxcepit, 
ne  alieni  dicerent,  quod 
factum  erat . 


54.  Ma  egli  prefala  per 
mano  alzò  la  voce,  e dtjfet 
Fanciulla , alzati . 

55.  E ritornò  in  ejfa  lo 
Jpirito , e immediatamente  fi 
aitò  . Ed  egli  ordinò , che  le 
fojfe  dato  da  mangiare . 

S 6.  E i genitori  di  effa 
rimajero  fiupefatti  , ed  egli 
comandò  loro  di  non  dire  a 
neffuno  quel,  che  era  fiato. 


Vcrf.  Ritornò  in  ejfa  lo  jpirito.  Maniera  di  parlar» 
piena  di  fublime  divina  filofofìa  , perchè  dimoftrante  , che 
l’anima  umana  fuGìftc  da  per  fe  (Iella,  e indipendentemen- 
te dal  corpo,  nè,  coiti*  elfo»  fi  corrompe,  o dilìrugge , e 
feparata  dal  corpo  non  muore  ; ma  vive  tuttora , benché  in 
altro  luogo  per  tornare  ad  abitare  nello  lidio  corpo  nella 
rifurrezione  futura.  E di  qucfla  rifiirrezionr  un  pegno,  « 
un’  immagine  fi  ha  nel  miracolo  operato  da  Gciù  per  que- 
lla fanciulla . , 
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CAPO  IX. 


Manda  i difcepoli  a predicare , e infogna  loro  le 
regole  , ebe  debbono  ofjervare  . Erode  ,fetitita  la 
fama  di  Gesù , dejìdera  di  vederlo . Con  cinque 
pani , e dite  pefei  fazia  cinque  mila  uomini . 
Pietro  confejfa , che  egli  è il  Grifo  di  Dio . Pre- 
dice la  fua  pafftone . Del  portare  la  propria  cro- 
ce . Trascurato  Gesù  , fi  uniscono  a lui  Alo  se , 
ed  Elia  in  maejt  'a . Alle  preghiere  di  un  padre 
caccia  dal  figliuolo  il  Demonio . Difputa  tra  gli 
Apofloli  intorno  alla  preminenza  . I figliuoli  di 
Zebedeo  vogliono , che  il  fuoco  del  cielo  difirug- 
ga  i Samaritani , che  non  voglio n ricever  Cri- 
fio . Non  riceve  uno  , che  vuol  fegnitarlo . Chia- 
ma un  altro  , nè  gli  permette , che  prima  fep- 
pellijca  il  padre  . 


i,  * A^onvocatis  autem 
rìuodecim  Apoftolis,  dedit 
illis  virtutem  , 6c  potefta- 
tein  fuper  omnia  dxmonia  , 
& ut  languores  curarent. 

* Matth.  1 o.  i . Alare . 3.15. 

2.  Et  mifir  illos  prxdi- 
eare  regnutn  Dei,&  falla- 
re infirmos. 


1.  Ji.  convocati  i dodici 
Apnfio  i , diale  loro  virtù  , 
e potere  /opra  tutti  i demo- 
ni , e di  curare  le  malattie . 

2.  E mandorli  a predica- 
re il  regno  di  Dio , e a ren- 
der agl'  infermi  la  finità  . 


ANNOTAZIONI 
Vcrf.  ».  A predicare  . . . . e a render  nel'  infermi  lo  foniti. 
F' molto  bella  in  quc-fto  lun«n  la  ritfeffione  di  Teofilarto. 
E'  neceffario , che  colui,  i!  qunle  prende  a infegnare  . e divul- 
ghi là  dottrina  , e opere  farcia  miracolofe  s conciofliachì  l* 
predicazione  p e*  miracoli  (t  conferma  * e ì mirar  o/i  per  la  dot * 
trina  ; imperocché  molti  tu  dre  volte  fecero  de'  miracoli  per  vir- 
tù de  demoni  ; ma  la  ’m»  ditti  ina  non  tra  fonai  t pereto 
non  ermi  da  Dit  i lor » mi,  aceti  ■ 
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j.  * Et  ait  ad  illos  : Ni- 
hil  tuleritis  in  via  , neque 
▼irgam  , neque  peram , nc- 
que pan'rn,  neque  pecu* 
niam  , ncque  duas  tunicas 
habcatis . 

* Mattb. ic.p.  Marc.6.8. 

4.  Et  in  quamcumque  do- 
mum  inrraveritis,  ibi  ma- 
nere,  & inde  ne  exeatis. 

5.  Et  quicumque  non 

receperint  vos: * exeuutes 
decivitate  illa,ctiam  pul- 
vcrem  pedum  veftrorum 
excutite  in  tertimonium  fu- 
pra  illos . * ALI.  13.51. 

6.  F.greflI  autem  circui- 
bant  per  cartella  , evange- 
lizantes , & curantes  ubi- 
que . 

7. *  AuJivit  autem  He- 
rodes  tetra  rcha  omnia, qux 
fiebant  ab  eo,  & hxfitabat 
eo  , quo  J diceretur  a qui- 
bufdam  : 

* Mattb.\x.  1 . Marc .6. 1 4. 

8.  Quia  Joannes  furrexit 
a morttiis  : a quibufdam  ve- 
ro: Quia  Elias  apparuit:  ab 
aliis  autem  : Quia  propheta 
unus  de  antiquis  luirexit. 

p.  Et  ait  Herodes  : Joan- 
nem  ego  decollavi  Quis 
eft  aurem  irte,  de  quo  ego 
talia  audio?  Et  quxrcbat 
videre  e am . 


3 . E dijfe  loro  : Non  por- 
terete nulla  pel  viaggio , ni 
hajlone  , nè  binicela , nè  pa- 
ne , nè  denaro , nè  avrete 
due  vejiiti . 

4.  E in  qualunque  taf» 
farete  entrati  , ivi  rejlate  , 
e non  la  lajctate . 

5.  E dovunque  non  vi  ri- 
cevano : ujcen.lo  da  quella  cit- 
tà , fcuotete  anche  la  polve- 
re de'  vojlri  piedi  in  tejiimo- 
nianza  contro  di  e (fi . 

6.  Ed  e (fi  fi  partirono , e 
andava n girando  di  c a fello 
in  caftelìo  , evangelizzando , 
e facendo  guarigioni  per  ogni 
deve  . 

7.  E ginn  [e  a notizia  dì 
Erode  tetrarca  tutto  quel , 
che  facevafi  da  Gesù  , ed  egli 
fava  cou  ( animo  fojpejo , 
perchè  alcuni  dicevano: 

8.  Che  Giovanni  era  ri  [ti- 
fi tato  da  morte  : altri  poi  : 
Che  era  comparjo  Elia:  al- 
tri : Che  uno  degli  antichi 
profeti  era  riforto . 

p.  Ed  Erode  diceva  : A 
Giovanni  feci  io  tagliare  la 
tejla . Ma  chi  è cofluì , del 
quale  feuto  dire  sì  fatte  ce- 
fi ? t cercava  di  vederlo. 


Digitìzed  by  Googl 


io8  VANGELO  DI  GESlf  CRISTO 

10.  Et  reverfi  Apolidi,  ie.  li  ritornati  gli  Apo*- 

narra verune  illi,qu:ecum-  fluii , raccontarono  a lui  tutto 
que  feccrunt  : & afiumtis  quel , che  ave  ano  f.itto  : ed 
iliis,  fecefiìt  feorfuni  in  lo-  egli , p re  fili  foco,  fi  ritiri)  a 
cum  defertum  , qai  cft  parte  in  luogo  deferto  del 
Bethfaids  . territorio  di  iletbjsida. 

1 1.  Quod  cum  cognovif-  11  .La  qual  ccfa  rifaptt - 

fent  turbx , fecuta:  funi  il-  tafi  dulìe  turbe.,  gli  tenne d 
lu:n:  & exccpit  eos,  & lo-  dietro:  ed  egli  le  arcuile,  e 
quebatur  iilis  de  regno  Dei,  parlava  loro  del  regno  di 
& eos,  qui  cura  indige-  Dio , e riportava  quei , ibe 
bant,  fanabat . x ne  avena  bi,cgno. 

12.  Dies  ameni  cceperac  12 .EH  giorno  principia - 

declinare.  He  accedentes  va  a declinare.  E accoflat/Jt 
duodecim  dixerunt  iili  : Di-  a lui  i dodici  gli  differo  : Li- 
mitte  turba; , ut  euntes  in  ccnzia  le  turbe , affinchè  ad* 
caftclla  , villafqac  .quscir-  dando  f e c alleili , e pe'  vii» 
ca  funt , divertant , & in*  laggi  all'  intorno , cerchino  al* 
veniant  efeasrquia  hic  in  loggia,  e fi  trovino  da  man * 
loco  deferto  lumus.  giare:  perche  qui  fiamo  in 

luogo  deferto  . 

ij.  Ait  autem  ad  illos:  13 . Ed  egli  diffe  loro:  Da* 

Vos  date  illis  manducare,  te  voi  lor  da  mangiare,  Ed 
At  illi  dixerunt:  4 Non  effi  rifpojero  : Non  abbiamo 
lunt  uobis  plus  quain  quin-  altro,  che  cinque  pani , a 
que  panes,  & duo  pilces:  due  pefei  : Je  per  forte  no» 

nifi  forte  nos  eamus,  & andiamo  noi  a comprare  il  vi* 
emamus  in  omnem  hanc  vere  per  tutta  qttrfia  turba . 
turba  m efcaS,  * Jean.  6. 9. 

14.  Era nt  autem  fere  vi-  ì)\..Imperoc  he  erano  qua/l 
ri  quinque  tnillia.  Ait  au-  cinque  nula  uomini . Ed  egli 
tem  ad  difeipulos  fuos : Ea-  dt/Je  a' Juoi  discepoli:  Fate - 
cito  illos  difeumbere  per  li  federe  a truppe  di  cin~ 
convivia  quinquagenos  . quanta  uomini  l’ Jina  . » 1 

Verf.  13.  Se  per  Porti  non  andiamo  uni  letto  per 

una  fpecie  d*  ironn  per  fare  intendere  , quanto  fi  , ftupiva-  ■ 
no,  che  Crifto  volerti.*  ordinar  loro  di  dar  da  mangiare  i 
quell*  cfcrcito  , quando  era  s)  fcarfa  li  provvifione , elle  avca« 
no  pel  proprio  bil'w^no , ed  ctan  fenja  denaro . 
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i 5 . Et  ita  feccrunt , & di- 
fcumbere  fecerunt  omnes  . 
- i 6.  Acceptis  autem  quin- 
que  panibus,  & duobus  pi- 
fcibus,  refpexit  in  cxlum, 
& ben  dixit  illis:  & fregit» 
& diftribuit  difcipalis  fuis, 
Ut  ponerent  ante  turbas. 

17.  Et  manducaverunt 
omnes,  & faturati  funt.Et 
fublatum  eft , quod  fnper- 
fuit  illis  , fragmentorum 
cophini  duodecim  . 

18.  * Et  faftum  eft,  cum 
folus  elTet  orans  ,erant  cum 
ilio  & difcipuli , & interro- 
gavit  ilio*  , dicens:  Quera 
me  dicunt  effe  turba;? 

* Mattb.16  \}.Marc.ti.zq. 

1 9.  At  illi  refponderunt , 
& dixerunt:  Joannem  Ba- 
ptiftam  : alii  autem  Eliam: 
alii  vero, quia  unusprophe- 
ta  de  prioribus  furrexit. 

20.  Dixit  autem  illis  : Vos 
autem  quem  me  :e(Te  dici- 
tis  ? Refpondens  Simon  Pe- 
trus dixit;  Chriftum  Dei. 

_2i.At  ille  increpans  il- 
los,  prxcepit,  ne  cui  di- 
cerent  hoc . 

->•  22.  Dicens:*  Quia  opor- 
tet  Filium  hominis  multa 
pati,  & reprobari  a fenio- 
ribns,&  principibus  facer- 
dotum,&  Scribis,  & occi- 
di , & tertia  die  refurgere  . 

* Alatth.  17.21.  Marc. ti.}  1 ., 

& <?.  30, 


1 j . E fecer  così , e li  fe- 
cero tutti  Jetiere . 

16.  li prefi  i cinque  punì, 
e i due  pejci , alzò  gli  occhi 
al  cielo , e gli  benedice:  « 
gli  Jpezzò,  e gli  difiribuì  a' 
Jtioi  dijcepoli , perché  li  po- 
nejjero  davanti  alle  turbe  . 

17.  E mangiar  un  tutti , 
e ft  faziarono  . E di  quel , 
che  loro  avanzò , furono  rac- 
colti dodici  panieri  dt  fram- 
menti . 

iti.  E avvenne , che  efien- 
do(i  egli  appartato  per  fare 
orazione , avendo  (eco  i fuoi 
dijcepoli  , domandò  loro:  Chi 
dtcon  le  turbe , eh'  io  mi  fia  ? 
, v ■ ••  • 

1 9.  £ quelli  rifpofero , e 
di  fero  : Giovanni  BatiJIa  : 
altri  poi  Elia  : altri,  che  uno 
degli  antichi  profeti  è riju- 
Jcitato . 

• 20.  Ed  egli  di  fé  loro:  E 
voi  chi  dite  che  io  fia  ? Si- 
mon Pietro  rijpojc , e dijfe: 
Il  Grifo  di  Dio . 

2 1 . Ma  Gesti  (gridandoli , 
Comandò  loro  di  non  dir  que- 
Jìo  a ne  furto . 

22.  Dicendo:  Fa  d'  uopo, 
che  il  Figliuolo  dell'  uomo  pa- 
tijca  molto,  e fia  riprovato 
dagli  anziani  , e da'  princi- 
pi de'  facendoti , e dagli  Scri- 
bi , e fta  uccifo  , e rijujciti 
il  terzo  giorno  * 
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- ìj.’Diccbat  autcm  ad 
•mnes:  Si  quis  vult  poft 
me  venire,  abneget  femet- 
ipfum  , & rollar  cracem 
fuam  quotidie,  & fequatur 
me.  * M.itth.  io.  38., 
Ò'  16.  24.  Mure.  8.  34. 
Jnfr.  i4.z7.,&  17.33. 
Joiltl.  12.  25. 

24.  Q ii  enim  voluerit 
ammani  fuam  falvam  face- 
re  , perder  illuni:  nam  qui 
perdiderit  animam  fuam 
propter  me,  falvam  faciet 
iliam  . 

25.  Quid  enim  proficit 
homo,  li  lucretur  univer- 
fum  niundum , fe  autem 
ipl'um  perdat,  & detrimen- 
tum  fui  faciat? 

26.  * Nam  qui  me  eru- 
bueric.fc  meos  fermones  : 
hunc  Filius  hominis  erube- 
feet , cum  venerit  in  maje- 
ftate  fua,  fic  Patris,  & fan- 
(ftorum  Angelorurr. . 

* Matth . 10.33.  Marc. 8. 3 8. 

2.  Tim.  1 2. 

27. *  Dico  autem  vobis 
vere:  Sunc  aliqui  hic  ftan- 
tes , qui  non  guftabunt  mor- 
tem , donec  videant  re- 
f nurn  Dei , 

* Matth.i  6.28.  Alare. 8. 39. 

28.’  Fafium  eli  autem  poft 

hre  verba  fere  dies  odo, 

& aduni  (ir  Petrum  , & Jaco- 
bum  , & Joannem  , & aicen- 
tlit  in  monrem,  ut  orarci. 

* Aia: ti.  17.1.  Aiate.  1. 


GESÙ  CRISTO 

2 3 . Diceva  poi  a tutti  ; 
Se  alcuno  vuole  tenermi  die- 
tro, rinneghi  (e  Jìcjjb , e pren- 
da dì  per  dì  la  Jua  ficee , 
e mi  Jeguiti . 


24.  Imperocché  chi  vorrà 
J iilvare  / anima  jua , la  per- 
derà : e chi  perderà  l’ ani- 
ma Jua  per  cauja  mia , la 
Jalverà  . 

2 3 . Imperocché  che  giova 
all'  uomo  il  guadagnare  tut- 
to il  mondo , ove  perda  fe 
JleJfo , e di  fe  faccia  Jcapito  ? 

26.  Imperocché  chi  fi  ver- 
gognerà di  me , e delie  mie 
parole  : fi  vergognerà  di  lui 
il  Figliuolo  dell'uomo , quan- 
do verrà  con  la  maefià  Jua , 
e del  Padre,  e de’ fanti  An- 
geli . 

27.  Vi  dico  però  verace- 
mente , che  vi  Jono  alcuni 
qui  prefenti , che  non  gufe- 
ranno la  morte, fino  a tan- 
to che  veggano  il  regno  di 
Dio  . 

28  .E  avvenne,  che  circa 
otto  giorni  dopo  dette  quefie 
parole  preje  Jeco  Pietro  , e 
Giacomo , e Giovanni , e fati 
J opra  uh  monte  per  orare  , 
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29.  Et  fatta  eli , dum 
orarec , fpecies  vuìtus  ejus 
altera:  & veftirus  ejus  al- 
bus , ii  refulgens. 

30.  Et  ecce  duo  viri  lo- 
quebantur  cnm  illo.Erant 
autem  Moyfes , &.  Elias, 

31.  Vili  in  majeftate : & 
dicehànt  excelìurn  ejus  , 
quem  completurus  «.rat  in 
Jcrufalem  . 

32.  Petrus  vero , & qui 
cum  ilio  eiant,  gravati  e- 
rant  fomno.  Et  evigilan- 
tes  viderunt  majeftatem 
ejus  , & duos  viros,  qui 
lìabant  cum  ilio. 

33.  Et  fattum  eli,  cum 
difccderent  ab  ilio,  ait  Pe- 
trus ad  Jefum  : Prxceptor , 
bonum  eli  nos  hic  efl‘e:& 
faciamus  tria  tabernacula, 
unum  Tibi , & unum  Mny- 
fi,  6i  unum  Elix:  nefciens, 
quid  diceret. 

34-  EIxc  autem  ilio  lo- 
quente , fatta  eli  nubes. 


2 9.  ii  mentre  era  in  ora» 
zinne , l aria  del  Jno  Volto 
divenne  tute'  altra:  e il  Juo 
vejt/to  divenne  bianco  , e ri- 
Jl>lendente . 

3 o.  Ed  ecco , che  due  uomi- 
ni parlavano  con  lui . L que- 
Jli  erano  Ah  se  , ed  Elia  , 

31. /  quali  apparai  con  glo- 
ria decorrevano  della  Jua 
partenza , la  quale  egli  Jiava 
per  ejeguire  in  Gerujalewme . 

32.  Ma  Pietro,  e i fuoi 
compagni  erano  aggravati  dal 
Jonno  . Ala  Jvegtiatifi  vide- 
ro la  maejlà  eli  lui , e i due 
perjunaggi , che  Jì a vano  con 
tifo. 

33  .Enel  mentre , che  que- 
Jli  fi  Jeparavm  da  lui,  Pie- 
tro di/Je  a Gesù  : Alaejlro , 
è buona  cola  per  noi  lo  Jlar 
qui  : facciamo  tre  padiglio- 
ni , uno  per  1 e , uno  per  Mo- 
se, e uno  per  Elia:  non  di- 
pendo egli  quel  che  fi  dn  ejfe . 

3 4.  A: a nel  tempo , che  egli 
diceva  qucjlu , fi  levo  una  nu - 


Verf.  31.  Di/correvano  della  fua  partenza.  La  morte  pref- 
fo  i Greci  non  meno,  che  predo  i Litini  era  lignificata  col 
nome  di  partenza , ovvero  ideila.  E l'-no  quelle  di  quelle 
maniere  di  («urlare,  le  quali,  come  olfrvò  Tertulliano , fo- 
no evidente  prova  della  collante  tradizione  fparfa  per  tut- 
te le  genti  intorno  all’immortalità  dell’anima  umana,  cui 
li  morte  non  è fc  non  un  viaggio,  c una  trafmigrazinne 
da  quello  vili  Gii  mondo  in  un  altro  invilibile  , ed  un  ufei- 
re  della  carcere  del  corpo  corrutte  le  , nel  quale  fi  (la  ri- 
filetta,  pvr  volare  alla  fua  libertà  nel  feno  del  Creatore. 
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& obumbravit  cos  : & ti- 
muerunt , intrantibus  illis 
in  nubcm  . 

35.  Et  vox  fatta  eft  de 
nube , dicens  : * Hic  ed  Fi- 
lius  mcus  dilettus,  ipfum 
audite.  * ì.  Pet.  1. 17. 

36.  Et  dum  fìeret  vox, 
invcncus  eft  Jefus  folus . Et 
ipfi  tacuerunt,&neminidi- 
xcrunt  in  illis  diebus  quid- 
quamcxhis,  qui  viderant. 

37. Fattum  eft  aatem  in 
fequenti  die,  defcendenti- 
bus  illis  de  monte , occur- 
rit  illis  turba  multa . 

3 8.  * Et  ecce  vir  de  tur- 
ba excla  ma  vir,  dicens:  Ma- 
gifter , obfccro  te.refpice 
in  filium  ineum,quia  uni- 
cus  eft  mihi  : 

* Matth.  17.14.  Marc. 9. 1 6. 

39.  Et  ecce  fpiritus  ap- 
prehendit  cum  , & fubito 
clamat,  & elidit,  & difll- 
pat  eum  cum  fpuma , & 
vix  difeedit  dilanianseum  : 


40.  Et  rogavi  difeipulos 
tuos , ut  cjicerent  tUùm  , 
& non  potuerunt . 


vola  , dalla  quale  quelli  fu- 
rono involti  : ed  e (fi  s inti- 
morirono , quando  quegli  en- 
trarono nella  nuvola  . 

3 5 . E dalla  nuvola  ufi 
una  voce  , che  di  (fé  : Qucfii 
è il  mio  Figliuolo  diletto  , 
afe  vitate  lo . 

36.  £ dogo  quella  voce  Ge- 
sù rimafe  jolo . F.d  elfi  fi  ta- 
cquero , e non  dijfero  in  quel- 
la fagiane  a n/Jfuno  niente 
di  quel , eh  e avrano  veduto. 

il-  Il  dì  feguente  fcefi  che 
furon  dal  monte  , fi  fece  lo- 
ro incontro  una  gran  turba . 

38.  E a un  tratto  un  uo- 
mo di  mezzo  alla  turba  ejc/a- 
tvò  , dicendo  : Maeflro  , di 
grazia  volgi  lo  J gii  ardo  al 
mio  figliuolo , che  è l'  unico , 
che  10  mi  abbia . 

39.  F.  dal  veder  e,  al  non 
vedere  lo  invade  lo  fpirito , 
e di  repente  urla , e lo  get- 
ta per  terra , e lo  fconvol- 
ge  fputuante , e appena  da 
lui  fi  ritira  dopo  di  averlo 
tutto  infranto  : 

4®.  È ho  pregato  i tuoi 
difcepoli , che  lo  JcacciaJfcro , 
e non  ban  potuto . 


Verf.  34.  Quelli  furono  involti:  Mosè , Elia  , c anche  Gesù. 
Veri*.  ;<>.  In  quella  flagione . Fintantoché  Gesù  non  fu  ri- 
fufeitato  da  morte , Matth.  xvu.  9. 
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4i.Refpondeiisaurem  Je- 
fus,dixit:0  generano  in- 
fìdelis,  & perverta , ufque- 
ajuo  ero  apud  vos , & pa- 
tiar  vos?  Adduc  hue  filium 
tuum . 

42.  Et  cum  accederet, 
elifit  illum  Dxmonium,& 
diflìpavit . 

43.  Et  increpa vit  Jcfus 
fpiritum  immundum  , & fa- 
navi!  puerum,&  reddidit 
illuni  patri  ejus . 

44.  Stupebant  autem  o- 
innes  in  magnitudine  Dei: 
omnibufque  mirantibus  in 
omnibus,  qux  faciebat,  di- 
xit  ad  difeipulos  fuos  : Po- 
nite  vos  in  cordibus  veftris 
fermones  iflos:Filius  enim 
Jiominisfuturum  cft,  ut  tra- 
datur  in  manus  hominum  . 

45.  At  illi  ignorabant 
■verbutn  iftud  , & erat  ve- 
latum  ante  eos , ut  non  fen- 
tirent  illud  : & timebant 
eum  interrogare  de  hoc 
■verbo . 


41.I  Gesù  rifpefe , e dì  fi- 
fe : (5  generazione  in  fedele , 
e perverja  fin  a quando  j fi- 
rn a voi  ef  apprejfo , e vi 
fopporterò  ? Conduci  qua  il 
tuo  figliuolo . 

42.  E mentre  q.’/efi»  fi  av- 
vicinava , il  Demonio  gettollo 
per  terra  , e la  Jìraziava  . 

4J.  Ma  Gesù  /gridi  lo 
fpirito  immondo  , e rifiutò  il 
fanciullo , e lo  rendette  a fitto 
padre . 

44.  E tutti  rtfiavano  fiu- 
p sfatti  della  grandezza  di 
Dio  : e mentre  tutti  ammi- 
ravano tutte  le  cofie , che  egli 
faceva , diffe  a'  J noi  dij se  po- 
li : Ponete  in  cuor  vofiro  que- 
fie  parole  : Il  Figliuolo  dell* 
nome  Jla  per  e fiere  tradite 
nelle  mani  degli  uomini . 

45.  Ed  e (fi  non  intende- 
vano nulla  di  quefio  fatto , 
ed  era  ojcuro  per  ejjt  talmen- 
te , che  non  lo  capivano  : e 
non  aveano  ardire  d' inter- 
rogarlo Jopra  quefile  parole . 


Verf.  44  Rtfiavano  fluptfat ti  della  grandezza  di  Dio  ; va- 
ie a dire  della  potenza  infinita,  di  cui  dava  Dio  continui» 
C prandi  fegni  per  mezzo  del  Tuo  Cri  do. 

Verf  4J  Non  intendevano  ■ Era  molto  difficile , -che  gli 
Apoftoli , dope  aver  vedute  lv  flupcnde  cofe  operate  da  Ge- 
sù per  la  falute  fpirituale , e corporale  degli  uomini , po- 
teflero  immaginarfi  , che  una  vita  accompagnata  da’ fegni 
continui  di  bontà  , di  potenza  , e di  carità  infinita  , termi- 
nar potefle  con  una  morte  violenta  , e crudele  come  quel- 
la della  croce,  e che  ingratitudine,  e furor  così  graade  pe- 
tefTe  darfi  tra  gli  uomini  di  uccidere  1*  autor  della  vita  .Àia 
dava  ipr»  ima  pwva  grande  $1  dell*  fu  fapienu , col* 
Tarn, 
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46.  * Intravic  autem  co- 
pitatio  in  eos.quis  eorum 
piajor  clfet . 

* Match.  1 . 1 . Marc. 9 $ 3 . 

47.  At  Jrfus  viilcns  co- 
pitationes  cordis  illorum  , 
apprehendit  puerum  , tu 
ftatuit  illum  fecus  le, 

4#.  Et  ait  illis : Quicum- 
que  fufceperir  puerum  i- 
(lum  in  nomine  meo  , me 
recipit  : & quicumque  me 
recepcrit  , recipit  eum  , qui 
me  mifit.Nam  qui  minor 
cflr  inter  vos  omnes , hic 
major  eft . 

49.  Refpondens  autem 
Joannes , dixit  : Pracceptor, 
vidimus  quemdam  in  no- 
mine tuo  ejicientem  tlsemo- 
nia  , & prohibuimus  eum  : 
quia  non  fequitur  nobif- 
cum  . 


46.  E vennero  a deputa- 
re tra  di  loro, /opra  chi  fu f- 
Je  il  maggiore . 

47.  Ma  Gestì  vedendo  i 
pcn/ieri  del  loro  cuore  , pre- 
te per  mano  un  fanciullo  , e 
Je  lo  pofe  accanto , 

48.  E diffe  loro  : Chiun- 
que accoglierà  un  tal  fanciul- 
lo nel  nume  mio , accoglie  me  : 
e chiunque  accoglie  me , ac- 
coglie colui , che  mi  ha  man- 
dato . Imperocché  colui , che 
è il  minimo  tra  tutti  voi , 
quegli  è H maggiore . 

49.  E Giovanni  prcfe  a 
dirgli  : Mae  [Irò , abbiamo  ve- 
duto un  tale , che  nel  nome 
tuo  cacciava  i demoni , e glie- 
lo abbiami  proibito  : perché 
non  Jegtie  ( te  ) inferno  cuti 
noi . 


la  quale  tutt*  vedevate  ne’  cuori  llelfi  de’ funi  nemici  leg- 
geva quello,  che  meditavano  contro  di  lui,c  sì  ancora  del- 
la perfetta  libertà,  colla  qutls  fi  preparava  a patire,  • a 
bere  il  calice  datogli  dal  Padre  fuo , quando  in  mezzo  agli 
applaufi  di  tutto  il  popolo , ftupefatto  della  novità,  e gran- 
dezza de’  Tuoi  miracoli , non  lafciava  ili  parlare  con  tanta 
chiarezza  , e fermezza  di  fila  paflione  , ver/.  44. 

Veri'.  47.  Vedenti»  i pen /ieri  de!  loro  tuoi  e,  prcfe  tc.  Alla 
maniera  de’ profeti  volle  non  folo  colle  parole,  ma  anche 
col  fitto  perfuadcre  a’  difcepoli , che  è molto  importuna  la 
loro  difpura  intorno  alla  maggioranza,  mentre  fe  ciafche- 
duno  di  loro  non  fi  umilierà  . e non  fi  farà  piccolo  , come 
quel  fanciullo,  non  potrà  entrare  nel  regno  de’ cicli  . 

Veri'  48.  Chiunque  accoglierà  tc.  Turro  quello  teode  a 
far  conofcerc  la  ilima  , che  fa  Cnllo  degli  umili,  e de’  pic- 
coli , i quali  , perchè  fono  fi m i li  a lui  , con  tale  affetto  li 
riguarda,  che  prende  per  fatto  a lb  itefl»  quello,  che  pec 
fffi  fi  faccia , 
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5».  Et  aie  ad  illum  Je- 
fus:Nolite  prohibere:  qui 
enim  non  eft  adverfum  vos, 
prò  vohis  eft . 

ji.  Failum  cft  autetn  , 
dum  complerentur  dies  af- 
funnionis  ejus,  & ipfe  fa- 
ciem  fuam  firmavit,  ut 
irct  in  Jerufalem  . 

51.  Et  mifit  nuntios  an- 
te confpe&um  fuum  : & 
euntes  intraverunt  in  ci- 
vitarem  Samaricanoram  , 
Ut  pararent  illi . 

53.  Et  non  receperunt 
cum,quia  facies  ejus  erat 
«untis  in  Jerufalem  . 


5 n.  E Gesù  di Jfegli  : Non 
vigliati  proibirglielo:  impe- 
rocché chi  ntn  è antro  di 
voi , è per  voi . 

51.  E avvenne,  che  ap- 
projjìmandofi  il  tempo  della 
fua  ajfunzione , ed  egli  fi  mo- 
firb  rifilato  di  andare  a Ge- 
rujalemme . 

52.  £ /pedi  avanti  a fe 
i Juoi  nunzi  : e qttefii  anda- 
rono , ed  entrarono  in  una 
città  de’  Samaritani  per  pre- 
parargli /’  ojpizio . 

5 3 . Ma  non  vollero  ricever- 
lo , perchè  dava  a conofiere , 
che  andava  a Gerujalemme . 


Verf.  31 .11  tempo  della  fua  ajfunzione  . Quella,  che  fopra 
dilTe  partenza  verf.  Ji.  , è detta  qui  ajfunzione  , fignifican- 
do  il  tempo , in  cui  Gesù  tolto  al  mondo  per  la  pafTione , 
e la  marre  ritornar  doveva  al  cielo,  donde  era  difetto  . E' 
adunque  notata  da  s Luca  la  morte  del  Salvatore  con  vo- 
cabolo conveniente  alla  dignità,  e macftà  di  Crifto , cui  la 
morte  non  era , fc  non  un  pedaggio  dal  mondo  al  Padre , 
Joan.  xin.  1.  . 

Verf.  31.  Spedi  avanti  ec.  Quelli  nunzi,  pare,  che  fofle- 
ro  Giacomo,  e Giovanni,  perchè  di  loro  fi  parla  ( verf.  34.  ) 
come  fdegnati  del  rifiuto  fatto  da’  Samaritani  di  dare  alber- 
go a Gesù  , e alla  fua  comitiva . 

Verf.  33.  New  vollero  riceverlo , pere  he  dava  a conofcere , ec. 
Efiendo  imminente  una  fella  ( credefi.che  fofle  quella  dei 
tabernacoli  ) , e vedendo , che  Gesù , fenza  fermarti  in  al- 
cun luogo  per  predicare , camminava  verfo  Gerufalemme 
per  adorare  Dio  nel  tempio,  i Samaritani  ricufarone  di  dar- 
gli ofpizio  per  dimoftrare , che  noe  riconofcevano  la  necef- 
fità  di  andare  al  rempio  di  Gerufalemme,  che  era  il  pun- 
to principale  di  divifione  tra  loro,  e gli  Ebrei;  e avendo 
eglino  il  loro  tempio  fui  monte  di  Garizim,il  vedere, che 
Gesù  , trafeurato  quello , andalfe  altrove  ad  adorare  il  Si- 
gnore , devette  parere  ad  efii , come  una  condanna  del  le- 
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54.  Curri  vidificnt  autem 
eli Tcipuli  cjtis  Jacobus,  & 
jcanncs , (lixerunt:  Domi- 
tee, vis,  cìicimus,  ut  ignis 
tlefcendat  tic  cilo,  & con- 
fumat  ili os ? 

55.  Et  cbnveiTus  «nere- 
Jravit  illos , dicens  : Nefci- 
tis , cujus  fpiritus  ellis . 

5 6.  * Film  hominis  non 
venir  animas  perdere,  fed 
falvarC-  Et  abicrunt  in  a- 
liud  caltellum  . 

* Jnan.  3. 1 7.  ,&  12.47. 

57.  Faftum  eft  autem  , 
ambulantibus  illis  in  via, 
di::it  quidam  ad  illum  : Se- 
quar  tc , quocumque  ieris . 

58.  Dixit  illi  Jcfus  : Vul- 
pts  foveas  habent,  & volu- 
cres  cadi  nides :*  Filius an- 
tem hominis  non  habet, 
ubi  caput  reclinet . 

* Mattb.  S.  20. 


54.  £ ve  tinto  ciò  ! difee- 
poli  di  Ini , Giacomo , e Gio- 
vanni , di  (feto  : Signore , vuoi 
tu , che  noi  comandi  nato , che 
piota  fiamma  dal  cielo , e li 
divori  ? 

5 5 . Ma  egli  rivo! lofi  a efjl 
gli  J 'gridò  , dicendo  : Aon  (a- 
p*te , a quale  jpirito  appar- 
tenghiate . 

56.  Il  Figliuolo  dell'  uomo 
non  è venuto  per  i/perdere 
gli  uomini , ma  perjalvar- 
li . E andarono  a un  altro 
borgo . 

5 7 . £ avvenne , che  men- 
tre faccvan  (uà  Jìrada  , vi 
fu  uno  , che  diffegli  : Verro 
teco  , dovunque  tu  vada  . 

58.  £ Gesù  gli  rifpnfe  : 
Le  volpi  hanno  le  tane , e 
gli  uccelli  dell'  aria  i nidi  : 
ma  il  Figlimi  dell'  nomo  noi 
la  dove  pojare  la  tefla . 


ro  feifma:  la  qual  cofa  per  l’autorità,  e riputazione  gran» 
de,  in  cui  era  Gesù,  non  poteva  non  recar  loro  gramlifiì- 
ino  dilpiacere. 

Veri'.  1 5.  Aon  fugete , a quale  fpìrito  ec.  Lo  fpirito  della 
legge  è fpirito  di  timore,  fpirito  adattito  alle  circoftanze 
ói  que’  tempi.  Lo  fpirito  di  Gesù  Crilìo  , c lo  fpirito  del 
"'•angelo  è tutto  manfuetudine , dolcezza,  e amore.  Ad 
) t\  dunque  lì  conveniva  ( dice  Grido  ) di  vendicare  con 
finii  galrigo  l’empietà  de’ fallì  profeti;  a voi  fi  conviene 
il  lolFrire,  e il  render  bone  per  male.  Ciò  però  non  vuoi  * 
«!;rc,  che  fecondo  il  Vangelo  non  fra  lecito  di  ufare  talora 
feverità  centro  de’ peccatori , come  fere  Pietro  enn  Anania, 
r Saffica  , e Paolo  coll’ inerii uofo  di  Corinto.  Ma  Gesù  Cri- 
fl'o  dichiarò  più  volte,  che  la  fua  millionc  fuila  terra  non 
era  per  condannare  » # punire,  ma  per  ui'ar  tnifcricordia , 

» falvtttr 
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59.  Ait  autcm  ad  alce- 
rum  : Sequere  me  : ille  au- 
tcm  dixit:  Domine,  per- 
mitte  mihi  primum  ire,& 
fcpelire  patrem  meum  . 

60.  Dixitque  ei  Jefus: 
Sine , ut  mortui  fepeliane 
mortuos  Tuo:  : tu  autem  ra- 
de , & annuntia  regnutn 
Dei. 

61.  Et  ait  alter  :Scquar 
te  , Domine  ; feci  permictc 
mihi  primum  renuntiare 
his , qui  domi  funt. 

62.  Ait  ad  illum  Jc- 
fus  : Ncmo  mittens  manuin 
fuain  ad  aratrum , & re- 
fpiciens  retro , aptus  cft 
regno  Dei . 


59.  Dijfe  poi  a vn  alt  rat 
Seguitili:  tua  quefi  rifpoje  : 
Signore  , permettimi  , (he 
prima  io  vada , e feppelli- 
Jca  mio  padre . 

60.  Ma  Gesù  gli  rifpofet 
Lafcia  , che  i morti  Jeppcl- 
lijcano  i loro  morti  1 ma  tu 
va' , e annunzia  il  regno  di 
Dio . 

61.  E un  altro  gli  dijfe: 
Signore  , io  ti  fegnito  i ma 
permetti , che  prima  io  va- 
da a dire  addio  a qtie'  di 
mia  caja . 

(ti.  È Gesti  rifpofegli:  Nif 
fatto  , che  dopo  aver  mefj.f 
la  mano  all ' aratro  , volga 
indietro  lo  Jguardo  , c buono 
pel  regno  di  Dio , 


Vcrf.  61.  Kijfam , e in  dopo  aver  tnejfa  la  mano  ee.  Si  di* 
«e,  che  ha  meilii  mano  all  aratro  chiunque  fi  è confacraro 
ni  fervizio  ili  Dio,»  ad  una  vita  migliore,  c più  perfetta  , 
A qu  Ai  è proibito  a fioluta mente  di  ritornar  col  pcnlicro 
a quelle  cote, che  debbono  aver  già  abbandonate;  e quell* 
divilìoue  di  cuore  tra  Dio,  e il  mondo,  tra  l’amore  de!'* 
giudi-zia,  e gl’  in  torelli  temporali  biafimò  titillo  in  que-fro 
uomo,  fino  a dichiararlo  non  buono  pel  regno  ili  Dio,  Li 
metafora  è prefa  dagli  aratori,  i quali  fa  d’uopo,  che  nbr 
biano  Tempre  gli  occhi  all’aratro  per  fare  diritto  i|  folco, 
e non  delirare,  come  dicevano  i Latini,  cioè  ufeire  delia 
s^tu  linea.  Allude-li  ancora  alla  fiori»  della  mogli?  di  il* ut. 
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CAPO  X. 

Manda  avanti  i fettantadue  a e ini  città  dopo  aver 
lavo  infrenato  quel , che  hanno  da  ojfervare  nel- 
la predicazione  : e rallegrandoli  quefli  di  vede- 
re a fe  foggetti  i demoni , dice , che  non  deb- 
bon  principalmente  per  queflo  rallegrarli . Mi- 
nacce contro  le  oflinate  città , nelle  quali  era- 
no flati  fatti  molti  miracoli . Efultando  in  ifpi- 
rito  loda  il  Padre . A un  dottor  della  legge , 
che  lo  tentava , recitato  il  comandamento  dell' 
amor  di  Dio , e del  proflimo  , dimoflra  con  la 
parabola  dell'  uomo , che  veniva  da  Gcrufalem- 
me  , chi  fia  il  proflimo . A Marta  che  lo  fervi- 
da , e fi  lamentava  della  forella , dice , che  Ma- 
ria ha  eletta  V ottima  parte . 

,.1*0»  hxc  auterfi  defi- 
gnavit  Dominus  fc  alios  fe- 
ptuagintaduos:  & mifit  il- 
los  binos  ante  faciemfuam 
in  omnem  civitatem  , & lo- 
cum , quo  erat  ipfe  ven- 
turus  : 


ANNOTAZIONI 

Verf.  i.  Altri  ftttantndue . 11  Greco  ha  fettunte  ; mi  mol- 
ti manoferitti  Greci  leggono , come  la  volgati , e oltre  la 
maggior  parte  de’ Padri  Latini,  molti  Pidri  Greci  ( tra’  qua- 
li Origene  , s.  Clemente  , c s.  Epifanio  ) hanno  la  fteffa  le- 
zione . Pc*  la  qual  c»fa  il  confenfo  dell’antichità  da  ragio- 
ne di  credere,  che  fe  in  qualche  luogo  è flato  fcritto.che 
quelli  difcepoli  foflcr  fettanta , (la  ciò  avvenuto  per  fare 
Un  numero  rotondo-,  nella  flelTa  guifa , che  i famuli  Tra- 
duttori della  Scrittura,  benché  fodero  fettantadue,  fi  no- 
minano fempre  i fettanta  : e limili  efempi  non  manenti» 
nella  floria  profana,  lame  è quello  de’  centumviri  in  Ro-  ' 
ma , i quali  cilendo  eletti  tre  per  ogni  tribù , cd  clTeiid» 


I . JJipti  eleffe  il  Signore 
altri  fettantadue  : e li  man- 
do a due  a dite  davanti  a 
le  in  tutte  le  città , e luo- 
ghi , dove  egli  era  per  an- 
dare : 
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2. Ctdicebat  illis:*Mef- 

fìs  quidem  multa  , opera- 
rii autem  pauci  . Rogate 
ergo  Dominum  meflis , ut 
mittat  operarios  in  indicai 
iuam  . * Matth.  y.  37. 

3. *  Ite:  ecce  ego  mitro 
vos  ficut  agnos  inter  lupos. 

* Matth.  10.  id. 

■ 4.*  Nolite  portare  fac- 
eulum.neque  pcram  , nc- 
que calceamenta  , & ncmi- 
nem  per  viam  falutaveri- 
tis  . * Matth.  10.  io. 

Marc. 6. S.  ^.Reg.^.iy. 

5.  In  quamcumque  do- 
mani inrraveritis , primuin 
«licite:  Pax  huic  domui . 


2.  E diceva  loro:  La  in  ef- 
fe è molta  , e gl/  operai  Jon 
pochi . Pregate  adunque  il 
padrone  della  meffe  , che 
mandi  degli  operai  per  la 
fua  meffe. 

3 . Andate  : ecco , che  io 
mando  voi , come  agiteli:  tra ’ 

lupi . 

4.  Non  portate  ~è  horfi , 
ni  facce  , nè  borzacchini . e 
per  ifirada  non  J aiutate  chic- 
chefjta  . 

5.  In  qualunque  caftt  en- 
trerete , dite  pnma  : Pace 
fia  a quefla  taf  a . 


le  tribù  trcntacinque  , facevano  il  numero  non  di  cento  , 
ma  di  centocinque.  Da  quello  luogo  tutri  eli  antichi  Padri 
ne  inferirono  la  diftinzione  riabilita  da  Criflo  tra  i miniflri 
principali  della  fua  Chiefa  ; imperocché  nè  «li  (ledi , nè  nel- 
lo (l.ffo  tempo,  nè  nello  (ledo  numero  furono  dichiarati 
Apolidi,  e difcepoli:  quindi  tutta  1’ antichità  riconobbe  ì 
Vefcovi  per  fuccolTbri  degli  A portoli  ; i facendoti  come  fur- 
ccfTori  de’  difcepoli  . Li  mandò  a due  a due.  La  ragione  di 
così  fare  fi  trova  in  quelle  parole  de’ Proverbi  xvm.  19.  il 
fratello  afftflitn  dal  fratello  è come  una  fortezza  ben  munita  , 
fervendoli  l’uno  all’altro  di  follievo  nelle  afflizioni,  » di 
aiuto  nelle  fatiche,  e di  teflimone  delle  loro  azioni  , allàn 
di  chiudere  la  bocca  alla  maldicenza  . 

Verf.  4.  E — non  J aiutate  ee.  E'  una  fpecie  d’iperbole, 
colla  quale  vuole  raccomandare  la  follecitudinc , e la  cele- 
jità  nc’  gravidimi  affari , pc’  quali  mandava  quelli  nuovi  ope- 
rai Evangelici , vietando  loro  le  confabulazioni  inutili  , e 
tutte  le  «nitrazioni.  Nella  (leda  guifa  E 1 i lì. o mandando  il 
fuo  fervo  Giczi  per  un  affare  , che  efigeva  celerità  , e (pe- 
di tezza  , gli  dice:  Se  t'imbatti  in  alcun  uomo,  noi  /aiutare: 
0 Je  alcun  ti  folata  , non  gli  vifpondert , 4.  Reg.  iv.  19.  Il 
faluto  predo  gli  orientali  non  finiva  in  un  fol  «elio  , « in 
una  fola  parola;  ma  fecondo  il  genio  di  quelle  nazioni  con- 
teneva varie  interrogazioni , c rifpelle  , e molte  cercmanic, 
e dimeftraaeni  di  fiùna , e di  alleerò . 
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6.  Et  fi  ibi  fuerit  filius 
pacis,  rcquiefcet  fuper  il- 
luni pax  vedrà  , fin  autem  , 
ad  vos  revercetur. 

7.  In  eadem  autem  domo 
mauete  , edentes , & biben- 
tes , qus  apud  illos  funt: 
dìgnus  ed  enim  operarius 
mercede  fua/Nolite  trans- 
ire de  domo  in  domum . 
* Deut.  z 414.  Matth.  10.10. 

1 . Tim.  5.  1 3. 

8.  Et  in  quameumque 
civitatem  intraveritis,  & 
lufceperint  vos  , manduca- 
te, qux  apponuntur  vobis. 

9.  Et  curate  infirmos* 
qui  in  illa  funt,  fc  dicite 
illis  : Appropinquavic  iq 
vos  regnum  Dei. 

10.  In  quameumque  au- 
tem civitatem  intraveritis , 
& non  fufeeperint  vos,  ex- 
euates  in  plateas  ejus,  di- 
cite : 

11. *  Etiam  pulverem , 

qui  adhxfit  nobis  de  civi- 
tatc  vedrà , extergimus  in 
vos  : tamen  hoc  feirote  , 
quia  appropinquavit  re- 
gna m Dei . * aB.  13.51. 

12.  Dico  vobis,  quia  So- 
- domis  in  die  illa  reniifiius 

erit , quam  illi  civitati . 


6.  E Je  quivi  farà  un  fi- 
gliuolo di  pace , pojerà  Jtprd 
di  lui  la  vojìra  pace  ; fc  nor 
ritornerà  a voi . 

7.  Rifate  nella  mede  finta 
caja  , mangiando , e beven- 
do di  quello , che  hanno  im- 
perocché è dovuta  all'  operaia 
la  /uà  mercede . Non  anda- 
te girando  di  caja  in  caja  » 


8.  E in  qualunque  citta 
entrerete , ejfendovi  fiati  at- 
tuiti , mangiate  quel , che  vi 
Jarà  mrjft  davanti. 

9.  E guarite  gì  infermi  » 
che  quivi  fono  , e dite  loro  : 
Si  è avvicinato  a voi  il  re- 
gno di  Dio . 

1 o.  Ma  in  qualunque  cit- 
tà entriate , e non  vi  file* 
ciano  accoglienza  , andati 
nelle  piazze , e dite: 

11.  Abbiamo  [coffa  contri 
di  voi  fin  la  polvere , che  ci 
fi  era  attaccata  della  vofird 
città:  con  tutto  qurflo  Zap- 
piate , che  il  regno  di  Dii 
è vicino  . 

iz.Vi  dico,  che  tnen  du- 
ra farà  in  quella  giornata, 
la  condizione  di  Sodoma , chi 
di  quella  città  . 


1 


Vtrf.  1*.  In  quella  giornata.  Nell’  ultimo  giorno  • noi 
giorno  grande  del  giuduio . 
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T j . * V*  tibi , Corozain , 
vx  tibi,  Bcthfaida:  quia  fi 
in  Tyro,  & Sidone  faiìse 
fiiifl'ent  virtutes,qu*  fa«da: 
funt  in  vobis,  olim  in  ci- 
licio , & cinere  fedente» 
pocnirerent . 

* Matti,  il.  21. 

14.  Verumtamen  Tyro, 
& Sidoni  remiflius  erit  in 
judicio , quam  vobis . 

1 5 . Et  tu , Capharmum , 
ufque  ad  cxlum  exaitata, 
ufque  ad  infernum  demer- 
geris . 

1 6.  * Qui  vo*  audit , me 
audit:  & qui  vos  fpernit, 
me  fpernit.  Qui  aurem  me 
fpernit , fpernit  eum  , qui 
mifit  me. 

* Matti.  1 0.40.  lo*H.  1 | .20. 

17.  Rererfi  funt  autem 
fcpcuaginraduo  cum  gau- 
dio , dicentes  : Domine, 
eciani  dxmonia  fubjiciun- 
tur  nobis  in  nomine  tuo. 

18.  Et  ait  illis:  Vide- 
bam  Satanam  ficut  fulgur 
de  exio  cadentcm  . 


«21 

1 3 . Guai  a te, 0 Corozain , 
guai  a te,  0 Beffai  da  : perchè 
Je  in  Tiro , e in  Sidone  f fi- 
fero  fiati  fatti  i prodigi , che 
fono  fiati  fatti  pre/fu  di  te , 
giù  tempo  farebbero  peniten- 
za coperte  di  cìlizìo , e gia- 
cendo fu  la  cenere. 

1 4.  Ma  con  minor  feveri- 
ti  Jarà  trattata  nel  giudi- 
zio Tiro , e Sidone , che  voi . 

15 . E  tu  Cetfarnaum , ej ai- 
tata fino  al  cielo , farai  de- 
preca fino  all'  inferno . 

1 6.  (ili  afcolta  voi , a fol- 
ta me  : e chi  voi  deprezza , 
difprezza  me . E eli  di  [prez- 
za me , colui  difprezza, che 
mi  la  mandato. 

17 . E i fittane  adue  ( difee- 
poli  )je  ne  ritornarono  alle- 
gramente , dicendo  : Signore , 
anche  i demoni  fino  a noi  [og- 
getti in  virtù  del  tuo  nome . 

iS.  Ed  egli  diffe  loro:  Io 
vedeva  Satana  cadere  dal 
cielo  a gai  fa  di  folgore. 


Vcrf.  17.  Se  ne  ritornarono  allegramente  . Non  pare,  che 
p»(Ta  notarli  d’ imperfezione  il  gaudio  de*  difcepoli  per  li 
miracoli  operati  nella  loro  milfione , menare  di  rutto  quel- 
lo, che  hanno  operatola  gloria  tutta  riferifeono  a Criilo, 
e alla  virtù  del  fuo  nome.  Raccontano  in  particolare  la 
poterti  cfcrcitata  foprs  i demoni  , corno  quella  , che  dimo- 
(bava  il  pieno  alToluco  dominio  del  Maeftro  l'opra  tutte  le 
creature  anche  inviabili,  e fpiriruali . 

Veri’.  18.  lo  vedeva  Satana  ec.  ; vale  a dire:  voi  non  mi 
raccontate  col», ch’io  non  fappia;  imperocché  fi-.o  da  quan- 
do vi  mandai  ad  evangelizzare , in  vedeva  già.  Satina  da 
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19.  Ecce  dedi  vobis  po- 
teftatem  calcandi  fupra  fer- 
pentes , & fcorpiones , & fu- 
per  omnem  vircatem  ini- 
mici : & nihil  vobi»  nocebit . 

10.  Veramtamen  in  hoc 
colite  gauderc , quia  fpiri- 
tus  vobis  fubjiciuntur  : gau- 
dete  autem.quod  nomina 
vedrà  (cripta  funt  in  cxlis . 

21.*  In  ipfa  bora  exful- 
tavit  Spiritu  fan£lo,&  di- 


19.  Ecc0  che  io  vi  ho  dato 
podejlà  dì  calcare  i [erpetici , 
e gli  Jcorpioni , e di  Juperare 
tutta  la  forza  del  nemico:  ne 
coja  alcuna  a voi  nuocerà . 

20 . Contnttociò  non  voglia- 
te rallegrarvi , perchè  fieno  a 
voi  [oggetti  gli  Jpiriti  : ma 
rallegratevi  , perchè  i voflri 
nomi  Jc ritti  fino  nel  cielo. 

z 1 . Nello  JìeJfo  punto  per 
ijjpirito  Janto  efiltò  , e di[- 


mt  vinto,  e difcacciato  dal  trono,  che  fi  era  ufurpato.  Co- 
sì Gesù  adombra  la  celerità  incredibile , con  la  quale  il  Van- 
gelo, c il  nome  fuo  dovea  Ilenderfi  per  tutta  la  terra  col- 
la diftruzione  delle  falfe  religioni , e dell’  impero  del  Dia- 
volo , onde  dice  in  s.  Giovanni  : edeffo  il  principe  di  quella 
mondo  farà  cacciato  fuor  a , xn.  31.  Cadde  quali  dal  cielo 
per  la  feconda  volta  il  Demonio,  allora  quando  per  opera 
di  Gesù  Crillo  perdette  la  poterti  , che  fi  era  arrogata  fo- 
pra  gli  uomini,  e gli  onori  divini  ciecamente  rcnJuci  a luì 
da  quafi  tutta  la  terra  . 

Verf.  19.  Pode/ìà  di  calcare  i ferpentiy  ee.  Abbiamo  di 
ciò  un  bcU’efcmpio  negli  Atri,  xxvm.  y.  : c quefta  poterti 
continuava  ne’ fedeli  a’ tempi  di  Tertulliano,  che  dice:  la 
quefio  modo  anche  ai  Pagani  rechiamo  foccorfo , come  dotati 
do  Dio  di  quella  potrflà  dirnoflrnta  dall'  Apofiolo , allorché  non 
fe  cafo  del  mtrfo  delta  vipera . Scorp. 

Vcrf.  ao.  Non  vogliate  rallegrarvi , ec.  Quella  maniera  di 
parlare  è limile  a quella:  voglio  la  mi/ericordia , e non  il  fa - 
cri  fi  ciò  ; vale  a dire:  amo  la  milericordia  più,  che  il  facri- 
fizio  . Coaì  benché  fu  lecito  di  rallegrarli  de’ doni  di  Dio, 
perchè  e il  dono,  e il  gaudio  all’autore  del  dono  fi  rifeti- 
ice  , vuole  nondimeno  Crirto  , che  maggiore  argomento  di 
gaudio  fu  per  elfi  la  fperama  di  efiere  fcritti  nel  libro  del- 
la vita,  che  la  poterti  di  vincere  i demoni,  e di  fare  tut- 
ti i miracoli.  Imperocché  il  dono  di  quelli  può  edere  co- 
mune anche  a'  reprobi  , ed  è dato  non  per  utilità  loro  pro- 
pria , ma  per  l’altrui',  1’ e (fa  re  fcritto  nel  libro  della  vira 
appartiene  alla  propria  falute,  e a’  foli  giudi  può  convenire  . 

Ver f.  11.  Per  iPpirito  Janto  efult»  , ec.  L’ efultazione  , e 
il  giubbilo  di  Crirto  fono  una  maniera  di  affittuof»  ringra- 
ùaoien»,  che  egli  faceva  al  Padre  per  arar  onorato  sì  al- 
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xìt:  Confiteor  tibi,  Pater, 
domine  crii  , & terrsc , 
quod  abfcondifti  h®c  a fa- 
pientibus,&  prudentibus, 
revelafti  ea  parvuli». 
Edam,  Pater:  quoniam  fic 
piacuit  arte  te. 

* Mattb.  ir.  25. 

2:.  Omnia  mihi  tradi- 
ta flint  a Patre  meo  . Et 
nemo  fcit.quis  fit  Filius, 
nifi  Pater;  & quis  fit  Pa- 
ter, nifi  Filiu»,  & cui  vo- 
luerit  Filius  retelare. 

23.  Et  converfus  ad  di- 
fcipulos  fuos , dixit:  * Beati 
oculi.qui  vident,  qux  vos 
■videtis.  * Mattb.  1 3.  1 6. 

24.  Dico  enim  tobis , 
quod  multi  prophet®  , k 
reges  voluerunt  videre  , 
quse  vos  videtis,  & non  vi- 
derunt;  & audire,  qux  au- 
ditis , & non  audierunt. 

2 5.  4 Et  ecce  quidam  le- 
gifperitus  furrexit  tentans 
illum,&  dicens:  Magifter , 
quid  faciendo  vitam  eter- 
na m poflidebo? 

4 Mattb.  22.35.  Marc . 12.28. 
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Je  : Gloria  a te , 0 Padre , 
f gnor  e del  cielo , e della  ter- 
ra , perche  qutjle  coje  hai  va- 
Jcojìe  a'  faggi , e prudenti , 
e le  hai  manfejìate  a'  pic- 
coli . Così  è , 0 Padre  : per- 
chè così  a te  piacque. 

il.  In  mia  balia  ha  po/to 
il  Padre  tutte  le  cofe . E 
nijjuno  conofce , chi  fia  il  Fi- 
gliuolo, fuori  del  Padre;  nè 
chi  Jia  il  Padre  , fuori  del 
Figliuolo  , e fuor  di  colui  , 
al  quale  avrà  il  Figliuolo 
Voluto  rivelarlo . 

23 . £ rivolto  a'  f noi  di- 
fcepoli , dijfe  : Beati  gli  oc- 
chi , che  vergono  quello , che 
voi  vedete . 

24.  Imperocché  vi  dico , 
che  molti  profeti , e regi  bra- 
marono di  vedere , quello  , 
che  voi  vedete , e noi  vide- 
ro ; e udire  quello , che  voi 
udite  , e non  /’  udirono  . 

2 5 . Allora  alzato[t  un  cer- 
to dottor  delta  legge  per  ten- 
tarlo , gli  diffe  : Maejìro , che 
debbo  io  fare  per  pujfedere. 
la  vita  eterna  ? 


tamente  , e «bitinta  uomini  rozzi , c fempliei , come  erano 
i fuoi  difcepoli , fenza  far  parte  «li  tali  grazie  a’  spienti 
del  fecolo. 

Veri*,  tf.  Per  tentarlo,  gli  diffe.  Quefto  dottore  fuperbo 
fi  finge  ignorante,  e bramofo  d’imparare,  e chiede  a Cri- 
ito  qual  ila  la  itrada  della  fallite  per  veder  di  cavargli  di 
bocca  qualche  parola  contraria  alla  legge',  o alle  comuni 
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2Ó.  At  ille  dixic  ad  cum  : 
In  lege  quid  fcriptum  eli? 
Quomodo  legis? 

27.  Ille  rcfpondens,  di- 

xit  : * Diliges  Dominuin 
Deum  tuum  ex  toro  corde 
tuo,  & ex  tota  anima  tua, 
& ex  omnibus  viribus  tuis, 
& ex  omni  mente  tua  : & 
proximum  tuum  ficut  te- 
ipfum  . * Deut.  6.  5. 

28.  Dixitque  illi: Rode 
refpondifti : hoc  fac,&  vi- 
ves . 

29.  Ille  autem  volens 
juflificare  feipfum , dixit 
ad  Jcfum  : Et  quis  eli  meus 
proxiinus  ? 


26.  Ma  e ili  rifpofe  ti  lui; 
Che  e quello  , che  fin  fritto 
nella  legge  ? Come  leggi  tu  ? 

27.  Quegli  rifpoje , e dif- 
Je  : Amerai  il  Signore  Dio 
tuo  con  tutto  il  cuor  tuo , e 
con  tutta  l anima  tua , e con 
tutte  le  tue  forze , e con  tut- 
to il  tuo  Jpirito  : t il  prof 
fimo  tuo  come  te  Jleffo  . 

2 8 . E Gesù  gli  diffc  : Be- 
ne hai  rijpojlo  : fa'  quejlo , e 
viverai . 

29.  Ma  quegli  volendo  giu- 
f ifcare  fe  fttjfo , dijfe  a Ge- 
sù ; E chi  è mio  prefimo  ? 


opinioni , affin  di  poterlo  redarguire  come  aportara  dalla  leg- 
ge . Ma  Gesù  gli  chiude  la  bocca  col  rimandarlo  allaccila 
legge;  e al  tribunale  di  Tua  cofcicnza  lo  accufa  come  tra- 
fgreflore  della  legge,  in  quanto  ella  comanda  l’amore  del 
proflimo,  mentre  egli  Io  interrogava  col  mal  animo,  e pel 
folo  fine  di  fcreditarlo  , fe  averte  potuto . 

Vcrf.  18.  Fa  quello,  e viverai  . Non  ti  contentar  di  fa- 
pcrlo , mettilo  in  pratica,  c avrai  quella  vita  eterna,  in- 
torno alla  quale  mi  hai  interrogato  . 

Verf.  19.  Volendo  giufVtfiaire  fe  (leffo . Volendo  far  vede- 
re, «he  era  giudo,  che  «(Fervavi  efateamente  la  legge.  Ci* 
è mio  prbjjimnì  Col  nome  di  proflimo  alcuni  de’ dottori  Ebrei 
volevano  , che  s’ intendertelo  i foli  amici , alcri  retlringeva- 
no  quello  nome  a’ foli  giudi,  altri  a’ foli  Ifracliti  ; «d  è 
probabile,  che  quello  llertb  dottor  della  legge  non  credci- 
fe  , che  Gesù  volcrtc  eflendcre  l’ obbligazione  del  precetto 
oltre  i confini  della  della  nazione  , e in  tal  calo  avrebbe 
avuto  la  foddisfazione  di  farli  conofccrc  ortervator  della  leg- 
ge: che  fe  Crirto  anche  agli  flranieri.c  Gentili  averte  erte- 
lo il  nome  di  proflimo  , allora  avea  quello  ipocr  ta  il  ma- 
ligno piacere  di  udirlo  «ontradire  alla  comune  dottrina  dei 
«udiri  della  finagoga. 
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50.  Sufdpiens  autcm  Jc- 
fus  dixit  : Homo  quidam 
defcendcbat  ab  Jerul'alem 
in  Jcricho,  & inciti  ir  in 
latrones.qui  etiam  defpo- 
liaverunr  eum:  & plagis 
impofitis  abieruHt  l'emivi- 
vo  rcliflo . 

3 1 . Accidie  autem  , ut 
facerdos  quidam  defeende- 
rct  eadem  via  , & vifo  il- 
io przterivit . 

32.  Similiter  Hi  Levita 
cu m cflet  fecus  locum  , de 
vidercc  cum»  pcrtranfit. 

33.  Samaritanus  aurem 
quidam  iter  facicns,  venit 
fecus  cum  : & videns  eum , 
mifericordia  motus  eli . 

34.  Et  appropians  alli- 
pavic  vulnera  ejus.infun- 
dens  oleum,  6 1 vinum;  4: 

'imponens  illum  in  jutnen- 
tum  fuum  doxit  in  Pabu- 
lum , & cui  am  ejus  «gir . 


30.  E Gesù  prrfe  la  pa- 
rala , e di  (fé  : Un  uomo  en- 
ti,iva  da  Gerufalemme  a Ge- 
rico , e dette  negli  affa  ([ini , 
i quali  ancor  lo  spogliarono: 
e avendogli  date  delle  feri- 
te , Je  n andarono , la  filan- 
dolo mezzo  morto . 

31.  Or  avvenne , che  pc  fi- 
so per  la  fiefia  firada  un  fa- 
cerdote , il  quale  vedutolo 
pnjtò  oltre . 

32.  Similmente  anche  un 
Levita  arrivato  vicino  a quel 
luogo  , e veduto  colui , tirò 
innanzi . 

3 3 . Ma  un  Samaritano  , 
che  facea  Juo  viaggio , gi lin- 
fe prefio  a lui:  e vedutolo , 
fi  wofiir  a compajfione . 

34.  E Je  gli  accodò , e fia- 
Jciò  le  ferite  Ai  lui  , Spar- 
gendovi fopra  olio  , e vino  ; 
e me/folo  Jul  Juo  giumento  , 
lo  condujje  all'  albergo  , ed 
ebbe  cura  di  e fio . 


Vcrf.  30  Un  etnia  ardiva  te.  Qielta  llori*  inficine  , e pa- 
rabola ha  due  ("enfi  . Secondo  il  primo  dimoftralì , che  i)  no- 
me di  profiim*  comprende  tutti  "li  uomini  , anche  i nemi- 
ci , e die  coloro,  i quali  contro  l’ordine  di  Dio  rdlringc- 
vano  il  lignificato  di  quello  nome  , mancavano  frequente- 
mente agii  obblighi  della  carità  anche  verfo  di  coloro  , che 
riconofeevan  per  loro  profilino  . 

Da  Gerufalemme  a Gerico.  Su  quella  llrada  erano  fre- 
quentilfimi  gli  afiafiinatnenrf . - ■ 

Veri'.  33.  Ala  un  Samaritano , te.  L’odio  degli  Ebrei  con- 
tro i Samaritani  era  maggiore  di  quello,  che  aveano  con- 
tro i Gentili  ; onde  i Samaritani  erano  cfclufi  fecondo  le 
loro  idee  dal  nome  di  profumo  anche  più,  che  i Gentili  ,, 
Nulladimctio  quello  Samaritano  foccorae  il  Giudeo  abban- 
donato dal  lacrrdore  , c dai  Levita  . 
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35.  Et  altera  die  profil- 
ile duos  denarios,&  dedit 
ftabulario  , & aie  : Curarci 
illius  habe  : & quodcum- 
que  fupercroga  veris  , eifo 
eum  rediero,  reddacn  tihi . 

3<f.  Qui*  horum  triuin 
videtur  tibi  proximus  fuif- 
fe  illi , qui  incidit  in  la- 
trones  ? 


35 . E il  dì  fe'uentt  tiri 
fuori  due  denari , e gli  dette 
all'  tfliere , e dijfegli  : Aititi 
cura  di  lui  : e tutto  quell» , 
che  (penderai  di  ptà  , te  1$ 
rejlitnirò  al  mio  ritorni . 

36.  Chi  di  quefti  tu  ti 
pare  egli  effere  fato  pru fi- 
mo per  colui , thè  dette  ne- 
gli  afa  fini? 


Verf.  3 6.  Chi  di  qutfli  tre  ti  pare  egli  tftre  fato  prcfimn  tc. 
Con  fommo  artificio  cava  Gesù  dalla  bocca  (teda  del  dotto- 
re una  confeflione  del  vero , alla  quale  non  fi  farebbe  egli 
mai  di  buona  voglia  ridotto.  Che  il  Samaritano  facelfe  be- 
ne a foccorrcre  un  Giudeo  , un  cittadino  di  Gerulalemme  , 
noi  negherà  giammai  il  dottore;  e fc  fece  bene  il  Samari- 
tano, farà  bene  il  Giudeo  ancora  Accorrendo  in  fimi]  cafo 
il  Samaritano,  o il  Gentil»:  imperocché  uguale  c il  vinco- 
lo naturale,  c 1’ obbligazione  dell’uno  verl'o  dell’  altro . Va’ 
adunque,  dice  Crifto  al  dottore,  fa’ tu  ancora,  non  come 
fecero  il  Sacerdote,  e il  Levita,  ma  come  fece  il  Samarita- 
no; e quello,  che  tu  averti  caro,  che  facefle  qnefti  per  un 
Giudeo,  fallo  tu  Giudeo  per  «no  ftraniero , fallo  anche  pes 
un  Samaritano,  immutabili  ertendo  i diritei  di  natura,  e 
la  comune  fratellanza  tra  gli  uomini  fonte  di  tai  diritti  . 
Ma  oltre  qucfto  primo  fenfo  letterale  i Padri  hanno  qui 
ravvifato  un  altro  fenfo  fpirituale  , e di  gran  miftevo  . L’ 
Hom  ferito  rapprafenta  Adamo  , e tutta  l’ iafclice  fua  di- 
pendenza rimala  per  lo  peccato  fpogliata  della  grazia  , fe- 
rita nelle  fpirituali  fuc  facoltà  , e ridotta  a mifero  flato.  Il 
Sacerdote,  e il  Levita  lignificano  la  vecchia  legge,  dalla 
quale  non  ebbe  l’uomo  falute,  fintante  che  fiunfe  il  pie- 
tofo  Samaritano  a curarla:  prefe  egli  l’umana  natura,  affi- 
ne di  rifanarla  a fpefe  de’  fuoi  patimenti , e conduce  il  fe- 
rito nella  l'uà  Ciucia  , e con  olio  lavollo  , e con  vino,  cioè 
«ol  fuo  fangue , e colla  fua  mifcricordia  , fino  a rendergli 
piena,  e perfetta  falute  - Dove  è ancor  da  notare, che  non 
difprezza  Gesù  il  nome  di  Samaritano  datogli  per  ifdierno 
da’ fuoi  nemici , perchè  quello  nome  lignifica  cu/!ode,td  egli 
è veramente  quel  curtoàe  , di  cui  fta  fcritto:  Se  il  Signore 
non  è il  f ufi, de  della  città,  veglia  inutilmente  calai,  che  la 
cufodifet . 
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k 3 7.  At  ille  dixit  : Qui 
fecit  milericordiam  in  il- 
luni .Et  ait  illi  Jefus:Va- 
dc , & tu  fac  lìmiliter . 

38.  Faflum  eli  autem  , 
dum  irent,  & ipfe  intra- 
vit  in  quoddam  caftellum: 
& mulier  quxdam  , Mar- 
tha nomine,  excepit  illuni 
in  domum  fuam  : 

39.  Et  liuic  erat  foror 
nomine  Maria,  qux  etiam 
ledens  fecus  pedcs  Domi- 
ni , audiebat  verbum  il- 
lius  . 

40.  Martha  autem  fara- 
gebat  circa  frequens  tnini- 
lterium:qux  ftetit,&  ait: 
Domine , non  eft  tibi  cu- 
rx,  quod  foror  mea  reli- 
quit  mo  folam  miniftrare ? 
Die  ergo  illi , ut  me  ad- 
juvet . 

41.  Et  refpondens , di- 
xit illi  Dominus:  Martha , 
Martha , folicita  es , & tur- 
bare erga  plurima . 

42.  Porro  unum  eft  nc- 
ceflarium . Maria  optimum 


37.  E quegli  rifpofe:  Ca- 
ini , che  usò  ad  e(Jò  miferi- 
cordia . E Gesù  gli  diffe:  Va, 
fa  anche  tu  aliti  Jleffo  modo . 

38  .E  avvenne , che  of- 
fendo in  viaggio , entrò  egli 
in  un  certo  camello  : e una 
donna  , per  nome  Marta , l» 
ricevette  in  Jua  ce  fa  : 

39  .E  qttefa  uvea  una  fo- 
nila chiamata  Maria  , la 
quale  ancora  a fifa  a'  piedi 
del  Signore , afcoltava  le  Jue 
parole . 

40.  Marta  poi  fi  affanna- 
va tra  te  multe  faccende  di 
cafa  : e fi  prefentò , e di  fé  : 
Signore , a te  non  cale , che 
mia  Jorella  mi  abbia  laf da- 
ta fola  alle  facceude  di  ca- 
fa ? Dille  adunque , che  mi 
dia  una  mano  • 

4 1 . Ma  il  Signore  le  rifpo - 
fe , e diffe  : Marta , Marta , 
tu  ti  affanni , e t inquieti 
per  nn  gran  numero  di  cofe . 

az.  Eppure  una  fola  è ne- 
ceffaria . Maria  ha  eletto  la 


Verf.  41.  Marta  , Marta  , tu  u affanni,  ec.  Gesù  non  hia- 
fimò  l’occupazione  di  Marta;  ma  c dilìinfe  gli  uffizi  delle 
due  forali»,  e avverti  con  amore  la  prima  del  pericolo, eh* 
va  congiunto  colla  viu  attiva  , che  è il  didrarfi  di  leggie- 
ri da  quello , che  infinitamente  importa , ed  è tutto  1’  uo- 
mo , come  dica  il  favio . 

Verf.  41.  Una  fola  ì ueetfjaria . ec.  : il  penderò  della  pro- 
pria falure  . Marta  cercava  lo  de(Tb,che  Maria;  ma  lo  cer- 
cava tra  le  occupazioni , e le  inquietudini  delle  cofe  cite- 
riori , e perciò  non  firn  za  pericolo  . Alaria  intenta  ad  una 
loia  cola  (lava  a’ piedi  del  lue  Signore , tffin  di  non  perder- 
le gfamuui'di  villa  . 


Digitized  by  Google 


ii8  VANGELO  DI  CF.SV'  CRISTO 
pnrtem  clegit , qnx  non  miglior  parte , che  non  le  far 
auferetur  ab  ea . rà  levata. 


Non  le  farà  levata.  S.  Agoft.  ferm.  17.  de  verb.  Dom. 
Alat  iti  fi  è e/rtto  quello  , che  fetnpre  farà  ; onde  ncu  le  farà 
tolto  giammai  . . . Una  \cla  cofa  e neccjfario  , e qttefla  la  elcf- 
fe  per  fe  Maria  . Rafia  /’  amore  delle  molte  cofe  , e rimane  C 
umore  dell  unità  : quindi  quel , che  ella  fi  elefie  , non  le  farà 
tolto  ; ma  farà  tolto  o te  quello , che  tlcggefii , e per  tuo  be- 
ne ti  farà  tolto  , per  darti  cioè  qualche  cofa  di  meglio . Ti  fa- 
rà tolta  In  fatica  per  darti  il  ripifo . Tu  adefio  navighi  , ella 
e in  porto . 


CAPO  XI. 

Jnfegna  a ’ ài f ce  foli  la  maniera  ài  orare,  àìrnoflr  an- 
dò , che  con  la  orazione  perfeverante  s’ impetra 
ogni  cofa.  Avendo  cacciato  ttn  demonio  mutolo , 
confuta  quo  , che  dicevano , che  egli  cacciava  i 
demoni  in  virtù  di  Beelzebttb  . Una  donna  di- 
ce beate  le  mammelle , che  Crifio  ave  a ficchia- 
te . Del  fegno  ài  Giona , della  regina  delP  au- 
lirò , e de ’ Ni  itivi  ti  ; dell'  occhio  femplice , e del 
cattivo . Riprende  un  Farijeo , da  cui  era  fiato 
invitato , che  mormorava , perche  egli  mangiava 
f;iza  lavarfi  le  mani . Biafitna  T ipocrifia  de’ 
f'arifei , e degli  Scribi,  dicendo,  che  da  quel- 
la generazione  farebbe  chiefio  conto  del  fanguc 
di  tutti  i profeti . 

..E  t fa&um  cft,  cum  ef- 
fet  in  quodam  loco  oians, 
ut  cefl’avir,  dixic  nnus  ex 
difeipulis  ejus  ad  cum  : Do- 
mine , duce  nos  orare  , fi- 
ca: docuir  & Joaftjics  di- 
fcipulos  fuos.. 


>.JE  avvenne , che  effen- 
do  egli  tn  un  luogo  a fare 
orazione  , finito  che  ebbe  , 
ano  de  fuoi  difiepoli  gli  di  fi- 
fe : Signore  , ufi  gnu  ci  ad  ti- 
rare , come  anche  Giovanni 
injrgnìt  a firn  (hJccpoU, 
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а.  Et  ait  illis:Cum  ora- 
tis  , dicite  : * Parer,  lan- 
{ìificcturnomen  taum . Ad- 
▼eniat  regnum  tuutn  . 

* Mattb.  6.  9. 

j.  Panem  noftrum  quo- 
tidianum  da  nobis  hodie. 

4.  Et  dimitte  nobis  pec* 
cara  noftra  ; iìquidem  & 
ipil  dimittimus  omni  de- 
benti  nobis . Et  ne  nos  in- 
ducas  in  tentationem  . 

5.  Et  ait  ad  illos:  Quis 
▼eftrum  habebit  amicum , 

Il  ibit  ad  illum  media  nO- 
ite,  & dicet  illi:  Amice, 
commoda  mihi  trespanes, 

б.  Quoniam  amicus  meus 
venit  de  via  ad  me , & non 
habeo,  quod  ponam  ante 
illum  ; 

7.  Et  ille  deintus  refpon- 
dens , dicat  : Noli  mihi  mo- 
leftus  effe  : jam  oltium  clau- 


A N N O T AZIONI 

Verf.  1.  Padre , fia  [notìficate  te.  Quella  divina  formo!» 
di  orazione  fu  chiamata  da  Tertulliano  1/  riflrettn  di  tutta 
il  Vangelo  , e da  s.  Cipriano  il  compendio  itila  dottrina  et - 
itfit.  Nel  tefto  Greco  quella  formula  è la  flclTa  in  s.  Luca, 
• in  s.  Matteo  . Nella  Volgata  Larina  quella  di  t Luca  è 
più  ri  11 retta  , ed  era  così  anche  a’ tempi  di  s.  Agoltino  , il 
quale  dice,  che  l’orazione  di  s.  Luca  più  corta  nelle  paro- 
le, quanto  al  fcnfo  non  contiene  meno,  che  l'orazione  di 
».  Matteo.  Ed  è molto  probabile,  che  nc*  tempi  ieguenti 
ffofle  al  Greco  di  s.  Luca  aggiunto  quello  , che  in  qerfra 
orazione  ha  di  più  s Matteo.  Comunque  lia  , in  due  dif- 
ferenti tempi  fu  infognato  quello  modo  di  orare  da  Criltn; 
onde  nafee  la  differenza  , che  è tra  l’uno,  e l’altro  Evan- 
gelica-,  differenza,  come  fi  è detto,  nella  parole,  non  giù 
fiel  l’er.fo. 

Tom.  il.  I 


1 . hd  egli  d/Jfe  loro  : Quan- 
do farete  orazione , dite  : Pa- 
dre , fia  Jantifcato  il  nome 
tuo . Venga  il  tuo  regno . 

3 . Dacci  oggi  il  nojìro  pa- 
ne quotidiano . 

4.  E rimettici  i noflri  de- 
biti ; mentre  anche  noi  li  ri- 
mettiamo a chiunque  è a noi 
debitore.  E non  c indurre  in 
tentazione . 

5 . E diffe  loro  : Chi  di 
voi  averà  un  amico , e on- 
derà da  lui  a mezzanotte , 
dicendogli  : Amico , prefi  ami 
tre  pani , 

6.  Perchè  un  amico  mio 
è arrivato  di  viaggio  a mia 
caja , e non  bo  niente  da  dar - 

glÌi  , 

7.  E quegli  rifpondendo  di 

dentro , dica  : Aon  m inquie- 
tare: la  porta  è già  chi  tifa. 
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fum  cft,&  pueri  mei  me- 
cain  fune  in  cubili , non  pof- 
fum  {urgere, fc  dare  tibi. 

8.  Et  fi  die  perfevera- 
verit  pulfans:  dico  vobis, 
& fi  non  dabit  illi  furgens  , 
eo  quod  amicu*  eiu$  fit  ; 
propter  improbitatem  ta- 
men  ejus  (urger , & dabit 
illi , quotquot  habet  necef- 

farios . . 

g.  * Et  ego  vobis  dico  : 

petite  * & dabitur  vobis  : 
Quirite»  ii  in  venietìs  : Pul- 
fate  . & aperietur  vobis  » 

* Matth.q.q.sà 

Marc.  1 1 . *4*  * 3* 

Jsc.  1.  *.  . 

io.  Omms  enim  > qui  pe- 
tit, accipit‘.&  qui  quxrit, 
ìnvenit:  hi  pollanti  ape- 
rietur • 

»t.¥Qui»  autem  ex  vo- 
bis patrem  petit  panem , 
numquid  lapidem  dabit  il- 
li? Aut  pifcem  : namquid 
prò  pifee  ferpentem  dabit 
illi?  * Mattò.  7.  9. 

1 a.  Aut  fi  petierit  ov  um  : 
«omquid  porriget  illi  feor- 
pionem  ? 

13.  Si  ergo  vot,  cnm 
fitis  mali  » noftis  bona  da- 
ta dare  filiis  vcftris:  quan- 
to magi*  Pater  vefter  de 
celo  dabit  lpiritum  bonum 
petentibus  (e? 


e i miti  figliuoli  fino  tori • 
tati  meco,  noti  pofj'o  levar- 
mi ptr  darteli . 

8.  Se  quegli  continuerà  * 
picchiare  : vi  dico , che  quantt 
anche  non  fi  levafie  a dar- 
glieli perla  ragione , che  que- 
gli è un  fuu  amico  ; fi  leverà 
almeno  a motivo  della  Jua 
importunità , e gliene  darà  , 
quanti  gliene  bijogna  . 

9.  L io  dico  a voi:  Chie- 
dete , e vi  farà  dato  : Cer- 
cate , e troverete:  Picchi* • 
te  % e Jaravvi  aperto. 


10.  Imperocché  chi  chie- 
de , riceve  : e chi  cerca , tro- 
va : e a chi  picchia  » farà 
aperto . 

11 . £ Je  al  padre  doman- 
da un  figliuolo  tra  voi  del 
pane , gli  darà  egli  un  (af- 
fi? t Je  un  pejce:  gli  da- 
rà egli  forfè  in  cambio  del 
pejce  una  Jerpe  ? 

il.  E Je  chiederà  un  uo- 
vo: gli  darà  egli  uno  fior- 
pione  ? 

13  .Se  adunque  voi * che 
fitte  cattivi  , Japete  del  be- 
ne dato  a voi  far  parte  ai 
Vofiri  figliuoli:  quanto  pii 
il  Padre  voflru  celefie  darà 
lo  I pi  rito  buono  a coloro , cht 
gUel  domandano? 
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14.*  Eterat  ejiciensda-  14.  E fava  cacciando  un 
tnonium,&  illud  erat  mu-  demonio , il  quale  era  ma- 
tura. Et  cum  ejecifler  da-  Colo . E cacciato  tbe  ebbe  il 
moniurn  ,locuruseft  mutus,  demonio  , //  mutolo  parlò,  e 
4 ammirata  fune  turba.  le  turbe  ne  refiarono  mara- 

* Mattò.  !)■}!.,&  12.22.  vigliate. 

Quidam  aurem  ex  15.  Ma  certuni  di  loro 
*is  dixerunt:  In  Beelze-  dijfero  : Egli  caccia  i demo- 
bub  principe  demoniorum  ni  per  virtù  di  Betlzebub 
•jicit  dxmonia  . prìncipe  de'  demoni . 

* Mattb.p.}^.  Marc.j.22, 

16.  Et  alii  tcntantes  fi-  1 6.  E altri  per  tentarlo 

gnum  de  calo  quarebant  gli  chiedevano  un  fegnt  dal 
»b  eo.  cielo. 

17.  Ipfe  autem,  ut  vi-  17.  Ma  egli  avendo  J corti 

dit  cogitationes  eorum,  di-  i loro  penfieri , dijfe  loro: 
xit  eis  : Omne  regnum  in  Qualunque  regno  in  cantra - 
feipfum  divifum  defolabi-  ri  partiti  divi/o  va  in  per- 
tur  > òc  domus  fupra  do-  dizione , e una  cafa  divi  fa 

Cium  cadet.  in  fazioni  va  in  rovina. 

18. Si  autem  & Saranis  18.  Che  (e  anche  Satana 
in  feipfum  divifus  elt  ,quo-  è in  difetrdia  fece  Jle(fo , co- 
modo ftabit  regnum  ejus?  me  Juffìfierà  il  Juo  regno  ? 
quia  diciris , in  Beelzebub  contiuffiacbè  voi  dite, che  in 
me  ejicere  damonia . virtù  di  Beelzebub  io  cac- 
cio i demoni. 

19.  Si  autem  ego  in  Beel-  ip-  Che  fe  io  caccio  i de- 
- zebub  ejicio  damonia  : fi-  moni  per  virtù  di  Beelzebub: 

lii  veltri  in  quo  ejiciunt?  per  virtù  di  chi  li  cacciano 
Ideo  ipfi  judices  veltri  e-  i vofiri  figliuoli  ? Per  qurfio 
runt . , faranno  ejfi  voflri  giudici  . 

20.  Porro  fi  in  digito  20.  Che  Je  io  col  dito  di 

Dei  ejicio  dxmonia:  prò-  Dio  caccio  i demoni : certa - 
fedo  pervenir  in  vos  re-  mente  b venuto  a voi  il  re- 
gnum  Dei . gno  di  Dio  . 

21.  Cum  fortis  armatut  21.  Quando  il  campione 

cuftodit  atrium  fuum  . in  armato  cuftodijce  la  fua  ca- 
pace  fune  ea,  qua  polli-  fa , è in  ficuro  tutto  quel  , 
det.  tbe  egli  pcjfitde . 
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il.  Si  autem  fortior  eo 
fuperveniens  vieeriteum, 
ttniverfaarma  ejujauferet. 
In  quibus  contìdebar , U 
fpolia  ejut  diflribuet . 

23.Quinoneft  mecum, 
contra  me  eft:&  qui  non 
colli^it  mecum, difpergit. 

14.  Cum  immundu»  fpi- 
ritus  exierit  de  homine, 
ambulat  per  loca  inaquofa , 
quirens  requiem:  & non 
inveniens  dicic:  Revcrrar 
in  domum  meam  , unde 
exivi . 

15.  Et  cum  YCnerit,  in- 
Yenit  eam  feopis  munda- 
Cam  , & ornatam  . 

16.  Tunc  vadit,  & af- 
fumit  feptem  alios  fpiritus 
fecum , nequiores  fe , At  in- 
grefli  habitant  ibi . Et  fiunt 
novifllma  hominis  illius 
pejora  prioribus. 

27.  Factum  eft  autem  , 
cum  hic  diceret, extollens 
vocem  quedam  mulier  de 
turba  , dixit  illi  : Beatus 
Tenter , qui  te  portavit, 
& ubera  , qui  fusilli . 

28.  At  ille  dixit:  Quini- 
nio  beati , qui  audiunt  ver- 
bum  L)ei,&  cudodiunt  il- 
lud  . 


22.  Ala  Je  un  altre  pfry 
forte  di  lui  gli  va  (opra , # 
lo  vince  , fi  porta  via  tutte 
le  Jue  armi , nelle  quali  egli 
poneva  Jua  fidanza , e ne 
Jpartijce  le  Jpoglie . 

23  c hi  non  è meco , è con- 
tro di  me:  e chi  meco  ne» 
raccoglie , diffìpa . 

24  Quando  lo  [pi rito  im- 
mondo è ujcito  da  un  tiomot 
cammina  per  luoghi  deferti  , 
cercando  requie:  e non  tro- 
vandola dice  : Ritornerò  al- 
la ca/a  mia , donde  fono  ujci- 
to . 

25*  E andatovi,  la  t ri- 
va fpazzata  , e adorna . 

2 6.  Allora  va , e f eco  pren- 
de fette  altri  f piriti  peggio- 
ri di  lui , ed  entrano  ad  abi- 
tarvi . E la  fine  di  un  tal 
uomo  è peggiore  del  princi- 
pio . 

2 7 . E avvenne , che  mentre 
egli  tali  cofe  diceva , alzò  la 
voce  una  donna  di  mezzo  alle 
turbe  , e gli  diffe  : Reato  il 
Jeno , che  ti  ha  portato , e le 
mammelle , che  bai  picchiate . 

28.  Afa  egli  dijje:  Anzi 
beati  talora , che  afcoltan» 
la  parola  di  Dio , e l'  affer- 
rano . 


Verf.  18.  anzi  beati  coloro , te.  Non  nega,  che  beata 
fotte  la  maire,  che  lo  avea  partorito;  la  qnal  cola  era  fta* 
ta  pii  detta  dallo  Spirito  farro  per  bocca  dell’  Angelo  , e 
«i  Maria  detta,  c di  Lifabetta;  ma  ammetto  quella,  rnajj- 
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*9.  Turbis  lutem  con- 
•urrentibus  capir  diccre: 
• Generarlo  hxc  generarlo 
«equam  eft  : fignum  que- 
liti fignum  non  dabitur 
ei , nifi  fignam  Jonx  pro- 
phets . * Matti/,  i 2.  39. 

30.  * Nsm  ficur  fair  Jo- 
•as  fignum  Ninivitis:  ita 
•rir  Si  Filias  hominis  gene- 
ration i idi . 

* Jon.  x.  1. 

3 1.*  Regina  auftri  furget 
Sn  judicio  cum  viris  gene- 
rationis  hujus , & conde- 
mnahit  illos  : quia  venit  a 
finibus  terra:  audire  fapien- 
tiam  Salomonis:  & ecce 
plus  quarn  Salomon  hic . 

*1.Reg.io.i.  z.Par.p.i. 

3X.  Viri  Ninivit®  fur- 
gent  in  judicio  cum  gene- 
ratone hac,  & condemna- 
bunr  illam  : * quia  pani- 
tentiam  egerunt  ad  prxdi- 
«ationem  Jonx,  & ecce  plus 
quam  Jonas  hic . 5* 

33.*  Nemo  lucernam  ac- 
•endit.fc  in  abfcondito po- 
rit.neque  fub  modio.fed 
fupra  candelabrum , ut  qui 
ingrediuntur  , lumen  vi- 
deant . 

* Mattb.  f . I 5 . Mare. 4.1 1 . 


29.  E affollandoli  intorno 
a lui  le  turbe , comincio  a 
dire:  Quefla  generazione  è 
una  perverja  generazione  : 
domanda  un  Jeguo  ; ma  fe- 
gno  non  faralle  conceffo , fuori 
di  quello  di  Giona  profeta . 

3 o.  Imperocché  ficcarne  Gio- 
na fu  un  Jegno  pc  binivi  ti  : 
cui  il  f igliuolo  dell ’ uomo  fa- 
rà un  fogno  per  quejla  ge- 
nerazione , 

31  .La  regina  del  mezzo» 
giorno  fi  leverà  fujo  nel  giudi- 
zio contro  gli  uomini  di  quefi 0 
generazione , e li  condannerà  : 
perchè  ella  venne  dalle  efire- 
tne  parti  della  terra  per  udir 
la  fapienza  di  Salomone:  té 
ecco  qui  pià  che  Salomone. 

32. /  binivi  ti  fi  leveran- 
no I ufi  nel  giudìzio  contri 
di  quefta  generazione , e la 
condanneranno  : perchè  effe 
fecero  penitenza  alla  predi- 
cazione di  Giona , ed  ecce 
qui  più  che  Giona . 

33.  beffano,  accefà  che 
ha  la  tampona  , la  pone  in 
un  nafcondiglio , e fitto  il 
moggio;  ma  Jopra  il  candel - 
liere  , affinché  chi  entra , 
vegga  lume , 


gior  beatitudine  , dice  , efTer  ripolla  nell*  udire  , e offerva* 
re  la  pirola  di  Dio.  L’udir  la  parola  è. quali  concepir  Go- 
*ù  Crifto  ; l*  offerva  ria  è come  partorirlo!  e la  gloria  della 
Vergine  fatra  madre  della  Parola  increata  non  farebbe  (la- 
ta piena , e perfetta , fe  ambedue  quelle  bcstiiidun  no» 
«rciTc  in  fe  riunite. 
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34.  * Lucerna  corporis 
tui  eft  oculus  tuus . Si  ocu- 
lui  tuus  fuerit  fimplex,  to- 
tani corpus  tuum  lucidum 
erit:  fi  autem  nequam  fue- 
rit, eriam  corpus  tuum  te- 
nebrofum  erit. 

* Mattb.  6.  22. 

35.  Vide  ergo  , ne  lu- 
men , quod  in  te  eft,  te* 
nebrx  fine. 

36.  Si  ergo  corpus  tuum 
totani  lucidum  fuerit,  non 
habcns  aliquam  partem  te- 
nebrarum , erit  lucidum  to- 
tum  , & ficut  lucerna  ful- 
goris  illuminabit  te  . 

37.  Et  cuna  loqueretur, 
rogavit  illuni  quidam  Pha- 
rifarus,  ut  pranderet  apud 
fé  . Et  ingrefius  recubuit . 


34.  La  lampann  del  tu « 
corpo  è il  tuo  occhio . Se  il 
tuo  occhio  farà  Jcmpìice , tut- 
to il  tuo  corpo  farà  ili;,  mi- 
nàto  : fe  pei  ( /’  occhio  ) fa- 
rà cattivo , tutto  il  tuo  cor- 
po farà  tenebrefo . 

3 y . Bada  adunque , che 
il  lume , che  e in  te,  no» 
fa  buio . 

36.  Se  adunque  il  tuo  cor- 
po Jarà  tutto  illuminato, Jen- 
za  aver  parte  alcuna  otte- 
nebrata , il  tutto  Jarà  lumi - 
nofo , e qua  fi  (piendente  lam- 
pana  ti  rifbiarerà . 

37.  E quando  egli  ebbe 
parlato  un  Farijeo  lo  pregò , 
che  andafre  a pranzo  da  lui . 
Ed  entrato  ( in  cafa  ) fi  pofe 
a tavola . 


Verf.  33.  Che  il  lume  , ebe  è iu  te,  te  Bui»,  che  quello, 
che  tu  prendi  per  principio,  e pcf  regola  di  tua  condotta, 
non  fia  una  falla  ftpienxa  , e una  falla  luce. 

Vcrf.  3 6.  Se  adunque  il  tuo  corpo  tc.  Per  togliere  P ofeu- 
rità  , che  è in  quelle  parole,  li  ofTeivi,  che  elle  fon  rela- 
tive a quelle  del  verlò  34.  La  tampona  del  tuo  corpo  è il 
tuo  occhio,  te.  Dove,  come  abbiamo  dette  al  cap.  vi.  di 
>.  Matteo  vtrf.  1*.,  l’occhio  lignifica  l’ intenzione  dell’uo- 
mo. Il  corpo  dell’uomo,  vale  a dire  dell’uomo  intcriore, 
fono  le  facoltà,  e le  potenze  dell’anima.  H tutto  lignifica 
qui  tutte  le  azioni,  e le  eperc  dell’uomo  Dice  adunque^ 
il  Signore:  fe  tutte  le  tue  facoltà  faranno  illuminate,  e\ 
guidate  da  un  occhio  femplice,  che  nulla  lafci  d’ appanna-  A 
to  , e di  ofeuro  , le  azioni  , e le  «pere  tue  faranno  tutte 
Iuminofe,  e degne  di  un  figliuol  della  luce;  perchè  l’oc- 
chio tuo  quali  fplendente  lampana  ri  rifehiarerà,  affinchè 
tu  non  ifmarrifea  giammai  la  via  della  verità, e della  giu- 
(lì /da . 

Verf.  17,  Ed  outrato  ( in  cafa  ) fi  pofe  a tavola,  tc.  fin* 


I 
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3 8.  Pharlfxus  autem  ca- 
pir intra  fé  reputans  (lice- 
re , quare  non  baptizatui 
elfet  ance  prandium , 

39.  Et  ait  Dominus  ad 
illum  : * Nane  vos , Pht- 
rifii.quod  deforis  eft  ca- 
lici*, Se  catini,  mundatis: 
quod  autem  intus  eft  ve- 
ftrum  , plenum  eft  rapina  , 
Se  iniquitate  . 

* Mattb.  13.  zj. 

40.  Staiti , nonne  qui  fe- 
eit , qaod  deforis  eft , etiam 
id  , quod  deintus  eft , fecit  ? 

41.  Verumtamen  quod 
iupereft , date  eleemofy- 
natn  : & ecce  omnia  man- 
da funt  vobis. 


38.  Ma  il  Farifeo  comi  a- 
(ih  a penfare , t difeorrere 
dentro  di  fe , per  qual  ra- 
gione egli  non  fi  fojjìe  puri- 
ficato prima  di  pranzare . 

39  E il  Signore  gli  dif- 
fe  : Ora  voi  , 0 Farifei  , la- 
vate il  di  fuori  del  bicchie- 
re , t del  piatto  : ma  il  vo- 
firo  di  dentro  è pieno  di  ra » 
pine , e iniquità. 

40.  Stolti,  chi  ba  fatto 
il  di  fuori , non  ba  egli  fat- 
to anche  il  di  dentro  ? 

4 1 . Fate  anzi  innofina  di 
quel , che  vi  avanza  ; e tut- 
to Jarà  puro  per  voi . 


trito  che  fu,  li  pofe  immediatamente  a menfa  Tenta  lavarli 
le  mani:  la  qual  cofa  fece  egli  forfè  a bella  polla  per  pi- 
gliare da’ rimproveri  del  Farifeo  occalione  d’ iftruirlo  . La 
loia  omiflionc  di  lavarli  fecondo  la  dottrina  de*  Farifei  ren- 
deva immondo  ogni  cibo. 

Verf  39.  Lavati  il  di  fuori  del  bicchieri , t del  piatto:  tc. 
Tutta  la  fodanza,  e la  Comma  della  voftra  pietà  fi  riduce 
da  voi , o Farifei  , a una  mondezza , c fintiti  puramente 
citeriore , polla  la  quale  nulla  vi  curare  . fe  1’  interno  fi» 
pieno  d’immondezza,  e d’iniquità.  Voi  fare  «dunque  co- 
pie un», che  f«ITe  attento  in  lavare  l’efterior  parte  de* his- 
chieri , c de’  piarri , lafciando  la  parte  interiore  piena  di 
fchifezza  , e di  fudiciumc  • 

Verf.  4».  Stolti,  chi  ha  fatto  il  di  fuori,  te  PoIBbilfl , 
che  voi  penfiate,  che  men  curi  Dio  l’ interna  mondezza 
dell'anima,  che  quella  de'  corpi  f Se  l’anima  non  meno, 
che  il  corpo  è opera  fua  , ragion  vuole,  che  egli  dell’ una, 
t dell’altro  abbia  cura.  Moltrerà  Crifto  in  appreflci  canto 
edere  di  maggior  importanza  l’interna  mondezza , che  qua- 
lunque immondezza  citeriore  non  può  nuocere  ftl)’  uomo  1 
•he  il  cuore  ahhia  mondo  . 

Veri*.  41.  Fate  ami  limofina  et.  Infegna  $ foftorn  Ja  m?» 
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42.  Sed  vz  vobis  Pha- 
rifxis,  quia  decimatis  men- 
tham , óc  rutam  , & omne 
olus , & pnteriris  judicium, 
& caritacem  Dei:hxc  aa- 
tem  oportuit  facere , & il- 
la non  omittere . 

43. *  Vx  vobis Pharifxis, 
quia  diligitis  primas  cathe- 
dras  in  fynagogis,4cfaluta- 
tiones  in  foro  . 

* A1atth.il  ó.Marc.x  2.3J. 

Infr.  20.  46. 

44.  Vz  vobis, quia  eftis, 
ut  monumenta,  qux  non 
apparent,  & hotnines  am- 
bulantes  fupra  , nefciunt . 


42.  Ma  guai  a voi  ,0  Fa* 
rifei , che  pagate  la  decima 
della  menta  , t della  ruta  , 
e di  tutte  le  civaie , e non 
fate  cajo  della  giujlizia , e 
della  carità  di  Dio  : or  bi- 
sognava praticar  quefie  , e 
non  omettere  quell'  altre  cofe . 

43.  Guai  a voi , 0 Fari- 
Jei , perchè  amate  i primi 
pojìi  nelle  finagoghe , e di 
ejjere  Jalutati  nelle  piazze. 

44.  Guai  a voi,  perché 
fiele  come  i fe poi cri , che  non 
compaiono , e que' , che  fo- 
pra  vi  pajfano  , non  li  rav- 
viano . 


niera  di  acquifere  quella  interiore  mondezza  , la  quale  fo- 
la può  fare  accetto  1'  uomo  dinanzi  a Dio  . Fate  limolina , 
non  de’ beni , che  non  fono  voftri , perchè  gli  avete  ruba- 
ti al  proflìmo.e  al  prolTìmo  dovete  rcftituirgli ; ma  di  quel- 
lo, che  è in  voftra  poteftà  ( così  il  Grifoftomo  ),  e ehe  fo- 
pravanza  al  voftro  bifogno . E fi  ortervi , che  la  limoline 
particolarmente  comanda  a quelli  avari,  in  giudi , pieni  di 
tapine,  e d’iniquità,  come  dilTe  vtrf.  39  Si  noti  ancora, 
come  in  una  fpecie  di  carità  è comprela  ogni  opera  di  ca- 
rità , e di  mifericordia  verfo  del  proiìiino  . 

Verf.  44.  Siete  , comi  i fepolcri , ec.  I fepolcri  rendevano 
immondo  chi  li  toccafie , o vi  pafTalTe  fopra  ; e perciò  era 
ordinato,  che  ogni  fepolcro  avelie  un  fegnale,  c per  Io  più 
s’imbiancavano  con  la  calcina.  Coll’andare  del  tempo  il 
fegnale  fpariva,  o rimaneva  coperto  dalia  terra,  o dall*  er- 
be nate  all’intorno,  talmente  che  nulla  appariva  all’ efter- 
no  dell’  afeofa  immondezza , e i palleggieri  non  potevano 
avvertirla.  A quelli  fepolcri  fiere  voi  limili , o Farifei(  di- 
te Cnfto  ),  i quali  con  grande  attenzione  afeondete  tutto 
quello  , che  potrebbe  farvi  couoiccre  p«r  quei , che  fitte  , 
ingialli , immondi , «c. 
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• 4?.  Refpondens  autem  45.  Ma  un*  de'  dottori 
quidam  ex  legifperiris , aie  della  legge  gli  rifpofe , e dif- 
illi  : Magifter , hxc  dicen*  /e:  Maejlro , così  parlando 
etiam  con  tu  ai  cium  nobis  offendi  anche  noi. 
facis . 

46.  At  ille  ait:  Et  vo-  4 6.  Ma  egli  rifpofe:  Guai 
bis  legifperitis  v*  ; * quia  anche  a voi , dottori  della 
onera cis  homines  oneribus,  legge  ; perchè  caricate  gli 
qux  portare  non  pofiont}  uomini  di  pef,che  non  pof 
& ipiì  uno  digito  vedrò  Jono  portare;  ma  voi  tali 
non  tangitis  farcinas . pe/i  non  li  toccherete  con 

* Match.  1 $ . 4.  uno  de'  voftri  diti  . 

47.  Ve  vobis , qui  sdì-  47.  Guai  a voi,  che  fab- 

ficatis  monumenta  prophe-  tritate  monumenti  a' profeti: 
tarum  : patres  autem  ve-  e i padri  vofìri  furono  quel- 
ftri  occiderunt  ilio*  . // , che  gli  ammazzarono  . 

48.  Profetilo  rettificami-  48.  Certamente  voi  date 

ni,  quod  confentitis  ope-  a conofere , che  approvate 
ribus  patrum  veftrorum  : le  opere  de'  padri  vojiri  : men- 

quoniam  ipfi  quidem  eos  tre  effi  uccifero  i profeti , e 
occiderunt,  vos  autem  *-  voi  fabbricate  loro  de'  ma- 
dificatis  eorum  fepulcra  numenti . . > ■ 

49.  Propterea  & fapien-  49.  Per  quejlo  ancora  U 

tia  Dei  dixit:  Mittam  ad  fapienza  di  Dio  ha  detto:  Io 
illos  prophetas,3e  Apodo-  manderò  loro  de' profeti , e de- 
los , & ex  illis  occident , gli  Apoftoli , e altri  ne  uc 
éc  perfequentur , rideranno,  altri  ne  perfeguri 

tiranno  , 

Verf.  4 j.  Coti  parlando  offendi  anche  noi  . I Fari  fri  , c i 
dottori  della  legge  fi  foftenevano  fcambievolmente  . I Fari- 
fei  oflervavano  con  grande  «fittezza  le  decifioni  de’ dorro- 
*i  ; e i dotrori  efaltavano  la  (andrà  de’  Farifei  . Così  il  co» 
saune  incerefle  li  riuniva  contro  di  Crido  . 

Ver f.  4 (5.  Caricate  gli  uomini  di  prfi , ec.  Interpretando  a 
tatto  rigore  la  legge,  aggiungendo- alla  detta  legge  infini», 
tn  numero  di  cerimonie,  di  ottervanze  , di  riti , ponete  fu» 
fli  omeri  del  ponolu  «n  pefo  , a cui  non  può  reggere;  ma 
quanto  a voi  detti  nè  della  legge  vi  prendete  penderò , per- 
mettendovi ogni  cofa  , nè  del  bene  del  popolo,  cke  ingan- 
nare coll’apparenza  di  zelo,  e di  fanrità . 

Vctf.  49.  La  fapienza  di  Dio  ha  detto.  Sapienza  di  Dia 
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50.  Ut  inquiratur  fan- 
guisomniuin  prophetaruin, 
qui  effufus  cft  a conftiru- 
tione  mundi  a generano- 
ne  irta . 

51.  * A fanguine  Abel 
ftfquead  fanguinern  Zacha- 
rii  ,qui  periic  inter  altare , 
& idem  .Ita  dico  vobis , rc- 
quiretar  ab  hac  generatio- 
ne.  * Gen-4  %.  l.Par.i^.iz. 

52.  Vi  vobis  legifperi- 
tis,  quia  tuliftis  clavem 
fcientix , ipfi  non  introiftis , 
& eos , qui  introibant,  prò- 
hibuiftis . 

53.  Cuoi  autem  hxc  ad 
illos  diceret  , coeperunt 
Pharifaei , & legifperiti  gra- 
viter  infiftere,  & os  eju$ 
opprimere  de  multis  « 


GESÙ'  CRISTO 

50.  Affinchè  ìi  quefla  ge- 
nerazione fi  domandi  conto 
del  Jangue  di  tutti  i profe- 
ti, [par fi  dalla  creazione 
del  mondo  in  poi . 

5 t . Dal  Jangue  di  Abel 
fino  al  [angue  di  Zaccaria  , 
ut  ci  fi  tra  /’  altare , e il  tem- 
pio . Certamente  vi  dico,  ne 
(ara  domandato  conto  a q ue- 
fia  generazione . 

52.  Guai  a voi , dottori 
della  legge , che  vi  fiete  u(ur- 
pati  la  chiave  della  Jcienza  » 
e non  fiete  entrati  voi , e 
avete  impedito  que' , che  vi 
entravano . 

5 3 . t mentre  tali  cofe  di- 
ceva loro , i Farijei  , e i dot- 
tori della  legge  cominciaro- 
no a opporfegli  fortemente , 
e a fipraff  trla  con  molte  qut- 
fiioni , 


è Crifto  . Quella  Capienza  1 terna  , increati  avea  già  prima 
de*  fecoli  Inabilito  quello,  che  fece  di  poi  predire  per  mez- 
zo de’ fuoi  profeti;  vale  a dire,  che  avrebbe  mandarti  agli 
Ebrei  de’ profeti , e degli  Apoftoli , i quali  ( 'opo  che  la 
iteffi  Capienza , commuta  l’opera  della  redenzione  degli  uo- 
mini , folle  ritornata  al  cielo  nel  Ceno  del  Padre  ) conti- 
muderò  a inCegnare  agli  dedì  uomini  la  via  della  Calute  . 

Verf.  J 1.  Vi  fiete  ufiirpati  la  chiave  de  la  foie  za . La  chia- 
ve della  Ccienza  ella  è l’intelligenza  delle  divine  l'critture. 
Quelle  diritture  conducevano  rutti  gli  uomini  a Crifto, che 
era  il  fine  della  legge.  E la  Ccienza  di  eflfe  Ce  l’ erano  ar- 
rogata come  propria  i dottori  ; ma  accecati  dalla  l->ro  ma- 
lizia non  andavano  eglino  a Crifto,  perchè  non  intendeva- 
no , o non  volevano  intendere  quel , che  di  lui  era  ferir- 
lo, e impedivano  agli  altri  l’andarvi,  facendo  ogni  sforzo 
per  ofcurare  l’adempimento  delle  prefez  ie , calunniando  i 
miracoli  di  Crifte , fcreditando  la  fua  dottrina , affinchè  nif- 
funa  lo  riconoCcede  pei  vere  Media . 
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$4.Infidiantesei  ,&quz*  J4.  Tendendogli infidie,  e 
Pentesaliquid  capere  de  ore  cercando  di  cavargli  di  iacea 
ejus , ut  accufarent  eum,  qualche  cofa , onde  accufrlo. 

CAPO  XII. 


Dice,  che  ctnvìen  guardarfi  dal  fermento  de'  Fa- 
rifei , e che  ogni  cofa  occulta  farà  difvelata . 
Chi  fi  a da  temer  fi  : della  beflemmia  contro  lo 
Spirito  fanto . lnanimifce  gli  Apofioli  contro  le 
perfecuzioni  .•  Non  vuol  aver  parte  nella  divi - 
* fon  iella  eredità  tra' fratelli . Con  la  parabola 
del  ricco  condanna  /’  avarizia , e proibifee  di 
inquietarti  pel  vitto , e veftito . Eforta  a tener 
cinti  i lombi,  e chi  fta  il  difpenfator  fedele , e 
f infedele . Egli  è venuto  a portar  fuoco  fopra 
la  terra , e fepar azione . Riprende  coloro  , ebe 
non  dijlinguono  il  tempo  della  grazia  . Eforta 
tutti , che  procurino  di  liberar  fi  dall’  avversario . 


i.ivjLultis  autem  turbis 
eircumftantibus , ita  ut  fé 
in  vicem  conculcarent.coe- 
pit  dicere  ad  difeipulos 
fuos  : * Attendite  a fermen- 
to Pharifaeorutn , quod  eft 
hypocrifis . 

* Match.  1 6.6.  Marc.S.iS • 


,.N^.c  ! mentre  rannata 
ejfendvfi  intorno  ( a Gesù  ) 
gran  moltitudine  di  gente  , 
talmente  che  fi  peftavau 0 gli 
uni  gli  altri , emine  ih  egli  s 
dire  d fuoi  dijcepoli  : Guar * 
datevi  dal  fermento  de'  Fa' 
rijei , che  ì i'  ipocrisia . 


ANNOTAZIONI 

Verf.  1.  Guardatevi  dal  ftrmtuto  de'  Fatifei . Giufcppe' 
Ebreo  racconta  in  più  luoghi  qual  forte  il  credito, che  avea- 
no  predo  del  popolo  i Farifei  per  I*  apparente  loro  fantirà , 
Era  perciò  necertario  di  levar  la  mafclìcra  a cortoro , che 
arano  i più  ortinati  nemici  di  Gesù  Crirto.e  del  Vangelo, 
e d’ illuminare  il  popolo  , affinchè  dietro  a tali  condottieri 
e«n  precipitarte  nella  forti,  come  erti.  Al  fermento  giuffa- 
•ente  artomiglia  la  profonda  fuperbia  do’  Faritei  feftenu» 
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v ».  * Nihil  autem  oper- 
fum  eft , quod  non  reve- 
le tur  : ncque  abfconditum , 
quod  non  fciatur. 

4 Mattb.  10.26.  More. 4.2». 

3.  Quoniam  qua:  in  te- 
nebri* dixiftis , in  lamine 
dicentur:  & quod  in  au- 
rem  locati  cftis  in  cubicu- 
li*, prxdicabicur  in  tcctis. 

4.  Dico  autem  vobisami- 
cis  meis:Ne  terreamini  ab 
his,  qui  occidunt  corpus, 

poli  hxc  non  habenr  am- 
plius,  quid  faciant. 

5.  Oftendam  autem  vo- 
bis , quem  timeatis  : Time- 
*e  eum , qui  poflquam  oc- 
ciderit , habet  poteftatem 
mittere  in  gehennam  : ita 
dico  vobis , hunc  timete  . 


2.  Imperocché  nulla  v ha 
Ài  tee  ulto > che  non  fia  per 
•fiere  rivelato  : nè  Ài  najco- 
Jlo , che  non  fi  rijappia  . 

3 . Ondi  (finche  quello , eh» 
avrete  detto  all'  ojcurt , fi 
ridirà  in  piena  luce  : e quel , 
thè  avrete  detto  all'  orecchio 
nell»  camere  , farà  propala- 
to j opra  i tetti  . 

4.  A voi  poi  amici  miei 
io  dico  : Non  abbiate  paura 
di  coloro , che  uccidono  il  cor- 
po , e poi  non  pojfino  far  al- 
tro . 

j.  Ma  io  v infegnerb , chi 
dobbiate  temere  : Temete  co- 
lui che  dopo  aver  tolta  la 
vita , ha  podejià  di  manda- 
re all ' inferno  : quefio  sì , vi 
dico  t temetelo . 


dalla  ipocrisia.  Siccome  uei  po’ di  lievito  altera  tutta  una 
gran  malia  di  farina,  nella  quale  fia  mefcolaro;  così  l’ ipo- 
crisia guada  tutte  le  opere  dell’  uomo  , anche  quelle  , che 
fono  in  apparenza  migliori  ■ 

Verf,  i.  3.  Nulla  v'ha  di  occulto,  ee.  Si  ftudino  gl’ ipo- 
criti, quanto  vagliene,  di  nafeondere  la  loro  malizia  agli 
occhi  degli  uomini  nella  vita  prefente  ; faranno  però  alla 
fine  feoperti  nella  vira  futura  , nell’ ultimo  giorno  al  cofpcr- 
eo  di  tutte  le.  creature,  allora  quando  fi  manifcfteranno 
anche  le  parole  più  occulte,  e più  f'grete.e  i difegni  tra- 
mati nelle  tenebre,  e cenfidari  all’orecchio  faranno  pubbli- 
camente difvelati . Ragione  efficace  per  rirrarre  i Criftiani 
dall’ ipocrisia , la  quale  non  può  afeonderfi  giammai  agli  oc- 
chi di  Dio,  e non  oorrà  ingannare  gli  uomini,  fe  non  pel 
breve  tempo  di  quella  vira,  dopo  Jel  quale  il  Signore  ri* 
f ehi  arerà  i nnfcandigli  delle  tenebre,  e wonifefitrà  i (enfigli 
de  cuii  i , I.  Coi.  ìv,  j. 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S.  LUCA  CAP.  XII.  141 


6.  Nonne  quinque  paf- 
feres  veneunt  dipondio,& 
unus  ex  illis  non  eft  in  obli- 
vione coram  Deo? 

7.  Sed  & capilli  capi- 
tis  veftri  omnes  numerati 
lunt.  Nolite  ergo  timere: 
multi*  pafferibus  pluriscftis 
voj  . 

8.  * Dico  autem  vobis: 
Omnis  quicumque  confef- 
fus  fuerit  me  coram  homi- 
nibus , & Filius  hominis 
confitebirur  illuni  coram 
Angelis  Dei . 

* Matth. io. }i.  Mare. I.j8. 

2.  Tini.  2.  12. 

p.  Qui  autem  negaverit 
me  coram  hominibus»  ne- 
gabitur  coram  Angelis  Dei . 

io.  * Et  omnis,  qui  dicit 
▼crbum  inFilium  hominis, 
remittetur  illi:  ei  autem, 
qui  in  Sniritum  l'antìum 
blafphemaverit  non  remit- 
tecur.  * Match.  12.  31. 

Marc.  J.  28.  19. 

1 1 .Cum  autem  inducent 
vos  in  fynagogas,  & ad  ma- 
giftratus , & poteftates , no- 
lite feliciti  effe,  qualiter, 
aut  quid  refpondeatis , aut 
quid  dicatis. 

12.  Spirita*  enim  fan- 
<3us  docebit  vos  in  ipfa 
bora , quid  ©porceat  vos 
«licere . 


6.  Non  ì rgli  vero , che  cin- 
que pajfervtti  fi  vendono  due 
Jrfdi , e pure  un  Julo  di  quefii 
non  è dimenticato  da  Dioì 

7.  Anzi  tutti  i capelli 
della  vo/ìra  te/ia  fon  nove- 
rati . Non  temete  adunque  : 
voi  pete  da  più  di  molti  paf- 
Jeretti  . 

8.  Or  io  dico  a voi , che 
chiunque  avrà  riconojtiut » me 
dinanzi  agli  uomini , lo  ri- 
cono(cerà  il  Figliuolo  dell ’ uo- 
mo dinanzi  agli  Angeli  di 
Dio. 


9.  Chi  poi  me  avrà  ria» 
negato  dinanzi  agli  uomini , 
Jarà  rinnegato  dinanzi  agli 
Angeli  di  Dio. 

10.  E chiunque  avrà  par- 
lato contro  il  Figliuolo  dtlC 
uomo  , gli  Jarà  perdonato  : 
ma  a chi  avrà  bejlemmiato 
contro  lo  Spirito  Janto , ntq 
Jarà  perdonato. 

1 1 . Quando  poi  vi  condur- 
ranno nelle  finagoghe , e da- 
vanti a magijlrati , e a’  prin- 
cipi , non  vi  mettete  in  pe- 
na del  che  , 0 del  come  ab- 
biate a rijpondere , 0 di  quel- 
lo , che  abbiate  a dire . 

12.  Imperocché  le  Spirito 
fento  v infognerà  in  quel 
punte  Jleffo  quelle , che  dir 
dobbiate. 
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.13.  Ait  autem  ei  qui- 
dam de  turba:  Magifter, 
die  frani  meo.ut  dividat 
mecum  hereditatem  . 

14.  At  illedixit  illi  : Ho- 
mo, qui*  me  conftituit  ju- 
dicem  , aut  diviforem  fu- 
per  vos . 

15.  Dixitque  ad  iliot: 
Videre,  & cavete  ab  omni 
avaritia  : quia  non  in  abun- 
dantia  cujufquam  vita  ejus 
eft  , ex  his  que  poflidet . 

16.  Dixit  autem  iimili- 
tudiuem  ad  illos  , dicens  : 
Hominis  cujufdam  divitis 
uberes  fruftus  ager  attulit . 

17.  Et  cogitabat  intra  fe, 
dicencQuid  faciam,quia 
non  habeo,  quo  congre- 
gali frudtus  meos  ? 


1 3 . E 1 ino  della  turba  gli 
diffe  : Maejlro , ordina  a mio 
fratello , che  mi  dia  la  mia 
parte  dell'  eredità . 

14.  Ma  Gesù  gli  rifpoje: 
0 uomo , ehi  ha  cojlituito  ma 
giudice  , 0 arbitro  tra  voi  f 

15.  E diffe  toro  : Guarda- 
tevi attentamente  da  ogni 
avarizia  : imperocché  non  ijlà 
la  vita  f alcuno  nella  ridon- 
danza de'  beni,  che  pojfiede. 

1 6.  E dijjie  loro  una  fi- 
mi litudine  : Un  uomo  ricco 
ebbe  un  abbondante  rateai-^ 
ta  nelle  Jue  tenute: 

17  .E  andava  decorren- 
do dentro  di  Je  : Che  fari 
or , che  non  ho , dove  riti- 
rare la  mia  raccolta  I 


Veri.  17.  Ordina  a mio  fratello,  ec  Forfè  quell’uomo  ri- 
corre a Crillo,  perchè  credevalo  il  Melili,  e »vei  incefo  , 
che  il  Melila  dorea  elTer  re , e giudice  , e protettore  dei 
pupilli,  e de* poveri,  come  fi  legge  nel  filmo  lxxi.  , e in 
molti  altri  luoghi . Ma  tutte  quelle  profciie  aveino  un  fen- 
fo  più  grande  , e fulilime , e a quello  fenfo  non  era  arri- 
vato l’Ebreo  carnale.  La  rifpofta  dati  da  Gesù  a colici  è 
un  gran  documento  a’  miniftri  della  Chiefa  aferitti , come 
dice  Paolo,  alla  milizia  di  Dio,  per  non  impacciarli  ne’ ne- 
gozi del  fecolo,  a.  Tim.  ti. 

Verf.  ij.  Guardatevi  attentamente  da  ogni  avarixia . Il 
fìtto  di  quell’ uomo,  il  quale  in  vece  di  domandare  a Cri- 
Ilo  lume , e coniglio  per  l’ anima  , a lui  ricorfe , perchè 
gli  facelTe  ragione  nelle  pretenfioni , che  avea  contro  del 
fratello; quello  fatto  dì  occalione  a Gesù  di  predicare  con- 
tro 1* avarizia,  e il  diforèinato  amor  della  reha  ; concioflia- 
ehi  è avaro  ( dice  a.  Agoftino  ) non  foto  chi  prende  l’al- 
trui , ma  ancora , chi  il  fuo  ama  di  foverchio . 

Verf.  17.  Che  farò  .or , thè  non  ho,  ec.  Dipinge  maravi- 
gliofi'Bente  le  pazza  follecitudini , che  accompagnane  le 
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1 8.  E dijjt  : Farò  cesi: 
demolirò  i miei  granai , e ne 
fabbricherò  de'  pn)  grandi  : 
e ivi  ragunerò  tutti  i miei 
prodotti  , e i miei  beni  , 
ly . E dirò  all'  anima  mia  : 

0 anima , tu  hai  me/fo  da 
parte  de'  beni  per  molti ffìmi 
anni  : ripofati  , mangia , be- 
vi , datti  bel  tempo . 

2 o.  Ma  Dio  gli  di  (fé  : Stol- 
to , in  quejla  notte  è rido- 
mandata a te  l' anima  tua: 
e quel , che  hai  me/fo  da  par- 
te , di  chi  Jarà  } 

21.  Così  va  per  chi  tejo- 
reggia  per  fe  fiejfo , e non 
è ricco  per  Iddio . 

ricchezze . Il  feno  de’ poveri  ( dice  s Bali lio  ) potea  tener 
luogo  di  ampio,  e ficuro  granaio,  dove  riporre  quel,  eh* 
fopravama  non  folo  al  bifogno , ma  anche  alla  capacità  di 
accumulare.  Ma  quello  penderò  non  fi  affaccia  alla  mente 
del  ricco,  il  quale  pieno  di  quella  fuperbia  , che  è ordina* 
riamente  compagna  dell’opulenza,  fe  pur  crede  di  edere 
debitore  alla  Provvidenza  delle  fue  raccolte,  e de’  fuoi  ave- 
ri, non  fa  immaginarli,  che  queda,  dandogli  a lui  in  tal 
copia,  podi  aver  avuto  altro  line.fc  non  di  render  lui  fo*  ' 
lo  grande  , e felice  . , 

Verf.  1*  / miei  beni.  Il  linguaggio  è quello  di  coloro, 
ne’  quali  1’  affifcinamenro  delle  ricchezze  ingombra  talmen- 
te lo  fpirito , e il  cuore , che  altri  beni  più  non  ennofeo- 
no , nè  amano , fuori  di  quelli  viabili , e temporali , anzi 
quelli  foli  tengono  per  beni . 

Verf.  10.  Quel, eie  hai  me/fo  da  parte,  te.  Per  un  tal  u«*  , 
mo , il  quale  la  fua  pace  ripone  ne*  fuoi  tefori , il  peggior 
tormento  non  h il  lafciarli , ma  il  lafciarli  { come  dice  Da- 
vidde  ) ad  eflranei , Pf.  4 6-, 

Verf.  ai.  Per  chi  tefortegia  per  ft  fleffn . Teforeggiare  per 
fe  ftefTo  vuol  dire  accumulare  per  fe  folo  , e pel  proprio 
piacere  fenza  alcun  rifledo  a Dio , nè  al  prodìmo . E'  ricco 
per  Iddio , ovvero  dinanzi  a Dio  colui , il  quale  delle  ric- 
chezze fi  ferve  per  onorare  Di*,  fervendolo  nella  perlona 
de*  poveri . 


1 8.  Et  dixit  : Hoc  faciam  : 
dellruam  horrea  mea  , & 
majora  faciam  : & illue  ron- 
gregabo  omnia  , qu*  nata 
funt  mihi , & bona  mea  , 

1 9.  Et  dicam  anim*  me*  : 

* Anima  , habeb  multa  bona 
polita  in  anuos  plurimo*: 
requiefee  , comede  » bibc  , 
epulare  . * teel.  11.19. 

20.  Dixit autem  illi  Deus: 
Stulte  , hac  notte  animam 
tuam  reperunt  a te  : qux 
autem  pararti, cujuserunt? 

21. Sic  eft.qui  (ibi  thè* 
faurizat , & non  ert  in  Dcum 
dives . 
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21.  Dixirque  ;ul  difci- 
pulos  fuos  : Ideo  dico  vo- 
bis:  * Nolite  foliciti  efle 
animi  vedri , quid  man- 
ducetis  , neque  corpori , 
quid  induamini. 

* Pj.  54. 2 } . Mattò.  4.2 5. 
l.  Pef.  j.  7. 

2;.  Anima  plus  ed,  quam 
efea , & «orpus  plus , quam 
veftimcntum  . 

24.  Confidente  corvos, 
quia  non  fetninant,  neque 
metunt,  quibus  non  cft  cel- 
larium  , neque  horreum  , 
ii  Deus  pafeit  illos:  quan- 
to magis  vos  pluris  etti» 
ìllis  ? 

/ 25.  Quis  autem  vedrum 

cogitando  poted  adjicere 
ad  daturam  fuam  cubitum 
Bnum  ? 

26.  Si  ergo  neque , quod 
minimum  ed  * poteftis  , 
quid  de  ceteris  foliciti  e- 
flis  ? 

27.  Confiderate  lilia  » 
quomodo  crefcunt  : non  la- 
borant,  neque  nent : dico 
autem  vobis,nec  Salomon 
in  omni  gloria  fua  veftie- 
batur,  ficut  unum  ex  idis. 

28.  Si  autem  foenum , 
quod  hodie  ed  in  agro,& 
eras  in  clibanum  mittitur. 
Deus  fic  vedit  : quanto  ma- 
gis tos  pufillr  fide»? 


GESÙ'  CRISTO 

li.  E dijji  a futi  difee * 
foli  : Per  quejìo  die»  a voi  : 
A*n  vogliate  mettervi  in  pe- 
na nè  del  mangiare  rijpctt » 
al  vojlro  vivere , nè  del  ve- 
nire riguardo  al  corp» . 

il.  La  vita  vai  pià  del 
riho,  e il  corpo  più  della 
vejle . 

24.  Considerate  i torvi , 
tbe  non  Jeminano  , nè  mie- 
tono » e non  hanno  diffama* 
nè  granaio,  e Dio  li  pajce: 
quanto  fiete  voi  da  più  di 
loro  ? 

25  .Ma  ehi  è di  voi,  cb* 
a forza  di  penfare  poffd  ag- 
giungere alla  Jua  Jlatura  la 
mijura  di  un  cubito? 

2 6.  Che  fe  non  potete  fa- 
re il  meno  , perchè  prender- 
vi inquietudine  dell'  altre 
tofeì 

27.  Mirate  i gìgli,  co- 
me crefcono:  non  lavorano , 
e non  filano  : e io  vi  dico , 
che  nemmeno  Salmone  etn 
tutta  la  Jua  magnijicenza  e 
mai  fiato  vejlito,  come  un» 
di  quejìi . 

28.  Che  fe  l'erba,  che 
oggi  è nel  campo , e domani 
fi  getta  nel  forno , Dio  ri - 
vejle  coti:  quanto  pii  voit 
e di  pota  fede  ! 
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29.  Et  vos  nolite  qux- 
rcre.quid  manducetis,  auc 
quid  bibatis  : & nolite  in 
fublime  tolli: 

3®.  Hzc  enim  omnia 
gentes  mundi  quirunt.  Pa- 
ter autem  verter  fcit , quo- 
niam  hit  indigetis. 

3 1 . Verumtamen  quiri- 
te primutn  regnum  Dei , & 
juftitiam  ejus  : & hic  omnia 
ad)icientur  vobis  • 

31.  Nolite  timere  pufil- 
lus  grex  ; quia  complacuit 
Parri  veftro  dare  vobi*  re- 
gnum . 

3 3.  * Vendite,  qui  pof- 
iìdetis , Se  date  eleemofy- 


29.  Or  voi  non  iftate  a 
cercare  quel , che  abbiate  a 
mangiare , 0 a bere  : e non  vo- 
gliate alzarvi  troppo  in  Ju: 

30.  Imperocché  dietro  a 
tali  cofe  vanno  gli  uomini 
del  mondo . Ma  il  Padre  vo- 
ftro  Ja , che  di  quefie  coje  ave- 
te bi fogno . 

3 1 . Cercate  perciò  primie- 
ramente il  regno  di  Dio , e la 
fua  giustizia  : e tutte  quefie 
cojevi  Jaran  date  per  giunta . 

32.  Non  temete  vor  piccol 
gregge  ; imperocché  é fiato 
beneplacito  del  Padre  vofiro 
di  dare  a voi  il  regno . 

3 3 . Vendete  quello  , che 
poffedete , e fatene  lìmofina . 


Verf.  19.  3».  ji.  E non  vogliate  aitarvi  et.  Non  vi  la- 
fciate  portare  da’  voftri  defidéri  fin®  ad  affannarvi  per  co- 
fe  , che  fono  fopra  la  rortra  capaciti  , perchè  alla  fine  da 
Dio , e dalla  fua  provvidenza  più  affai , che  dalle  voftrc 
follecitudini  dipende  il  provvedervi  del  neceffario  per  la 
confcrvazionc  della  vita  . Lafciate  , che  gli  amarori  del  fe* 
colo  in  foverchie  cure  fi  confumino  come  quelli , che  per 
primario  , e quali  unico  oggetto  de’  loro  penficri  hanno  la 
vita  prefcnte.e  dalla  propria  induftria  afpettan*  i beni  pre- 
ffnti , che  foli  bramano.  Dirizzate  voi  a più  nobil  fet;no 
le  voftre  brame;  e per  quello,  che  riguarda  il  temporale, 
ponete  la  fiducia  voflra  in  Dio , che  è vollro  Padre , e le 
voftrc  ncceffiti  conolce  , e non  ha  mai  la/ciato  il  girfl»  in 
abbandona , u'e  i figliuoli  del  giufio  privi  di  pane , Pf. 

Verf.  31.  Piccol  gregge  . Intendonfi  per  quello  gregge  o 
tutti  i difcepoli,  o tutti  gli  eletti,  o più  veramente  tutti 
i fedeli.  Dopo  aver  infognato  a quello  gregge  di  fuggire 
la  viziofa  follecitudine  per  le  cofe  terrene,  lo  anima,  0 lo 
conforta  colla  fperanza  della  futura  felicità.  Di  qvcfta  fe- 
licità ha  difpollo  Dio  a favore  degli  eletti  per  fuo  folo  be* 
neplacito  ; vale  a dire  per  gratuita  bontà  paterna. 

Verf.  33.  Vendete  quello,  ebe  poffedete,  ec.  Per  rendervi 
più  facile  l’acquilto  del  regno  do’ cieli  vendete , e diftribui- 
Tom.  II.  K 
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«am . Facite  vobis  faccu- 
lo1* , qui  non  veterafcunt , 
thefaurum  noi»  deficientein 
in  cilis  : quo  fur  non  ap- 
propiat , ncque  tinca  cor- 
t umpit . 

* Mattb-6.it.  ,&  if.it, 

34.  Ubi  enim  thefaurus 
veder  eft,  ibi  & cor  ve- 
ftrum  cric. 

4 3 q.Sintlumbi  veftri  prx- 

ein£ti,&  luccrn®  ardcntei 
in  manibus  veftri*. 

3 6.  Et  vos  fimil.js  homi- 
nibus  exfpeilantibu*  domi- 
oum  fuum,  quando  rever- 
tatur  a nuptiis*  ut  cum 
vencrit , Si  pulfaverit , con- 
feftim  aperiant  ei . 


Fatevi  ielle  borfe , che  un» 
invecchino , un  tejoro  inejau - 
Jìo  nel  cielo  : dove  i ladri  non 
fi  accojìano , e le  tignuole  non 
rodono  • 


34.  Imperocché  dove  è il 
vofiro  telerò , ivi  Jarà  pure 
il  vofiro  cuore . 

3 5 . Sieno  cinti  i vofiri  lom- 
bi , e nelle  mani  vvflre  lam- 
pone accefe . 

3 6.  E fate  voi  , come  co- 
loro , che  ajpertano  il  loro 
padrone  » quando  tomi  da 
nozze,  per  aprirgli  Juhito 
che  giungerà , e picchierà  al- 
la porta , 


te  il  voftro  a’ poveri  ; coniglio  eJcgtnt» , come  vedremo  ne- 
«l*  Atti,  da’ fedeli  della  Chicfa  nascente.  Fatevi  itile  bor- 
fe, te.  E' manifedo,  che  parlati  della  carità  tifata  a’  poveri , 
a’  quali  qualunque  cofa  fi  dia  , non  è da  temere , che  (la 
mai  perduta  per  chi  la  dà , come  ti  perde  il  denaro , che 
fi  riponga  in  una  tafca  vecchia , e mezzo  rotta  : imperoc- 
ché di  ha  pietà  del  potere,  dà  a ufura  al  Signore,  Proverb. 
xix.  17. 

Verf  37.  Siene  cinti  i vofiri  lombi, et.  La  metafora  é pre- 
fa dalla  maniera  di  vcdire  degli  orientali,  i quali  ufando 
lunghe  vedi,  quando  hanno  faccende  da  fare,  raccolgono 
la  vede , e con  la  cintura  la  ferrano  a’  fianchi , perchè  non 
fia  loro  d’impaccio.  Così  aver  cinti  i lombi  fignifica  effer 
pronto,  e vigilante,  come  fogliono  i fervi,  quando  afpet* 
tano  il  padrone.  E nelle  meni  vofire  lampone  necefe . Vuo- 
le , che  fiamo  preparati  Tempre  di  tutto  punto  per  andar 
incontro  al  Signore , quando  verrà  per  chiamarci  a fe  , e 
che  coma  fervi  amorofi , e diligenti  Tempre  acci  fo  portia- 
mo il  lume  della  nodra  fede  avvivata  dalla  carità  , e dalle 
buone  opere  . 

Verf.  )d.  Quando  torni  da  nozze.  Dal  banchetto  nuziale, 
che  ficeafi  di  notte.  Ha  voluto  Gesù  notar  quedo  tempo, 
in  cui  gli  u:  mini  inquietati  dal  Tonno  fon  meno  difpolH  ad 
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37.  Beati  ferri  illi.quos, 
«uni  venerit  domiuus  1 in- 
veneric  vigilantes:  amen 
dico  vobis,  quod  prxcin- 
get  fe , & faciet  illos  di- 
fcumbere.óc  tranfiens  mi- 
niflrabit  illis . 

38.  Et  fi  venerit  in  fe- 
cuntla  vigilia. & fi  in  ter- 
tia  vigilia  venerit.  & ita 
invcneric.  beati  funt  fer- 
ri illi . 

3 9. 4 Hoc  autem  feitote , 
quoniam  fi  feiret  paterfa- 
milias,  qua  hora  fur  veni- 
ret,  vigilare!  inique,  & 
non  fineret  perfodi  doinum 
fuam  . * Mattb.  24. 43. 


3 7.  Beati  qui  fervi , » 
quali , in  arrivando,  il  pa- 
drone troverà  vigilanti:  in 
verità  vi  dico , che  tirata/i 
Ju  la  vefìe , li  farà  mette - 
re  a tavola , e gli  onderà 
fervendo  . 

3 8.  E (e  gì  ugnerà  alla  fe- 
conda vigilia , e fe  gi  ugne- 
rà alla  terza , e li  troverà 
così  ( vigilanti  ) beati  fono 
tali  fervi . 

39.  Or [oppiate,  che  fe  a l 
padre  di  famiglia  fo/f  'e  noto , 
a che  ora  fia  per  venire  il  la- 
dro , veglierebbe  fenza  dub- 
bio , e non  permetterebbe , che 
gli  fojfe  sforzata  la  cafa  . 


agire,  e anche  in  tal  tempo  comanda,  che  (1  dia  in  oidi- 
ne..  Vuole  adunque , che  in  ogni  tempo  damo  preparati'; 
perchè  non  Tappiamo  il  tempo  precido  di  Tua  venuta . Que- 
lla ignoranza  a’  fervi  buoni , c fedeli  è di  dimoio  per  iflar 
Tempre  vigilanti  : e afpettando  efli  il  padrone  allegro , e 
Contento  , perchè  viene  da  nozze  , fi  affettano  ancora  , che 
loderà,  e premierà  la  loro  vigilanza  ; onde  non  di  mala  vo- 
glia , ma  con  letizia , e con  gaudio  gli  aprono  la  porta , c 
lo  ricevono  con  amore. Tale  dee  edere  la  difpofizione  del- 
l’uomo Cridiano,  allorché  il  Signore  nell’ora  da  lui  (labi- 
lità pel  Tuo  pafiaggio  da  quella  vita  all’  eterna  verrà  a pre- 
miare la  Tua  Tede , e la  Tua  vigilanza . 

Verf.  37.  Li  farà  mettere  a tavola,  ee.  Per  quelli  fervi 
vigilanri , e fedeli  farà  il  buon  padrone  quello , che  nifiun 
alerò  padrone  funi  fare  co’ fervi:  imperocché  li  farà  entra- 
re a menda,  e li  fervirà  egli  (Kflb;vale  a dire  comuniche- 
rà con  efli  la  Tua  (leda  gloria  , e li  farà  come  padroni  di 
tutti  i beni  della  Tua  cafa,  affinché  mangino,  e bevano  al- 
la Tua  menda  nel  cclcfle  Tuo  regno. 

Verf.  39.  Se  al  padre  di  famiglia  ee.  Mediò  di  fopra  il 
premio  de’  fervirori  vigilanti  : modra  a de  fio  la  pena  di  ut 
padre  di  famiglia  . il  quale  fecondo  il  debito  Tuo  non  ve- 
gliò; perchè  non  Tapeva  in  qual  tempo  potefie  il  ladro  an- 
dare a tentar  la  Tua  cada , c perchè  ngn  vegliò , fu  sforza- 
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40.  * Et  vos  eftotc  para- 
ti : q u ia  qua  hora  non  puti- 
ti*, Filius  hominis  venict. 

* Apoc.  16.  1 5 . 

41.  Ait  autem  ei  Petrus  : 
Domine , ad  nos  dicis  hana 
parabolani , an  & ad  omnes? 

42.  Dixit  nutcm  Domi- 
jius  : Quis , putas , cft  fide- 
lis  difpenfaror,  & prudens, 
quem  conftituit  dominus 
fupra  familiarn  fuam  , ut 
det  illis  in  tempore  triti- 
ci menfuram  ? 

43.  Beatus  ille  fervus , 

quem  , cum  venerit  domi- 
rus,  invcncrit  ita  facien- 
tem . . 

44.  Vere  dico  vobis , quo- 
niam  fupra  omnia , qux 
poflìdet,  conftituct  illum. 


GESÙ  CRISTO 

40.  E voi  fiate  prepara- 
ti : perchè  nell' ora,  che  me- 
no penjat  e , verrà  il  Figliuo- 
lo dell'  uomo . 

41.  £ Pietro  gli  diffe:  Si- 
gnore, quefia  parabola  l' hai 
tu  detta  per  noi , 0 per  tutti  ? 

41.  E il  Signore  diffe  : Chi 
credi  tu  , che  fi  a il  dif pon- 
itore fedele , e prudente, 
prepofiodal  padrone  alla  Jua 
famiglia  per  dare  al  tempo 
debito  a ciajcheduno  la  Jua 
tutjura  di  grano  ? 

43-  Beato  quefio  fervo, 
cui , venendo  il  padrone , tro- 
verà far  coti. 

44.  Vi  dico  veracemente , 
che  gli  darà  la  fopranten- 
denza  di  quanto  p< file  de  . 


ta  la  cafa,  e il  ladro  rubogli  il  fuo . Il  dì  del  Signore  fi 
dice  nelle  Scritture , che  viene  come  un  ladro  per  quei  , 
che  non  vegliano,  1.  Theff.  v.  2.,  *.  Pet.  ni.  io.,  e nell’ 
ApocalifTc  cap.  111.  3.  Se  non  farai  vigilante,  verri  a te  ce- 
rne un  ladre  . e non  faprai  in  qual  era  verrò  a te . 

Verf.  41.  Chi  credi  tu,  ec.  Non  rifponde  direttamente 
all’interrogazione  di  Pietro;  ma  con  quello , che  dice  adef- 
fo  gli  fa  intendere,  che  è obbligo  di  tutti  il  vegliare;  ma 
che  vi  fono  di  quelli  , i quali  fono  a ciò  tenuti  più  (Eret- 
tamente, e quelli  fono  i miniftri  della  Chicfa  dtftinati  a 
pafccre  la  famiglia  di  Gesù  Crifto  colla  dottrina  celelte  , 
co’ Sacramenti , coll’ efempio  . Di  quelli  parlando  dice:  Chi 
eredi  tu  , che  fin  il  difpenfatore  fedele  , ec.  Interrogazione  , 
che  fa  intendere,  non  edere  grande  il  numero  de’  difpcn- 
fìitori  fedeli  . Quello  titolo,  di  difpenfatori  de'  mi  feri  di  Dio 
fa  dato  anche  da  Paolo  agli  A pollo]  i , 1.  Cor.  ìv. 

Verf.  44  Gli  darà  la  fopranteudenza  ec.  Avrà  nel  regno 
de’  cieli  abbondanza  di  beni , e di  gloria  fopra  degli  altri 
Santi . 
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45.  Quod  fi  dixeric  fer- 
vus  ille  in  corde  fuo:  Mo- 
ram  facitdominusmeus  ve- 
nire: & cceperit  percutere 
fervos , & ancillas , & edere, 
& bibere , & inebriari: 

46.  Vcniet  dominus  fer- 
vi illius  in  die,  qua  non 
fperac  ,&  hora  ,qua  nefcit, 
& dividet  eum  , partemque 
ejus  cum  infidelibus  ponet. 

47.  Ille  autem  fcrvus , 
qui  cognovit  voluntatem 
domini  lui,&  non  prxpa* 
xavit,  4c  non  fecit  fecun- 
dum  voluntatem  ejus,  va- 
pulabic  mulcis: 

48.  Qui  autem  non  co- 
gnovit,& fecit  digna  pla- 


45.  Che  fe  un  tal  Jervo 
dirà  in  cuor  fuo:  Il  padrone 
m/o  non  vien  così  prejlo:  e 
cum  incera  a battere  i fervi, 
e le  Jerve  , a a mangiare  , 
e bere , e ubriacarli  : 

46.  Verrà  /l  padrone  di  que- 
JIo  Jervo  il  dì , che  meno  egli  l * 
a I perca , e nel  punto , eh'  egli 
non  Ja,  e lo  feparerà,  e lo  man- 
derà con  ( i Jervi  ) in  fedeli . 

47.  E quel  fervo,  il  qua- 
le ha  ccnojciuto  la  volontà 
del  Juo  padrone , e non  è fa- 
to preparate  , e non  ha  efe- 
guita  la  Jua  volontà , rice- 
verà molte  battiture: 

48.  Quel  Jervo  poi , che 
non  Ì ha  cono] ci  ut  a , e ba  fat- 


Verf.  4 6.  Lo  feparerà,  tc.  Quel  dil'penlarorc  , il  qua- 

le lnlìngandoli , che  il  padrone  no»  fia  per  venire  cosi  pre- 
tto a chiedergli  conto  dell*  amminiftrazi»n* , maltratta  i fer- 
vi del  coruun  padrone,  c di  quello,  che  ha  ricevuto  per 
difpenfare,  ne  abufa  per  ifcialacquamrnto  , e per  voluttà, 
farà  feparato.e  alienato  dalla  famiglia  di  Dio,  e farà  man- 
dato a quel  luogo  , che  fu  dal  padrone  deftinato  pe’  Servi 
infedeli,  co’ quali  avrà  comune  il  gattigo,  come  ebbe  co- 
mune la  colpa;  farà  mandato  in  quelle  tenebre,  dove  è 
pianto,  c ftridore  di  denti. 

Vcrf.  47.  Quel  fervo , il  quale  ba  conofciuto  et.  Tutti  gli 
nomini , elTendo  fervi  di  Dio , fono  tenuti  a fare  la  volon- 
tà di  lui  ; ma  obbligazione  più  grande  , e più  ttretta  ha 
•dui,  a cui  per  ifpecial  dono  fti  conceduto  di  megli»  co- 
nofeere  quella  volontà  del  padrone,  e più  farà  egli  punito 
fevcramente . fe  manca  nell’  efeguirla  . Continua  a parlate 
del  fervo  difpenfatore , a cui  il  padrone  ha  comunicata  co- 
gnizione, e luce  maggiore  intorno  a quello,  ebr*  ciafcuno 
dee  fare  per  la  propria  falate  . Le  pene , e i gaftighi  dell’ 
altra  vita  fono  qui  indicati  col  nome  di  battiture , (lindo 
Cnfto  nella  parabola  del  fervo;  conciodiachè  il  gattigo  co- 
mune, e ordinario  de’ fervi  erano  le  verghe  . 

Vcrf.  48.  Quel  falò  poi,  che  nen  Ì ba  eeuefeiuta , te.  Si 
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gis , vapulabit  paucis  . O- 
mni  aurcm , cui  mulcum 
datum  eft , multum  -quz» 
retur  ab  eo  : & cui  coijh 
mendaverunt  multum , plus 
petent  ab  eo . 

49.  Ignem  reni  mittere 
in  terram  : & quid  volo, 
nifi  ut  accendatur? 

5«.Baptifino  aatem  ha- 
beo  baptizari  : & quomo- 
do  coar&or , ufque  duna 
perficiatur  ? 

5 1.  * Putatia , quia  pa- 
cem  veni  dare  in  terram  ? 
Non , dico  vobis,  fed  fepa- 
rationem:  * Matth.\n.%^. 

5 x . Erunt  enim  ex  hoc 
quinque  in  domo  una  di- 
vifi  , tres  in  duos , & duo 
in  tres . 


GESlf  CRISTO 

to  cofe  degne  di  gafiigo , ri- 
ceverà pvche  battiture . Mol- 
to fi  domanderà  da  tutti  (fuci- 
li , a' quali  molto  è fiato  dato  : 
e più  chiederanno  da  colui  s 
al  quale  è fiato  fidato  il  incito. 

49.  Sono  venuto  a portar 
fuoco  Jopra  la  terra  : e che  vo- 
glie io , Je  non  che  fi  accenda  ? 

5«.  Ma  ho  un  batte  fimo  , 
col  quale  debbo  e fine  battez- 
zato : e qual  pena  e la  mia , fi- 
no a tanto  che  fa  adempito  ? 

5 1 . Penfate  voi , eh'  io  fia 
venuto  a portar  pace  /òpra 
la  terra  ? Non  ( la  pace  ) 
vi  dico , ma  la  divi  (ione: 
51.  Imperocché  da  ora  in 
poi  faranno  cinque  in  una  ca- 
ia divi  fi,  tre  contro  due  % 9 
due  contro  tre  . 


può  interpretare,  che  non  ha  avuto  tanta  cognizione  di 
quello,  che  vuole  il  padrone,  quanta  ne  ebbe  Palerò.  Do* 
ve  notili,  che  non  fi  parla  della  ignoranza,  che  è in  colo- 
ro , i quali  diceno  a Dio  : Ritirati  da  nei , ne»  vogliamo  co- 
ti ofee  re  le  tue  vie  i la  quale  ignoranza  non  iicema,  ma  ac- 
ccefce  la  colpa . 

Vctf.  49.  Sono  venuto  a portar  fuoco . Secondo  la  corni- 
ne fpofizione  de’ Padri  quello  fuoco  egli  è lo  Spirito  faoto, 
ovvero  ( il  che  è P ideilo  ) la  carici,  e l’amore  divino. 
Tertulliano,  e alcuni  moderni  intendono  le  perfccuzioni , 
i patimenti,  i quali  egli  il  primo,  e dietro  a lui  i Tuoi  le- 
gnaci doveano  (offrire  per  amore  di  lui , e per  la  caule  del 
Vangelo  . 

Verf.  50.  Ma  Lo  un  t atte  fimo , ee.  L’acqua  nelle  Scrittu- 
re è polla  frequentemente  come  fimbolo  della  tribolazione. 
Salmo  68.  1.,  11. , ee. , quindi  il  battesimo,  di  cui  par- 

la Cri  (lo  , egli  è la  paflìone,  e la  morte  deliberata  arden- 
temente da  lui  per  ccceflìvo  defiderio  della  noftra  filate . 
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jj.Div  identur, pater  in 
fllium  , & fìlius  in  patrem 
fuum  , mater  in  filiamo 
dàlia  in  marroap  • focrus  in 
nurum  fuam  , & nurus  in 
focrum  fuam  , 

$4* Oicebat autem & ad 
turbasi  Cutn  vjderitis  nu- 
bem  orientem  ab  occafu , 
ftatim  dicitis  : Nimbus  ve- 
flit  i & ita  fu  . 

* Mattb.  1 6.  a. 
j y.  Et  cum  auflrum  flan- 
tem  , dicitis  ; Quia  zftus 
erit  : & fit , 

5 6.  Hypocrite,  faciem 
•zìi  , & terr*  nodi*  pro- 
bare : hoc  aatem  tempus 
quomodo  non  probatij? 

57.  Quid  autem  & a vo- 
bisipfisnon  judicatis, quoti 
juftum  eft? 

58. ’  Cum  antem  vadi* 
cum  adverfario  tuo  ad 
principem , in  via  da  ope- 
ram  liberati  ab  ilio , ne  for- 
te trahat  te  ad  judicetn , 


J } . Il  patire  farà  divi  fu  dal 
figlinolo , t il  figliuolo  dal  pa- 
dre Juo,  e la  madre  dalla  fi- 
gliuola, e la  figliuola  dalla 
madre , la  (voterà  dalla  nuo- 
ra, e la  nuora  dalla  Juo(era . 

54.  £ diceva  poi  anche  al- 
le turbe  : Quando  avete  ve- 
duto alzar  fi  dall * occajo  una 
nuvola , J abito  dite:  Vuol  far 
temporale  : e tosi  fuccede  , 

5 5.  £ quando  (enti te  Jof- 
fiar  lo  faloccQ , voi  dite:  l'a- 
ra caldo  : e fuccede  così . 

5 6 . Ipocriti , Japete  difiin- 
guere  gli  afpetti  del  cielo , e 
della  terra  : e come  non  di- 
fiinguet e il  tempo  d’  adejjo  ? 

57.  E come  non  dij cerne- 
te anche  da  voi  fiefii  quello  > 
thè  è giufloì 

5 8 . Quando  poi  tu  vai  in- 
fieme  col  tuo  ayverjario  dal 
principe  , per  ijlrada  fa' , 
quanto  puoi , per  liberarti  da 
lui , affinché  egli  non  ti  fra- 


Verf,  y 6.  E tome  non  diflingucte  et  Come  non  fapete  ri- 
«onofcere  il  tempo  della  venuta  del  Media  da’ tanti  fogni 
prederà  , e notati  da’  prpfeti  , i quali  fegni  potete,  fo  ave- 
te occhi,  vedere  Ora  adempiti? 

Verf.  f7  .E  come  ut»  difeeruete  ee.  Siccome  potevano  al- 
cuni rifondere  , che  non  erano  tanto  verfiti  nello  (ludi» 
de’ profeti,  aggiunge  Crido.che  anche  i più  ignoranti  po- 
tevann  col  naturale  talento  conofcere  , che  uno  , il  quale 
facea  tali  opere,  quali  nidùn  uomo  fece  giammai,  dove* 
edere  qualche  cofa  più,  che  femplice  uomo,  Qnd'  ( adun- 
que, che  voi  non  difeernete  da  voi  ftelfi  quello,  che  ab- 
biate a creder  di  me?  Nel  Greco  quello  vcrAtto  lega  c*l 
ffguemv,  e rkhi*d*  altra  ftnft,  1 idi  vgr.  Itti, 
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& judex  tradat  te  exaclo-  fòrti  dinanzi  al  giudici , t 
ri , & exaftor  mittat  te  in  il  giudice  non  ti  dia  nelle 
carcerem  . mani  del  birro , e il  bìrr9 

* Matth.  $.  15.  ti  cacci  in  prigione. 

59.  Dico  tibi  : Non  exiej  59.  Ti  dico , che  non  ufci- 
inde , donec  etiam  novif-  vai  di  lì,  finche  tu  abbi  pa- 
fimurn  minutum  reddas . gaio  fin  all'  ultimo  picchi». 

CAPO  XIII. 

In  oc  cafone  de'  Galilei  uccift  in  mezzo  a'  facrifizi , 
e di  quelli , J'opra  de  quali  era  caduta  la  ttr- 
re  di  Siloe , eforta  alta  penitenza  ; altrimenti 
faranno  fierminati , come  il  fico  fierile  . Ripren- 
de un  arcifinagogo , il  quale  fi  offendeva , per- 
ché egli  av effe  curato  in  fabaio  una  donna  dal- 
lo fpiriro  d’ infermità . Paragona  il  regno  dei 
cieli  al  granello  di  fenapa , e al  lievito . Della 
porta  fretta,  e come,  cbittfa  la  porta,  molti 
picchieranno  inutilmente . Dice , che  Erode  è una 
volpe  ; e che  Gerufalemme  farà  abbandonata  per 
la  fua  crudeltà. 

l..A.derant  autem  qui- 
dam ipfo  in  tempore,  nun- 
tiantcs  illi  de  Galilaei»,  quo- 
rum fanguinem  Pilatus  mi- 
feuit  cutn  facrificiis  eorum . 


1 . Jlt  elio  fieffo  tempo  venne- 
ro alcuni  a dargli  nuova  di 
que'  Galilei,  il  j angue  dei 
quali  Pilato  mefcolato  ave  a 
con  quello  de'  loro  facrifizi . 


A N N 0 T A Z IONI 
Verf.  t.  Di  que  Galilei , ec.  Quello  dovei  efTefe  un  fat- 
to aliai  noto , e recente , benché  non  fe  ne  abbia  memoria 
in  Giufeppc  Ebreo;  il  quale  non  è perciè  da  maravigliarli , 
fe  altri  fatti  iftorici  riferiti  ne’ fanti  Vangeli  abbia  ignora- 
ti , o partati  ferro  filenzio  ; come  per  efempio  la  ftrage  de- 
gl’ innocenti  . Filato  per  teftimoniinza  di  Filone  era  di  na- 
tura crudele , ed  era  in  quello  tempo  nimillà  tra  Ini , ci 
Erode  ( vedi  ceg.  imi.  la.  ) da  cui  dipenderà  la  Galilea, 
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a.  Et  rsfpomlens,  dixit 
iìlii:  Putatis,  quoti  hi  Ga- 
lilri  prae  omnibus  GaliUis 
pecca  tores  fuerint , quia  ta- 
lia  palli  funt? 

3.  Non,  dico  vobis:  fed 
nifi  pccnitentmm  habueri- 
tis , omnes  fiiniliter  peri- 
bitis . 

4.  Sicut  illi  decem  & 
c£to , fupra  quos  cecidic 
turris  in  Siloe , & occidit 
eos  : putatis,  quia  hi  ipfi 
debitores  fuerint  prxter 
omnes  homines  habitantes 
in  Jerufalem? 

5.  Non,  dico  vobis:  fed 
fi  poenitentiam  non  egeri- 
tis , omnes  finailitcr  peri- 
tati* . 


2 . Ed  egli  rifpcfie  laro , e 
dijfie  : Vi  primate  voi , che 
que'  Galilei  fojfiero  più  gran 
peccatori  di  tutti  gli  altri 
Galilei  , perchè  fono  fiati,  in 
tal  guija  puniti  ? 

3 . Vi  dico  di  no  : ma  fi 
non  farete  penitenza , peri- 
rete tutti  allo  fiejfo  modo . 

4.  Come  anche  que' diciotta 
uomini , Jopra  de  quali  cad- 
de la  torre  prejjb  al  Siloe , 
e gli  ammazzo  : credete  voi , 
che  anche  quefii  fiojfier » rei 
più  di  tutti  gli  altri  abita- 
tori di  Gerufaletr.me  ? 

5.  Vi  dico  di  co:  ma  fie 
non  farete  penitenza , peri- 
rete tutti  allo  fiejfo  modo , 


Veif.  3.  Vi  die»  dì  no:  ma  fi»  non  farete  ec.  Due  cofe  in- 
ferni qui  Grillo.  Primo,  che  dille  calamità  , che  avvengo- 
no agli  uomini  non  fi  giudichi  temerariamente  de’  loro  pec- 
cati, accadendo  talora,  che  non  folo  i mcn  rei,  ma  anche 
i migliori  patifeano  ftrane  vicende:  in  fecondo  luogo, che, # 
confidcrando  le  difgrazie  come  ordinaria  pen3  de’ peccati , 
■elle  altrui  afflizioni  ripeofiamo  a*  nofiri  peccati,  c all’ira 
di  Dio,  che  fopra  di  noi  piomberà , fe  non  farem  peniten- 
za . Perirete  tutti  alio  fi.- fi»  modo . Profezia  di  quell»  , che 
effettivamente  accadde  a’ Giudei  impenitenti , e ollinati  ne- 
mici, c omicidi  di  C'ifio.  Nella  prefa  della  città  una  gran 
parto  di  voi,  dice  Grillo,  nel  tempo  fiefio  deila  Pafqua  , 
farete,  come  que’  Galilei , feannaci  a guifa  di  vittime  nel 
tempio,  rei  di  ribellione  contro  i Romani;  ma  più  rei  an- 
cora per  1’  eiecranda  ribellione  contro  Dio , c contro  il  luo 
Criflo  . 

Verf.  4.  Come  anche  que' diciotto  uomini , te.  Anche  di 
quello  Rito  non  v’  ha  memoria  predo  Giufeppe  Ebreo . Si- 
loe , fiume , » torrente , che  correva  alle  falde  del  monte 
Sion,  c dava  le  acque  alla  città, dal  quale  prendeva  il  no- 
me quella  corre , perchè  età  falla  riva  di  elfo . 
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6.  Dicebat  autem  & hanc 
fi tnilirurl inerii  : Arborem 
fìci  habebat  quidam  plan- 
tatam  in  vinea  fua,&  ve- 
nie quxrcni  fru&um  in  il- 
la , & non  invenic . 

7.  Dixit  autem  ad  cul- 
torem  vinex;  Ecce  anni 
tres  funt,  ex  quo  venio 
quxrens  fru&um  in  ficul- 
nea  hac,  & non  invenio: 
fuccide  ergo  illam  : ut  quid 
etiam  terram  occupat? 

8.  At  ille  refpondens  di- 
cit  illi:  Domine , dimitte 
illam  6i  hoc  anno,  ufque 
dum  fodiam  circa  illam, 
fic  mittam  ftercora  ; 


6.  E ili  (fi-  anche  quejta  pa- 
rabola: Un  uomo  uvea  un  al- 
bero ili  fico  piantato  ne  ila 
Jua  vigna , e andò  per  cer- 
carvi de'  frutti , e non  ne 
trovò  . 

7 . Allora  di  [fé  al  vignaiuo- 
lo : Ecco  che  jon  tre  anni , 
che  vengo  a cercar  frutto  da 
quejìo  fico , e non  ne  trovo: 
troncalo  adunque  : perchè 
aduggia  egli  ancora  il  ter - 
reno  ? 

8.  Ma  quegli  rifpofe , e 
di  ([egli  : Signore , lajcialo  [la- 
re ancora  per  quejf  anno , fin 
tanto  che  io  abbia  f calzata 
intorno  ad  ejfo  la  terra , e 
vi  abbia  me/fo  del  letame: 


Ver f.  6.  Ua  uomo  avea  un  albero  ec.  Pone  dinanzi  agli  oc- 
chi de’ Giudei  i motivi,  c 1’  adempimento  delle  Tue  minac- 
ce con  quella  parabola  . Il  fico  Iterile  rapprefenra  la  fina- 
goga  , la  quale  non  rendeva  a Dio  alcun  frutto  dopo  tante 
cure,  che  egli  fi  era  prefo  per  lei.  Dopo  una  lunga  pa- 
zienza quella  pianta  infelice , che  ingombrava  un  terreno 
atto  a nudrire  piante  di  natura  migliore,  è condannata  al 
taglio . 

Vcrf,  >.  Lafciale  J lare  ancora  tc.  Quello  coltivatore  pie- 
tofo  egli  è Gesù  Grido , la  cui  carità  è il  modello  , e 1* 
efempio  di  tutti  quelli  , i quali  Tutto  di  lui  fono  chiamati 
a coltivare  la  vigna  dal  Signore  , e ad  implorare  a favor 
di  lei  la  mifericordia  divina.  Tale  fu  il  carattere  de’ pro- 
feti, o de’ miniftri  fedeli  della  finagoga  ; c tale  fu  quello 
degli  Apolidi , e de’ fanti  Vefcovi.e  Sacerdoti  della  Chie- 
fa  di  Crillo . Lo  zelo  della  gloria  del  Signore,  e la  carità 
ardente,  che  hanno  pe’ lora  fratelli , facilmente  fa  loro  cre- 
dere di  non  avere  mai  fatto  torto  quello  , che  farli  potevo 
per  ellirpare  i vizi,  e inneflare  ne’ cuori  de’ fedeli  la  vir- 
tù : onde  gemono  di  continuo , e fpandono  il  loro  cuore 
dinanzi  a Dio;  affinché  il  flagello  fofpanda  , e lafci  tempo 
di  adoperar  nuove  cure,  alle  quali  lo  pregano  di  dar  effi- 
cacia , e virtù  . 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S.  LUCA  CAP.  XIII.  1 5 ; 

9.  Et  fi  quidem  feceric 
fruftum:fin  autem.in  fu- 
turarti  faccides  eam  . 

10.  Erat  autein  docen» 
iti  fynagoga  eorum  fabba- 
tis . 

1 1 . Et  ccce  mulier,  qua 
habebat  fpiritum  infirmi- 
tatis  anni*  decerti  & octo: 

& erat  inclinata  , nec  omni- 
no  poterat  lurfum  refpi- 
cere . 

il.  Quam  cuna  videret 
Jefus , vocavit  eam  ad  fe, 

& ait  illi:  Mulier,  dimif- 
fa  es  ab  infirmitate  tua. 


Verf.  9.  E ft  darà  frutto , bene:  te.  Il  Grtfoftomo  ofier- 
va  , che  il  vignaiuolo  non  ardifce  di  prefcrivcre  al  padro- 
ne quel , che  abbia  da  «fiere  della  pianta  , quando  in  av- 
venire ella  porti  frutto,  quali  al  giudizio  del  padrone  la- 
rdando il  cangiare  , • no  la/  fentenza  . Notili  ancora  , che 
quantunque , come  abbiam  detto , quella  parabola  fia  detta 
da  Grillo  principalmente  per  la  finagoga  ; contuttociè  non 
lafcia  ella  di  edere  pn  generale  avvertimento  a tutti  i Cri- 
ftiani  di  non  abufare  della  bontà,  e longanimità , colla  qua- 
le il  Signore  afpecta  da  elfi  i frutti  degni  di  penitenza  . 

VcrfT  11.  Fra  curva  , » non  poteva  tt.  In  quelli  donna  -i 
Padri  dicono  raffigurarli  gli  uomini , i quali  fatti  da  Dio 
per  mirare , e afpirare  di  continuo  alle  cofe  del  cielo , dal 
pefo  delle  paffioni  li  lafciano  vilmente  incurvare  verfo  la 
terra  . 

Verf.  11.  La  chiamò  a fe . Prima  di  effier  pregato,  prima 
forfè  anche,  che  l’inferma  penfalTe  a pregarlo:  circoflanta 
importante  , la  quale  ci  dimoflra  la  bontà  del  Signore  in 
penfare,  e foccorrcre  al  peccatore,  quand’egli  alienato  da 
Dio  per  l’attacco  alle  cole  della  terra  nè  a Dio  pii!  penfa, 
nc  a fe  dello . 

Tu  Jt  fcìolta  te.  Quelle  parole  furon  dette  da  Cosà 
■eli’  atto  d’ imporre  le  mani  alla  donna  : e con  quedo  dice 
s.  Cirillo  che  egli  volle  moftrare  , come  la  carne  fua  era 
vivificante  mercè  della  divinità  , che  le  era  congiunta  a Op- 
t'fe  ut  Demonio  la  Jua  carne.  Il  Demonio  era  fato  confa 


9.  E fe  darà  frutto  , ber 
ne  : fi  no  , allora  lo  taglie- 
rai . 

10.  E Gesù  flava  info- 
gnando nella  loro  finagoga  in 
giorno  di  fatato . 

1 1 . Quand'  ecco  una  dan- 
na , la  quale  da  diciatto  anni 
Uvea  uno  f pirite , che  la  te- 
neva ammalata  : ed  era  cur- 
va , e non  poteva  per  niun 
conto  guardare  al l'  insù  . 

12.  E Gesù  vedutala , la 
ehiamò  a )e,e  le  diffe : Don- 
na , tu  Je'  Jciolta  dalla  tua 
infermità  . 
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13.  Et  impofuit  illi  ma- 
ti  us.&confcftim  creda eft» 
& gloritìcabat  Deum. 

1 4.  Rcfpondens  autem 
archifynagogus,  indignans, 
quia  fabbatocuraiTer  Jefus, 
ilicebat  turba:  : Sex  die» 
funt.in  quibus  oportet  o- 
perari  : in  his  ergo  veni- 
te , & cummini, & non  in 
die  fabbati . 

15.  Refpondeni  antem 
ad  illutn  Domino»  dixit: 
Hypocrirr  , unufquifqne 
veftrum  fabbato  non  lolvit 
bovem  fuum , aut  afinum 
a prxfepio , Si  ducit  ada- 
quare  ? 

16.  Hanc  autem  filiali) 
Abrahx  , quam  alligavit 
Satana»  ecce  decem  & odo 
annis,  non  oportuit  folvi 
a vinculo  ilio  die  fabbati? 

17.  Etcum  hsc  diccret, 
crubefcebant  omnes  adver- 
farii  ejus:  & omnis  populus 
gaudebat  in  univerfis,  qux 
gloriofe  fLbant  ab  eo . 

18.  Dicebat  ergo:  Cui 
fimile  eft:  regnum  Dei,  & 
trai  limile  seftimabo  illud  ? 


13 . E le  intpofe  te  mani, 
e i m<nc  di  atti  mente  fu  raddi- 
rizzata. e glorificava  Iddio. 

14.  Ma  il  capo  della  (i- 
nagoga  J degnato , che  Gesù 
I avejft  curata  in  giorno  dì 
Jabato , preje  a dire  al  po- 
polo : Vi  J0110  Jei  giorni , ne* 
quali  fi  cena  iene  lavorare: 
in  quelli  adunque  venite , e 
fiate  curati , e non  nel  gior- 
no di  fabato . 

I 5.  Ma  il  Signore  prefe 
la  parola , e diffe  : Ipocriti , 
chicchera  di  voi  non  ijcìoglie 
egli  in  giorno  di  fabato  il 
Jno  bue , 0 il  fino  afir.o  dal- 
la mangiatoia , e lo  conduce 
a bere  * 

16.  E quefia  figlia  di  Àbra- 
mo , tenuta  già  legata  da  Sa- 
tana per  diciatto  anni , nctt 
doveva  e fiere  fciolta  da  quefio 
laccio  in  giorno  di  fabato  ? 

17.  E mentre  dieta  tali 
ccje  , arruffi-vano  tutti  i Juoi 
finali  : e tutto  il  popolo  fi  go- 
deva di  tutte  le  gloriofe  ope- 
re , che  da  lui  fi  facevano . 

1 8.  Diceva  egli  pertanto: 
A qual  enfia  è fimile  il  re- 
gno di  Dio,  0 in  qual  cofit 
gli  furo  io  paragone  ? 


della  malattia  della  donna,  il  toccamento  della  carne  fanta 
di  Gesù  C rifio  fu  per  lei  principio  di  finiate. 

Verf.  14.  Vi  fono  fiei  giorni , ec.  Cortui  non  ebbe  ardimen- 
to di  pigliarfela  contro  Gesù;  ma  fi  rivolfe  al  popolo,  mo- 
UranJo  di  non  ribaldarli  , fe  non  per  izclo  della  legge;  vi- 
vi imììnagine  dell’ invidia  ricoperta  col  manto  della  pietì. 
J’cr  quella  Gesù  diede  a lui,  e a’ tuoi  fari  il  nome  d’ipocriti* 
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19.  4 Simile  eli  grano  lì- 
napis,quod  acceptum  ho- 
mo mifit  in  horcum  fuum, 
& crevir,  & fadum  eft  in 
arborem  magnani  : & vo- 
lucres  cedi  requieverunt  in 
lamis  cjus. 

4 Mattb.i  3.3  1.  Marc. Or-  3 1. 

ic.Etirerum  dixit:Cai 
limile  seftimabo  regnum 

Dei? 

21. *  Simile  eli  fermen- 

to, quod  acceprum  mulicr 
abfcondit  in  farina:  lata 
tria,  doncc  fermentaretur 
totum  . 4 Mattb.  13. 33. 

22.  Et  ibat  per  civita- 
tes  , 6c  cartella  , docens , 
& iter  faciens  in  Jcrufa- 
lecn  . 

23.  Ait  autem  illi  qui- 
dam: Domine,  li  pauci 
funt,  qui  falvantur?  Ipfe 
autem  dixit  ad  illos  : 

24.  4 Coutendite  intrare 
peranguftam  portam  :quia 
multi , dico  vobis , quirent 
intrare,  & non  porcrunt. 

4 Mattb.  7.  ìj. 


1 9.  E fttnile  a un  grane!* 

10  di  Jenapa , cui  un  uomo 
preje , e Jentinò  nel  Juo  giar- 
dino , il  qual  ( granello  ) creb- 
be , e diventò  una  gran  pian- 
ta : e gli  uccelli  dell ' aria  ri - 
pojavano  Jepra  i Juoi  rami . 

2»  E tornò  a dire  : A 
qual  coja  dirò  effe  re  fintile 

11  regno  di  Dio  ? 

21.  t' fìntile  a quel  lie- 
vito , cui  una  donna  ni rj co- 
lò tre  n.ijure  di  farina  , [in 
tanto  che  tutta  lievitale . 

X 

21  .E  andava  inferrando 
per  le  città  , e pe'  ujltlii , 
e incamminando]!  verjo  Ge- 
rujalemme . 

23 . [i  taluno  gli  diffe  : Si- 
gnore , leu  eglino  pubi  qite\  ' 
che  fi  Jalvaao  ? Ma  egli  difi 
Je  loro  : 

24.  Sferzatevi  di  entrare 
per  la  porta  Jì retta  : itn[  e- 
rocchi  vi  dico  .che  molti  cer- 
cheranno di  entrare , e non 
potranno . 


Verf.  24.  Sfuriatevi  di  entrare  per  la  porta  gretta  . Far* 
quanto  mai  porecc  ora,  che  avere  tempo,  per  entrare  nel- 
la via  della  Calure  per  la  porta  ftrerta  della  virtù  : imperoc- 
ché molti  cercheranno  di  entrare  nel  porto  della  falucc , 
ma  non  potranno;  perchè  nella  vita  prefente  non  hni  vo- 
lato entrare  per  la  porta  Uretra,  ma  p«r  la  larga,  e fpaziofa  ‘ 
Molti  cercheranno  di  entrare,  ec.  Moiri  cercheranno  di 
e irrarc , cioè  tii  giunger  alla  falute;ma  non  pocranno  giun- 
gervi , perchè  non  cercano  di  entrare  per  la  porta  ftrerta  . 


VANGELO  DI 

25.*  Cam  aure  in  intrt- 
verit  patcrfamilias , & clavi- 
ferit  oftium , incipietis  fo- 
li is  dare , & pulfare  oftium , 
diccntes  : Domine*  aperi 
nobis:  & refpondens  dicet 
vobis:  Nefcio,  vos  unde 
{ìris:  * Mattò.  25.  ic. 

16.  Tunc  incipietis  di- 
cere: Manducavimus  co- 
ram  te,  & bibimus,  & in 
plateis  noftris  docuifti . 

27.  Et  dicet  vobis  : 4 Ne- 
fcio, vos  unde  (ìris:  t difce- 
dite  a ine  omnes  operarii 
iniquitatis . 

* Match.  7. 13.jC25.41. 
t Pjalm.  6.  y. 

2 8.  Ibi  erit  flctus , & flri- 
dor  dentium  : cum  videri- 
tis  Abraham,  & Ifaac , & 
Jacob , & omnes  prophe- 
tas  in  regno  Dei , vos  au- 
tem  expelli  foras  . 


GESÙ'  CRISTI'Q 

25.  Ed  entrato  che  fia  il 
padre  di  fi.  miglia  , e chi  fia 
che  abbia  la  porta , cornili - 
cerete  , fiondo  di  fiuori  , a 
picchiare  alla  porta  , dicen- 
do : Signore , aprici  : ed  egli 
vi  rijponderà  , e dirà:  Aw» 
/•  , donde  voi  fiate  . 

26.  Allora  principierete  a 
dire:  Abbiamo  mangiato , e 
bevuto  con  reco , e tu  hai  infit- 
gnato  nelle  nifi  re  piazze . 

27.  t.d  egli  dirà  a voi: 
Non  Jo , donde  voi  fiate  : par- 
titevi da  me  voi  tutti  ar- 
tigiani d iniquità . 

28.  Ivi  fiata  pianto , e 
firidore  di  denti  : quando  ve- 
drete ribramo  , e fiacco  , e 
Giacobbe , e tutti  i profeti 
nel  regno  di  Dio , e voi  ej- 
fieme  cacciati  finora  . 


Vcrf  55.  a 6.  *7.  Ed  entrato  che  fia  il  padre  di  fami- 
glia, tc.  Il  padre  di  famiglia  è lo  dello  Grido,  il  quale  di- 
ce, che,  entrato  ch’egli  lia  co’ funi  amici  nella  fila  delle 
nozze,  e chiufa  che  abbia  la  porta,  non  ammetterà,  nè 
verrà  riconofcere  alcun  di  quelli,  che  per  loro  feiagura  re- 
meranno di  fuori,  e picchieranno  ; cioè  pregheranno  , e fut>- 
plicheranno , e addurranno  de’  titoli  per  edere  ammaflì  : 
imperocché  non  gioverà  loro  nè  il  chiamarlo  Signore,  e 
nernmen  l’ edere  (Vati  fuoi  famigliari  nel  tempo  della  fua 
vita  mortale  ; ma  faranno  cacciati  lungi  da  lui , come  quel- 
li, che  non  lui  hanno  amato,  ma  l’iniquità. 

Verf.  j8.  Quando  vedrete  Àbramo,  ec.  Sarà  incredibile  il 
Toftro  pianto  , il  dolore  , lo  ftridorc  di  Jenri  , quando  voi  , 
thè  tanto  vi  vantate  di  edere  figliuoli  di  Àbramo,  e degli 
altri  fantifiimi  .Patriarchi , e di  .edere  difcspoli  de’  profeti  , 
vi  vedrete  cacciati  fuori  eia  quel  regno , in  eui  quelli  la- 
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19.  Et  veni<  nt  ab  orien- 
te , & occhi  nte  , Se  aqui- 
lone , & aulirò,  & accum- 
bent  in  regno  Dei . 

50. 4 Et  ecce  funt  novif- 
lìnn  , qui  erunt  primi,  & 
funt  primi,  qui  crunt  no- 
vitflmi.  4 Alatth.  19.  3©., 
& là.  16.  Marc.  10.  3 I. 

31.  In  ipfa  die  accette- 
runt  quidam  Fhnrifxorum, 
dicentes  itti  : Exi , & va- 
ile hinc:  quia  Hcrodes  vult 
te  occidere . 

3 2.  Et  ait  illis  : Ite  , & 
dicite  vulpi  illi  : Ecceejicio 


29.  E verrà  genti  dall 
9 riente  , e dall'  uccidente  , e 
dal  (ettentriune , e dal  mez- 
zodì , e (ì  porrà  a menja  nel 
regno  di  Dio  . 

30.  Ld  ecco  che  fono  ul- 
timi cine',  che  jaran  primi  % 
e J'juo  primi  que\  che  Jarair- 
no  ultimi . 

31  .Lo  fìeffo  giorno  anda- 
rono alcuni  de'  Earijei  a dir- 
gli : Partiti , e va  via  di 
qua  : perchè  Erode  ti  vuole 
ammazzare . 

32.  Pd  egli  dijfe  loro  : An- 
date , e dite  a quella  volpe  ; 


tanno  per  f.-mpre  felici.  Anche  quella  parabola,  berrchè 
principalmente  «Uretra  aulì  Ebrei  . fenice  tutti  i mali  Cri- 
ftiani  , i quali  divenuti  per  lo  Battemmo  concittadini  dei 
Santi,  e della  (tetta  famiglia  di  Dio,  paffuti  col  corpo,  e 
abbeverati  col  fangue  di  Crilto  alla  menta  di  lui  difonora- 
no  con  la  mala  loro  vita  il  nome,  che  portano  , e rinne- 
gandolo co’  fatti  nella  vita  prefente  meritano  di  edere  rin- 
negati da  lui , e cacciati  lontani  «lai  Tuo  regno  . 

Verf.  31.  Andarono  alcuni  de'  Fari / ti  a dirgli:  te  Gl’In- 
terpreti Greci  hanno  creJuro  , che  quella  fotte  un*  inven- 
zione , e un  rigiro  de’  Farifci  della  Galilea  ( metti  fu  forfè 
da  quelli  di  Gerufalcmme  ) per  levarli  d’  attorno  G.sù,  e 
eoftringcrlo  a tornare  ncllt  Giudea  , dove  più  facilmente 
potevano  mettergli  le  mani  addotto  , e ucciderlo.  Ma  dalla 
jrifpoda  di  Gesù  fembra  più  verilimile  , che  veramente  da 
Etodc  fodero  mandati  colloro  , il  quale  mal  fofFrendo  gli 
elogi , che  Crillo  facea  di  Giovanni , e non  avendo  ardire 
d’ imprigionarlo  per  non  irritare  il  popolo,  difgullato  già 
per  la  morte  data  a Giovanni,  procurava  di  far  sì,  che 
Gesù  fi  allnntanattl*  ila’ funi  llati.  E potrebbe  edere  ancora, 
che  i Farifei  medefimi  iiligattero  Erode  a fare  quella  irri- 
mara  a Gesù  : e in  quelle  inailo  li  riunirebbero  in  una  le 
due  fentenre  diverfe . 
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icemonia,&  fanitates  pcr- 
ficio  hodie , & cras , fi:  ter- 
tia  die  confummor . 

33.  Verumtamen  opor- 
tct  me  hodie,  fi:  cras,  fi: 
feq  aeriti  die  ambulare  : 
quia  non  capit,  prophetam 
perire  extra  Jerufalem . 


GESlf  CRISTO 
Ecco  che  io  Jcaccio  i demoni, 
» Optra  guarigioni  per  oggi, 
e per  domani , e il  terzo  dì 
fono  confumato . 

3 3-  Ma  per  oggi , e per 
domani , e pel  dì  Jcguente  bi- 
fogna , che  io  faccia  mia  fi  ra- 
da : perchè  non  fi  dà  il  ca- 
Jo , che  un  profeta  perijca 
fuori  di  Gerufalctnme . 


Verf.  31.  Scaccio  i demoni  ....  per  oggi  , e per  domani  , ee. 
Osgi , c domini  è pollo  per  un  tempo  indefinito  , ma  noto 
a lui . Per  tutto  quello  tempo  dice  Grillo  , che  coarinueià 
aJ  efeguire  il  fuo  minillero,  checché  o raduto  Erode , o 
i Farifci  tentino  per  impedirlo.  Dono  di  quello  verrà  il 
tempo,  in  cui  farò  confumato,  dice  Crillo  : dove  con  gran 
millero  chiama  confumazione  , ovver  compimento  , o perfezio- 
namento la  fua  morte;  perchè  con  quelli  arrivò  egli  al 
compimento,  e alla  perfezione  della  gloria; onde  dice  Pao- 
lo lleb  n.  1».  Era  conveniente,  che  colui,  per  cui  fono  tut- 
te le  cofie , il  quale  ave  a condotti  alla  gloria  molti  figliuoli , 
per  via  de'  patimenti  perfetiou affé  il  condottiero  di  lor  faìute . 

Verf.  33.  Per  oggi , e per  domani,  e pel  di  fieguente  ee. 
Farò  le  opere  del  mio  minillero  per  oggi,  e per  domani, 
e il  terzo  eTi  fono  confumato  , ma  non  prima  del  terzo  di  : 
imperocché  e per  oggi , e per  domani  , c anche  pel  terzo 
piorno  fino  al  punto  della  mia  paffione  fa  d’  uopo , che  io 
faccia  mia  firada  , predichi  in  quello,  e in  quel  luogo, ope- 
ri i miei  miracoli  ; nè  io  potrò  edere  impedito  da  Erode  , 
perchè  non  nella  Galilea,  non  in  alcun  altro  luogo  debbo 
morire,  ma  in  Gerufalemmc. 

Non  fi  dà  il  eafo , che  un  profeta  pei  ifca  fuori  di  Gerii- 
falemme . La  malTima  parte  de’ profeti,  clfcndo  periti  di 
morte  violenta  in  quella  città;  quindi  dice  Gesù,  che  a 
Gerufalemmc,  e non  altrove  dee  morire  *n  profeta^, djl po- 
nendo così  la  giuflizia  divina,  che  quella  indurata  città  re* 
del  fangue  di  tanti  giudi  cou  la  uccilione  di  lui,  che  il 
Giudo,  e il  Profeta  per  eccellenza  è chiamato  nelle  Scrit- 
ture, ponede  il  colmo  alle  fue  fcelleratezze , c di  tutte 
portade  finalmente  il  galligo  . Dove  è ancora  da  odervare  , 
che  non  folamcntc  il  Signore  dimoftra , che  in  lui  mano 
egli  ha  il  tempo,  e il  luogo  della  fua  morre  ; ma  di  più 
accenna  , che  autori  di  queda  faranno  i I'arilei,i  quali  do- 
minavano in  Gerufalemmc  . 
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54. # Jerufalcm , Jerufa- 
lem , quae  occidis  prophe- 
tas,  & la  piti  as  eos.qui  mit- 
tuntur  ad  te , quotiej  vo- 
lui  congregare  filios  tuos, 
quemadmodum  avisnidum 
fuuro  fub  pennis , & no- 
luifti?  * Alati/».  13.37. 

} 5 . Ecce  relinquetur  vo- 
bis  domus  veftra  deferta . 

Dico  autem  vobis , quia 
non  videbitis  me , donec 
Teniat , cum  dicetis  : Be- 
rediitus  , qui  venit  in  no- 
mine Domini . 

CAPO  XIV. 

In  cafa  di  un  principe  de'  Farifei  cura  un  idropico  in 
' fabato , e fa  vedere  a'  dottori  della  legge , e a'  Fa- 
rifei , che  ciò  era  lecito . Riprende  la  loro  ambizio- 
ne , e infegna  a chi  è invitato  a por/i  nell’  ul- 
timo luogo . Parabola  degl"  invitati  alla  cena , che 
fi  fcu far  orto  . Chi  fegue  Crijlo , dee  rinunziare  a 
ogni  cofa , prendendo  la  propria  croce , fino  a 
odiare  l’anima  propria.  Chi  vuol  fabbricare , fa 
prima  il  conto  della  fpefa  . Lodi  del  fale . 


J4.  Gerufalemme , Geni * 
Jalemme  , che  uccidi  i pro- 
feti , e lapidi  coloro , che  fo- 
no a te  inviati , quante  vol- 
te ho  voluto  radunare  i tuoi 
figliuoli , come  la  gallina  i 
(uoi pulcini, fotta  le  Jue  ali, 
e non  bai  voluto  ? 

3 5 . Ecco  che  farà  a voi 
Inficiata  deferta  la  voftra  ca- 
fa . E vi  dico , che  non  mi 
vedrete , fino  a tanto  che  fia , 
che  diciate:  Benedetto  colui, 
che  viene  nel  nome  del  Si- 
gnore . 


«Et  faQum  eft.cumin- 
traret  Jefus  in  domani  cu- 
jufdam  principis  Pharifxo- 
rum  fabbato  manducare 
panem,  & ipfi  obfervabant 


eum 


,.-8  avvenne, che  effondo 
Gesù  entrato  in  giorno  di  Ja- 
bato  nella  caja  di  uno  de' 
principali  Fanjei  per  rifio- 
rar fi,  quefli  gli  tenevano  gli 
occhi  addoffo . 


Vcrf. 


ANNOTAZIONI 


srf.  f.  s.  Entrato  ..  .nella  cafa  di  uno  di'  principali  Fa' 
Tom.  II.  L 

V. 
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i.  Et  ecce  homo  qui- 
dam hydropicu*  erat  ante 
illum . 

j.  Et  refpondens  Jefus 
dixit  ad  legifperiros , & 
Pharifios , dicens  : Si  licet 
fabbato  curare  ? 

4.  At  illi  taeuerunt.Ipfe 
veto  apprehenfum  fanavit 
eum  , ac  dimifit . 

5.  Et  refponden*  ad  il- 
los , dixit:  Cujus  veftrum 
afinus , aut  bos  in  puteum 
cadet,  & non  continuo  ex- 
trahet  illum  die  fabbati? 

6.  Et  non  poterant  ad 
hsc  refpondere  illi . 

7.  Dicebat  auteni  & ad 
invitaros  parabolam , in- 
tendens , quomodo  primos 
accubitus  eligerent,  dicens 
ad  illos: 


2.  Ed  eccoti  cbt  un  ter* 
to  uomo  idi  opti  0 Je  gli  pofe 
davanti . 

3.  E Gesù  prefe  a dire 
a dottori  delta  legge , e a 
Farisei:  E'  egli  lecito  di  ri- 

Janare  in  giorno  di  fbato ? 

4.  Ma  quelli  ji  tacquero , 
Ed  egli  toccatolo  lo  rtfanò , 
e rimandolo . 

5 . E JoggiunJe , e diffe  to - 
ro  : Chi  di  voi , Je  gli  è ca- 
duto l' afino , 0 il  bue  nel  poz- 
zo , non  lo  trae  (abito  fuor* 
in  giorno  di  fabato? 

6.  Nè  a tali  cofe  poteva- 
no replicargli . 

7.  Dijfe  ancora  a'  convi- 
tati una  parabola , offervan - 
do  , coni  ei  fi  pigliavano  i 
primi  pojii , dicendo  loro: 


rifei . E (Tendo  egli  venuto  a cercare  le  pecorelle  imarrire 
della  cafa  d’ Ifraele  , non  faceva  difficolti  di  andare  , quand* 
era  invitato,  nelle  cafe  de’ Farifei , benché  Tuoi  emuli  ; que- 
fti  però,  confcrvando  Tempre  il  loro  carattere  maligno,  da- 
vano olTervando  $’  ei  trafgrediflfe  alcuno  de'  riti  introdotti 
da’  loro  mieliti , e olTervati  da  loro  molto  più  efattamen- 
te,  che  la  legge  di  Dio.  E non  mancano  Interpreti,  i qua- 
li credono  , che  i Farifei  avellerò  a bella  porta  fatto  com- 
parire T idropico , di  cui  qui  fi  parla , per  dare  occjfione  a 
Gesù  di  fare  una  cofa , la  quale  fecondo  i falli  loro  prin- 
cipi violava  1*  oflcrvanza  del  dì  fedivo.  Tanto  è cieca  l’in- 
vidia di  coftoro , che  per  aver  pretefto  di  biafimarlo  no» 
badano,  che  porgono  a lui  il  meato,  onde  Tempre  più  di- 
moftrare  l’infinito  Tuo  potere,  c rtabilir*  la  veriti  dell» 
Tua  milfione. 
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8.  Cam  invitati»  fueris 
ad  nuptias.non  difcumbas 
in  primo  loco,  ne  forte 
honoratior  te  fit  invitatui 
ab  ilio; 

f.  Et  veniens  »,qui  te, 
& illuni  vocavit,  dicat  ci- 
bi : Da  huic  locum  : Si  fune 
incipias  cum  rubore  novif- 
fìmurn  locum  tenere  : 
i o.  Sed  cum  vocatus  fue- 
ris, vade,  recumbe  in  no- 
viffimo  loco:  ut, cum  ve- 
nerit.qui  te  in vitavit,  di- 
cat tibi: 4 Amice, afeende 
fuperius.  Tunc  erit  tibi 
gloria  coram  fimul  difeum- 
bentibus  : * Prev.  25.7. 

11.4  Quia  omnis , qui  fe 
exaltat , humiliabitur  : & 
qui  fe  humiliat.exaltabitur. 
Matrb.ii.ii.  tnfr.  18.14. 
12.  Dicebat  autem  & ei, 
qui  fe  invitaverat:  4 Cum 
facis  prandium , aut  coe- 
nam  , noli  vocare  amicos 
tuos  » neque  fratres  tuos , 
neque  cognato* , neque  vi- 
cinos  divites:  ne  forte  te 
& ipfi  reinvitent , Si  fiat 
tibi  retributio  : 

4 Tob.  4 7.  Prov.  J.p. 


8 Quando  farai  invitato  a 
nozze , non  ti  mettere  a Jedere 
nel  primo  pojlo , perchè  a Jorte 
non  fia  fiat 0 invitato  da  lui 
qualcheduno  pii  degno  di  te; 

9.  E quegli , che  ba  invita- 
to te  .e  lui , venga  a dirti  : 
Cedi  a quefio  il  luogo  : onde 
allora  tu  cominci  a fiar  con 
vergogna  nell'  ultimo  pufto  : 

1 o.  Ma  quando  farai  in- 
vitato , va'  a metterti  nell' 
ultimo  luogo  : affinché  venen- 
do , chi  ti  ba  invitato , ti 
dica  : Amico  , vieni  pii ) in 
fu  . Ciò  allora  ti  fio  d'  ono- 
re prejfio  tutti  i convitati  ) 

11.  Imperocché  chiunque 
s innalza  , farà  umiliato  : 
e chi  fi  umilia  , farà  innal- 
zato . 

12.  Diceva  di  più  a co- 
lui , che  lo  avea  invitato  : 
Quando  farai  qualche  pran- 
zo , 0 cena  • non  invitare  i 
tuoi  amici , né  i tuoi  fratel- 
li , né  i parenti , né  i ric- 
chi vicini  : perché  a forte  an- 
cor effi  non  invitino  te  , e ti 
fia  renduto  il  contraccambio  ; 


Verf.  10.  Va’  a metterti  nell'  ultimo  luogo.  S’ ingannereb- 
be chi  credette , che  non  abbia  voluto  Gesù  infegnar  con 
quelle  parole  , fc  non  una  regola  di  ederior  civiltà  ; egli 
ha  voluto,  che  i fuoi  fedeli  abbiano  il  cuore  Tempre  difpo- 
fto  non  folo  a dar  contenti  negli  ultimi  podi,  ma  ad  amar- 
gli , e a preferirgli  per  fincera  umiltà  a’  più  fublimi . 

Verf.  11.  Quando  farai  qualche  pianto , ec.  Ricompenfa  il 

L a 
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ij.  Sed  cum  facis  con- 
<ùvium  * voca  pauperes, 
xlebiles,  claudos,  & cxcos: 

14.  Et  beatus  eris,quia 
non  habent  retribuere  ti- 
bi  : retribuetur  enim  tibi 
in  refurre&ionc  juftorum . 

15.  Hate  cum  audiflet 
quidam  de  fimul  difcum* 
bentibus.dixitilli:  Beatus, 
qui  manducabit  panem  in 
regno  Dei . 

16.  At  ipfe  dixic  ei  : 
* Homo  quidam  fecit  cce- 
nam  magnam  , & vocavic 
rnultos  • 

* Matth.11.1.  Apoc.ì  9-9. 


1 3 . Ma  quando  fai  qual* 
che  fejhno , chiama  i pove- 
ri , gli  Jlroppiati , gli  zup- 
pi , e ciechi  : 

1 4.  k farai  fortunato , per- 
chè non  hanno  da  renderti  il 
contraccambio  : cunciupìachì 
il  contraccambio  ti  / ara  refi 
alla  rtjurreziune  de'  giu  pi . 

15.  Udito  quejlo , dijfigli 
uno  de'  convitati  : Reato  co- 
lui , che  fi  re/icierà  nel  re- 
gno di  Dio . 

16.  Ma  egli  rifpofe  a lui; 
Un  uomo  fece  una  gran  ce- 
na , t invito  molta  gente . 


padrone  di  cala,  che  lo  avea  invitato,  della  beneficenza 
tifata  verfo  di  fc  con  dargli  un  ortimo  avvertimento  intor- 
ro  al  modo  di  cfercitare  l’ofoitalirà,  e la  liberalità  coi» 
merito  dinanzi  a Dio,  e col  frutto  di  un’eterna  mercede. 

Verf.  15.  Beat » colui , ec • Quello  Uomo  avendo  intefo  dal- 
li bocca  di  Grido,  che  chiunque  nella  vita  prefente  avelie 
a’  funi  conviti  chiamato  i poveri , e gli  affamati , il  contrac- 
cambio , che  non  poteva  cffergli  rendnro  da  quelli , avreb- 
be avuto  nella  rifurrezione  coll’ edere  invitato  al  convito 
eelcde , dove  Dio  flcffo  è il  cibo,  c il  nudrimento  de’ giu- 
fti  : ciò  avendo  udito,  c intefo  quello  uomo  prorompe  ir» 
quella  cfclamazione  . Così  nell’  Apocaliffe  cap.  xix.  9.  Bea- 
ti coloro,  che  fono  flati  chiamati  alla  cena  nuziale  dlC  Agnello. 

Verf.  I<S.  U»  uomo  fece  una  gran  cena,  ec.  Dalle  parola 
di  quell’  uomo  prende  occafionc  Gesù  di  modrare  con  una 

?>atabola  , come  da  quel  convito  farebbero  rimili  cfclnfi  per 
a madrina  parte  i Giudei , benché  foffero  i primi  invitati , 
e come  dopo  il  rifiuto  de’ grandi,  e de’ fa  coir  oli  l’invito 
farebbe  accettato  da’  poveri , e da’  meno  conlidcrati  della 
nazione,  c finalmente  dalla  moltitudine  delle  nazioni  sfor- 
iate, per  cosi  dire , dall’ efficacia  della  divina  parola,  e dal- 
l’evidenza de’ miracoli  a entrare  nella  Chiefa.  Nelle  diver- 
gè ragioni  del  rifiuto  fono  notate  le  diverfe  pafiioni , che 
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i7.Etmifit  fervimi  fuum  17.  E tilt  ora  della  cena 
hora  coenx  dicere  invita-  mando  un  (no  fervo  a dira 
tis,  ut  venirent,  quia  jam  a’  convitati',  che  andafjero, 
parata  funt  omnia.  perche  tutto  era  pronto. 

iS.  Et  coeperunt  fimul  ili.  E principiarono  tutti 
omnes  excufare  . Primus  d'  accordo  a JcuJarp.il  pri - 
dixit  ei  : Villain  emi , Se  tn » differii  : Ho  comprato  un 
nccelTe  habeo  exire,  & vi-  podere,  e biJogna,che  vada 
dere  illam  : rogo  te,  ha-  a vederlo  : di  grazia  compa- 

be  me  excufatum  . tìjcimi . 

19.  Et  alter  dixit:  Juga  19.  E un  altro  dijfe:  Ho 

houm  emi  quinque,  & co  comprato  cinque  gioghi  di 
probare  illa:  rogo  te, ha-  buoi,  e vo  a provarli:  di 
be  me  excufatum  . grazia  compatitimi  . 

20.  Et  alius  dixit: Uxo-  20.  E un  altro  diJJe:Ho 

rem  duxi , 4c  ideo  non  pof-  prejo  moglie , e perciò  non 
film  venire.  pojjo  venire, 

21.  Et  reverfus  fcrvus  zi.  E tornato  il  fervo  ri - 

nuntiavit  hxc  domino  fuo.  feti  quejle  cefe  al  Juo  padro - 
Tunc  iratus  paterfamilias,  ne . Allora  Jdegnato  il  padre 
dixit  fervo  foo  : Exi  cito  di  famiglia , dijje  al  Juo  Jer- 
in  plateas,  & vicos  civi-  vo  : Va  tojlo  perle  piazze , 
tatis  : & pauperes , ac  de-  e per  le  contrade  della  cit - 
biles , & exeos , & claudos  tà-  e mena  qua  dentro  i men- 
introduc  huc . dici , gli  ftr oppiati , i ciechi , 

e gli  zoppi. 

il.  Et  ait  fervus  : Do-  22.  t dijfe  il  Jerio  : Si- 
tuine, fa&um  eft  , ut  im-  gnore  , fi  è fatto,  come  hai 
perafti , & adhuc  locus  eft.  comandato , ed  evi •/'  ancor  et 

luogo . 

23.  Et  ait  dominus  fer-  23.  E dijfe  il  padrone  al 
vo  : Exi  in  vias,&  fepes:  fervo:  Va' per  le  Jìrade  , e 
& compelle  intrare  , ut  ira-  lungo  le  pepi  : e sforzagli  a 
pleatur  domus  mea  . venire , affinchè  Ji  riempia 

la  mia  cafa  . 

ritengo. 'O  gli  uomini  dall’andare  a Crifto , l’avarizia,  1’ 
imnr  de’ piaceri,  le  foliecitudini  del  fecolo  . 

Vcrf.  13.  Lungo  le  fttpì . Intorno  a piccioli  luoghi  abita* 
ti , che  fono  cinti  di  fispi  in  yese  di  »ur*  . 
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24.  Dico  autem  vobis , 
qued  nemo  virorum  ilio- 
rum  , qui  vocati  funt , gu- 
llabit  ccenam  meam  . 

25.  Ibant  autem  turbi 
multi  cum  eo:  & conver- 
fus  ilixit  ad  illos  : 

2Ó.*Siquisvenit  ad  me, 
& non  odit  patrem  fuum, 
& matrem  , & uxorem,& 
filios , & fratres , & foro- 
res , adhuc  autem  & ani- 
marti fuam , non  poteft  meus 
effe  difcipulus . 

* Mattb.  io. 

27.  * Et  qui  non  bajulat 
crucem  fuam  , li  venit  poft 
me , non  poteft  meus  effe 
difcipulus . 

* Mattb. 10.38. 16.24. 

Marc.  8.  34. 

28. Quis  enim  ex  vobis 
volens  turrim  idificare , 
non  prius  fedens  computar 
fumtus , qui  neceffarii  funt, 
fi  habeatad  perficiendum  ; 


24.  Imperocché  vi  dico , 
che  nejfunu  di  coloro , che  era- 
no flati  invitati,  ajfaggerà 
la  mia  cena  . 

25.  £ andava  con  lui  tur- 
ba grande  di  popolo  : e fi  ri- 
volle , e di  [fé  loro  : 

2 6.  Se  uno  vien  da  me, 
e non  odia  il  padre  fuo , e 
la  madre , e la  moglie , e i 
figliuoli , e i fratelli , e le 
Jorelle  , e fin  l'  anima  Ina  , . 
non  può  ejfere  mio  dijeepo- 
lo . 

27.  E chi  non  porta  la 
fiua  croce  , e mi  fiegue  , non 
può  ejfere  mio  dijcepolo . 


28.  Imperocché  chi  di  voi 
fabbricar  volendo  una  torre  , 
non  fa  prima  a tavolino  i conti 
delle  Jpefe , che  vi  vorranno  , 
e fie  abbia  con  che  finirla  i 


Verf.  sj-  i<S.  Si  rivolfe , e diffe  loro:  Se  uno  vien  ec.  E'.  ‘ ^ 
come  fe  diceffe:Non  balla  venire  dietro  a me  co’ piedi  del 
corpo  per  effere  mio  difcepolo  ; ma  fa  d’  uopo  l’ abbando- 
nare per  amor  mio  qualunque  cofa  , benché  cara, e di  gran 
pregio  ; fa  d’  uopo  rinunziare  agli  affetti  carnali , e prepa- 
rarli a portar  la  croce  con  me. 

Verf.  18.  Chi  di  voi  fabbricar  volendo  ec.  La  profeflione 
di  difcapolo  di  Crifto  non  è cola  da  uomini  delicati , e dì 
piccol  cuore,  come  ha  egli  fatto  vedere  ne’ due  verfetti 
precedenti , efponendo  le  condizioni  di  tal  profeflione.  Quin- 
di con  quelle  due  parabole  c’ infegna  a difaminare  noi  ftef^ 
fi,  « a preparare  l’animo  noftro  alle  tentazioni,  e a’  peri- 
coli , che  in  tal  profeflione  s’incontrano,  pcrfuali  cfl’endo, 
che  non  fenza  fatica , c fuctore  arrivar  pofliamo  al  premio 
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19  Ne,  pofteaquam  po- 
fuerit  fundamentum  , & 
non  potuerit  perficere  , o- 
mnes,  qui  vident , inci- 
piant  illudere  ei , 

30.  Dicentes:  Quia  hic 
homo  coepit  sdificare , & 
non  poruic  confummare? 

31. Aut  qui*  rex  iturus 
committere  bellum  adver- 
fus  alium  regem  , non  fe- 
dens  prius  cogitat,  fi  pof- 
fit  cum  decem  millibus  oc- 
currere  ei , qui  cum  vigin- 
ti  millibus  venit  ad  fé? 

32.  Alioquin  adhuc  ilio 
longe  agente , legationem 
mittens , rogat  ea , qui  pa- 
cis  funt . 

33.  Sic  ergo  omnis  ex 
vobis , qui  non  renuntiat 
omnibus  ,quse  poflldet,  non 
poreft  meus  effe  difcipulus. 


29.  Affinchè  , dopa  getta- 
te le  fondamenta  non  poten- 
do egli  terminarla  , non  co- 
mincino tutti  quei , che  veg- 
gono , a burlarli  di  lui , 

30.  Dicendo:  Coftui  ha 
principiato  a fabbricare , f 
non  ha  potuto  finire  ? 

3 t Ovvero  qual  è quel  re , 
che  fìando  per  muover  guerra 
a un  altro  re  non  confulti  pri- 
ma a tavolino  , Je  peffa  con 
dieci  mila  uomini  andar  in- 
contro ad  uno , che  gli  vieti 
Contro  con  venti  mila  ? 

3 2.  Altrimenti  mentre  que- 
fii  è tuttora  lontano , gli  [pe- 
di fee  ambafei adori , e lo  pre- 
ga di  pace . 

33.  Così  pertanto  chiun- 
que di  voi  non  rinunzia  é 
tutto  quel , che  puff  e de , non 
può  e (fere  mio  di f cepola  . 


della  vocazione  nortra  ; onde  alla  cortanra  ci  prepariamo  per 
vincere  si  gran  cimento  , nel  quale  fe  ci  perdeflimo  , trop- 
po grande  farebbe  per  noi  la  vergogna, e il  danno.  L’edi- 
ficio della  torre  ben  efprime  la  fublime  perfezione  della  vi- 
ta Crilliana.e  il  re, che  medita  di  portar  guerra  al  re  fuo 
nemico  otrimamente  figura  la  pugna , che  abbiamo  da  fo- 
ftenere  contro  il  Demonio  , contro  il  mondo , e contro  noi 
(ledi  . L’  abbandonare  la  fabbrica  mezzo  cominciata  , il  ve- 
nire a patti  co’nollri  nemici  farebbe  eterna  ignominia,  e 
irreparabile  feiagura  per  noi , e peggio , che  fe  mai  non 
aveflimo  principiato  a fabbricare , e a combattere  . hipet oc- 
chi ( dice  I’ A portolo  Pietro  ) meglio  tra  il  non  tono/ cere  la 
via  della  giuflizia , che  , cono/ 'datala*  rivolgerfi  indietro  dal 
comandamento  J auto  , che  ad  e (fi  i flato  dato , ep.  1 1 . cap.  p f . * f - 
Vcrf  3J.  Casi  pertanto  chiunque  tc.  Affinchè  adunque  voi 
Tappiate,  quanto  fia  neceffario , che  , volendo  fegu  irmi , eia- 
minute  le  difpofizioni , e le  forze  dell’animo  voftro  , io  vi 
dico  , «he  per  edere  mio  difcepolo  fa  di  mefticri  di  piava* 
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34.  * Bonum  -ed  fai:  lì 
autom  fai  evanuerit , in 
quo  condietur? 

* Mattb.  5 . 1 3 . Marc. 9.49 . 

35.  Necjuc  in  terram  , 
neque  in  fterquilinium  uti- 
le ed  ; fed  foras  mittetur. 
Qui  habet  aures  audicndi  > 
audiat . 


34.  Buona  cofa  c il  fate: 
ma  Je  il  Jale  diventa  f ci  pé- 
to , con  che  condir  ajfi  ì 

35.  Non  è a proposto  ni 
per  la  terra , nè  per  leta- 
me ; ma  Jarà  gettato  via . 
Chi  ba  orecchie  da  intende- 
re , intenda . 


ziare , almcn  coll’  affetto  , a tutti  i beni  prefenti , e a tut- 
ti i legami,  c a tutto  quello,  che  fi  ama  nel  mondo;  on- 
de pronto  fia  1’  uomo  fedele  a perdere  tutto  piuttodo , die 
mancare  alla  fila  profefiione  Tanta  , e a Dio . 

Verf.  34  Buona  cofa  ì il  fate  : ma  fe  il  fate  te.  La  pro- 
fdTione  del  Criftianefimo  è cofa  d’infinito  pregio,  ove  ad 
ella  corrifponda  la  fintiti  de’cofiumi,  che  in  lei  fi  ricer- 
cano: tolta  queda  fantiti , il  nome  di  Cridiano  non  ferve 
ad  altro , che  a render  l’ uomo  più  inutile , e difpregevole 
negli  occhi  di  Dio . 


CAPO  XV. 

Agli  Scribi , e Farifei , che  mormoravano  di  lui , 
perchè  riceveva  i peccatori , propone  la  parabo- 
la della  pecorella , e della  dramma  perduta , e 
ritrovata , e del  Jìgliuol  prodigo  , che  al  padre 
ritorna , ed  è benignamente  da  lui  ricevuto , e 
del  fratello  maggiore  , che  di  mal  animo  foffre 
tal  cofa . Quanto  Jia  in  cielo  il  gaudio  per  un 
peccatore , che  fa  penitenza. 


«.iSrantautem  appropin- 
quante* ei  publicani,  & pec- 
catore* , ut  audirent  i^Jum . 

z.  Et  murmurabant  Pha- 
rifii , & Scribi , dicerftes: 
Quia  hic  peccatores  reci- 
pe , ii  raauducat  curo  illis . 


1.  JCéi  andavano  acccfiandofi 
a lui  de  pubblicani  « e dò 
peccatori  per  udirlo . 

2 . E i Fari  jet , e gli  Scri- 
bi ne  mormoravano , dicendo  : 
Cojlui  fi  addomejiica  co'  pec- 
catori , e mangia  con  ejfi . 


i 
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j.  Et  ait  ad  illos  para-' 
bolam  iftam  , dicens  : 

4 . * Quis  ex  vobis  ho- 
mo, qui  habet  centum  o- 
ves:&  fi  perdiderit  unatn 
ex  illis,  nonne  dimittit  no- 
nagintanovem  in  deferto, 
& vadit  ad  illam.qux  pc- 
rierat,  donec  in  veniat  eam  ? 

* M tth.  1 8.  la. 

y.Etcum  inveneriteam , 
imponit  in  humeros  fuos 
gaudens : 

6.  Et  veniens  domum 
convocat  amicos,  & vici- 
nos , dicens  illis  : Congratu- 
Iamini  mihi.quia  inveni  o- 
vcm  meam.qux  perierat? 

7.  Dico  vobis,  quod  ita 
gaudium  erit  in  cxlo  fu.- 
per  uno  peccatore  pceni  ten- 
tiam  agente , quam  fuper 
nonagintanovem  juftis , qui 
non  indigent  pcenitentia . 

5.  Aut  qux  mulier  ha- 
bens  drachmas  decem , fi 
perdiderit  drachmam  u- 
nam , nonne  accendit  lu- 
cernam , & evertit  doinam, 
& quxrit  diligcnter,  donec 
inveniat? 

p.  Et  cum  invenerit , con- 
vocat amicds,  & vicinas, 
dicens:  Congratulaminimi- 
hi , quia  inveni  drachmam, 
quam  perùidcram . 

io.  Ita , dico  vobis , gau- 
dium  erit  coram  Angelis 
Dei  fuper  uno  peccatore 
pceniccntiani  agente. 


3.  Ed  egli  propofie  !or» 
quejla  parabola  , e dìfl'e  : 

4.  Chi  è tra  voi , che  aven- 
do cento  pecore  , e avendone 
perduta  una , non  lajci  nel 
dcjerto  le  altre  novantano- 
ve , e non  vada  a cercar  di 
quella , che  fi  è fin  a r ri  t a , 
fino  a tanto  che  la  ritrovi  ? 

5.  E trovatala  ,fe  la  po- 
ne fulle  fpalle  allegramente  : 

6.  E tornato  a cafa  chiama 
gli  amici , e i vicini , dicendo 
toro:  Rallegratevi  meco , per- 
chè ho  trovato  la  mia  pe- 
corella , che  fi  era  fintar  ri ia  ? 

7.  Vi  dico , che  nello  fieffb 
modo  fi  farà  piti  fiefta  in  cie- 
lo per  un  peccatore , che  fa 
penitenza , che  per  novanta- 
nove gitifii , che  non  hanno 
hifiogno  di  penitenza . 

8.  Ovvero  qual  è quella 
donna , la  quale  avendo  die- 
ci dramme , perdutane  una  , 
non  accenda  la  lucerna , t 
non  ificopi  la  enfia , e non  cer- 
chi diligentemente , fino  che 
£ abbia  trovata  ? 

p.  E trovatala , chiama 
le  amiche , e le  vicine , di- 
cendo : Rallegratevi  meco , 
perchè  ho  ritrovato  la  dram- 
ma perduta  » 

io.  Coti,  vi  dico  , faran- 
no fiefia  gli  Angeli  di  Dio 
per  un  peccatore  » che  j a tei  a 
penitenza . 
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il.  Ait  ;iurem  : Homo  n.  E foggiunfe  : Un  no- 
quidam  habuit  duosfilios,  mo  avea  due  figliuoli , 


ANNOTAZIONI 
Verf.  ir.  Ut  uomo  uveo  <lue  figliuoli,  tc.  Nelle  due  pari- 
nole precedenti  è dimoftrato  con  quanto  amore  Iddio  vada 
in  cerca  del  peccatore  , con  quella  poi  quale  fia  la  benigni- 
tà, colla  quale  egli  il  peccator  convcrtito  riceve,  quale  ef- 
, fer  debba  la  penitenza  del  peccatore,  e quali  fieno  di  que- 
lla penitenza  gli  effetti . La  parola  ifpirata  da  Dio  non  è 
fatta  per  pafeere  lo  fpirito  , ma  per  fanare.e  convertire  il 
cuore  dell’uomo,  e ad  un  fine  cotanto  grande  fi  conveni- 
va , che  ella  forte  dettata  con  una  femplicità  , e mediocri- 
tà di  (lite  adattata  all*  intelligenza , e alla  capacità  de’  più 
piccoli.  Nulladimeno  quali  grandezze,  quali  lumi,  e qual 
dovizia  della  vera,  e foda  eloquenza  non  s'incontrano  trat- 
to tratto  in  mezzo  a quella  femplicità?  Si  legga  a parte  a 
parte  rutta  quella  parabola , fe  ne  mediti  ogni  parola  ( che 
farà  pregio  dell’opera  ) e poi  dicali,  fe  più  vivo,  più  no- 
bile, e maellofo  ritratto  immaginare, e colorire  fi  pofTa  del- 
la mifericordia  divina,  di  quello,  che  ne  ha  qui  formato 
$,  Luca  , o piuttollo  la  (lerta  increata  Sapienza  convcrfanre 
fra  gli  uomini . Ma  ficcome  1’  utile  , e non  il  dilettevole 
fi  ha  qui  per  primario  oggetto , con  attento  orecchio  lì  of- 
fervi  c il  principio  funcllo  de’ traviamenti  del  cuore  uma- 
no, c la  degradazione  dell’  uomo , fine  inevitabile  di  quelli 
traviamenti,  e quale  in  tal  profondo  di  mali  redi  all’uo- 
mo fperanza , e per  quali  vie  fia  condotto  a innalzare  gli 
occhi,  e la  voce  verfo  di  lui,  il  quale  ( dice  s.  Agoftino  ) 
ode  ancor  del  profondo, e di  cui  fe  le  orecchie  nel  profon- 
do ancor  non  udilTcro , nè  riparo , nè  fperanza  più  rimar- 
rebbe pel  peccatore.  Così  quel  grande  arcano,  che  sbigot- 
tirà lo  fpirite  d’  uno  de’  più  grandi  geni  del  Pagancfimo , 
in  qual  maniera  cioè  l’uomo  reo  di  lefa  maellà  divina  po- 
rcile placare  Dio , e riconciliarli  con  lui , difvclato  reità  , 
per  incredibile  confolazionc  dell’uomo,  da  Dio  medefimo, 
il  quale  inoltrandoli  a lui  fotto  l’ idea  d’ un  buon  padre , 
viene  a fargli  intendere , che , per  grande  che  fia  la  fua 
ingratitudine , farà  egli  fempre  non  folamenre  pronto  a pla- 
carli , ma  bramofo  ancora  di  placarli  con  lui  mediante  il 
ravvedimento,  e la  penitenza  lineerà  de’ funi  falli.  Quello 
padre  adunque  è Pio , ovvero  il  medefimo  -CriHo  . I due  fi- 
gliuoli fecondo  la  fpofizione  di  s.  Girolamo  fono  i giulti , e 
i peccatori  ; e i fecondi  fon  figurati  nel  figlinolo  minore  , 
perché  la  più  frefef  età  è più  inchinevole  al  vizio;  « non 
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12.  £ il  minute  di  effi  dif- 
fe  a /«£»  padre  : Padre , dam- 
mi la  parte  de'  beni , che  mi 
tocca,  lui  egli  fece  tra  loro 
te  parti  delle  facoltà  . 

il.  E di  lì  a pochi  gior- 
ni , me  fio  il  tutto  infame , 
il  figliuolo  minore  / e ne  an- 
dò in  lontano  parfe , e ivi 
diffipò  tutto  il  juo  in  bagor- 
di . 

14  .E  dato  che  ebbe  fon- 
do a ogni  coja  , fu  gran  ca- 
reflia  in  quel  paeje,ed  egli 
principiò  a mancare  del  uc- 
ce(fario . 

può  convenire,  fe  non  alla  ftoltezza  , e all’  incoftinza  della 
gioventù  F abbandonare  un  buon  padre,  e foggeuarii  alla 
fervitù  vergogno!»  delle  paviani  . 

Ver f.  fa.  Padre,  dammi  la  parte  tc.  Queffi  porzione , che 
tocca  a ciafcliedun  uomo,  c il  libero  arbitrio  proprio  dell’ 
umana  natura,  c pel  quale  ci  differenziamo  da"  bruti . Dio 
errò  f uomo , e la!  ci  olio  in  titano  del  fino  con/yUo,  volendo, 
eh’  ei  lo  Tei  vide  non  per  necellità  del  comando,  ma  per 
elezione  della  Aia  volontà,  e può  anche  in  quella  porzione 
contarli  il  cumulo  di  tutti  i divedi  doni  conceduti  da  Dio 
a ciafeun  uomo . 

Verf.  15.  1».  Se  uè  andò  in  lontano  parfe . t ivi  ec.  Il  pec- 
catore non  volendo  adattali!  al  l'oave  giogo  di  Dii*  fi  dilun- 
ga da  lui  coll’affetto;  ma  egU  c fcritto  , clic  coloro  , che 
fi  allontanano  da  Dio  , Ji  perdono  , Pl‘.  73.  ; imperocché  e del 
libero  arbitrio,  e degli  altri  doni  di  Dio  a bufando,  c cor- 
rompendo, per  così  dire,  gii  fteifi  doni  coll’ impiegargli  in 
una  vica  dilToluta  , e carnale  in  quella  eftrema  miferia  ri- 
diteci!, colia  quale  è punico  chi  ferve  al  vizio;  miicria  cn- 
iiofciuca  dagli  Acni  Gentili  , i quali  per  loro  feiagura  non 
ne  conobbero  il  rimedio.  Un  paefe  di  carelli,  c di  fame 
* un’ anima  allontanata  da  Dio,  dice  *,  AgFlino. 


ti.  F.t  dixit  adolefcen- 
tior  ex  ili»  patri  : Pater , 
da  mihi  portionem  lubltan- 
titu.qua:  me  contingit.Et 
divifit  illis  fubftantiam  . 

13.  Et  non  poli:  multos 
dies , congregati  omnibus , 
adolefcentior  filius  peregre 
profeflus  eft  in  regionem 
longinquam , & ibi  diffi- 
pavit  fubftantiam  fuam  vi' 
vendo  luxuriofe  . 

14.  Et  poftquam  omnia 
eonfummalTet,  fatta  eft  fa- 
mes  valida  in  regione  il- 
la , & ipfe  carpir  egere , 
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1 5.  Et  abiir , & adhifit 
uni  civium  regioni*  illius . 
Et  mifit  illum  in  villam 
iaarn  , ut  pafccfet  porco*. 

16.  Et  cupiebat  implere 
ventrem  fuum  de  filiquis, 
quas  porci  manducabant: 
& ntmo  illi  dabat . 

1 7.  In  fe  autem  reverfus , 
dixit:  Quanti  mcrcenarii 
in  domo  patris  mei  abun- 
dant  panibus;  ego  autem 
hic  fame  pereo  ! 


15.  E andò , e s' infiniti 
prefjo  di  uno  de  cittadini  di 
quel  paefi  ; il  quale  lo  man- 
dò alla  Jua  villa  a fare  il 
guardiano  de'  porci . 

J 6.  E bramava  di  empi- 
re il  ventre  delle  ghiande , 
che  mangiavano  i porci  : e 
nijfuno  gitene  dava . 

1 7.  Ma  rientrato  in  fi  Jiefi 
fo  , diffe  : Quanti  mercena- 
ri in  e a fa  di  mio  padre  han- 
no del  pane  in  abbondanza  ; 
e io  qui  mi  muoio  di  fame! 


Verf.  1 f.  1 6.  E t' infinti»  prtfio  di  uno  ee.  Il  padrone  cru- 
dele, a cui  nell*  edrema  penuria  di  ogni  bene,  e nell’al- 
lontanamento Tempre  maggiore  da  Dio  fi  foggetta  quello 
infelice  giovane,  quello  padrone  è il  Demonio:  il  vergo- 
gnofo  minillero,  a cui  è pollo  lo  (ledo  giovane,  fignifica 
la  degradazione  dell’  anima  nel  fervire  alle  indegne  , e in- 
fami paflioni  : il  viliflimo  cibo,  che  non  può  faziarlo , ma 
lo  lafcia  Tempre  affamato  , dinota  i piaceri , e le  foJilisfa- 
aioni  de’  brutali  appetiti  ; piaceri , che  riempir  non  polfono 
un  cuore  fatto  per  oggetti  più  grandi,  e più  nobili;  un 
cuore  fatto  per  Iddio, e pc’ beni  cclcdi-Si  avvera  nel  pec- 
catore quello  , che  in  Ezechiele  rimprovera  Dio  a Gr-ufa- 
hvnmc,  cap.  xvi.  34.  E'  avvenuta  a te  cofa  perverfa  Copra 
quello , che  fin  avvenuto  ad  alcuna  donna , la  quale  ft  ima  , o 
dopo  di  te  fia  fiata  adultera  , perche  tu  de(li  mercede  , e mer- 
cede a te  non  fu  data.  Imperocché  che  è quello,  che  il  De- 
monio può  rendere  al  peccatore  in  ricompenfa  di  tutto  quel- 
lo, che  il  peccatore  facrifica  dandoli  a obbedire  al  Demonio? 

Vcrfi  17.  Rientrato  in  fe  ec  Rifcuotcndofi  quali  da  una 
lunga  ubriachezza  , c confederando  il  fuo  dato  prefente , e 
la  fua  profonda  miferia  il  peccatore  dice  tra  fe:  quanti  uomi- 
ni, anche  nel  grado  più  infèrno  di  virtù  godono  dell’ abbon- 
danza de’  favori  divini , fon  nudriti  del  pane  della  parola 
di  Dio,  vivono  nella  pace  della  cofcienza  , e nella  fperan- 
7.1  della  protezione  divina  ; e io  , che  fopra  di  quedi  fui 
già  didinto  con  ifpeciale  bontà  come  figliuolo,  manco  di 
ogni  bene,  perduto  avendo  colui,  che  di  ogni  bene  è la 
finte,  il  mio  buon  padre!  Quella  comparazione  umilia  ij 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S.  LUCA  CAP.  XV.  17} 

1 8.  Surgam  , & ibo  ad 
parrem  meam  , & dicam 
ei : Pater,  peccavi  in  cx- 
lum  , & coram  re  : 

19.  Jam  non  fum  dignus 
▼ocari  filius  ruus:  fac  me 
licut  unum  de  merccnariis 
tuis . 

20.  Et  furgens  vcnit  ad 
patrem  fuum.Cum  autem 

peccatore,  e dipinge  negli  occhi  di  lui  la  ingratitudine  mo« 
ftruofa  , colla  quale  a tal  padre  voltò  le  fpalle  . 

Vetf  18.  Mi  alierò,  e anelerò ...  e dirò  tc.  Veduto  l’or- 
rore del  fuo  (lato  prcfente , ripenfa  all’antica  bontà  del  pa- 
dre, e fi  muove  a fperanza,  e rifolvc  di  toglierli  dalla  fua. 
fchiavitù  ; rifolve  di  andare  a’ piedi  del  padre  celcftc  , di 
confettare  con  ifchiettczza  , c umiltà  i propri  peccati , c di 
implorare  la  fua  mifcricordia . Ed  ei  ben  lapeva  ( dice  un 
antico  Interprete  ) quanto  grande  fia  la  mif  ricordia  di 
quello  padre,  mentre  fpcrava  , eh’ ei  non  avrebbe  fdegnato 
di  udire  il  nome  di  padre  dalla  bocca  di  un  tal  figliuolo  . 

Ho  peccato  contro  del  cielo . ec.  Gli  Ebrei  quando  per 
riverenza,  e timore  non  ardifeono  di  nominare  Dio,  lo  in- 
dicano col  nome  di  cielo.  E' adunque  lo  (letto,  clic  fe  di- 
ce (Te  : ho  peccato  contro  Diosche  è il  fentimento  (letto  del 
penitente  Davidde  : ho  peccato  contro  il  Signore . Ho  pecca- 
to contro  di  te,  mio  Dio,  perchè  ho  dilbbbedito  a’ tuoi  co- 
mandamenti . Ho  peccato  contro  di  tc , mio  padre , perchè 
mi  fono  fattratto  alla  tua  potetti . 

Vcrf.  19.  Non  fono  ornai  degno  . . . trattami  come  trio  ec.  TI 
peccatore  veramente  contrito  confetta  di  non  meritare  di 
ettere  rettituito  nell’antico  favore,  nè  di  ettere  più  riguar- 
dato come  figlinolo',  volentieri  perciò  fi  fottoponc  alla  umi- 
le laboriofa  condizione  di  mercenario,  e la  fatica,  e la  pe- 
nitenza di  quello  (lato  domanda  in  prova  del  fuo  ravvedi- 
mento, e del  fincero  dolor  de’ fuo i falli.  Turco  egli  farà, 
e di  tutto  farà  contento,  purché  potta  ettere  nella  grazia 
del  padre,  folto  la  potettà  del  padre,  e fervo  non  pi»  del 
Diavolo,  ma  del  padre. 

Verf  io.  ai.  aa.  E alzatofi  andò  ec.  Imperocché  non  la- 
Jla  il  defiderare  quello , che  piace  a Dio , ma  hifogna  anche 
farlo,  dice  Teofilatto:  E mentre  egli  era  tuttora  lontano. 
Torto  che  il  peccatore  nell’ intimo  del  fuo  cuore  fi  volge 

l 


18.  Ali  alzerò , e onderò 
da  mio  padre,  e dirò  a lui: 
Padre , ho  peccato  contro  del 
cielo , e contro  di  te  : 

19.  Non  fono  ornai  degno 
di  ejfer  chiamato  tuo  figlio: 
trattami  come  uno  de'  tuoi 
mercenari . 

20.  t alzatoli  andò  da 
fino  padre . E mentre  egli 
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alhac  longe  cfi'et,  vidit  il- 
luni pater  ipfius  , & mife- 
ricordia  motus  eft  ; &i  ac- 
currens  cecidit  fuper  col- 
ludi ejus,  & ofculatus  eli 
«am  . 

21.  Dixitque  ei  filius: 
Pater , peccavi  in  cxlum, 
4c  coram  te:  jam  non  fum 
dignus  vocari  filius  tuus . 

22.  Oixit  aucem  pater 
ad  fervos  fuos  : Cito  pro- 
ferte ftolam  primam  , & in- 
duite  illum,&  date  annu- 
lutn  in  manum  ejus , & cal- 
ceamcnta  in  pedes  ejus  : 

23.  Et  adducile  vitulum 
faginatum,  & occidite;  & 
manducemus , & epulemur  : 


era  tuttora  lontano,  fio  pa- 
dre lo  feorfe , e li  moffe  a 
pietà  , e gii  corfc  incontro  , 
e gittogli  le  braccia  al  col- 
lo, e lo  baciò . 

11.  E il  figliuolo  di  ([egli: 
Padre , bo  peccato  contro  del 
cielo , e contro  di  te  : non 
fono  ornai  degno  di  ejjer  chia- 
mato tuo  figlio . - 

12.  E il  padre  di  (fé  ai 
fuoi  fervi  : Prrfio  cavate  fuo- 
ri la  vefle  più  prezioja , e 
mettetegliela  indvjjo , e po- 
netegli al  dito  l’  anello , e 
i borzacchini  a piedi  : 

23.  li  menate  il  vitello 
graffo , e uccidetelo  ; e fi  man- 
gi , e fi  banchetti  : 


a Dio , appena  dì  un  pa(To  per  tornare  a lui  Dio  con  oc- 
chio di  mifericordia  mirandolo  gli  va  incontro.  Farò  vede- 
re , che  prima  , che  egli  alzi  la  voce  , io  /’  efaudirò , Ifai . lxv.  14.  ; 
imperocché  l'orecchio  di  Dio  ode  la  preparazione  del  loro  cuo- 
re . Nè  quello  folo;  ma  ufa  verfo  di  lui  le  più  tenere  di- 
moltrazioni  di  amore , lo  abbraccia  , gli  dì  il  bacio  di  ri- 
conciliazione , e di  pace;  vuol,  eh’ ci  Ha  rivedilo  della  più 
preziofa  vede;  di  quella  vede,  fenza  la  quale  nilTuno  e 
ammeflo  al  convito  nuziale;  vuole,  che  gli  fia  podo  in  di- 
to l’ anello  , pel  quale  didinguafi  come  figliuolo  mediante 
f impronta  dello  /pirico  di  promi ffone  /auto , Efcf.  1.  13., 
del  quale  fpirito  quedo  anello  è figura}  vuole,  che  fi  met- 
tano i calzari  a’  fuoi  piedi  ; i quali  calzari  dinotano  la  pre- 
parazione dell'animo  a camminare  nella  via  del  Vangelo, 
c a farla  agli  altri  conofccre  coll’  efempio  , c colla  voce , 
conforme  addita  Paolo,  E/e/.  Vi.  ty.,  preparazione,  che  è 
effetto  del  nuovo  fpirito,  onde  è animato  il  pcccator  con- 
vcrtito. Tutto  qui  fpira  dal  canto  del  padre  tenerezza,  • 
bontà  fenza  pari . 

Verf.  23  Menate  il  vitello  graffo,  ec.  Per  quello  graffo 
vitello  i Padri  tutti  hanno  intefo  Gesù  Crifto , adombrato 
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24.  Quìa  hic  filius  meus 
flìortuas  crat , & revixit; 
prierat,  & inventus  eli. 
£c  cceperunc  epulari. 

ìS.Eratautem  filius  ejus 
fenior  in  agro  :&  curii  ve" 
niret , & appropiriquarec 
domui , audivit  fympho- 
niam  , & chorum  : 

26.  Et  vocavic  unum  de 
fervis  , & interroga vit  , 
quid  hxc  efient . 

27-Ifque  dixit  illi:  Fra- 
ter  tuus  venit , & occiclits 
pater  tuus  vitulum  fagina- 
tum , quia  falvutn  illuni 
recepit . 

28.1ndignatuseftautem  * 
& nolebat  introire . Pater 
ergo  illius  egreflus,  caepit 
rogare  illum . 


24.  Perchè  quefio  mio  fi- 
glio era  morto , ed  è riju- 
Jcitato  ; fi  era  perduto , e fi 
è ritrovato . E cominciarono 
a banchettare . 

2 y.  Or  il  figliuolo  maggio- 
re era  alla  campagna  : e nel 
ritorno  avvicinandoli  a cafa 
Jentì  i concerti , e i balli  : 

26.  E chiami  uno  de*  fer- 
vi , * gli  domando  , che  /of- 
fe quefto. 

27.  E quegli  rifpofe  : E' 
tornato  tuo  fratello , e tuo 
padre  ha  ammazzato  un  vi- 
tello grafo , perchè  lo  ha  ria- 
vuto fano . 

28.  Ed  egli  andò  in  col- 
lera , e non  Voleva  entrare  . 
Il  padre  adunque  ufi  fio- 
ra , e cominciò  a pregarlo . 


fotco  quella  figura  per  ragione  del  Tuo  l'acrifizio.  Quello 
vitello  adunque  impinguato  della  pienezza  di  tutti  i doni 
del  cielo  è uccifo,  e facrificato  pe’ peccatori , e di  poi  nel 
convito  di  tutta  la  famiglia  è dato  in  cibo  in  mezzo  a*  tri- 
pudi degli  Angeli  elultanti  per  la  grazia  fatta  da  Dio  al 
peccatore • 

Verf.  28.  Andò  in  collera , te  Quello,  che  fi  racconta  del 
figliuolo  maggiore,  tende  a far  conofcere , che  tale  è la 
bontà  , e carità  di  Dio  verfo  de’  peccatori , che  i giudi  non 
pofTono  fare  a meno  di  non  redarne  altamente  ammirati  • 
e potrebbero  efierne  molli  in  certo  modo  a invidia , e ge» 
losia  gli  deffi  Santi.  Nè  farebbe  incredibile,  che  alla  con- 
fiderazione  di  tal  prodigio  di  carità  fi  follevafte , come  no* 
tò  *.  Girolamo,  negli  animi  de* giudi  ancor  ^pboli , e im- 
perfetti qualche  fentimento  di  mormorazione . Ma  quella  * 
è immediatamente  reprefia  da  Dio,  il  quale  colle  interne 
fue  ifpirazioni  l’ ingiudizia  de’ lor  penfamenti  todo  correg- 
ge , come  il  padre  della  parabola  con  fue  parole  correfie , 

• convinfe  il  figliuolo  maggiore  difgudato  di  quel , che  vc- 
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29.  At  i!le  refpondens, 
dixit  patri  fuo  : Ecce  tot  an- 
ni* fervio  tibi , & nunquam 
niandatum  tuum  prccteri- 
vi:&  nunquam  dedirti  mini 
hxiuin , ut  cum  amicis  meis 
epularer  : 

30.  Sed  pcftquam  filius 
tuus  hic,  qui  devoravit 
fubrtantiam  fuam  cum  me- 
retricibus , venir  , occidifti 
illi  vitulum  faginatum . 


19.  Ma  quegli  rifpoje  , e 
dijje  a fuo  padre  : Suno  già 
tanti  anni , che  io  ti  fervo , 
e non  ho  mai  trafgredito  un 
tuo  tornando , e non  mi  bai 
dato  giammai  un  capretto , 
che  me  lo  gode  (fi  to'  miei 
amici  : 

30.  Ma  dacché  è venuto 
qucjìo  tuo  figliuolo , che  hd 
divorato  il  / uo  con  donne  di 
mala  vita  , hai  ammazzato 
per  lui  il  vitello  graffo . 


deva  farli  pel  ritorno  del  Alo  fratello.  Può  ancora  riguar- 
darli quella  parte  della  parabola  come  diretta  da  Crifto  a 
reprimere  le  mormorazioni  degli  Scribi , e de’ Farifci , i qua- 
li fi  fpacciavan  per  giudi , e fi  offendevano  della  benignità 
tifata  continuamente  da  Crifto  verfo  de  pubblicani , e dei 
peccatori . Volle  adunque  col  fatto  del  figliuolo  maggiore, 
le  cui  querele  non  avrebbero  efii  ardito  di  approvare,  far 
intendere  a que’ fuperbi , quanto  ingiuftamcntc  biafimalfero 
la  fua  condotta,  e come,  in  luogo  di  mormorarne,  avreb- 
bero dovuto  ( fc  erano  giudi  , come  credevano  ) rallegrarli 
con  tutta  la  famiglia  di  Dio  del  ravvedimento , e della  fa- 
iute  de’  peccatori . 

Debbo  dir  finalmente , che  alcuni  Padri  pe  due  figliuo- 
li intefero  i due  popoli,  l’Ebreo,  e il  Gentile.  L’Ebreo 
era  come  il  primogenito  nella  cognizione  di  Dio,  crede  del- 
le promefle,  cc.  Il  Gentile  ignorando  il  vero  Dio  perduto 
nell’  idolatria  , e ne’  codumi  corrotto  fi  andò  ogni  dì  più 
allontanando  dal  fuo  Creatore,  abufando  de’ lumi , e delle 
facoltà  naturali , ^aggettandoli  a un  padrone  duro , e eru- 
ttale, quale  è il  Demonio,  il  quale  appena  lo  fatollava  di 
ghiande,  figura  de’ vili  , e ignominiofi  piaceri.  Non  è dif- 
ficile l’ applicazione  della  parabola  anche  in  quello  fenfo  ; 
fi  noti  però  , che  la  faviezza  del  fratello  maggiore  farebbe 
allora  fuppoda  , non  perchè  tale  forte  dinartzi  a Dio  il  po- 
polo Ebreo,  ma  piuttodo  per  feguire  l’idea,  die  avean  di 
loro  delìì  gli  Ebrei  in  confronto  de  Gentili , ed  eziandio 
per  meglio  far  rifaltare  la  predilezione,  che  Dio  vuol  mo* 
{Lare  verfo  de’ ravveduti . 
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fi.  At  ipfe  dixic  illi: 
fili  , tu  femper  mecum  es, 
k omnia  mei  tua  funt: 
;z.  Epulari  autom  , & 
jrauiicre  oportcbat , quia 
/ratcr  tuus  hic  mortuus  e- 
rat,  & revixit;  pcricrat , 
4c  inventai  eli. 


1 1.  Ma  il  padre  gli  dtjfa ; 
Figlio , tu  Je'  Jempre  meco , a 
tutto  quello  , che  ho , è tuo  : 
$ 2 . Ma  era  giu/ia  di  ban- 
chettale , e di  far  fejla  , per- 
chè quejto  tuo  fratello  era 
morto  , ed  è rìjujcitato  ; fi 
era  perduto  ,efiè  ritrovato . 


CAPO  XVI. 

Con  la  parabola  del  fattore  iniquo  eforta  a far 
limofona , infognando  , qual  rtcompenfa  meriti  il 
dtfpetifator  fedele  , e l infedele  delle  ricchezze  ; 
e che  niun  può  fervire  a Dio  , e alle  ricchez- 
ze . Che  la  legge , e i profeti  fono  flati  fino  a 
Giovanni , e che  non  perirà  in  alcuna  parte  la 
legge  . Che  non  dee  ripudiar  fi  la  moglie  per  pren- 
derne un  altra . Del  ricco  Epulone , e dt  Laz- 
zaro mendico . 


a.  X^icebat  autem  & ad 
difcipulos  fuos:  Homo  qui- 
dam erat  dives,  qui  habe- 
bat  villicum  : & hic  difFa- 
matus  eft  apud  illum  .quali 
diflìpattet  bona  ipfius. 


i.  JÌm  di  (fi  ancora  a'  fuoi 
di  Jet  poli  : bravi  un  ricco , 
che  ave a un  fattore  : il  qua- 
le fu  accnjato  dinanzi  a lui , 
cerne  Je  difjipati  avejje  i Juoi 
beni . 


ANNOTAZIONI 
Verf.  I.  bravi  un  liceo,  che  av  a un  fattore:  te.  Tutti 

?H  uomini  fon  quafi  economi,  • par  cosi  dire,  fattori  dei 
eni  confidati  loro  da  Dio;  e l’economia,  della  quale  in 
quello  luoge  fi  parla , generalmente  comprende  tutri  gli  u- 
fui , e doveri  dell'uomo  Criftiano,  e più  particolarmente 
il  buono  , e retto  ufo  delle  ricchezze , le  quali  non  con  al- 
tro fine  fon  date  da  Dio,  fe  non  perchè  fervano  all’ acqui- 
li» de’bani  eterni.  Il  difpenfatore  infedele  è accufato  a]T? 
gretto  Dio  dal  Demani* » Aperut.  xu.  te. 

T,m.  ft.  ùt 
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t.  Et  roctvit  illum  , & 
ait  illi:  Quid  hoc  audio  de 
te  ? redde  rationem  villi- 
cationis  tu*  : jam  enim  non 
poteris  villicare. 

3. Aitautem  villicu*  in- 
tra fe  : Quid  faciam,quia 
dominus  meus  aufert  a me 
yillicationem  , fodere  non 
valeo  : mendicare  erube- 
fco . 

4.  Scio  • quid  faciam  » 
ttt,  cum  amotus  fuero  a 
▼illicatione , recipiant  me 
in  domos  foas  • 

5.  Convocati*  ìraque  fin- 
gulis  debitoribus  domini 
fai , dicebat  primo:  Quan- 
tum debes  domino  meo? 

6.  At  ille  dixit:  Centum 
cado*  olei . Dixitque  illi  : 
Accipe  cautioneni  tuain  : 
& fede  cito  , fcribe  quin- 
tjuaginta . 

7.  Deinde  alii  dixit:  Tu 
vero  quanrum  debes?  Qui 
ait:  Centum  coros  tritici. 
Ait  illi  ì Accipe  literas 
tua*»  ic  fcribe  odloginta» 

S.  Et  laudavit  dominus 
villicum  iniquitatis,  quia 
prudenter  fecifl'ct:  quia  fi- 
lii  huiu*  fecali  prudentio- 
res  fìliis  luci*  in  genera- 
tione  fua  funt . 


2.  t chi amatolo 

diffe  : Che  è quello , che  io  len- 
to dit  e di  te  ? rendi  tonto  del 
tuo  maneggio  : imperocché  non 
potrai  più  ejjer  fattore . 

3.  tdijfe  il  fattore  den- 
tro di  Je:  Che  fori  , mentre 
il  padrone  mi  leva  la  fatto- 
ria ? non  fon  buono  a zap- 
parti mi  vergogno  a chie- 
dere la  limofina  . 

4.  So  ben  io  quel , che  fa- 
ro , affinchè , quando  mi  Jari 
levata  la  fattoria  , vi  fia  , 
chi  mi  ricetti  in  taja  (uà  . 

5.  Chiamati  pertanto  ai 
uno  ad  uno  i debitori  del  Ju » 
padrone , diffe  al  primo  : Di 
quanto  vai  tu  debitore  al 
mio  padrone  ì 

6.  E quegli  diffe:  Di  cen- 
to barili  d'  olio  . Ed  ti  gli 
diffe:  Prendi  il  tuo  chiro- 
grafo: mettiti  a federe  » e 
ferivi  tojlo  cinquanta . 

7.  Di  poi  diffe  a un  al- 
tro : E tu  di  quanto  Je'  de- 
bitore ? E quegli  rifpofe  : Di 
cento  (lai a di  grano . td  ei 
gli  diffe  : Prendi  il  tuo  chi- 
rografo , e ferivi  ottanta . 

8.  E il  padrone  odo  il  fat- 
tore infedele , perchè  pruden- 
temente uvea  operato  : impe- 
rocché i figliuoli  di  queflo  feco- 
la jono  nel  loro  genere  più  pru- 
denti de'  figliuoli  della  luce. 


Verf.  8.  E il  padrone  ledè  il  faeton  infedeli , ee.  bica  fu 
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9.  Et  ego  robis  dico: 

Facite  vohis  amicos  de 
mammona  iniquitati»  ; ut, 
cura  defeceriris,  recipiant 
> oi  in  sterna  tabernacula  . 

iw.  Qui  fidelis  eft  in  mi- 
nimo , & in  tnajori  fidelis 
eft:  & qui  in  modico  ini- 
quus  eft,&  in  majori  ini- 
quus  eft. 

lodata  l’ ingnillirla , e la  froda,  ma  l’inJuftria,  colla  qua- 
le Teppe  il  fatrore  provvedere  a*  cafi  Tuoi.  Se  adunque  il 
padrone  lodò  l’ induOria  , benché  congiunta  coll’  ingnilliti»  , 
e col  fuo  proprio  danno,  molto  più  faran  lodati  da  Dio  co- 
loro, i quali  leguendo  l’ardine  della  Aia  provvidenza  avran 
procurato  di  farli  amici  i poveri . Figliuoli  del  feco.'o  fon 
quelli,  i quali  tutte  le  loro  cure  rivolgono  alle  cofe  prc- 
fenti , e quelli  fon  nelle  tenebre,  e privi  di  ogni  buon  lu- 
me di  retta  ragione,  perchè  fe  alcuna  cofa  vedelìero,  più 
all’  avvenire,  che  al  prefente  dirizzerebbero  le  loro  lolleci- 
tudini;  onde  di  effi  (la  fcritto:  Sono  ignoranti,  fono  privi 
del  bene  delV  intelletto , camminano  all'  ofeuro,  Pf.  lxxxi.  Fi- 
glinoli della  luce  fono  quelli,  i quali,  mediante  la  dotti  ina 
Evangelica,  di  lume,  e d’intelligenza  fono  (lati  arricchiti, 
onde  conofcere  la  retta  via , per  cui  alla  vera  felicità  fi 
giunge;  benché  pur  troppo  rovente  o fe  ne  ritirino,  o con 
poco  fervore  la  battano:  onde  dice,  che  nel  loro  genere, 
vale  a dire  quanto  alla  follecitudine  pe’  loro  temporali  in- 
tereffi  fono  più  induflriofi  gli  amatori  del  fccolo,  che  i fi- 
gliuoli, e amatori  del  Vangelo  pe’ beni  fpirituali  . 

Verf.  9.  Per  mezzo  delle  inique  ricchezze  ; et.  Inique  chia- 
ma Criilo  le  ricchezze , o perchè  fovente  fon  frutto  della 
iniquità,  come  notò  1.  Girolamo,  ovvero  perchè  fervono 
«ome  di  (Irumenti  all’iniquità. 

Vi  diati  ricetto  ne'  tabernacoli  eterni  .Si  dice,  che  I po- 
veri danno  ricetto  nel  cielo ‘a’ loro  benefattori,  perchè  a 
motivo  della  carità  ufata  a quelli,  faranno  gli  (ledi  bene- 
fattori ricevuti  nel  cielo  da  Crifio , il  quale  tiene  per  fatf 
to  a fe  (ledo  quello , che  è fatto  pe’  poveri.  Vedi  1.  Cer.vin.  14... 

Verf.  10.  il.  Chi  è fedele  nel  poto,  cc.  Parla  qui  il  Si-, 
gnore  fecondo  la  comune  maniera  di  penfare,  e di  agire 
degli  «omini , i quali  fuglion  far  prora  della  fedeltà  di  un 

M a 


9.  E io  dico  a voi:  Fa- 
tevi degli  amici  per  mezzo 
delle  inique  ricchezze ; affitt- 
ehi  , quando  vengbiate  é 
mancare , vi  dian  ricetto  nei 
tabernacoli  eterni. 

10.  Chi  è fedele  nel  poco , 
$ fedele  anco  nel  molct  : e 
chi  è ingiujlo  nel  poco , r 
ingiufio  anche  nel  molto . 


Digitized  by  Google 


* *•  VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 


il.  Si  ergo  in  iniquo 
mammona  tideles  non  fui- 
Xlis  » quod  verum  eli.quis 
creder  vobis5 

i a.  Er  fi  in  alieno  fi  leles 
ron  fuiftis . quod  veflxum 
eft  , quis  dabit  vobis  ? 

i }.*  Neino  fervus  poteft 
duobus  domini*  fervire  : 
aut  enim  unum  odiet , & 
alrerurn  diliger:  aut  uni 
«dhxrebir,  & alterum  con- 
temqet  : non  poreltis  Dco 
fervire,  & mammoli* . 

* Mattb.  6.  14. 
i4.Audiebant  autem  o- 
mni*  hxc  Pharifxi  , qui 
«rane  avari  : 4t  deridebant 
illum  . 


11  .Se  aaunque  non  fleti 
fiati  fedeli  nelle  faije  rie* 
ebezze  , chi  fiderà  a voi  li 
vere  I 

11.  E fé  non  flètè  fati 
fedeìi  in  quel  d atri  , chi 
fiderà  a voi  il  Vojtrv  ì 
ij.  A tun  je  rei  dorè  pub 
Jervire  a due  padroni  : tun • 
tioffiacbè  od  odierà  l'  uno , t 
amerà  I altro:  0 fi  affé  zio» 
nera  al  primo,  e deprezze- 
rà il  Jecondo:  non  potete  Jer+ 
vire  a Dio  , e all’  intereffe . 

14.  E i Farifei,  che  era- 
no av  ri , udivano  tutte  que- 
fie  cvje , e fi  burlavano  di 
lui. 


nomo  nelle  piccole  cofe  primi  di  fi-larfrne  nelle  maggiori, 
e per  impegnarci  femore  più  a far  buon  ufo  de’ beni  tem- 
porali ragiona  così  : fe  nella  difpenlazione  delle  ricchezze 
terrene  ( le  quali  piccola  cofa  fono  dinanzi  a Dio,  anzi 
ron  fon  nemmeno  vere  ricchezze  ) non  farete  fedeli , fe 
non  le  impiegherete  fecondo  la  volontà  del  padrone  , che 
ve  le  ka  date,  non  farete  nemmrn  fedeli,  e giudi  nell’ afe 
delle  vere  ricchezze,  e de’ doni  fpintuali , i quali  fono  S 
Veri  beni  dell’  unmo  . 

Verf.  11.  E fe  non  fitte  fiati  fedeli  in  quel  di'  altri , et. 
Dice,  che  cofa  non  nollra  , ma  d’  altrui  fono  le  ricchezza 
temporali  , le  quali  con  tanta  facilità  fono  tolte  a noi  , e 
alle  quali  noi  in  un  momento  (iam  tolti , e a noi  fono  da- 
te, parche  in  fnllievo  altrui  le  adoperiamo . Cofa  noftra  fo- 
ra i beni  fpirituali.i  quali  non  polTono  cllerci  toltisi  qua- 
li foli  pnrtiam  fempre  con  noi  anche  nel  ciclo , e ci  fanne 
beati  Chi  adunque  pollo  per  difpenfare  la  roba  non  Tua» 
ma  di  altrui  farà  infedele,  fottraendola  n in  tnrtn  , o in 
parte  a quelli,  a’ quali  fecondo  i principi  della  ragione,  • 
deila  fede  ella  è dovuta  , merita  , che  non  gli  fieno  fidati 
da  Dio  i beni  migliori,  e i veri  tefori  dell  uomo. 

Verf.  14.  tj.  Erano  avari,- ..e  fi  burl/rvauo  di  Ini  Qua- 
dra a collera  quel  detto  dà  Paole;  L'  staio  animale  no»  co- 
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t f.  Et  aìr  illis  : Vos  «rftis , 
qui  jultificaris  vos  coram 
hominibus  ; Deus  autem 
uovit  corda  v (Ira  : quia 
quod  hominibus  alrum  cft , 
abominano  cft  ante  Deum  . 

1 6.  * Lex  , & prophets 
vfque  a i Joannem:  x eo 
regnum  Dei  evansfdiza- 
tur,&  omnis  in  illud  vim 
facit . * Matth.  i i.  12. 


1 j . £</  ri  diffe  loro  : Dot 
fiele  quelli , che  vi  dimofirate 
gì  ufi i nel  cojperto  degli  uomi- 
ni ; ma  Dio  conojce  i vojlri 
fuori:  imperocché  quello,  ih» 
è Juhlimt  Je conilo  gli  uomini  % 
è abominevole  avanti  a Dio  . 

16.  La  legge,  e i profe- 
ti fino  a Giovanni  : d.J  indi 
in  poi  vien  predicato  il  re- 
gno di  Dio , e tutti  entrano 
in  effb  a forza  . 


P* fi  u cofe  dello  fp"  ito  , to>u:iujfinche  fono  per  lui  foltezza , 
».  Cor.  11.  N'>n  capivan  colloro  quelle  dottrine  di  Grido  ; 
«he  i ricchi  fono  non  affollici  padroni,  ma  difpenfatori  del» 
le  ricchezze;  che  chi  ne  ha,  dee  cercare  di  fard  con  efTo 
«mici  i poveri;  che  non  (1  può  attendere  ad  accumulare  i 
beni  terreni,  e inficine  a fervire  Dio.  Alla  (leda  maniera 
il  mondo  ha  avuto , e avrà  f mpre  degli  uomini  fuperbi , 
iracondi,  avari,  impudichi,  i quali  fi  burleranno  degl’ in» 
franamenti  Evangelici  fopra  l’umiltà,  la  maniuctudine , la 
mifericor  Ila  , la  continenza  ; ma  Criflo  feveramente  ripren- 
de , e mortifica  quelli  derifari,  dicendo:  Quello,  che  i fu- 
Hime  fecondo  gli  uomini,  è abominevole  eventi  a Dio:  Voi 
vi  pavoneggiate  della  (lima  , che  di  voi  fanno  gli  uomini  j 
colui,  che  dee  giudicarvi,  egli  è Di* , ed  egli  è fcrutato- 
*e  de’ cuori;  e avviene  fovente , che  appunto  quello,  che 
è miggiormente  ammirato  dagli  uomini  ( i quali  non  bada- 
no, fe  non  al  di  fuori),  fi*  abominevole  «egli  occhi  di  Dio. 

Verf.  16  Li  /effe,  e i profeti  fino  a Giovanni . Seguita  a 
confutare  i Farifei  , i quali  fi  burlavano  di  fui  dottrina. 
Da’  profeti  , e dalla  legge  è (lato  iftruiro  il  popolo  intorno 
a’  voleri  di  Dio  fino  alla  venuta  di  Giovanni  con  infogna- 
mene , e precetti  allattati  al  tempo  d’ infanzia  , per  cosi 
dire,  al  tempo,  in  cui  quello  popolo  dovea  condurfi  collo 
fpirito  di  timore:  da  Giovanni  in  poi  comincia  a predicarli 
apertamente  il  regno  de’ cieli;  vale  a dire,  fi  anaunzia  , « 
fi  propone  al  futuro  p«pol«  del  Vangelo  l’acquillo  non  di 
una  terrena  felicità  ( come  già  nella  lettera  iella  legge  ), 
ma  l’acquifio  de’ beni  ccledi  , ed  eterni  Quella  nuova  pre- 
dicazione pertanto  efige  più  perfetta  giudizi) , e pone  ca- 
ule per  fondamento  il  difprezzo  «le’  beni  terreni . E qmn* 
t}WQM  aJtla  voijra  ignorai)*»  ,c  alla  vedrà  fmperbia  tali  in* 
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i7.*Facilius  eft  autem 
cxlum,  Si  terrain  priteri- 
re , quarn  de  lege  unum  api» 
cem  cadere.  * Matth.$.iZ. 

i 8.  * Omnis  ,qui  dimittit 
uxorem  fuam  , «Se  alteram 
ducit,  mccchatur:  Si  qui 
dimilì'ama  viro  ducit , mee- 
chatur  . * Matti».  5.  32. 

Marc.  1. Cor.-],  io. 

1 9.  Homo  quidam  crac 
divcs,qui  induebatur  pur- 
pura  , éc  byflb  ; & epula- 
batur  quotidie  fplendide. 


1 7.  Or  e pii  fatili , thr 
paffi  il  cielo , t la  terra  di 
quel , che  cada  a terra  un 
Jolo  apice  della  legge . 

18.  Chiunque  ripudia  la 
propria  moglie , e ne  prende 
un  altra  , commette  adulte- 
rio : e chiunque  jpoja  quella , 
che  è fata  ripudiata  dal  ma- 
rito , commette  adulterio . 

19.  Égli  era  ur.  certi • ra- 
mo ricco , il  quale  fi  v efii- 
va  di  porpora , e di  biffo  ; 
e faceva  ogni  giorno  JintnoJi 
banchetti . 


fegnamenti  paiano  degni  fol  di  difprczzo  ; Tappiate  però, 
chi’  io  veggo  già , e profetizzo  , come  in  gran  numero  fa- 
ranno quelli,  i quali  con  gran  fervore  concorreranno  all’ 
acquilo  di  quel  regno,  c faranno  forza  per  entrarvi  gli 
uni  prima  degli  alrri , e abbandoneranno  di  buona  voglia 
i genitori,!  parenti,  le  cafc , le  poffeflioni , e rinnegheran- 
no anche  fe  fedi  per  aver  parte  a quel  regno . 

Verf.  17.  E' più  facile,  che  paffi  il  citlo.ee.  Affinchè  per 
ragione  di  quello,  che  egli  avea  detto  ( la  legge,  e i pro- 
feti fin » a Giovanni  ) non  prcndefièro  que’  maligni  uomini 
occasione  di  accufarlo  come  diftrutror  della  legge , afferma , 
che  la  legge  ha  da  edere  infallibilmente  adempiuta  in  ogni 
Tua,  benché  minima,  parte,  effendo  egli  venuto  non  a to- 
glierla, ma  a perfezionai  la  . Vedi  Mattò,  v.  17. 

Verf  18.  Chiunque  ripudia  la  propria  moglie,  tc.  Con  il- 
ludre  efempio  d imo  Arali  , come  Crifto  perfezionò  la  legge, 
victanJo  quello,  che  nella  legge  non  era  lodato,  nè  appro- 
vato, ma  tollerato  folamente , e permeilo  agli  lìbrei  per  la 
durezza  dc’loro  cuori,  come  è detto,  Marc.  x.  y. 

Verf.  19  Egli  tra  un  certo  uomo  ricco,  ec  Con  quella 
ancora  o ftoria , o parabola  viene  a dimoftrare  la  terribil 
vendetta,  che  farà  Dio  del  mal  ufo  delle  ricchezze  ; (limo- 
(fra  ancora  , quanto  finitamente  gli  uomini  faccian  confilte- 
re  la  loro  felicità  nelle  grandezze,  e ne’ piaceri  di  quella 
vita,  e come  maflimo  de’ mali  abbiano  in  abominio  la  po- 
vertà, o le  afflizioni  prefenti  ; e finalmente  con  illudr* 
efempio  è giuftilicata  la  Provvidenza , la  quale  ctnfola , • 
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a*.  Et  erat  quidam  men- 
4icus , nomine  Lazarus . qui 
jacehat  ad  januam  ejus  ul- 
ceribus  pUnus, 

ai.  Cupiens  faturari  de 
micis , qux  cadebant  de 
menfa  divitis,  & nemo  il- 
li dabat  : fed  k canes  ve- 
jiiebant,  ic  lingcbant  ul- 
cera ejus . 

22.  Faftum  eft  autem  , 
%t  moreretar  mendicus.Sc 
portaretur  ab  Angelis  in 
iinum  Abrah* . Morruus 
eft  autem  & dives,  & fe- 
puWus  efl  in  inferno , 


20.  Ed  era  un  certo  mr#* 
dico  , per  nome  Lazzaro,  il 
quale  pieno  di  piaghe  giace - 
va  all'  ujcio  di  lui  > 

21.  tramojo  di  fatollarJS 
de'  minuzzoli , che  ledevano 
dalla  menja  de I ricco  > e nin- 
no gliene  dava  : ma  i cani 
andavano  a leccargli  le  Jne 
piaghe  . 

21.  Or  avvenne , che  il 
mendica  morì , e fu  portata 
dagli  Angeli  nel  Jeno  di  Àbra- 
mo . Morì  anche  il  ricco  » e 
fu  Jepulto  nell'  inferno  , 


rimunera  finalmente  la  pazienza  de*  poveri , e punifee  la 
fuperSia , e U durezza  inumana  de*  cattivi  difpenfatori  del- 
le fiochezze , 

Veri*,  io.  Per  n§m $ Lattar».  Si  vede  ( come  ofTerva 
» Gregorio  ) che  non  allo  fteflb  modo  penfano  Dio , e gli 
uomini.  De*  nomi  de’ poveri,  e particolarmente  di  que’  po- 
▼eri,  che  fieno  limili  a Lazzaro,  nilfiin  conto  è tenuto  da- 
gli uomini:  i ricchi,  i facoltofi  fidamente  fon  nominati 
quaggiù  con  onore  Tutto  va  al  contrario  dinanzi  a Dio. 
Egli  tien  conto  el  nome  de*  poveri , e degli  afflitti , igno- 
ti , e «lifprezzati  dal  mondo;  e non  fa  alcun  cafo  de’ no- 
mi, e delle  diflinzioni  de’ grandi,  e de’ felici  del  fecolo  , 
Del  ricco  fl  dice  : Egli  era  un  eert * uome  te.  del  mendico 
A cfprime  il  proprio  nome , perchè  fcritto  già  nel  libro 
della  vita , 

Verf  ai.  E ninna  gliene  dava  - Le  miferle  di  Lazzaro  era- 
no aggravate  dalla  crudeltà  del  ricco,  il  quale  prefonden- 
do lenza  mifura  nella  vanità,  e ne’ propri  piaceri  non  li 
degnava  di  ricordarli  di  quello  infelice  giacente  alla  porta 
di  lui,  il  quale  con  maggior  benignità  era  trattata  da’cq* 
ni , che  dagli  uomini . 

Verf  aa.  U mendico  m»r\  . . . Morì  anche  il  ricco , ee.  Mo- 
ti prima  il  povero , accelerandogli  Dio  la  morte  per  più 
predo  ricompenfare  la  fua  pazienza;  morì  anche  il  rjcco , 
• cui  nulla  fervi  tutta  la  fua  opulenza  per  fotrrarli  a que- 
llo fine  comune , che  tutti  agguaglia  ; ma  quelle , che  dq-r 
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23.  Elevans  autem  ocu- 
los  fuos.cum  elle:  in  tor- 
menti!, vidit  Abraham  a 
longe,  k Lazarum  in  finu 
•jas  : 

24.  Et  ipfe  clamami,  di- 
siti Pater  Abraham,  mi- 
ferere  mei.óc  mitte  Laaa- 
rum , ut  intingat  txtre- 
mum  digiti  fui  in  aquam,  ut 
refrigeret  linguam  mcam  , 
quia  crucior  in  hac  dam- 
ma . 

z <; . Et  dixir  illi  Abraham  : 
Fili,  recordare,  quia  re- 
cepirti bona  in  vita  tua  , 
& Lazaius  lìmiliter  mala: 
nunc  autem  hic  confola- 
tur;  tu  vero  crueiaris. 


GESl?  CRISTO 

23.  E alzando  gli  tuli 
Juoi , e fendo  ne'  tormenti , vi- 
de  da  lungi  Abramo , t Laz- 
zaro nel  Juo  Imo: 

24  .E  /clamò , e dìjfe  : Pé* 
dre  Ab  rumo , abbi  mi  Ieri  car- 
dia di  me , t manda  Laz- 
zaro , che  incinga  la  punta 
de!  Juo  dito  nell'  acqo a per 
rinfrejcar  la  mia  lingua  ;tm- 
peroccbì  io  Jan  tormentata 
in  qutjia  fiamma  . 

25.  E Abramo  g'i  di  (fé: 
Figliuolo  , ricorditi , che  t* 
bai  ricevuto  del  bene  nell » 
tua  vita , e Lazzaro  (ima- 
mente ilei  male  : ade/Jo  egli  i 
tonjolato  ,e  tu  Je' tormentato. 


pr  la  morte  dell’ uno  , e dell'altro  fuccede , molto  maguior 
differenza  pone  traila  condizione  dell’uno,  e dell'altro, 
che  non  fu  nel  tempo  della  lor  vita  . Il  povero  è portar» 
per  miniftern  deeli  Angeli  nel  fen  d’  Àbramo  ; il  ricco  è 
lepolto  nell’  inferno  . lì  feno  a 1*  Àbramo  è porto  per  Tonifi- 
care un  luogo  ni  ripofo  , e di  onore  predo  ad  Abramo  pa- 
dre di  rutti  i Giudei  feconda  la  carne,  e padre  di  tutti  i 
giurti  fecondo  lo  fniriro;  e vuolfi  far  intenbf,  che  da 
Abram*  fu  riccvuro  Lizzare  nel  confnrzio  de’  Santi , e fac- 
to partecipe  della  quiete,  di  cui  godeva  quel  Patriarca  nel- 
la fprranza  del  gaudio  del  regno  celefle  , a cui  dovean  erti 
portare , aperto  che  folle  il  cielo  mediante  la  morte  di  Crilìo. 

Vcrf.  13  E alzando  gli  occhi  ec.  Qu  Ilo,  che  dicefi  del 
ricco,  che  alzò  gli  occhi  , parlò,  pregò,  ec. , rapprefenra  i 
movimenti  dell’an  mo  di  quell' infelice  . 

Verf.  ay.  Tu  bai  ricevuto  del  bene  nella  tua  vita,  e Laz- 
zaro ec.  E’  degna  di  gran  rifie/Tìone  querta  rifpofta  di  Àbra- 
mo, colla  quale,  come  dice  s.  Bafilio,  fi  dà  a vedere,  quan- 
to fia  da  temerli  la  vita  molle  , e delicata  , la  quale  diede 
all’inferno  quello  ricco;  c quanto  prcziofi  fieno  agli  occhi 
della  fede  i patimenti,  e le  afflizioni  tollerate  per  amar# 
di  Dio,  le  «piali  a fine  «1  alce,  e bealo  coniacene. 
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*6.  Et  in  his  omnibus 
intcr  nos,  & vos  chaos  ma- 
gnani firmatum  eli:  ut  hi, 
qui  volunt  hinc  tranfire 
ad  ros,  non  poflìnr,  nc- 
que inde  huc  tranfmeare. 

27.  Et  ait:  Rogo  ergo 
te.  Pater,  ut  mittas  eum 
in  domum  patris  mei: 

18  Habeo  enim  quinque 
fratres,  ut  teftetur  illi:,,  ne 
& ipfi  vermut  in  hunc  lo- 
•uai  tormcntorum . 

29  Et  ait  illi  Abraham  : 
Habent  Moyfen  , & pro- 
phetas  : audiant  illos . 


26.  E oltre  a tutto  qtte- 
(lo  un  grande  abi/fo  è pofìs 
tra  noi , e voi  : onde  chi  vuol 
pajfare  di  qua  a voi , noi  può , 
nè  da  codejto  luogo  tragitta- 
re fin  quÀ . 

a 7.  f -d  egli  diffe:  Io  ti  pre- 
go dunque  ,o  P.idre , ebe  tu  lo 
mandi  a caja  di  mio  padre: 

18.  Imperocché  io  ho  cin- 
que fratelli  , perchè  gli  av- 
verta di  que[lo  , acciocché 
non  vengano  aneli  effi  in  que- 
fio  luogo  di  tormenti . 

29.  F.  Àbramo  gli  dijfe  : 
Eglino  hanno  Mote , e i pro- 
feti : af cui  tino  quelli . 


Verf  3<  Un  grande  ahiffo  è po/lo  ec  Vuole  con  qu'flo 
fignificiro  non  tante  la  di(lan?a  di  luogo,  quanto  l'immu- 
tabilità dillo  (Vito  de’  Santi , e de'  reprobi , fcparati  i pri- 
mi da'  fecondi  in  eterno  per  invariabil  decreto  di  Dio  ; al 
qual  decreto  conformandoli  i Santi  non  vogliono  porger* 
a’ dannati  alcun  refiigerio,  e quando  ( per  imponibile  ) vo- 
lefTVr  farlo,  non  potrebbero. 

Vcrf.  : 7.  Ti  p>  ego...  0 Padre,  che  tu  lo  mandi  te.  Que- 
lla preghiera  non  nafee  di  carità,  ma  dall’ amor  proprio; 
perch' ei  fapera  ( dice  un  antico  Interprete  ),  che,  dan- 
nandoli i fuoi  fratelli , farebbe  crefciuta  la  fua  mift-ria  , ed 
•gli  avrebbe  portato  la  Pena  di  avere  co’  Tuoi  pravi  efempi 
contribuito  alla  lor  perdizione. 

Verf.  19.  31.  Hanno  Mote,  e i profeti:  ee.  Per  crederò  , 
• temere  l’inferno  non  dee  ifpcttirfi  , che  rifufeiti  qual- 
che morto  , il  quale  renda  tcftimonianzi  delle  pene  , e do’ 
premi  della  vita  avvenire;  fc  la  parala  di  Dio,  quella  pa- 
iola, la  quale  ha  feim-zza,  c autorità  infinitamente  mag- 
giore, che  la  teflimonianza  di  un  morto  rifufeitato , fe  qua- 
tta parola  non  bada,  farebbe  Jnurile  a perfuadere  l’empio 
anche  tutto  quello,  che  dir  potelTe  un  morto  rilufeitato. 
Gli  Ebrei  no/i  credevano  a Criflo , di  cui  la  midione  divi- 
na era  comprovata  da  tutto  quello,  che  aveano  fcritro  Mo- 
sè,  e i profeti- Gesù  rifufeita  anche  un  morto, e fi  dichia- 
ra > che  a quello  fino  il  rifufeita , affinchè  tatti  credano , 
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jo.  At  ille  dixit:  Non-, 
pater  Abraham . fed  fi  quis 
ex  mortuis  jerit  ad  eo$, 
poenitentiam  agent. 

31.  Aie  autem  illi:  Si 
Moyfen  , & prophecas»  non 
audinnt;  neque  fi  quis  ex 
mortuis  relìirrexerit , cre- 
dent . 


6 ESI/  CRISTO 

30.  Ma  egli  di  fili  M, 
padre  Abramo:  ma  Je  alcun 
mo>t $ anelerà  ad  e/JU  far  an- 
no penitenza. 

31.  Ed  ei  gli  dijfe  : Se 
non  adone  Mose  , e i profe- 
ti , nemmeno  fe  rijujcitajfe 
una  da  morte , trederanno . 


che  il  Padre  è quegli,  ebt  lo  ha  mandato,  Jo.  xi.  41.:  ma 
dopo  il  rilufcitamcnto  di  un  morto  tanto  poco  in  lui  cre- 
dettero i fuoi  nemici , che  pentirono  fino  a uccidere  que- 
llo tediatone  della  verità  predicata  da  Crido . C<  Ha  deffa 

Itertmacia  , e ollinazione  di  cuore,  con  cui  gli  empi  fi  bur- 
ino delle  minacce  della  Scrittura,  fi  burleranno  eziandio 
delle  apparizioni  de' morti. 


CAPO  XVII. 

Guai  a chi  fc  andate  zza  » piccoli . Si  dee  correg- 
gere il  fratello , che  pecca  contro  di  noi , e pen- 
tito , che  e’Jia , perdonargli . Dimoflra  agli  dipo- 
foli  /’  efficacia  della  fede  ; e che  quando  avran- 
no offervati  tutti  i comandamenti , chiamino  Je 
Jleffi  fervi  inutili.  Sono  rifanati  dieci  lebbrojì , 
r un  fola , che  era  Samaritano , torna  a render 
le  grazie . Dice  , che  la  venuta  del  Viglio  di 
Dio  non  farà  occulta , ma  illujìre  , e che  egli 
fopraggiugnerà  all'  improvvifo , come  il  diluvia 
il  mondo,  e a Sodoma  la  diluzione. 


,.*Et  ait  ad  difcipulos 
fuos  : Imponìbile  eft , ut  non 
▼cniant  fcandala  : vx  au- 
tem illi,  per quem  veniunt. 
* Matti. i 8.7.  Marc.p. 41. 

A N N U T 
Vctf.  r.  E' imp”Jf tale,  eie 


,.JE  ( Gesù  ) dijfe  a fuoi 
di f e poli:  t' imponibile , che 
non  vengano  fcandali  : ma. 
guai  a colui  » per  colpa  del 
quale  vengono  . 

AZIONI 

non  vengano  /caudali . Asola 
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»■*  a.  Utilius  eft  illi.fi  la- 
pis molaris  imponatur  cir- 
ca collum  ejus,  & projicia- 
tur  in  mare,  quam  ut  lcan- 
dalizet  unum  de  pufillis 
iftis . 

3.  Attendite  vobis:*Si 
peccaveritin  te  frater  tuus, 
increpa  illnm  & fi  poeni- 
tentiam  egerit,  dimitte  illi . 

* Ltvit.iy.i  7.  Ecfl.  1 91 J. 

Match.  1 8 . 1 5 . & a 1 • 

4.  Et  fi  fepties  in  die 
peccaverit  in  te , & feptici 
in  die  converfus  fuerit  ad 
te  , dicens  : Pocnitet  me  , 
dimitte  illi. 

5.  Et  dixerunt  A portoli 
Domino:  Adauge  nobis  fi- 
dcm . 

é.*Dixit  autem  Domi- 
nus:  Si  habueritis  fidem  , 
fieut  granum  finapis , di- 
•etis  huic  arbori  moro:  E- 
radicare , & tranfplantare 
in  mare:&  obediet  vobis. 

* Matti.  17.  19. 

7.  Quis  autem  veftrum 
kabens  fervum  arantem  , 


а.  Meglio  per  luì  fareb- 
be , (he  gli  fojj'e  mejfa  al  (ol- 
io una  rimana  da  molino , e 
{offe  gettato  nel  mare,  che 
ejfert  di  Jcandalo  a uno  di 
quejli  pieeoi i . 

3.  State  attenti  a voi 
fìefjì:  Se  il  tuo  fratello  ba 
peccato  contro  di  te , ripren- 
diio  : e Je  è pentito , per  dar 
negli . 

% t 

4.  E fe  fette  volte  al  gior- 
no avrà  peccato  contro  di  te , 
e fette  volte  al  giorno  a te 
ritorna , dicendo  : Me  ne  pen- 
to , perdonagli . 

5.  E gli  Apoftoli  dijfero 
al  Signore:  Accrefci  a noi 
la  fede . 

б . E il  Signore  diffe  lo- 
ro : Se  avrete  fede , quanto 
un  granello  di  fenapa , dire- 
te a quefta  pianta  di  moro  : 
Sbarbati , e trapiantati  nel 
mare:  e vi  obbedirà, 

7.  Chi  è poi  tra  voi , eie 
avendo  un  fervo , il  quale 


la  corruzione  , e la  malizia  degli  uomini , vi  faranno  Tem- 
pre delle  occafioni  d*  inciampo , e di  caduta  polle  per  ope- 
ra de'  cattivi . Può  riferirli  quello  allo  feandalo , che  dava- 
no al  femplicc  popolo  i Farifci , i quali , come  fu  detto  nel 
capo  precedente , fi  burlavano  della  dottrina  di  Criilo . • 
Verf.  6.  Se  avrete  fede , ee.  Avete  ragione  ( rifponde  Ge- 
sù ) a chiedere  augumento  di  fede  : imperocché  gran  virtk 
ha  la  fede  vera , e perfetta , * 

Vcrf.  7.  #.  9.  Chi  » poi  tra  voi , eie  avendo  un  fervo,  ee. 
Avendo  egli  nc’ difeorfi  precedenti  richiedo  da*  Tuoi  difee- 
poli  cofe  di  molta  perfezione,  come  il  difprczm  delle  rie* 
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«ut  pafcentem , qui  regref- 
fo  de  agro  dicat  illi  (la- 
tini : Tranfi  , recumbc  : 

8.  Et  non  dicat  ei  : Pa- 
ti » quod  coeiu*in,&  pri- 
«inge  re , & mimftra  mihi , 
donec  manducem , & bi- 
baci , k poli  h.ec  tu  man- 
ducato*, k hibes  . 

9.  Numquid  grariamha- 
bet  fervo  illi,  quia  fecit, 
quae  ei  imperavcrat? 

10.  Non  puto . Sic  6c 
*0*,  curii  feceritis  omnia, 
qux  precepta  funt  vobis  , 
dicite  : Servi  inutile*  fu- 
mus:  quod  debuimu*  fa- 
cere  , fecimu» . 


ara  ,0  fa  il  pafiore , nel  ti» 
ture , che  egli  fa  di  campa- 
gna  , gli  dica  /ubiti)  : Vieni , 
mettiti  a tavola  : 

8.  b.  non  anzi  g»  dica  e 
Fammi  da  cena , e cingiti , 
e fervimi , mentre  io  man- 
gio , e beo,  e poi  mungerai , 
e ber  ai  anche  tu. 

9.  Re  ferii  egli  forfè  ob- 
bligata a quel  Jervo,  perchb 
ha  fatto  quello , che  gli  avta 
Comandato  ? 

10.  Penfo , che  no.  Coti 
anche  voi , quando  avrete 
fatto  tutto  quello , che  vi  i 
fato  comandato,  dite:  Sia * 
mo  fervi  inutili  : abbiamo 
fatto  il  debito  nofro . 


dhezze,  e de'  piaceri , la  faciliti  in  perdonare  al  pro(Timo,  ee., 
vuole  adefTo  con  quella  parabola  andar  incontro  alla  vani- 
ti, la  quale  di  leggieri  va  dietro  alle  buone  opere,  dimo- 
ftrando , che  dopo  aver  anche  fatto  tutto  quello  , che  Dio 
Vuoi  da  noi , non  abbiam  ragione  di  gloriarci . Un  paJrnn# 
terreno  non  rende  grazie,  nè  (i  tiene  obbligato  al  fervo, 
ebe  ritorna  dalla  campagna  dopo  che  ha  lavorato  tutto  il 
giorno,  anzi  efige  da  lui  nuovo  fcrvigio,  e nemmeno  allo- 
ra lo  ringrazia,  o fi  crede  a lui  debitore  di  qualche  cofa. 

Verf  I*.  Ceri  nuche  voi.  ..dite:  Siamo  fervi  inutili.  La 
Ct»nclufione  na'urale  farebbe  fiata:  Ceri  a voi,  quando  avre- 
te fatto  tutto  quello  , che  vi  è foto  comandato , non  refleri 
obbligato  Dio  , nè  vi  renderà  cuore  per  quefio  ; ma  vi  dirà , 
thè  fitte  fervi  inutili  , ee.  Ma  non  cosi , dice  Geli  , perchè 
•gli  vuole , che  fappiamo  quel , che  dobbiam  penfar  di  noi 
ftcfli  , e non  quel,  che  di  noi  pentì  il  n"firo  padrone, 
il  quale  a quelli,  che  fono  fedeli  nell’ obbedirlo  , di  il  ti- 
tolo di  fervi  buoni  , t fedeli;  anzi  non  piè  fervi’,  ma  fuoi 
amici  vuole  chiamargli , Joan.  xv.  Mirando  a noi  ftefii  , * 
alla  condizione  noftra  , più  d*  una  ragione  abbiam  noi  d| 
etmfcffare  , ohe  fiaari  farvi  inutili . In  prima  luogo , pcictè 
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1 1.  Et  fa&um  eft , dam 
iter  in  Jerufalem  , trans- 
ibat  per  mediani  Samariam, 
& Galilxam  . 

n.Etcum  ingrederctur 
quoddatn  caftellum , occur- 
rerunt  ci  decem  viri  le- 
prufi.qui  fteterunt  a Ion- 
ie: 

i).  Et  levaverunt  vo- 
Cem  , dicentes  : Jefu  prx- 
«cptor  , mifcrere  noftri . 


li  .E  avvenne , che  neh 
{ andare  a Gerujalemme  paf 
fava  per  mezzo  alla  Samit* 
ria  , e alla  Galilea  . 

12.  E Jiando  per  entrare 
in  un  certo  villaggio , gli  ad- 
darono incontro  dieci  uomini 
lebbroft , / quali  fi  fermaro- 
no in  lontananza  : 

13 . E  alzaron  la  voce , 
dicendo  : Maejìro  Gesù  , ah 
hi  pietà  di  noi  : 


aiflun  vantaggio  , e niffuna  utilità  portiamo  a Dio  colle  e«' 
pere  nndre , quilunque  elle  fi.no.  J.b.  xxxv  Se  agirai  ret- 
t amenti , c/ye  g/i  donerai  tu  , n che  riceverà  egli  dalla  tua  ma- 
rna ? In  fecondo  luogo,  perchè  non  facciamo,  fe  non  quel- 
lo, che  dobbiamo,  e che  da  Dio  è a noi  cnmaniaro:  in 
terzo  luogo , perchè  in  moire  cofe  tutti  manchiamo  : quar- 
to , perchè  qualunque  fit  la  ferviti» , che  a lui  prediamo, 
nòn  polliamo  contraccambiare  i beni , che  abbiam  ricevuto,- 
e a ogni  ora  riceviamo  da  lui:  finalmente,  fe  alcuno  in  fo 
fi  e (To  volefie  gloriarfi  del  fuo  ben  vivere , a lui  fi  dice:G6f 
hai  tu,  che  non  lo  aiti  ricevuto ? Vedi  I.  Cor.  ir.  7.  Ma  di 
quelli  fervi,  benché  inurili  , il  padrone,  che  è buono,  « 
ficco  in  inifericordia , ricompenfa  i fervigi  con  quella  mer- 
cede , che  egli  ha  promelTa , e la  quale  noi  cattolici  dicia- 
mo edere  meritata . Imperocché  quelli  fervi  fono  flati  anche 
per  fomma  benignità  adottati  nella  famiglia  del  padrone,.; 
come  figliuoli,  e in  tal  condizione  di  figliuoli  di  Dio,  e 
membri  di  Cri  Ho  , e paitecipi  dello  Spirito  finto,  merita- 
no colle  loro  opere  la  vita  eterna;  onde  quando  del  meri-, 
«o  de’ giudi  fi  parla,  non  la  virrù  del  libero  arbitrio  noi 
innalziamo,  ma  alla  moltiplice  grazia  di  Dio  diamo  gloria. 
Nulla  ha  adunque  l’uomo,  onde  gloriarfi  in  fe  dclTo  ; ma. 
tanno  i giudi,  onde  gloriarfi  nel  Signore,  il  quale  ( come 
•lice  1.  Agedino  ) ha  voluto  , che  fieno  loro  meriti  i fuoi 
propri  doni  . 

Vcrf.  la.  Stando  per  entrare  in  un  certa,  villaggio , ec. , 
Queda  forta  di  malati  non  potevano  entrare  nelle  città  , e 
«e’Juogki  abitati,. nè  cenvcrfare  co’fani,  Num.  v.  a. 
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14.  Quos  ut  vidit,  dixit: 
Ite , oftendite  vos  faeerdo- 
tsibus ■ Et  tactum  ed,  dum 
irent , mundati  funt. 

15.  Unus  autem  ex  illis , 
« t vidit,  quia  mundatus  eft, 
legreflus  eft  cum  magna 
voce  magnificans  Deum: 

16.  Et  cecidit  in  faciem 
ante  pedcs  ejus,  gratias 
a gens  : & hic  erat  Sama- 
ritanus . 

17.  Refpondens  autem 
Jefus , dixit  : Nonne  decem 
mundati  funt?  Et  novem 
ubi  funt? 

18. Noneftinventus,qui 
rediret,  & daret  gloriam 
Deo,  nifi  hic  alienigena. 

19.  Et  ait  illi  : Surge , 
vade  : quia  fides  tua  te  fal- 
vum  fecit 


GES V CRISTO  > 

1 4.  E miratigli  , di  fé  : 
Andate , fatevi  vedere  da 
Sacerdoti  . E nel  mentre,  che 
andavano  , recarono  Jont . 

15.  E uno  di  e fi  autor * 
top  di  effere  reputo  mondo, 
tornò  indietro , glorificando 
Dio  ad  alta  voce: 

16.  E p projlrò  per  ter" 
ra  a'  (noi  piedi  , rendendo- 
gli grazie  : ed  era  cojiui  a» 
Samaritano . 

17.  E Gesù  di  fé  : Non 
fon  eglino  dieci  que',  che  Jo» 
mondati  ì E i nove  dove  Jo* 
no  ? 

18.  Non  p è trovato,  chi 
tornajfe , e gloria  rende  fé  a 
Dio , fa  Ivo  quejlo  flraniero , 

19.  E a lui  diffe  : Alza- 
ti, vattene:  la  tua  fede  ti 
ha  Jalvato . 


Vcrf.  14.  And  ite , fatevi  vedere  re.  Volle  far  prova  della 
loro  feJe,  c obbedienza,  ordinando  loro  di  fare  quel,  eh* 
comandava  la  legge,*  quel,  che  aveano  probabilmente  già 
fatto  fenza  alcun  frutto  . E 1’  umile  loro  obbedienza  dimo- 
ili a , che  l'ulla  parola  di  Crifto  ebber  fiducia  di  effere  rifanati. 

Vcrf.  i<S  Era  ce/lui  uu  Samaritano  . I Samaritani  erano 
riguardati  dagli  Ebrei  come  peggiori,  e più  empi  de’  Gen- 
tili . Ma  la  gratitudine  di  quell’uomo  flraniero  riguardo  al- 
la vera  redigi  ne  , e riguardo  alla  dipendenza  di  Abramo 
rende  più  infoffribile  la  colpa  degli  altri  nove,  che  erano 
tutti  Giudei;  adombrandoli  anche  in  quello  fatto  la  verità 
di  quella  parola  di  Grillo:  Sono  ultimi  que' , che  era»  primi , 
e primi  quelli,  che  erano  ultimi:  perchè  con  umile,  e fin- 
terà gratitudine  dovtan  ricevere  i Gentili  la  grazia  del 
Vangelo  rigettata  da  quelli,  che  li  gloriavano  di  aver  Àbra- 
mo per  padre.  Lo  fteffo  elempio  dimofirava , come  di  mol- 
ti, che  avrebbero  ricevutoli  Vangelo,  pochi  farebbero  fia- 
ti gli  eletti . 

Vcrf.  19.  La  tua  fede  ti  ha  /aitata.  Sembra  poterli  fa 
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io.  rnterrogatus  autem 
« Pharil'iis:  Quando  venit 
regnum  Dei?  Refpondunt 
eis,  dixit:  Non  venit  re- 
gnum Dei  cum  obferva- 
tione . 

2i.  Neque  dicent:  Ecce 
hic,  aut  ecce  illic  . Ecce 
enim  regnum  Dei  intra  vos 
eft . 


20.  Interrogato  dipoi  dà 
Fari  jet , quando  foffe  per  va- 
nire il  regno  di  Dio , ri\per 
fe  loro  , dicendo  : Il  regno 
di  Dio  non  viene  (un  appa- 
rato » 

il-  Nè  direfft:  Eccolo  qui , 
ovvero  eccolo  là . imperocché 
ecco  che  il  regno  di  Dio  è 
già  in  mezzo  a voi . 


ciò  inferire  , che  oltre  la  fan  irà  del  corpo  foffe  concedute 
a quello  Samaritano  anche  qucl!^  dell’anima,  illuminando- 
lo Dio  a conofcere  1’ unico  Salvatore,  e a credere  in  lui. 

Verf  io . Interrng  ’to  dipii  da’  Férifti , tc.  Il  regno  di  Dio 
ì il  regno  del  Media.  Dall’  annunzio  di  quello  regno  aveaia 
principiata  la  loro  predicazione  Giovanni,  e Gesù.  I Fari- 
fri  , come  la  maggior  parte  della  nazione,  afpetcava  io  un 
Melila  , quale  fi  conveniva  alla  l<*r  maniera  ili  penfare  baf- 
fa,  e carnale:  fi  figuravano  in  lui  un  re  grande,  circonda- 
to di  magnificenza,  e di  pompa  efleriure.  Ma  il  regno  del 
vero  Media  dovea  edere  tutto  fnirituale : egli  dovta  regna- 
re ne’ cuori  degli  uomini  per  la  fede,  per  la  fperanza  , c 
per  l’amore.  Quindi  alla  maligna  interrogazione  de’ Fari- 
fei , i quali  gli  domandavano , quando  folle  per  venire  quel 
regno,  th’ei  pre  icava  come  prelente,  rifponde  egli,  che 
quello  regno  non  viene  accompagnato  da  que’ legni , che 
eglino  a’  immaginavano , nò  fi  diftingue  per  apparato,  c fplcn- 
dore , che  dia  negli  occhi.  Ha  quello  regno  i Tuoi  legni, 
e i fuoi  didintivi  predetti  nelle  Scritture  ; ma  quelli  fono 
affai  differenti  da  quelli  , che  fi  afpettavan  gli  Ebrei , ma- 
le intendendo  le  Scritture,  e confondendo  le  due  venut* 
del  Salvatore  • 

Verf.  ai.  .Vè  diraffi  : Eccolo  qui,  te  T prìncipi  terreni 
pongono  il  loro  trono  in  alcuna  delle  città  ad  erti  fogget- 
te  II  regno  tutto  interior;  , e fpiritualc  del  Media  non  ì 
ridretto  a luogo  particolare:  egli  fi  llabilifce  negli  animi 
di  coloro , che  credono  , ed  è già  in  mezzo  a voi  ( die* 
Ctillo  ) pilotato  ne’ cuori  di  tutti  coloro,  che  a me  fi  fog- 
gettano,  mediante  la  fede.  Egli  è adunque  venuto  quello 
regno,  egli  è in  mezzo  a voi,  e dinanzi  agli  occhi  voflri 
Ila  quel  Melila  , cui  voi  andate  cercando,  e cui  voi  noti 
conofeete  ; perchè  ciechi  volontari  chiudetegli  occhi  a tut- 
te le  prove,  per  le  quali  [otralle  conofcerlo . Vedi  Matti. 
X».  i3.  Lue.  vn.  »s. 


Digitized  by  Google 


W ANGELO  DI  CESI/  CRISTO 


ifi 

22.  Et  ait  ad  difcipulos 
Caos  : Venient  Uies , quan- 
do dt (ìderetis  videre  unum 
dicm  Filii  hotnitiii,&  non 
videbitis . 

2}.  * Et  diccnt  vobis: 
Ecce  hic , & ecce  illic . No- 
lite  ire  , neque  fetìemini . 
* Matth.14.21.Marc.  1 3.21. 

24.  Nam  ficut  fulgurco- 
rufcans  de  fub  ciclo  in  ea. 
qua:  fub  c*lo  funt , fulget  : 
ita  erit  Filiut  hominis  in 
die  Tua . 


22.  E di  [fé  a fati  di  fé? 
poli  : I ettipo  verrà , che  bra- 
merete di  vedere  uno  dt 
giorni  de ! Figlinolo  dell  tir 
mo  , e noi  vedrete  . 

23.  t vi  diranno:  Eccoli 
qua  , ovvero  eccolo  là  . Ao« 
vi  movete , e non  tenete  lor 
dietro  . 

24.  Imperocché  fittone  il 
lampo  sfolgoreggiando  da  ua 
lato  del  cielo  oli ' ». Uro  sfa- 
villa: così  Jarà  del  Figli  nulo 
de  l uomo  nella  /uà giornata. 


Verf  *s.  T.mpt  verrà,  che  tramerete  tc.  Dopo  aver  par- 
lato in  genere  Ur’ fegni  della  fua  ( rima  venuta  pi  r conlu- 
tare l’errore  de’Farifci,  oalTa  a tlilcoirere  della  feconda; 
e in  primo  luogo  delle  afflizioni  , c de’  pericoli  , ne  quali 
*11’ avvicinamento  di  quel  giorno  fi  troveianno  i fedeli:  im- 
perocché quello  difeorfo , benché  al  primo  afperto  timbri 
diretto  a’ foli  difcepoli , non  è non  iimeno  da  clubrare,  che 
un’  iitruzione  egli  fia  pe’  fedeli  di  tutti  i tempi , e partico- 
larmente degli  ultimi  dì  del  mondo.  Verrà  un  tempo,  ia 
cui  fopraffarti  dalle  afflizioni,  e bifognsfl  di  luce,  e di  con- 
figlio in  mezzo  a’ falli  profeti , che  cercheranno  di  fedurvi, 
bramerete  di  avermi  un  giorno  alunno  prelcnte , e vcdei- 
■ai,  e udirmi;  nè  ciò  vi  farà  conceduto. 

Verf.  aj.  li  diranno:  Eccolo  iftià  , eccolo  la  - ^ ale  a di- 
tc  il  Crlflo  , come  apparifee  da  s Matteo  xxiv.  Parla  de 
ftlfi  crifti , c de’  falfi  profeti . i quali  faranno  prima  della 
feconda  venuta  , e delle  divifioni  , e degli  Icifmi , che  que* 
ftl  impoflori  , e i loro  partigiani  introdurranno  tra  fedeli. 

Verf.  14  Siccome  il  lampo  sfolgorezgiante  ec.  Non  crede- 
te a niflun  di  coloro,  i quali  vi  diranno:  Il  Crifto  è ve- 
nuto; egli  è in  quello,  egli  è in  quel  luogo;  imperocché 
Ja  mia  feconda  venuta  non  faià  fegrcta  , nè  occulta  , nè  in 
anodo,  che  flavi  bifogro  , che  uno  1’ annunzi  all  altro.  Im- 
perocché ficcome  il  folgore  ulccndo  dall’oriente  fi  fa  vei  c- 
rc  in  un  attimo  fino  all’occidente;  così  farà  la  venuta  del 
Figliuolo  dell’uomo  non  fedamente  fubitanea  , c improvvi- 
A,  ma  ancoi  glotioia,  e mamfcfta  a tutti  gli  . 
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ìS.Primum  autcm  opor- 
tet  illum  multa  pati , & re- 
probar! a seneratione  hac  . 

26. *  Et  fieut  fa  cium  cft 
in  diebus  Noe.  ita  erit  & 
in  diebus  Filii  hominis . 

* Gene/. 7.7.  Mattb.x^  7. 

27.  Edcbant,  & bibe- 
hant:  uxores  durebant.dt 
dabanturad  nuptias , ufque 
in  diem,qua  intra  vit  Noe 
in  arcam  : & venir  dilu- 
vium , & perdivi it  omnes  . 

28.  4 Similiter  lìcut  fa- 
&um  ed  in  di  bus  Lot  : 
edebant,&  bibcbant:  eme- 


2 s • Ma  prima  bijcgna , che 
egli  p.u/jCiì  molto , e (ia  riget- 
talo da  ijuejia  generazione . 

26  k.  quel,  che  ai  venne 
ne’  giorni  di  Aoè  , avverrà 
ancora  ne'  giorni  del  Figliuo- 
lo dell'  uomo  . 

27.  Mangiavano  , e beve- 
vano , e facevano  fpojahzi 
fino  al  giorno , in  cui  Aoè 
entrò  ne b'  arca  : e venne  il 
diluvio,  e mando  tutti  in 
perdizione . 

28.  Come  pur  facce  (fé  a' 
tempi  di  L t : mangiavano, 
e bevevano  : comperavano  , 


Verf.  Ma  pi-ima  tifo-ma,  che  egli  patifca  te.  Perchè 
uvea  parlato  della  feconda  l'uà  gloriola  venuta  , prima  del- 
la quale  aver  detto,  che  molto  avranno  da  patire  i fuoi  fe- 
deli: tocca  qui  le  ignominie,  e i patimenti,  che  egli  ftefi. 
fo  era  per  foffrire  in  quella  prima  venuta  , e anche  per  rut- 
Ci  i leccali  ( che  correranno  da  quella  fino  alla  feconda  ) 
dalla  generazione  de’ cattivi,  e de*  reprobi  . Imperocché  da 
quelli  l'offrirà  egli  nel  corpo  fuo , che  è la  Chiefi , e nei 
fedeli,  che  fono  fuoi  membri,  e da  quelli  farà  rigettato 
Crifto  , e la  fui  dottrina.  Cosi  fa  animo  a’ funi , inoltrando 
loro,  che  a lui  fono  comuni  i mali,  che  efli  debbon  loffi i- 
te,  e che,  ficcarne  da  quelli  ufeirà  egli  gloriole,  o*ì,  me- 
diante la  grazia  di  lui , ne  ufeiranno  ancor  eglino  vincito- 
ri » nè  debbono  ricufare  i membri  di  pervenire  alla  gloria 
per  quella  mcdefima  llrada , per  cui  dovette  giungervi  il 
loro  capo,  < maeltro. 

Verf.  16.  30.  E quel,  che  avvenne  ne' giurili  di  N è.,  te . 
Con  quelli  efctnpi  vuol  lignificare,  che  per  quegli  uomini, 
che  fon  totalmente  dediti  al  mondo,  e alle  cole  preferiti, 
verrà  improvvifo  l’ultimo  giorno  con  graviffima  loro  fcia- 
gura,  na  cui  non  potranno  Stampare;  nella  >|uale  però  non 
faranno  involti  i giudi , i quali  faranno  affai  pochi  in  pa- 
ragone del  numero  grande  de’catrivi,  che  fi  perderanno. 
Imperocché  c dal  diluvio  il  fol->  Noè  colla  fua  famiglia  fu 
liberato,  e dal  fuoco  di  Sodoma  il  lui»  Lue. 

Tea.  U.  N 
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bant,&  vendebant:  plan- 
tabant , Se.  xdificabant . 

* GencJ.  19.  25. 

29.  Qua  die  antem  exiit 
Lot  a Sodomis , pluit  i- 
gnem  , & fulphur  de  cac- 
io, & omnes  perdidit  : 

30.  Secundum  hxc  erit 
qua  die  Filius  hominis  re- 
•velubitur . 

3 1.  In  illa  hora  , qui  fue- 
Irit  in  teclo > & vafa  ejus 
in  domo , ne  delcendat  tol- 
lere  illa;  & qui  in  agro, 
fnniliter  non  redeat  retro* 

32.  Memores  eflote  uxo- 
ris  Lot. 

33.  * Quicumque  qux- 
Herit  animam  fuam  falvam 


e vendevano  r piantavano , e 
fabbricavano  « 

29.  Ma  nel  giorno , che  Lot 
ufi  da  Sodoma , piovve  fuo- 
co , e zolfo  dal  cielo , e tut- 
ti mandò  in  perdizione: 

30.  L osi  appunto  Jarà  nel 
giorno , in  cui  verrà  mam  fé- 
flato  il  Figliuolo  dell'  uomo . 

31.  Allora  chi  fi  troverà 
fui  terrazzo  , e avrà  in  ca- 
Ja  i funi  arnefi,  non  ij venda 
per  prenderli  ; e chi  Jarà  in 
campagna  , parimente  non 
torni  addietro . 

32.  Ricordatevi  della  mo- 
glie di  Lot . 

3 3 . Chiunque  cercherà  dì 
falvare  l'  anima  Jua , la  per- 


V erf  3 1 . Allora  ehi  fi  troverà  fui  terrazzo  , ec  Con  que- 
lle maniere  di  parlare  dimollra  , come  nella  efpettaiione 
della  fai  venuta  dee  abbandonarli  noni  cura  delle  cofe  t<r- 
tene;  talmente  che  uno,  che  è fui  terrazzo  non  peni!  a 
laivare  i mobili  della  cala,  e chi  è alla  Campagna  non  tor- 
ni a cafa  per  levarne  alcuna  cola  ; ma  ognuno  peni!  a di- 
fporfi  per  andare  incontro  al  Signore  , c difprezzati  i beni 
preferiti,  afpiri  a’ migliori.  Quello  avvertimento  conviene 
ancora  pel  tempo  della  morte,  clTcndo  quella  per  cialcun 
uomo  in  particolare,  quel  che  è il  giorno  ellrcmo  per  tut- 
ti in  generale . 

Verf.  Ricordatevi  ec.  Il  pondero,  e V affetto  di  quel, 
che  ella  avea  lalciato  in  SoiVoma  , fece  sì  , che  la  moglie 
di  Lot  delfe  in  ictro  uno  fguardo;  ed  ella  miferamente  pe- 
ti. Balate  voi  pure,  che  l’amore  de’ beni  terreni  non  fia 
Cagione  di  eterna  perdizione  per  voi  in  qml  giorno. 

Vcrf.  33.  Chiunque  cercherà  di  faloart  ec.  Chi  avrà  fovcr* 
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Tacere  , perdet  illam  : & 
quicumque  perdiderit  il* 
lam  , vivificale  eam  . 

4 Matti). io. ip.Marc.8.}  $. 

Supr  y.i^.Joan.i  2.25. 

34.  Dico  vobis  : in  illa 
nofte  erunt  duo  in  ledo 
uno;  unus  aflumetur , & 
alter  relinquetur. 

35.  Dui  eranc  molentes 
in  unum;  una  aflumetur, 
& altera  relinquetur:  duo 
in  agro,  unu^  aflumetur, 
& alter  relinquetur. 

4 Matth.  24.  40. 

3 6.  Refpondentes  dicunt 
illi:  Ubi,  Domine? 


riera  : e chiunque  ne  farà  get- 
to , durai it  vita  . 


3 4.  Vi  dico  , che  in  quel- 
la nutre  due  faranno  in  un 
letto  ; uno  Jarà  aljunto  , e 
l altro  farà  abbandonato  . 

3 5 . Due  donne  far  uno  a 
macinare  in/ìeme  ; una  Jarà 
ajjunta  , e l'  altra  farà  ab- 
bandonata : due  ( Jaranno  ) 
in  un  campo  .uno  larà  trat- 
to a faivamento , /’  altro  ab- 
bandonato . 

36.  Gli  rifpofero , c di  In- 
fero : Dove  , 0 Signore  ? 


chio  amare  alla  vita, e cercherà  di  falvarla  in  ogni  manie- 
ra, perderà  e vita,  e anima:  chi  per  amore  di  uni  vira 
migliore  deprezzerà  la  vita  mortale  , falverà  la  vra  , c 1’ 
anima  propria.  In  qualunque  tempo  dee  il  Criftiano  di  {prez- 
zar e per  amor  di  Crifto  e i beni  temporali  , e la  vita;  ma 
molto  più  , quando  fi  vede  vicino  a comparir  dinanzi  al 
fuo  giudice . 

Verf.  34.  e 35.  In  quella  notte.  Chiama  notte  quel  tem- 
po di  deflazione,  e di  lutto  pe’ cattivi.  S.  Girolamo  pe- 
rò, e altri  Padri  credono,  che  Crifto  di  notte  verrà  al  giu- 
dizio, Ilitron.  iu  Matth.  Dimoftra  qui,  come  alla  fua  ve- 
nuta fi  farà  fubito  la  feparazione  de’ buoni  da’ cattivi;  fc- 
parazione , che  fi  farà  anche  traile  perfone  congiunte  più 
ftrettamente , come  accenna,  dicendo;  Due  faranno  in  un 
letto  ; ec.  E di  più  in  quelli  efempi  fa  vedere,  come  in 
qualunque  clafle  di  uomini  ha  Dio  i fuoi , i quali  faranno 
alTunti  al  godimento  dell’eterna  felicità. 

Verf.  3 6.  Dove,  0 Signore?  A qual  luogo  farann’ eglino 
Portati  ? 

N a 


Dìgitized  by  Google 


I 


1*6  VANGELO  DI  GESL f Cl USTO 
37.  Qui  dixit  iUis4  Uhi-  37.  Ld  ei  dfe  loro:Do>- 
cumqiefueritcorpus, illue  V n/jue  farà  ti  corpo  , ivi  fi 
eongregabuntur  & aquili . raduneranno  le  aquile  . 


Vc-rf  37.  Dovunque  /.irà  ti  corpo,  ec.  Non  dici*  Imo  il 
prccifo  luogo,  dove  debbino  ertele  artunti  i giuft  ; ma  vuo- 
le, che  lì  contentino  di  Capere,  che,  ficcomc  le  aquile  vo- 
lano con  Comma  celerità  dovunque  fu  un  corpo  morto  , che 
è loro  delizia  7 così  i giudi  con  fummo  ardore,  e affetto  fi 
raduneranno  inrorno  a lui,  che  è loro  cibo,  e loro  pane 
di  vita.  Saratt  tra' portoli  ( dice  Pardo  1.  Th.fT.  tv.  t6  ) 
J opra  le  nubi  in  aria  incontro  a Giijìo  . F.  c n ragione  lo» 
paragonati  gli  eletti  alle  aquile,  uccello  reale  di  a. ut. flint 
villa,  di  fomma  agilità,  e di  altirtimo  volo,  onde  nel  (al- 
ino x.  fi  dice  : Coloro . che  fpereranno  ne!  Signore , c anger  an- 
fio  di  fortezza  , prendernn.10  ale  come  aquile  . 

C A P 0 XVIII. 

Con  la  parabola  del  giudice  inìque , e della  vede* 
va  importuna  infegna  , che  fa  d’  uopo  orar  /em- 
pie : con  la  parabola  poi  del  Farifeo , e del  Pub- 
blicano , come  fi  debba  orare . Impedifce , che 
fieno  /cacciati  dalla  fua  pi  efeuza  i fanciulli , 
Un  ricco , il  quale  diceva  dt  aver  dalla  gioven- 
tù ofervati  tutti  i precetti , udito  il  covfiglio 
di  Crifio  di  abbandonar  tutte  le  cofe , fi  ritira 
malie  or.;  co  . Ricotnpenja  di  coloro  , che  tutto  la - 
/ciano  per  Crifio . Predice  la  fua  pajjtone , e vi- 
ùno  a Gerico  illumina  un  cieco.. 


r}.*  JLPicebat  autem  & pa-  1.  tire  di  ciò  diceva  lo- 
Tibolam  ad  illos , quoniam  ro  una  parabola  intorno  ai 
Gportet  femper  orare  , (a  dover  Jemprc  orare,  ni  mai 
flOn  deficere , fiancar/ , 

* Eccl.  18.21.  i.Tbefflf.i1). 

ANNOTAZIONI 
V-erf.  r . Intorno  al  dover  ferap  re  orare,  «.Efori»  alla  pcf* 
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а. Dicens:  Judex quidam 
«rat  in  quadam  ci  vitate, 
qui  Deum  non  timehat,& 
hominem  non  reverebatur. 

3.  Vidua  autem  quidam 
erat  in  civitate  illa , & ve- 
nie bar  ad  cu m,  dicens:  V in- 
dica medeadverfario  meo. 

4.  Et  nolebat  per  mul- 
timi tempus.Poft  hic  au- 
tem dixit  intra  fe  : Etfi 
Deuin  non  timeo.nec  ho- 
minem revereor  ; 

5.  Tamen  quia  tnolefla 
eft  mihi  hic  vidua,  vin- 
dicabo  illam,ne  in  novif- 
finiQ  veniens  fuggillet  me. 

б.  Ait  autem  Dominus: 
Audite,  quid  judex  ini- 
quitatis  dicit  ? 

7.  Deus  autem  non  fa- 
ciet  vindittain  elettorato 
fuorum  clamantium  ad  fe 
die,  ac  notte , & patien- 
tiam  habebit  in  illis? 


2.  Dicendo:  Egli  era  ut} 
certo  giudice  in  una  città , il 
quale  non  temeva  Dio , uè 
ave  a n\pttto  degli  uomini. 

3.  Ed  era  in  quella  città 
una  vedova , la  quale  andava 
da  lui , dicendogli  : Fammi 
ragione  del  mio  avverjario. 

4.  E per  buona  pezza  di 
tempo  quegli  non  voile  farla . 
Ala  poi  dijje  tra  fe  : Ab, ben- 
ché io  non  tema  Dio , nè  ab- 
bia riguardo  agli  uomini  i 

5.  Nondimeno  perchè  que- 
Jìa  vedova  m importuna  , le 
farò  giufìizia  , affinchè  noti 
venga  dt  continua  a romper- 
vi i la  tefia  . 

6.  Avete  udito  ( diffe  il 
Signore  ) le  parole  di  quefio 
giudice  iniquo  ? 

7.  E Dio  pei  non  farà 
giuffizia  a'Juoi  eletti , i qua- 
li le  invocano  dì , e notte , 
e Jarà  lento  in  lor  dannai 


fevcranre  orazione , come  quella , che  fari  unico  fcampq 
nelle  afflizioni,  e ne’ pericoli , a1  quali  faranno  efpofti  i giu? 
(li  particolarmente  negli  ultimi  tempi  della  venuta  del  Si? 
gnorc , come  predille  nel  capp  precedente.  E.1  è fomma« 
mente  forte , e convincente  quella  parabola  , nella  qualp 
coll*  efempio  di  un  giu-lic»  diffimiliflimo  4 pio  yipn  piova» 
ta  1’ efficacia  dell’orazione. 

Veri*  7.  E farà  lento  in  l^r  danna  ? Porr)  egli  efTer  lcn* 
to  a liberarli  da’  muli  , che  folFronoS  porrà  egli  l'offrire, 
che  con  loro  danno  fieno  afflitti  dal  Dcinonip , 9 da’ 
uomini  impunemente?  Vedi  Afical.  rj.  le. 
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8.  Dico  vobis.quia  cito 
faciet  vindidam  illorum  . 
Vcrufiuamen  Filius  homi- 
nis  veniens,  putas , inve- 
nier  fidem  in  terra ? 

9.  Dixit  autem  & ad 
quofdam , qui  in  fe  confi- 
debant,  tamquam  jufti,6e 
afpernabantur  ceteros,  pa- 
rabolani iftam  . 

10.  Duo  homines  afcen- 
derunt  in  templum,ut  o- 
rarent  • unus  Pharifxus,  & 
alter  Publicanus . 

11.  Pharifeus  ftans  hsc 
apud  fc  orabat:  Deus  gra- 
tias  ago  tibi , quia  non  l'utn 
lìcut  ceteri  hominum  : ra- 
ptores  , injufti , adulteri  ; 
velut  etiain  hic  Publica- 
nus : 


GESÙ'  G RI  SIO 

8.  Vi  dico,  che  prejlo  li 
vendicherà . Ala  quando  ver- 
rà il  Figliuolo  dell ' uomo  , 
credete  voi , che  troverà  fe- 
de I opra  la  terra  ? 

9.  Difje  ancora  quejla  pa- 
rabola per  taluni , / quali 
confidavano  in  Je  fi  e fi  come 
gm/li , e deprezzavano  gli 
altri . 

1 o.  Due  uomini  fiali  rovo 
al  tempio  a fare  orazione  : 
uno  Farijeo  , e l' altro  Pub- 
blicano . 

11.  Jl  Farifeo  fi  flava , e 
dentro  di  Je  orava  così  : Ti 
ringrazio , 0 Dio , che  io  non 
fono  come  gli  altri  uomini  : 
rapaci , ingiujii , adulteri  , 
ed  anche  come  qucjio  Pub- 
blicano : 


Ver f.  8.  Ma  quando  verrà  il  Figliuolo  de/t'  uomo , ec  A vea 
detto,  che  Dio  non  farà  tardo  a liberare  i Tuoi  eletti;  per- 
chè , quantunque  differifea  talora  , nulladimcno  gli  libererà 
infallibilmente  in  quel  tempo,  in  cui  conviene  per  loro  be- 
ne che  fico  liberati  . Dice  addio  , che  rari  faranno  in  que- 
gli ultimi  giorni  que’,  che  faran  liberati,  perchè  rara  farà 
la  fede  viva  fopra  la  terra*,  colla  qual  fentenza  dimoftra 
eziandio  per  qual  motivo  egli  avvenga  , che  non  fttnpre 
claudica  ha  l’orazione;  vale  a dire,  perchè  non  è animata 
da  vera  fede  . da  cui  viene  la  perieveran/a  in  orare  . 

Veri.  9.  Difje  ancora  quefla  parabola  Colla  precedente  in- 
fognò la  perfevcranza  nell’ orazione  ; con  quella  infegna  un’ 
altra  condizione  dell’orazione,  vale  a dire  l’umiltà. 

Verf  il.  U Farifeo  fi  flava:  Nel  tempio  non  era  alcun 
comodo  per  federe  ; onde  e del  Farifeo  , c del  Pubblicano 
è derro  , che  (lavano  in  piedi,  com’era  coflumc  . 

77  ringrazio  , 0 Dio,  ec.  Coflui  andaro  al  tempio  per 
pregare  il  .Signore  , nulla  domanda  , ma  fidamente  loda  fc 
dello . Ma  non  è egli  il  rendimento  di  grazie  parte  eflen- 
ziale  dell’orazione?  Si  certamente;  ma  il  Farifeo  con  que- 
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12.  Jejuno  bis  in  fab- 
baro  : decimas  do  omnium  , 
qui  poflidco. 

1 3.  Et  Publicanus  a lon- 
ge  ftans,  nolcbat  nec  ocu- 
los  ad  cxlum  levare  ; fed 
percutiibat  pcdus  fuum  , 
diccns  : Deus  , propitius 
erto  mihi  peccatori. 


12.  Digiuno  due  volte  la 
fettimana  : p.  go  In  decima  di 
tutto  quello , che  io  pojjeggo . 

1 3 . Ma  il  Pubblicano  /lau- 
do da  lungi , atti  voleva  m ul- 
inello alzar  gli  ocebt  a!  cie- 
lo ; ma  fi  batteva  il  petto , 
dicendo  : Dio , abbi  pietà  di 
me  peccatore . 


fti>  ringraziamento  difpiacque  a Dio;  perchè  fi  compiacque 
di  fe  medefimo  , e perchè  difprezzò  i fuoi  fratelli , e giu- 
dicò fenza  mifericordia  il  Pubblicano  . , 

Verf  11.  Digiuno  due  volte  la  fettimana  : ec.  Dopo  aver 
detto  da  quali  vizi  egli  fia  libero  , pone  in  veduta  le  lue 
virtù  , e fpecificatamente  la  mortificazione  della  carne  , e 
l’ efattezza  nel  pacare  le  decime,  delle  quali  cofc  molto 
gloriavano  i Farifci,  come  da  altri  luoghi  del  Vangelo  ap- 
parile. I due  giorni  di  digiuno  olfervato  per  tradizione 
nella  Chiefa  Giudaica  da’ più  rcligiofi  erano  il  lunedi,  e il 
giovedì,  in  luogo  de’ quali  giorni  nella  Chiefa  crilliana  fu 
per  molti  fccoli  il  coftume  di  digiunare  il  mercoledì,  e il 
venerdì  per  onorare  la  palitene  del  Signore;  e la  Chiefa  di 
Roma  aggiungeva  a quelli  due  dì  anche  il  fabato . Quanto 
alle  decime , altrove  li  è veduto  , come  non  folo  del  gra- 
no , del  vino,  e dell’olio;  ma  ancora  delle  civaie,  degli 
erbaggi,  dell’ uova,  del  latte  pagavano  la  decima  i Farifci 
per  dillinguerfi  dal  rimanente  del  popolo.  Corrompeva  il 
Farifco  quelle  ofiervanze  efter'wri  , buone  per  Joro  ftelfc  , 
col  farne  pompa  , e col  difprezzò  di  chi  non  faceva  altrettanto  , 
Verf.  13.  1/  Pubblichino  panda  da  lungi,  ec.  Pare,  che 
debba  intenderli,  eh’ ci  fe  ne  (Fava  in  fondo  di  11’ atrio  del 
popolo , del  quale  non  dovea  elfere  proibito  J’ ingrefib  a 
que’  pubblicani  , che  erano  di  nazione  Giu'ei-  Si  notano 
nell’orazione  di  quell’uomo  turte  le  condizioni  nccefiVie 
in  un  vero  penitente;  e fono;  1.  il  f.ntimpnto  della  prò» 
pria  indegnità,  per  cui  e’  fi  Ila  da  lungi,  e non  ardifee  di 
alzare  gli  occhi  verfo  del  cielo,  e peccator  fi  confi  ir*  j 
3.  un  vivo,  e profondo  dolore  dimnllrato  col  barrerfi  il 
petto,  e c«>n  quell’atto  di  contrizione  bri  vidimo,  ma  pie- 
no di  energia,  e di  fenfo;  3.  la  fperanzs  nella  Divina  bop* 
tà  ; con  quella  fperanza  e orò,  cd  orò  in  pocbiiliin?  paro- 
le. perchè  tutto  in  elfa  ripofe  , e non  ne’ propri  meriti,  o 
nelle  moke  parole;  e quella  bontà  con  fello  in  Dio,  dicenz 
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14.  Dico  vobis,  delccn- 
tlit  hic  juftificarus  in  «io- 
ni a m fuam  ab  ilio'*  quia 
omnis,qui  fe  exalcat.hu- 
miliabitur,  & qui  fe  hu- 
miliat,  exaltab.tur. 

* Supr.  1411.  Alati  h 13.11. 

13.  * Afferebant  autem 

ad  illum  & infantes.  ut 
eos  tangerer.  Quod  cum 
viderent  dilapidi , incre- 
pabunt  illos . 

* Matti).  1913-  Marc.  10.13. 

16.  Jefus  autem  convo- 
cans  illos,  dixit:  Sinite 
pueros  venire  ad  me , & 
oolite  vetare  eos  : talium 
cft  enim  regnucn  Dei. 

17.  Amen  dico  vobis: 
Quicumque  non  acceperit 
regnum  DJ  ficut  puer , 
non  intrabit  in  illud  . 

1 8. *  Et  interrogavit  eum 

quidam  princeps,  dictns: 
Alagifter  bone , quid  fa- 
ciens  vitam  a:ternam  pof- 
fulebo  ? * Matth.  19.16. 

19.  Dixit  autem  ei  Je- 
fus : Quid  me  dicis  bonum  ? 


1 4.  1 1 dito , che  quefio  fe 
ne  torno  giujii licaro  a caja 
Ju  1 a differenza  dell'  altro  : 
imperocché  chiunque  fi  e/ al- 
ta , Jàra  Ulu  lato  , e chi  fi 
umilia  , Jarà  ejaltato . 

1 5 . E cond licevano  anco- 
ra da  lui  de  fanciulli , per- 
do} gli  toccale . Il  che  ve- 
dendo i dtjcepoli  , gli  gri- 
davano . 

1 6.  Ma  Gestì , chiaman- 
dogli a Je  , dijfe  : Lajciate  , 
che  vengano  da  me  1 fanciul- 
li , e non  vogliate  loro  vie- 
tarlo: imperocché  di  quefii 
tali  è il  regno  di  Dio . 

1 7.  In  verità  vi  duo , che 
chiunque  non  riceverà  il  re- 
gno dt  Dio  come  fanciullo , 
non  vi  entrerà . 

18  E uno  de'  principali 
g'i  fece  quefia  interrogazio- 
ne ■■  Maejtro  buono , che  fa- 
ro io  per  ottenere  la  vita 
eterna  ? 

19.  Ma  Gesù  gli  rifpofe: 
Perchè  ini  chiami  tu  buono ? 


do:  Abbi  pietà  di  me  peccatine.  In  una  piroli  qucfli  ora- 
zione tutro  contiene  lo  fpirito,  c U follami  i «|Ui  l celo* 
bre  Salmo,  in  cui  il  penitente  David.le  chiede  milericor- 
dia  el  fuo  peccato  . 

Verf.  1 + Chiunque  fi  efaltn , ec.  Verità  ( dice  s Agoni- 
no  ) d’infinira  importanza,  infognata  perciò  in  turrc  lo 
fcri,rurc  ( Vidi  «.  Pet.  v.  s , Jncnb  iv.  te  ) rjccomanda- 
ta  da  Crifto  altamente  coll’  • Tempio  , e colle  parole  in  tut- 
to i'  Vanscl'» 


Vcrf.  19.  Perdi  mi  chiami  tu  iuta»  ? tc.  A qttefto  Gin- 
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Nenia  bonus  , nifi  folus 
Deus . 

20.  Mandata  nodi: * Non 
occid  s:non  moechaberis: 
non  furtuin  facies:  non  fal- 
fum  teftimoniutndicesrho- 
nora  patrem  tuum,&  mi- 
treni,  * Exod.  20.13. 

21.  Qui  ait  : Hxc  omnia 
cufiodivi  a juventute  mea. 

ai.  Quo  audito,  Jcfus 
ait  ei  : Adhuc  unum  cibi 
deeft:  omnia , quxcutnque 
habes  vende,  & da  paupe- 
ribus , & habebis  thefau- 
rum  in  cxlo:  6t  veni,  fe- 
quere  me . 

1 3 . H is  ille  audi tis , con- 
triftatus  eli;  quia  dives  fi- 
rat  valde  . 

14.  Videns  aurem  Jefus 
illum  triftem  fadum  , di- 
xit:  Qtiam  difficile,  qui 
pecunias  habent,  in  re- 
gnum  Dei  intrabunt! 

2 $ . Facilius  eft  enim.ca- 
melum  per  foramen  acus 
tranfire , quam  divirem  in- 
trare  in  regnum  Dei. 


Nijjuno  è buono , falvu  Dio 
foto . 

ao.  Tu  fai  i comandamen- 
ti : Non  ammazzare  : non 
commettere  adulterio  : non 
rubare  : non  dire  il  faljo  te- 
Jiimonio  : onora  il  padre , e 
la  madre . - 

ai.  E quegli  dijfe  : Ho 
ojjervato  tutto  quefio  fino  dal~ 
la  mia  gioventù . 

zi.  La  qual  coja  avendo 
Gesù  udita , gli  dijfe  : Sol 
una  coja  ancora  ti  manca  : 
vendi  tutto  quello , che  bai , 
e dijlribuijctlo  a'  poveri  , e 
avrai  un  tejoro  nel  cielo  : e 
vieni , e fieguimi . 

23.  Ma  quegli , fentite 
tali  cofe.Je  ne  att  rifili  ; per- 
chè era  molto  ricco . 

24.  E Gesù  vedendo , come 
egli  fi  era  rattr/Jiata , dijfe  : 
Quanto  è difficile , che  coloro , 
che  hanno  delle  ricchezze  f 
entrino  nel  regno  di  Dio! 

25.  Più  facilmente  pajfa 
per  una  cruna  d' ago  un  cam- 
me Ilo,  che  non  entra  un  rit- 
to nel  regno  di  Dio . 


de'» , il  quale  non  conofceva  Crifto  , fe  non  per  un  puro 
, uomo,  ed  era  fullccito  di  Capere  con  quali  opere  meritar 
potefle  la  vita  eterna,  rifponde  egli  in  maniera,  che  gli  fa 
in  cadere,  come  è ncceflaria  alla  l'aiuto  in  primo  luogo  la 
fede,  colla  quale  fi  creda,  che  Dio  Colo  è buono,  e dui 
ogni  uomo  è peccatore,  c nilTuno  può  fare  alcun  bene  per 
I'  acqnillo  dell’eterna  vita,  fc  mediante  la  bontà  di  Dia, 
che  fa  mil’cricoriiia , non  è fatto  buono . 
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26.  Et  dixcrunt , qui  au-  26.  E coloro  , che  njcol- 

diebant  : & quis  poteft  fai-  ternano  , dijjero:  E chi  puh 
vus  fieri?  Jalvarfi? 

27.  Ait  illis:  Qux  im-  27.  kd  egli  difje  loro: 

pofiìbilia  fune  apud  homi-  Quello,  che  non  è piljibile 
nes,  pofiìbilia  fune  apud  agli  uomini,  è pvffibile  a 
Deam  . , Dio . 

28.  Ait  autem  Petrus:  28.  E Pietro  gli  difje: 

Ecce  nos  dimifimus  omnia  , Ecco  che  noi  abbiamo  abban- 
ii  fecuti  fumus  te  . donato  ogni  coJa,e  ti  abbia- 

mo feguitato . 

29.  Qui  dixit  eis:  Amen  29.  Ed  egli  dijje  loro:  In 

dico  vobis:nemo  efi  , qui  ventavi  dico:  uon  vi  ha  alca- 
reliquie  domum  , aut  pa-  no , che  abbia  abbandonato  la 
rentes  , aut  fratres,  aut  caja  ,0  i genitori  ,0  i fratel- 
uxorem.ant  fiiios  propter  li,  0 la  mogli  e,  0 i figliuoli 
regnum  Dei,  peramore  del  regno  di  Dio, 

30.  Et  non  recipiat  mul-  30.  Lhe  non  riceva  mol- 

to plura  in  hoc  tempore,  to  di  pià  in  tjuejlo  tempo, 
& in  fxculo  venturo  vi-  / la  vita  eterna  nel  Jecolo 
tam  Eternam  . avvenire  . 

3 1.*  Afiumfit  autem  Je-  3 1 . E Gesù  prefe  i dodi - 

fus  duodecim-,  & ait  illis:  ci  a parte, e dijje  loro:  Ec- 

Ecce  afeendimus  Jerofoly-  co  che  noi  andiamo  a Geru- 
mam  , & confummabuntur  Julemme , e fi  adempirà  tut - 

Ver f.  16.  E coloro  ..di/Jero:  E chi  può  jalvarfi ? Gesù 
Ctifto  avea  parlato  della  difficoltà  fomma  , che  avrà  il  ric- 
co a falvarfi  ; ma  quelli,  che  udirono,  ragionavano  così: 
Chi  adunque  potrà  tjjtr  fulvo?  perche,  come  olfervò  s.  Ago- 
ftino  , quantunque  non  tutti  gli  uomini  fieno  ricchi  , po- 
chiffimi  nondimeno  faran  quelli,  i quali  non  amino  le  ric- 
chezze, e non  le  cerchino,  e in  elle  non  pongano  la  foni- 
ma  felicità  dell'uomo;  or  ficcomc  non  le  ricchezze  mede- 
fime  , ma  la  paffionc  per  le  ricchezze  c caufa  della  perdi- 
zione de’ ricchi  , quindi  è,  che  coftoro  dicono  a Crifto:G6i 
fi  fialverà  , Je  tutti  quajt  gli  uomini  0 amano  dijordinat (unen- 
te le  ricchezze’ , che  hanno  , 0 dfiderano  ardentemente  quelle, 
che  non  hanno?  Può  anche  quella  interrogazione  efporli  ir» 
tal  guifa  : Se  è difficihjjimo  , che  uno  de'  ricchi  fi  [alvi  , chi 
degli  uomini  fi  Jalverà  , mentre  e t'  amor  de'  piaceri , e T am- 
bizione , e tante  altre  pafjt.oi  p/,  dvuo  tonti  altri  ? 
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omnia,  qux  (cripta  funt 
per  propheras  de  Filio  ho- 
niinis  . * Mattb.  io.  17. 

Marc.  1 o.  3 2. 

32.  Tradetur  enim  G^n- 
tibus , & illudetur,  & fia- 
gellabitar,  & confpuetur: 

33.  Et  poftquam  flagel- 
laverint , occident  euin  , 6 1 
tertia  die  refurget. 

34.  Et  ipfi  nihil  horum 
intellexerunt , & erat  vcr- 
bum  iftud  abfconditum  ab 
cis,  & non  intelligebant , 
qux  dicebantur. 

3 5.  4 Faftum  eft  autem  , 
cum  appropinquaret  Jeri- 
cho,  cxcus  quidam  fedebat 
fecus  viam  , mendicans . 

* Mattb.10.1y.  Marc.ì  0.46. 

36.  Et  cum  audiret  tur- 
barn  prxtereuntem , intcr- 
rogabat , quid  hoc  efl'er  . 

37.  Dixerunt  autem  ei, 
quod  Jefus  Nazarenus 
tranfiret . 

38.  Et  clamavit,  dicens; 
Jefu  fili  David , miferere 
mei  » 

39.  Et  qui  prxibant,  in- 
crepabant  eum  , ut  tace- 
ret.  Ipfe  vero  multo  ma- 
gis  claniabat:  Fili  David, 
miferere  mei . 

40.  Stans  autem  Jefus 
jufiit  illum  adduci  ad  fe . 
Et  cum  apnropinquafiet , 
intcrrogavit  illum  , 


to  quello  , che  è fiato  fi rit- 
to da  profeti  intorno  al  Ci- 
glinolo dell  uomo . 

32.  Imperocché  farà  dato 
nelle  mani  de'  Gentili , e J ti- 
ra (ebernito  , e flagellato , e 
gli  farà  Jpntuto  in  faccia  : 

33.  h dopo  che  l'  avrai 
flagellato , lo  uccideranno , ai 
ei  r/Jorgerà  il  terzo  giorno . 

34.  hd  efji  nulla  compre- 
fero  di  tutto  quefio , e un  1. 1 
parlare  era  ojcnro  per  e /fi , 
e non  intendevano , quel , che 
lor  fi  diceva . 

3 5 . Ld  avvenne , che  av- 
vicinandoli egli  a Gerico  un 
cieco  I e ne  fava  prc/fo  del- 
la firada , accattando . 

36.  E adendo  la  turba , 
che  pa  fava , domandava  quel, 
che  fi  foffe. 

37 . b gli  di  fero , che  pò  fi 
fiava  Gesù  Nazareno, 

38.  E filami , e dife  : 
Gesù  figliuolo  di  David,  ab- 
bi pietà  di  me . 

3 9 . E quelli , che  andava  no 
innanzi , lo  f gridavano , per- 
ché fi  chetafie . Ma  egli  ferir- 
pre  più  J clamava:  Hg/iuu/o 
di  David , abbi  pietà  di  me  . 

40.  li  Gesù  f offe  rinato  fi , 
comando  , che  gliel  menajfer 
dinanzi . L quando  gli  fu 
vicino , lo  interrogò. 
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41 . Diccns:  Quid  cibi  vis 
faciam?At  illc  dixit:  Do- 
mine, ut  vuieain  . 

42.  Et  Jefus  dixit  illi: 
Rcfpice  ; fides  tua  te  fal- 
vum  fccit. 

43.  Et  confeftim  vidit, 
& fequebatur  illum  majni- 
fìcans  Dcum  . Et  onmis 
plebs  ut  vidit,  dcdit  lau- 
de m Dco . 


4 1 . Dicendo  : Che  vuoi  tu, 
cb'  io  ti  faccia  ? E quegli  dif 
Je  : Signore  , cb  io  vegga  , 
42-  t Gesù  dijfeglt  : Ce- 
di ; la  tua  fede  ti  ha  fat- 
to fulvo . 

43.  E Jubito  quegli  vide , 
e gli  andava  dieiro  glonfi- 
tondo  Dio . t.  tutto  il  po- 
polo , veduto  dò , diede  lo- 
de a Dio . 


CAPO  XIX. 


Va  in  cafa  di  Zaccheo , per  il  che  molti  ne  mor- 
morano . Riferifce  una  parabola  di  un  uomo  il- 
Itijlre , il  quale  partendo  per  pigliar  poffe'J'o  del 
regno , diede  a dieci  fervi  dieci  mine  ; il  qua- 
le i propri  fervi  non  volevano  per  re . Sopra  il 
puledro  dell ' afina  entrando  con  gloria  in  Geni- 
falemme , piange  fopra  di  lei , e ne  predice  la 
rovina  ; ed  entrato  nel  tempio  caccia  que\  che 
comperavano , e vendevano , 


i.ilt  ingreflus  pcrambu- 
labat  Jericho. 

2.  Et  ecce  vir  nomine 
Zachzus:  & hic  princeps 
erat  publicanorum , & ipfe 
dives . 


1.  -ffiiad  entrato  in  Gerico 
paffavapcl  mezza  della  città . 

a.  Quand  ecco  un  uomo 
per  nome  Zaccheo  : il  quale 
era  capo  de  pubblicani , ed 
ei  pur  fai  oltujo  . 


ANNOTAZIONI 
Veri*.  1.  Pajfava  ptl  mezzo  d Ha  città.  Quella  cittì  era 
iulla  (tradì  per  an  'are  dalla  Galilea  a Geruljlcmmc  . 

Vcrf.  a.  Capo  de' pubblicani  , ed  ei  pur  faco  tofo.  Quello 
cofe  fono  diligentemente  notate  dal  fanro  Vangilifta,  per- 
ché rendono  più  mirabile  la  convcrfione  di  <;u  (t*  uomo  , e 
«imoftrano  la  verità  di  quelle  parole  dette  pocp  avanti  di 
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$.  Et  qusrebat  videre 
Jelam  , quis  eli'  t : & non 
poterat  prae  turba,  quia 
ilatura  pufillus  erat. 

4.  Et  piEcurrens  afcen- 
dic  in  arhor  m lycomorum, 
ut  videret  eam  : quia  in- 
de erat  tranfiturus. 

j.  Et  cum  veniflet  ad 
locum  , fufpicicns  Jelus  vi- 
dit  illum  , & dixit  ad  eum; 
Zachre  , fjftinans  defcen- 
de  : quia  hodie  in  domo 
tua  oportet  me  manere. 


5 . £ bramava  di  tonvfcer 
di  vijia  Gesù  : e non  poteva 
a caufa  della  folla  , perchè 
et- a piccolo  di  ftatura . 

4.  E cor/e  innanzi , e fati 
fipra  una  pianta  di  ficomuro 
a fine  di  vederlo  : perchè  era 
per  pa fiore  da  quella  parte . 

5.  £ arrivato  Ge ià  a quel 
luogo , alzati  gli  occhi  lo  vi- 
de , e gli  difie  : Zaccheo  > 
prefio  cala  già  : perchè  fa 
ef  uopo , eh'  io  alberghi  quefi' 
oggi  in  cafa  tua . 


Crifto:  Qarf/o , che  non  è pojfibile  agli  uomini,  c pofiibile  a 
Dio,  cap.  ivtii.  57. 

Veri".  3.  E bramava  di  conofcer  di  vi  fi  a ec.  Dovca  crter» 
molto  grande  quello  defiJcrio  in  Zaccheo , mentre  egli  no» 
ebbe  riguardo  di  efporfi  al  rifo  delle  turbe  col  falire  (egli 
capo  de’  pubblicani , e facoltofo  ) fopra  un  albero  per  fod- 
disfarfi . 

Verf.  4.  Una  pianta  di  ficorrtoro  ■ Il  ficomoro  da  Diofcori- 
de  • e da  s Agoftino  è chiamato  fico  Egttiano.  Egli  era  co- 
mune nella  Giudea  . Se  la  voce  ficomoro  fi  feriva  colla  pe- 
nultima lunga , fignifica  predo  i Greci  fico  facuo , ovvero 
fico  falvatice  ; colla  penultima  breve  può  lignificare  una  fpe- 
cie  di  fico  fimile  al  moro,  il  cui  proprio  nome  tragli  Egi- 
xiini  era  Giumus  . 

Ver.  5.  Fa  d'uopo,  ch'io  alberghi  te.  Non  fi  legge  mai 
nel  Vangelo,  che  Geni  andalfe  a cafa  di  alcuno,  le  non 
età  invitato;  ed  egli  s’invita  a dello  da  fe  medefimo  a ca- 
fa di  un  pubblicano  . Ma  quello  , che  fa  Zaccheo  per  foll- 
mente veder  Gesù  , di  a'  conofcere  quel , che  egli  avrebbe 
bramato,  fe  la  cofcienza  della  fua  indegniti  non  lo  averte 
rattcnuto  . Quelle  difpofizioni  del  cuore  di  Zaccheo  erano 
rote  a Gesù,  e quelle  tengon  luogo  di  gratilfimo  invito; 
«nzi  fanno  forza,  per  cosi  dire,  al  cuore  di  lui.Ei  lochii- 
ma per  nome,  benché  prima  non  lo  averte  veduto  giam- 
mai , e dice  , che  è necertario , eh’  ei  vada  a pofare  in  fua 
cala  , perché  Zaccheo  ha  meritato  di  albergarlo  col  fuo  de- 
fidcrio  , c colla  fua  umiltà.  Vedefi  inficine  l’ardente  amo- 
re di  Gesù  per  la  falute  <1#’ peccatoti , e quanto  volentieri 
«neri  nel  loro  cuore , ove  quello  fu  preparato  . 


Digitized  by  Google 


io 6 VANGELO  DI 

6.  Et  feftinans  defcen- 
tlit , & exccpit  illum  gaa- 
dens . 

7.  Et  cum  viderent  o- 
mncs , murmurabant  diccn- 
tcs,  quoti  ad  hominem  pcc- 
catorem  diverriflet . 

8.  Stans  autem  Zachxus , 
dixit  ad  Dominimi  : Ecce 
dimidium  honorum  meo- 
rum  , Domine,  do  paupe- 
rihus:  & fi  quid  aiiquem 
defraudavi , reddo  quadru- 
plum . 

y.  Ait  Jefus  ad  eum  : 
Quia  hodie  falus  domui 
huic  fa£la  eft:eo  quod  & 
ipfe  fiiius  fit  Abrahx . 


GESÙ'  CRISTO 

6 E quegli  frettolofamen- 
te  dijceje , e lo  accolje  alle- 
gramente . ' 

7 . Veduto  ciò  , tutti  mor- 
moravano , dicendo  , che  era 
andato  a fojart  in  caja  di 
un  peccatore  . 

8.  Ma  Zaccheo  fi  pref en- 
ti , e difle  al  Signore  : Ecco 
che  io , 0 Signore , do  la  me- 
tà de'  miei  beni  a'  poveri  : e 
fe  ad  alcuno  ha  tolto  qual- 
che coja  , gli  rendo  il  qua- 
druplo . 

y.  £ Gesù  gli  dijfe  : Og- 
gi quejla  caja  ha  ottenuto 
falute  • perchè  anche  quejlo 
è figliuolo  di  Àbramo  . 


Verf.  7.  Tutti  mormoravano,  et.  Gli  antichi  interpreti , e 
i Padri  hanno  creduto,  che  Zaccheo  foffe  gentile,  e che 
perciò  gli  Ebrei  mormoraffero  dell’  avere  Gesù  feelta  per 
fuo  ofpizio  la  cafa  di  un  ral  uomo  . Certamente  il  medie- 
rò di  pubblicano  , quantunque  efercitato  da  qualche  Ebreo 
( come  fu  s.  Matteo  ) era  proprio  de’ cavalieri  Romani,  i 
quali  uniti  in  focictà  prendevano  in  appalto  le  pubbliche 
entrate  nelle  provincie  dell’imperio;  e gli  Ebrei  col  nome 
di  peccatori  intendevano  i Gentili . Il  nome  di  Zaccheo  c 
Ebraico  , ma  egli  può  edere  una  traduzione  del  nome  La» 
tino;  e in  altri  luoghi  del  nuovo  teftamento  vedremo, che 
non  era  cofa  tanto  rara  , che  uno  avelie  due  nomi . Zac» 
clieo  vuol  dir  giujlo . 

Veri!  8.  E fe  ad  alcuno  ho  tolto  ...  rendo  il  quadruplo . 
Secondo  la  legge  Romana  la  rcflituzionc  del  quadruplo  era 
la  pena  del  pubblicano  , clic  avelie  tolto  per  forza  qualche 
cofa  oltre  il  dovuto , I.  Hoc  edtélo  ff.  de  pubi.  Così  Zaccheo 
li  giudica  fecondo  la  feverità  della  legge.  Offerva  s.  Ago- 
llino  , che  nella  foddisfazlonc  del  vero  penitente  li  contie- 
ne c il  redimire  il  maltolto  , e il  reJimere  i peccati  colla 
limolina  . 

Verf.  9 Oggi  quella  cafa  ha  ottenuto  folate:  ec.  Certamen- 
te è granile  anche  negli  occhi  degli  uomini  una  tal  muta- 
zione , che  un  uomo  poco  prima  ingolfato  negli  affari  del 
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10.  * Venit  enim  Filius  10.  Imperocché  è venuto 

hominis  quarere , & lalvum  il  Figliuolo  deh'  uomo  a cer- 
facere  , quod  perierat.  care  , e jalvare  que' , che  fi 

* Match  18.  11.  erano  perduti. 

11.  Hxc  illis  audienti*  11.  E jiando  quegli  ad 
bus,  adjiciens  dixit  para-  ascoltare  tali  coje , continuo , 

^bolam,  eo  quod  eflet  pio*  e difie  una  parabola  Jopra  /’ 
pe  Jkrufalem:&  quia  exi-  ejjer  lui  vicino  a Gerujalem- 
ftimarent,  quod  confeftim  me  : e Jul  credere , che  efii  fa- 
regnum  Dei  manifeftare-  cenano,  che  prcjlo dovefle  tna- 
tur.  nifeftarfi  il  regno  di  Dio. 

mondo,  che  non  ad  altro  penfava  , che  al  guadagno,  non 
folo  renda  il  mal  acquift.no,  e renda  il  quadruplo;  ma  vo- 
lentieri ancora  profonda  i funi  legittimi  acquifti  in  follie- 
vo  de’ poveri . Ciò  vuol  dire,  fecondo  la  parola  di  Crifto , 
che  alla  grazia  di  lui  è pofTibìl  di  fare,  che  per  la  cruna 
d’ un  ago  parti  un  cammello. 

Anche  queflo  è fir liuti o di  Ah  ramo . Non  fecondo  la  car- 
ne, ma  fecondo  lo  fpirito,  e fecondo  la  fede.  Mi  fia  pcr- 
meflb  di  dire  per  maggiormente  ftahilirc  l’opinione  de’ Pa- 
dri , che  quelle  parole  di  Crifto  fembrerebbero  inorili , le 
Zaccheo  forte  ftato  Giudeo  ; imperocché  non  poteva  ciò  ef- 
fere  ignoto  a’  mormoratori , a’  quali  vuol  qui  rifponder  Ge- 
sù . Ma  che  poterti;  un  uomo,  fenza  erter  del  fangue  di 
quel  Patriarca,  appartenere,  mediante  la  fede,  alla  fami- 
glia* di  Abramo , quello  noi  fapevano  ancora  gli  Ebrei , o 
noi  volevan  fi  pere  , benché  più  volte  Gesù  lo  averte  loro 
infegnato.  Anche  quegl’interpreti,  i quali  vogliono,  che 
quello  Pubblicano  forte  Giudeo,  convengono , che  quell’ uo- 
mo si  odiofo  a’ Giudei  per  la  fua  profertione  fu  una  figura 
del  popolo  de’ Gentili,  i quali  con  grande  amore,  e fervo- 
re ricevettero  Crifto  rifiutato  dalla  finagoga. 

Vcrf.  11.  Che  pre/lo  d'ivejfe  mauifeflavfi  il  regno  di  Dìo. 
Tutti  già  fapevano,  che  era  quello  il  tempo,  in  cui  dove» 
il  Media  , fecondo  le  predizioni  de’ Profeti , venire  a regna- 
re fui  popolo  d’Ifraclc.  Quello  regno  fi  figuravano,  che 
dovette  edere  un  regno  temporale;  e tanto  gli  Apertoli , 
quanto  tutti  quelli , che  credevano  erter  Gesù  il  vero  Mef- 
fia  , s’immaginavano,  che  in  quella  fua  andata  a Gerufa- 
lcmm  ■ farebbe  entrato  in  portello  del  nuovo  Tegno.  Ma 
Gesù  non  nega  di  dovere  erter  re,  c non  de’ foli  Ebrei,  ma 
di  tutte  le  genti, come  del  Media  avevano  predetto  i Pro- 
feti ; ma  fa  loro  intendere  con  quella  parabola , che  prima 
di  arrivare  al  fuo  regno  dnvea  foffrir  molte  cofc  , c qhe  i 
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j i.  Dixit  ergo  : * Homo 
quidam  nobilis  abiit  in  re- 
jjionem  longinquam  acci- 
pere  fibi  regnu m , & rc- 
vcrti . * Match.  25.  14. 

13.  Vocatis  autem  de- 
cerci fervis  fuis , dedit  eis 
deceni  mnas , & ait  ad  il- 
los  : Negommini , dura  ve- 
li io  . 

14.  Cives  autem  ejus  o- 
dcrant  eum  : & miferunt  le- 
gationem  poft  illum  , di- 
centes:  Nolumus  hunc  re- 
gnare fuper  nos. 


1 1.  Diffe  adunque:  Un  nt- 
hil  uomo  ondo  in  ontano  pae- 
Jt  a prender  pofftjfo  di  un 
regno  per  poi  ritornare  . 

13.  £ chiamati  a fe  dit- 
ti de'  fuoi  Jervidori  , diede 
loro  dieci  mine , e diffe  lo- 
ro : Impiegatele  Jino  al  mio 
ritorno  . 

1 4.  Ma  i Jiwi  concittadini 
gli  volevano  male  : e g i /pe- 
di ron  dietro  amba(cindurì , 
dicendo  : Non  vogliamo  ce- 
fi tu  per  tio/iru  re . 


più  granili  nemici  del  medefimo  fuo  regno  dovean  c (Te  e 
gli  Ebrei , per  la  fallite  de’ quali  era  principalmente  venuto. 

Verf.  la.  Un  tini//  uomo  andò  iti  lontano  pntfc  ec  G.  su 
qui  fi  paragona  a un  uomo  di  ftirpe  illuftre.Egli  veramen- 
te come  uomo  era  della  reale  ftirpe  di  David  . e fecond# 
la  divinità  figliuolo  del  Padre  . Or  egli  dice  , che  tra  poco 
partirà  per  andare  in  un  paefe  lontano  dalla  terra  , dappoi- 
ché ritornerà  al  cielo  per  ivi  regnare,  e dipoi  dopo  un  da- 
to tempo  ritornerà  nell’ultimo  dì  del  mondo  a chieder  con- 
to a’ Tuoi  fervi  de’ talenti,  che  avrà  loro  affidati  prima  di 
partire,  affinchè  gli  faceflcr  fruttare  fino  al  tempo  del  fuo 
ritorno.  Imperocché  quello  re  è sì  buono,  che  crede  fuo 
guadagno,  e guadagno  grande,  fe  i funi  fervi,  co’ talenti, 
tic’ quali  gli  ha  arricchiti,  conducano  altri  a falute.  Parti- 
to che  egli  fu,  i fuoi  concittadini,  vale  a dire  gli  Ebrei, 
da’ quali  egli  era  nato',  e tra’ quali  era  vifiùto,  fi  dichiara- 
rono di  non  volerlo  per  re,  non  per  motivo  alcuno,  che 
avcfTero  di  crtere  alieni  da  lui , il  quale  gli  avea  ricolmi  di 
benefizi;  ma  per  quell’ empia  orinazione,  c pcrverfità  di 
mente,  cella  quale  dirtero  a Pilato:  Non  abbiavi  re , fuori 
di  Ccfare  ■ Ma  a loro  difpctro  tornerà  egli  re  con  gloria,  e 
inneità  grande;  chiederà  conto  a’ fuoi  fervi  dell’ufo  fatto 
ile’ funi  talenti;  premierà  i fervi  buoni,  e fedeli;  punirà 
i negligenti,  e farà  ccrrihil  vendetta  di  quelli, che  noi  vol- 
lero per  loro  re. 

Vcrf-  13.  Dieci  trine.  La  mina,  moneta  Ateniefe , vale- 
va cento  dramme.  La  mina  degli  Ebrei  avea  più  del  dop- 
pio eli  valore,  che  la  mina  Ateniefe. 
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i$.  Et  farìum  eft , ut 
rcdiret  accepto  regno  : & 
juflit  vocari  fervos , qui- 
bus  dedit  pecuniam , ut  fci- 
xet,  quantum  quifque  ne- 
gotiatus  eflet . 

16.  Venirautem  primus, 
dicens:  Domine,  mna  tua 
decem  mnas  acquifivit. 

17. Etait  illi  : Euge,  bo- 
ne ferve , quia  in  modico 
fu  irti  fidelis,  eris  potefta- 
tem  habens  fuper  decem 
civitates . 

18.  Et  alter  venie,  di- 
cens: Domine,  mna  tua 
feci C quinque  mnas. 

19.  Et  huic  ait:  Et  tu 
elio  fuper  quinque  civita- 
tes . 

io.  Et  alter  venit , di- 
cens : Domine  , ecce  mna 
tua,  quam  habui  repofi- 
tam  in  fudario  : 

21 . Timui  enim  te , quia 
homo  aufterus  es  : tollis, 
quod  non  poluifti , & me- 
li*, quod  non  fem  inaili. 

2 1 . Dicit  ei  : De  ore  tuo 
te  judico  , f rve  nequam: 
feiebas,  quod  ego  homo 
aufterus  fum , tollens,quud 


209 

1 5 E avvenne , che  tor- 
nato egli  dopo  aver  prefò  pof- 
JejJo  del  regno  fece  chiama- 
re a fe  i Jerv/dori , a quali 
avea  dato  V denaro  per  fa- 
pere  , che  guadagno  avefle 
fatto  ciajcuno . 

1 6.  E venne  il  primo , e 
dijfe  : Signore  , la  tua  mina 
ne  ha  fruttate  altre  dieci. 

17.  td  ei  gli  dijfe  : Il  non 
per  te , fervidore  fedele , per- 
chè fe' flato  fedele  nel  pveo , 
farai  Signore  di  dieci  città . 

18  .E  venne  il  fecondo , 
e difle  : Signore  la  tua  mi- 
narne ha  fruttate  cinque. 

19.  E ( il  padrone  ) difle 
anche  a queflo  : Tu  pure  fa- 
rai fignore  di  cinque  città . 

20.  E venne  un  altro , e 
difle  : Signore  , eccoti  la  tua 
mina,  che  ho  tenuta  rinvol- 
ta in  un  fazzoletto  : 

2 1 . Imperocché  ho  avuto 
apprenflone  di  te , perchè  fe' 
di  naturale  auflero  : togli  quel, 
che  non  bai  depofltato , e mieti 
quel,  che  non  hai  feminato. 

2 2 . Ma  ( il  padrone  ) gli 
difle  : Su  la  tua  propria  con- 
feflione  ti  condanno  fervo  cat- 
tivo : Japevi , che  io  fono  un  uo- 


Verf.  16.  La  tua  mina  ut  ha  fruttate  altre  dieci.  Paro!» 
di  un  buon  fervo , il  quale  non  alla  propria  imluftria  , ma 
alla  grazia  conferitagli  da  Dio  attribuifce  il  frutto  fatto 
nelle  anime. 

Tovi.  U.  O 
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non  pofui  » & metens , quod 
non  feininavi: 

13.  Et  quare  non  dedifti 
pecuniam  m ain  ad  men- 
fam  , ut  ego  veniens  cum 
ufuris  utique  exegiflem  il- 
lam  ? 

24.  Et  aftantibus  dixit: 
Auferte  ab  ilio  mnan»,  & 
date  illi, qui  decein  mnas 
habet . 

25.  Et  dixerunt  ei:  Do- 
mine, habet  decem  mnas. 

26.  * Dico  aurem  vobis, 
quiaomni  habentidabitur, 
& abundabit:ab  eo  #Qtem  , 
qui  non  habet , & quod  ha- 
bet, auferetur  ab  eo . 

* Mattb. 

Alare.  4.  2 $ • Si/pr.  8.18. 

27.  Verumtamen  inimi- 
cos  nieoi  illos,  qui  nolue- 
runt  me  regnare  fuper  fé, 
adducite  huc,fic  interfici- 
te  ante  me. 

28.  Er  his  di&is,  pne- 
cedebat  afeendens  Jerofo- 
lymam  . 

29  Etfaftum  eft,*cum 
appropinquaflet  ad  Beth- 
phage,  & Bethaniam  , ad 
montem , qui  vocatur  Cli- 
veti,  mifit  duos  difeipulos 
fuos,  * Matth.  21.  1. 

Mare.  1 1 . 1 . 

30.  Dicens:  Ite  in  ta- 
ftellum  , quod  contra  eft: 
in  quod  introeuntes  inve- 


rno aufiero , che  tolgo  quei, 
che  non  ho  depofirato  , c mieto 
quel,  che  non  ho  le  minato: 

23 . L perchè  non  hai  im - 
piegato  il  mio  denaro  Jopra 
una  banca , che  io  al  mio  ri- 
torno lo  avrei  ritirato  cu'Juoi 
frutti  I 

24  E di  (fé  agli  afanti  : 
Toglietegli  la  mina , e da- 
tela a colui , che  ne  ba  die • 
ci . 

25.  Signore  , rifpofero  > 
egli  ha  dieci  mine . 

16.  L 10  vi  duo,  che  fa- 
rà dato  a chi  ba  , e Jori 
nell'  abbondanza  : a chi  poi 
non  ha  , farà  levato  ambe 
quello , che  ha  . 

1 7 . Quanto  poi  a que  miei 
nemici , / quali  non  mi  han- 
no voluto  per  loro  re , con- 
duceteli qui , e uccidetegli 
alla  mia  prejenza . 

28.  t dette  tali  co/e , cam- 
minava innanzi  agli  altri 
verjo  Gerujalemme . 

29.  h arrivato  che  fu  vi- 
cino a betfage , e a befa- 
nia , a I monte  detto  degli 
ulivi , mando  due  de  Juoi  di - 
fcepoli  t 

30  .E  di  [fé  loro:  Andate 
nel  villaggio,  che  fa  dirim- 
petto: e in  entrando  truve- 
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nieti*  pullum  afina:  alliba- 
timi , cui  nemo  unquam 
hominum  fedir  : folvite  il- 
luni , & adducire . 

3 1 . Et  fi  quis  vos  interro- 
ga verit.Qaare  lolvitis?  fic 
diceris  ei  : Quia  Dominus 
operam  ejus  defiderat. 

3 2-  Abierunt  autem  ,qui 
mifll  erant,  & invenerunt, 
ficut  dixit  illis , ftantem 
pullum  . 

33.  Solvenribus  autem 
illis  pullum  , dixerunt  do- 
mini ejus  ad  iltos:  Quid 
folvitis  pullum? 

34.  At  illi  dixerunt:  Quia 
Dominus  eum  neceflarium 
habet . 

35. *  Et  duxerunt  illuni 
ad  Jefum.Ec  ja£lantes  ve- 
ftimenta  fua  fupra  pullum, 
impofuerunt  Jefum  . 

* Jean.  12.  14. 

36.  Eunte  autem  ilio , 
fubfternebant  veftimenta 
fua  in  via . 

37.  Et  cum  appropinqua- 
ret  jam  ad  defeenfum  mon- 
tis  Oliveti , cceperunt  o- 
mnes  turbi  difcipulorum 
gaudentes  laudare  Deum 
voce  magna  fuper  omnibus, 
quas  viderant,  virtutibus . 


rete  legato  un  afinel  0 , che 
non  è Jtato  mai  c»  vallato  da 
alcuno  : Jc  toghe  telo  , e me- 
natemelo . 

31  .E  Je  alcuno  vi  doman- 
derà il  peri  he  lo  sciogliete  , 
///  direte  : Perchè  il  Signo- 
re ne  ba  btjogno . 

32  .E  quelli , che  erano  flati 
fpediti , andarono , e trovaro- 
no l afinello  far  fi  ne!  modo , 
che  egli  uvea  loro  predetto. 

3 3 E mentre  feto  glieva- 
no l afinello  , i padroni  dif- 
Jer  loro  ■ Perchè  lo  Jcioglie- 
te  voi  ? 

3 4.  Ed  efjì  lor  di  fiero  : 
Perchè  il  Signore  ne  ha  bi- 
fogno. 

3 5 • E lo  menarono  a Ge- 
sù . E d file fi  i loro  mantel- 
li J> opra  l'  afinello , vi  pvfer 
Jvpra  Gesù . 

36.  E Jeguitando  egli  il 
Juo  viaggio , la  gente  gli  di- 
fendeva Jotto  le  fue  vejli 
per  la  Jlrada  . 

37.  Quando  poi  fu  vici- 
no alla  Jce/a  del  monte  Oli- 
veto  . tutta  la  turba  de'  di- 
scepoli cominciò  lietamente 
a lodare  Dio  ad  atta  voce 
per  tutti  i prodigi , thè  ve- 
duti ave  a no , 


Vcrf.  37.  La  turba  de  dìfcepnli  . Vale  a dire  tutti  quel- 
li, i quali  modi  da’ prodigi  operati  da  lui  nella  Galilea  lo 
feguirano . 


O a 
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38.  Dicentcs:  Beneditlus, 
qui  venir  Rex  in  nomine 
Domini,  pax  in  cado,  & 
gloria  in  excelfìs . 

39.  Et  quidam  Pliarifxo- 
rum  de  turbis  dixerunt  ad 
iilum  : Magiftcr,  increpa 
difcipulos  tuos . 

40  Quihus  ipfe  ait:  Di- 
co vobis,quia  (i  hi  tacue- 
rint,  lapides  clamahunt. 

4J.  Et  ut  appropinqua- 
vit,  vid^ns  civitatem  fìe- 
vit  fuper  illnm  , dicens  : 
4i.  Quia  fi  cognovifies 
& tu  , & quidcm  in  hac 
die  tua,  qui  ad  pacem  ti- 
bi  : nunc  aut-m  abfcondi* 
ta  funt  ab  oculis  tuis . 


38.  Dii  emlu  : Benedetto  il 
He,  ibe  viene  nel  nome  ilei 
Sigili, re  , pace  in  cela , e glo- 
ri,/ nel  più  alto  eie'  dai  . 

39.  IH  alami  He'  tari  Jet 
ni  e/i  ola  ti  col  popolo  gli  HiJ- 
Jero  : Maejiro  , Jgnda  1 tuoi 
dtjcepoli . 

40.  Ala  egli  rijpoje  Uro: 
Vi  Hi  co  , che  Je  quejii  tace- 
ranno , grilleranno  le  pietre  1 

41.  h.  ovvie  mando  fi  alla 
citta , rimirandola  pianje  Jo- 
pra  Hi  lei , e Hifje  : 

42.  0 Je  cono  (ceffi  anche 
tu , e in  quello  giorno  quel- 
lo , che  importa  al  tuo  be- 
ne : ma  ora  quejlo  è a tuoi 
occhi  celato  , 


Vcrf.  38.  Pace  in  cielo,  tc ■ Lo  Spirito  finto,  il  quale 
fuggeriva  alla  turba  quelle  acclamazioni  , volle  fiunificar 
con  quelle  parole,  che  Crilìo  avrebbe  rappac  ficaro  il  ciclo 
Colla  terra,  toplieodo  le  nimteizie  , come  dice  1*  Apollolo  . 

Gloria  nel  più  atto  He'  cieli  . Dichiarò,  come  per  la  ri- 
conciliazione del  genere  umano  farebbe  flato  Io  iato  Dio  da 
tutti  gli  Angeli,  i quali  in  quella  ricom  illazione  , e nel 
modo  principalmente  , ond’  ella  dovea  efr  ttuarfi  , nuovi  re- 
flui avrebbero  difeoperti  della  fapienza  , c bontà  dell’  Ai- 
tiamo . 

Verf.  42.  0 Je  connfceffì  aiiche  tu,  ec  Predice  il  terribil 
gafiigo  dell’ ingrata  città-,  e ciò  in  tempo,  che  in  clTa  ve- 
niva accolto  con  lbmmi  onori:  il  che  dava  a conofcere , che 
la  fua  minaccia  procedeva  da  animo  non  amareggiato , o 
ovverfo,  ma  libero,  e affezionato.  Il  difeorfo  c rotto,  co- 
me fi  coòvrniva  all*  eflrema  afilizionc  , con  cui  mirava  la 
futura  calamità  Ù fe  avi  (lì  conofciuto  anche  tu,  città  ran- 
co amara,  e favorita  da  Dio,  e vifitara  con  ilpecial  cura, 
c amore  dà  me;  fe  aveffi  conofciuto  anche  tu  quello,  clic 
alla  tua  falute  appartiene  , avrelli  creduto  in  me,  e avre* 
{U  trovata  la  pace  tua , e ogni  bene . 
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43.  Quia  venient  dies  in 
te,&  circumdabunt  te  ini- 
pnici  cu i vallo:  & circum- 
dabunt re;  ii  coangufta- 
bunt  te  undique: 

44.  Et  a l tcrram  profter- 

ncnt  tc.ii  filios  tuos.qui 
in  te  fu.it,*  & non  relin- 
quent  in  te  1-ipidem  fupcr 
lapidcm  ; co  quod  non  co- 
gnoveris  teinpus  vifitatio- 
jiis  ture  . * Mattb.  24.  ì. 

Marc.  13.2.  Infir.  21.6. 

45. *  Et  ingreflus  in  tem- 
plum  cccpit  ejicere  ven- 
dentes  in  illo,&  err.enres , 
* Mattb.  21.12-  Marc.  11.15. 

j/ai.  56.7 .Jerem.q . 11. 

46.  Dicens  illis:  Scri- 
ptum eft  : Quia  domus  mea 
domus  orationis  eft;  vos 
autem  feciftis  illam  fpc- 
luncam  latronum  . 

47.  Et  erat  doccns  qun- 
tidie  in  tempio.  Principes 
autem  facerdotum  , & Scri- 
ba: , & principes  pKbisqui- 
rebant  iHum  perdere  : 

48.  Et  non  inveniebant, 
quid  facercnt  illi  . Omnis 
enim  populus  fufpenfus  e- 
rat , audiens  illuni . 


43.  Con  c loffia  che  verrà pt» 
te  il  tempo , quando  i tuoi 
nemici  ti  circonderanno  di 
trincierà  : e ti  Jcrreraano 
all'  intorno  ; e ti  fingeran- 
no per  ogni  parte  : 

44.  h ti  catteranno  per 
terra  te , e i tuoi  figliuoli 
con  te , e non  latteranno  h) 
te  pietra  ( opra  pietra  ; per- 
chè non  hai  conojciuto  il  tem- 
po della  vififa  a te  fatta  y 


45.  Ed  entrato  nel  tem- 
pio cominci ò a j cacciare  co- 
loro , che  in  effo  vendevano , 
e comperavano , 

46.  Dicendo  toro  : Sta  feri ’t- 
fo  : La  caja  mia  è cu] a dì 
orazione 1 e voi  l'  avete  can- 
giata in  ijpelonca  di  ladri . 

47.  E in fegnava  ogni  gior- 
no nel  tempio . Ma  i prin- 
cipi de'  Jacerdoti , e gli  Scri- 
bi , e i caporioni  del  popo- 
lo cercavano  di  levarlo  dal 
muti  do  : 

48  A'è  fiapevan , che  far  fi 
di  Ini . Conciuffi, icbè  tutto  jl 
pipalo  fava  a boati  tìpcyìd 
ad  udirlo. 
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CAPO  XX. 

Non  dice  a' facerdoti , con  qual  poteftà  faccia  tali 
cofe , perche  eglino  non  rifpondevano  al  quejito 
intorno  al  battefimo  di  Giovanni  . Parabola  de' 
vignaiuoli , i quali  ucci  fi  i fervi  del  padrone 
ammazzarono  anche  il  di  lui  Jigliuolo . E ten- 
tato fopra  il  trionfo  da  darfi  a CrJare , e fo- 
pra  la  r.furrezione  da  Sadducei . In  qual  modo 
dicano  , che  Cn/lo  è Jigliuolo  di  David.  Guar- 
da.Jt  dagli  Sentii  ambizioft . 


i ' jfct  fa£ìum  ed  in  una 
dierum  , docente  ilio  po- 
pulum  in  tempio ,&  rvau- 
gelizante  , convenerunt 
principes  faci-rdorum  . & 
Scriba;  cuoi  femoribus; 

* Mrttrk. il. i}.  Alare. 1 1.27. 

2.  Et  ajunt  dicentes  ad 
illuni;  Die  nobis , in  qua 
porrftate  hxc  facis  : aut 
quis  ed  , qui  dedit  tibi  hanc 
potedatem  . 

3.  Rclpondens  autem  Je- 
fus , dixit  ad  illos  : Inter- 
rogaho  vos  & ego  unum 
verbum  . Refpondere  mihi . 

4.  Baptil'mus  Joar.nis  de 
calo  erat,  an  ex  homini- 
bus  ? 


,.JE  avvenne  « che  in  un 

di  qne  giorni , mentre  egli 
injegnava  al  popo’o  nel  tem- 
pio , ed  evangelizzava  ,Jt  ra- 
dunarono i principi  de'  Jacer- 
duti , e gli  Scribi  con  i Je- 
niori  ; 

2 . E prefer  a dirgli  : Spie- 
gaci , con  quale  autorità  fai 
tu  quejle  coje  : 0 chi  fa , 
che  ha  dato  a te  tale  au- 
torità . 

3 . Ma  Gesù  rijpofe , * 
dìjje  loro  : Vi  faro  amor  io 
un  interrogazione . Hijpon- 
dete  a me  : 

4.  Il  battefmo  di  Giovan- 
ni veniva  egli  dal  cielo , 0 
dagli  uomini  ? 


ANNOTAZIONI 

Vcrf.  1 .In  un  di  que'  giorni  . Di  quelli  cioè,  nc’ quali  do- 
po il  fuo  ingrelTo  in  GerufJemme  fino  a quel  dì,  in  cui  fu 
catturato , inlegnava  nel  tempio  ritirandoli  la  l'era  a Befania. 

Verf.  a.  Quefe  C'.ft  ■ Di  cacciare  dal  tempio ‘que’,  die  ven- 
devano, e comperavano,  • d’ insegnare  al  popolo  nel  tempio. 
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j.  At  illi  cogitabanr  in- 
tra Te,  dicenres:  Quia  fi 
dixerimus , de  cxlo.dicet: 
Qiar-  ergo  non  crelidi- 
ftis  illi?  ' 

6.  Si  autem  dixerimu», 
ex  hominibus  , plcbs  uni- 
vcrfa  lapidabir  nos:  certi 
lunt  enim  , Joannem  pro- 
ph  rarn  effe. 

7.  Et  refponderunt,  fe 
nefcire  , unde  effet . 

8.  Er  Jefus  ait  illis:Ne- 
que  ego  dico  vobist  in 
qua  pot-,  fiate  hxc  facio. 

9.  Coepir  autem  dicere  ad 
plebem  parabolani  hanc  : 
* Homo  plantavit  vineam  > 
& locavit  eam  colonis:  Si 
ipfe  peregre  fuit  multis 
temporibus . 

* /fai.  5. 1 . ] treni.  2.21. 

Mattb.i  1.3  J.  More.  12.1. 

10.  Et  in  tempore  mifit 
ad  cultore*  fervum.ut  de 
frufiu  vinex  darent  illi  . 
Qui  cxfum  dimiferunt  eum 
inanem  . 

1 1.  Et  addidit  alterum 
fervum  mittire . Ili i autetn 
hunc  quoque  cxdentes,& 
afficientes  contumelia  di- 
miferunt  inanem  . 

1 2.  Et  a Ididir  tertium 
mittere:qui  61  illum  vul- 
nerante* ejecerunt. 


j.  Mn  e (fi  ruminavano 
dentro  di  Je  , dicendo  : Se 
dici  mo , dai  cielo , et  ri- 
J fionderà  : Perche  dunque  non 
avete  creduto  a lui  ? 

6.  Se  poi  diremo  , dagli 
uomini , il  popolo  tutto  ci 
lapiderà  : perche  è perfua- 
(0 , che  Giovanni  era  pro- 
feta . 

7.  E rìfpofer,  ebe  non  ra- 
pevano , di  dove  foffe  . 

8.  E Gesù  dtfie  loro  : Nem- 
tuen  io  dico  a voi , con  qua- 
le autorità  fo  quefie  coje . 

9.  E principiò  a dire  al 
popolo  quefia  parabv'a  : Un 
uomo  piantò  una  vigna , e 
la  diede  in  affitto  a’ vignai  ito- 
li : ed  egli  fette  per  molto 
tempo  in  lontan  paefe . 

10.  E a fio  tempo  man- 
dò un  Jervo  a'  vignaiuoli  , 
perche  gli  deffier  de'  frutti 
delta  vigna . Ma  quefii  lo 
batterono , e lo  rimandaro- 
no con  le  mani  vote . 

11  .E  feguitò  a mandare 
un  altro  Jervo  . Ma  quelli 
avendo  battuto  anche  quejio , 
e fattagli  vergogna , lo  ri- 
mandarono con  le  mani  vote. 

12.  E fi  rifece  da  capo 
a mandare  il  terzo  : ed  c(fi 
ferirono , e cacciarmi  via  an- 
che quefie. 
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ij.  Dixit  aurem  domi- 
nus  vinex  : Quid  faciam? 
Mittam  filium  meum  di- 
leguili: forfiran  cum  hunc 
viderint,  verebuntur. 

14.  Q.tem  cum  vidiftcnt 
coloni , cogitaverunt  intra 
fe  , dicentes:  Hic  eft  he- 
res , occidamus  illuni,  ut 
noftra  fiat  heredira*. 

1 j.  tt  » jitlum  illum  ex- 
tra vineam  occiderunt  . 
Quid  ergo  faciet  illis  do- 
ni in us  vinex? 

1 6.  Venict,  & perdet 
colonos  iftos  , & dabit  vi- 
nearn  aliis.  Quo  audito, 
dixerunt  illi  : Abfir . 

1 7 . Ille  autem  afpicìens 
eos , ait:  Quid  eft  ergo 
hoc,  quod  fcriprum  eft: 
* Lnpidem,  quem  repro- 
baverunt  edificante®,  hic 
factus  eft  in  caput  anguli? 

* Pf.  117.21.  fai.  28.  1 6. 

Mattb.  1 1 . 42.  All  4.  1 1 . 

Rolli.  p.  3 3.  1.  Per.  2.  7. 
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1 3.  Dr/Je  allora  il  padrone 
della  vigna  : Che  furo  io  ì 
Allinderò  il  mio  figliuolo  di- 
letto : forfè  quando  lo  vedran- 
no , gli  porterà mw  nfpetto  . 

14.  Ala  i vignaiuoli  vedu- 
to che  l' ebbero , la  difcorjero 
tra  di  loro , e di f] ero  : Due  [la 
è l'  erede  , ammazziamolo, 
penhè  nojlra  fia  I eredità . 

1 $ . t cacciatolo  fiora  del- 
la vigna  , lo  ammazzarono . 
Che  farà  adunque  di  cujìoro 
il  padrone  della  vigli..  ì 

16.  l errà,  e fier minerà 
quejìi  vignaiuoli , e dura  la 
vigna  ad  altri  La  qual  to- 
fa  quelli  avendo  udita , di(- 
fero  : Non  (t a mai  qnefìo  . 

1 7 h gli  perù  miratili  fij- 
famente , dilj'e  : Che  è adun- 
que quel  .che  fa  fritto:  La 
pietra  rigettata  d • coloro , 
che  fabbricavano , è divenu- 
ta tefata  dell'  angolo  ì 


Viri".  16  Non  jia  mai  qt/rflo  . Non  a*-verià  giammai,  che 
di  noi  fi  verifichi  qudlo,  che  tu  accenni-,  vale  a <*irr,che 
da  noi  fia  uccifo  il  figliuolo  del  padron  della  vi«na , il  Mef- 
fa  : imperocché  r.on  volevano  confeflare , che  G sù  lode  il 
figliuolo  Jì  Dio  , c il  M'  fiìi  , dimoili  indo  li  incredibile 
olìntzionc  degli  animi  loro  in  negare  un  fatto  provato  già 
in  tante  maniere  da  C'iftn. 

Vcrf  17.  Miratili  ff  'irniente , dijfe  : Che  è adunque  ec  Mi- 
ri Gesù  con  ocihio  di  compaffiimc  quegl’ infelici  , e foire- 
tncntc  gli  (Iringe  con  una  celebre  prof,  zia  di  Dividde:  (e 
il  Alefiia  non  faià  rigettato  da  voi,  c uccifo, dite  adunque 

il  perchè  abbia  detto  Davidde  , che  la  pietra  rigettata  ec. 
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i8.0mnis,<]ui  ceci  lerit 
fuper  illum  lapidari  , con- 
qualTabitur  : fuper  quem 
autem  ceciderit,  commi- 
nuec  illum  . 

io.  Et  quxrebanr  prin- 
eipes  facerdotu m , 6i  Scribx 
roitrere  in  illum  manus  illa 
bora  : 6i  timuerunt  popu- 
lum  ; cognoverunt  enim  , 
quod  ad  ipfos  dixerit  fl- 
milirudinem  hanc. 

20.  * Et  obfervantes  mi- 
fcrunt  infidiatores,  qui  fe 
juftos  fimularent,  ut  cape- 
tene eum  in  fermone , ut 
traderent  illum  principa- 
tui  , ti  poteftati  prxiìdis  . 
* Match. 22.i  5.  Marc.i  2.1 
al.  Et  interrogaverunt 
eum  , dicentes  : Magifter, 
feimus,  quia  rode  dicis , 
& doces  : 61  non  accipis 
perfonam  : fed  viam  Dei 
in  veritatc  doces: 

22.  Licer  nobis  tributimi 
dare  Cxfari,  an  non? 


1 8.  Chiunque  cadrà  Jopra 
tal  pietra  , fi  fracajferà e 
Jopra  cui  ella  cadrà , lo  Jlr't- 
tulerà . 

1 9.  E i principi  de'  facer do- 
ti , e gli  Scribi  cercavano  di 
mettergli  le  mani  addo  (fu  in 
quel  punto  mede  fimo  : ma  eb- 
be r paura  del  popolo;  imperoc- 
ché comprejero , che  quejta  pa- 
rabola /’  ave  a detta  per  loro  . 

20.  E Jlandu  in  a guato  , 
mandarono  degli  emijfari  , i 
quali  fi fingefiéro  uomini  reli- 
gio fi  , per  avvilupparlo  in  di- 
Jcorfi,  a fin  di  metterlo  nelle 
mani  del  principato , e del- 
la podefià  del  prefidc . 

2 1 . Cojloro  lo  interrogaro- 
no , e di  fiero Maefiro  , noi 
fappiamo , che  tu  parli , e in - 
Jegni  dirittamente  : e non  hai 
rifpetti  umani  ; ma  la  via  di 
Dio  dimofiri  con  verità  : 

zi.  L'  egli  lecito  a noi  di 
dare  il  tributo  a Cefare , sì , 
0 no  ? 


Quelle  parole  provano  due  cofe  lignificate  ambedue  da  Cri» 
(lo  nella  fua  parabola:  t.  che  il  Media  farà  rigettato  dai 
capi  della  nazione:  1.  che,  tolto  a quelli  il  governo  della 
vigna , ripudiata  la  finagoga  da  Dio,  alla  millica  pietra  an- 
golare fi  uniranno  in  una  comune  fede  tutte  le  nazioni 
della  terra  . Che  la  profezia  riguardale  il  Crillo , era  cola 
evidente  , particolarmente  ove  fi  paragonale  con  quella  il’ 
Ifaia  , cap.  xxvm.  16. , e il  pieno  adempimento  di  efia  già 
imminente  , anzi  ( quanto  all’  uccifinne  di  Crillo  ) già  eie- 
guito  nella  mente  di  quelli , a’ quali  ei  parlava  : quello  adeir.'» 
pimenro  dovea  elTer  una  vilibil  prova  della  fapicn za , c del- 
la divinità  di  Crillo . 
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23.  Confiderai»  aurem 
dolum  illorum , dixit  ad 
eos  : Quid  me  tentatis? 

24.  Often  lite  mihi  de- 
narium  . Cujus  habet  ima- 
ginem  , & infcriptionem  ? 
Refpondentes dixerunt  ci: 
Cxfaris . 

2 j.  Et  ait  illis  : 4 Red- 
dite  ergo,  qua:  funt  Cxfa- 
ris  1 Caefari  ; il  qux  fune 
Dei , Deo . 

4 Rom.  13.  7. 

2 6.  Et  non  potuerunt  ver- 
bum  ejus  reprehendere  co- 
ram  plebe  : 6i  mirati  in 
refponfo  ejus  tacuerunt . 

27-  4 Accefierunt  auteni 
quidam  Sadducxorum «qui 
negant  effe  refurretlionem, 
ii  interroga  veruni  cum  « 

4 Matth.n.i  3 . Mure . 12.18. 

28.  Dicentes:  Magifler, 
Moyfes  fcripfit  nobis:4  fi 
frater  alicujus  inortuus  fue- 
rii  habens  uxorem,&  hic 
fine  liberis  fuerit.ut  acci- 
piat  eam  frater  ejus  uxo- 
rem , & fufcitet  femen  fra- 
tri  fuo . 4 Deut.  25.5. 

2p.Septem  ergo  fratres 
erant:  & primus  accepit 
uxorem , éc  mortuus  eft  fi- 
ne filiis  . 

30.  Et  fequens  accepit 
illam  , & ipfe  mortuus  eft 
fine  filio. 

3 1.  Et  tertius  accepit  il- 
lam . Similiter  & omnesfe- 


23.  Ma  Gesù  cono  fendo 
la  loro  furberia  , dille  loro  : 
Perchè  mi  tentate  voi  ? 

24.  Fatemi  vedere  un  de- 
naro. Di  chi  è ( immagine  1 
e l' frizione,  che  quejtu  por- 
ta ? Gli  ri/pojer:  Di  Ceja- 
re . 

25.  Fd  ei  diffe  loro:  Ren- 
dete dunque  a cejare  quel , 
che  è di  Cef  re , e a Dio 
quel , che  è di  Dio . 

2 6-  E non  poterono  intac- 
tare  le  Jue  parole  dinanzi 
al  popolo  : e ammirati  del- 
la Jua  rifpojìa  fi  tacquero  . 

27.  E fi  fecer  innanzi  al- 
cuni de'  Sadducei , i quali 
negano,  che  favi  rijurrezio- 
ne , e gli  fecero  un  quefito  t 

28.  Dicendo:  Maefiro,  ha 
Infoiato  a noi  fritto  Mose  , 
che  ove  venga  a morire  ad 
alcuno  un  fratello  ammoglia- 
to , che  fa  Jenza  figliuoli  » 
il  fratello  Jpofi  la  moglie  di 
lui , e dia  dijeendenza  al 
fratello . 

29.  Egli  erano  adunque 
fette  fratelli  : e il  primo  pre- 
Je  moglie , e morì  Jenza  fi- 
gliuoli . 

30  .E  il  fecondo  fposò  té 
donna , e morì  ancb'  egli  Jen- 
za figliuoli . 

31.  E H terzo  la  fposò , 
U il  fimil  fecero  tutti  gli 
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prem  , & non  reliquerunt 
ìemen  , & mortili  funt. 

32.  Noviflìme  ommum 
mortua  eft  & mulier. 

3 3 . In  refurredione  er- 
go cujus  eorum  erit  uxor? 
Siquidem  feprem  habue- 
runt  eam  uxorem  . 

34.  tr  ait  illis  Jefus:  Fi- 
lli hujus  fecali  nubunt,& 
traduntur  ad  nuptias: 

35.  liti  vero , qui  digni 
habebunrur  feculo  ilio , & 
refurredione  ex  morruis, 
ncque  nubcnt,  neque  du- 
eent  uxores: 

3 6.  Neque  enim  ultra 
mori  poterunt:  tequales  e- 
nim  Angeli*  funt,  & fìlii 
funt  Dei,  cum  fine  fili» 
refu rre£l ioni* . 

37.  Quia  vero  refurgant 
mortui , & Moyfes  ollen- 
dit  fecus  rubum  , ¥ lìeuc 
dixit  Dominimi  Deum  A- 


altri, e non  lajciaron  figliuo- 
li , e morirono . 

3 2.  Morì  dopo  di  tutti  an- 
che la  donna  . 

33.  Nella  rifurrezione  a- 
dunque  chi  di  e(fi  avralla  in 
moglie  ? Lonciojjiachè  ella  è 
fiuta  moglie  di  tutti  / ette . 

3 4.  t Gesù  di/fe  loro  : Tre 
i figliuoli  di  quefio  Jecolo  vi 
è moglie  , e manto  : 

3 5 . Ma  coloro , che  (ara n 
giudicati  degni  di  quell'  al- 
tro Jecolo , e di  rijorger  da 
morte , ve  fi  ammogliano , nè 
fi  maritano  : 

36.  Lonciuffìacbè  non  po- 
tranno più  morire  : perchè 
fimo  fimili  agli  Angeli , e Jo- 
no  figliuoli  di  Dio , ejjendo 
figliuoli  della  rifurrezione . 

37.  Che  poi  fieno  per  ri- 
Jufcitare  i morti , di tnofi rol- 
lo anche  Mosè  prejfo  al  ro- 
veto, chiamando  il  Signore 


Verf  31?.  Conetóffiacbè  non  potranno  più  morire  . Il  mitri* 
«nonio  è neceflario  in  quella  vita  alla  conlcrvazione  del  ge- 
nere umano,  e la  legge  di  Mosè  ( Dealer,  xxv.  ),  da  cui 
i Sadducei  traevano  la  obbiezione  contro  la  rifurrezione  de’ 
morti,  quella  legge  era  fondata  fulla  condizione  degli  uo- 
mini foggetti  alla  morte.  Sono  fimili  agli  Angeli . Immorta- 
li, e beati  anche  quanto  al  corpo,  efenti  dalle  palfioni, co- 
me que’ puri  fpiriti.  Figliuoli  di  Dio , ejfendo  figliuoli  della 
rifurrezione . Per  la  generazione  carnale  nafeono  figliuoli  de- 
gli uomini  : per  la  feconda  generazione  ( che  è la  rifurre- 
zione da  morte)  nafeono  figliuoli  di  Dio  *,  concioflìachè  del- 
la onnipotenza  di  Dio  c opera  la  fteffa  rifurrezione . Si  par* 
la  della  rifurrezione  de’ buoni  folamente.e  non  de’ cattivi; 
perchè  i cattivi  non  riforgono , fe  non  per  clTere  più  infe- 
lici} onde  la  rifurrezione  di  quelli  è come  una  feconda  morte. 
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braham,  & Deum  Ifaac , 
& De  un  Jacob. 

* Lxcd-  3.  6. 

38.  Deus  aurem  non  eft 
mortuorum  , fed  vivorum  : 
emnes  enim  vivunt  ei . 

39.  Refpondentes  autem 
quidam  Scribaruin,  dixe- 
runt  ei : Alagifter,  bene 
dixifti . 

40.  Et  amplius  non  nu- 
dcbant  eum  quidquam  in- 
terrogare . 

41. Dixiraurem  ad  illos : 
Quomodo  dicunt  , Chri- 
ftum  filium  effe  David? 

4?.  Et  ipfe  David  dicit 
in  libro  Pfalmorum  : * Di- 
xit  Doininus  Domino  meo: 
Sede  a dextris  meis , 

* Pf.  109.  1. 

Matth.  22.  24.  Mare.  1 1.3 6. 

43.  Donec  ponatn  ini- 
inicos  tuos  fcabellum  pe- 
dum  tuorum  . 

44.  David  ergo  Domi- 
num  illum  vocat:  & quo- 
jnodo  filius  ejus  ed  ? 

45.  Audienr?  aurem  o- 
rr.ni  populo,dixit  difeipu- 
lis  fuis  : 

46.  * Attendite  a Seri- 
bis  , qui  volunt  ambulare 
in  ftolis,  6i  amant  falura- 


il  Dio  di  Àbramo  il  Dìo 
d'  linceo , e il  Dio  di  Gia- 
cobbe . 

38  .Or  ei  Non  è il  Dio  de 
morti , ma  de'  vivi  : imperoc- 
ché per  lui  tutti  ivnu  vivi. 

39.  £ alcuni  degli  scribi 
prejer  la  parola  , e gli  di  fi- 
fero  : Maejtro  , hai  parlato 
bene . 

40.  £ tiijfuno  pii)  ardiva 
d interrogarlo  . 

4 1 . Ma  egli  di  (fé  loro  : Coe 
me  mai  dicono  , che  il  (.ri- 
fio  [ia  figliuolo  di  David ? 

42.  £ lo  fteffo  Davidde 
dice  nel  libro  de'  Salmi  : Il 
Signore  ha  detto  al  mio  Si- 
gnore : Siedi  alla  mia  de- 
Jlra, 

43.  Sino  a tanto  che  io 
metta  i tuoi  nemici  quale 
Jgubeilo  a'  tuoi  piedi . 

44.  Davidde  adunque  lo 
chiama  Signore:  e come  ì 
egli  Juo  figliuolo  ? 

45.  £ a Jentita  d tutto 
il  pupo  0 dijje  a Juui  dijee- 
poli  : 

46  Guardatevi  dagli  Scri- 
bi , i quali  voglii.no  cammi- 
nare in  lunghe  vejli  e ama- 


Verf  36.  Pr<-  lui  tutti  / mio  vivi  Sono  vivi  riviurdo  a 
lui  « che  può  rifufcitargli  , c ha  ftabilito  di  rifufcirargli  a 
fuo  tempo . 

Verf  41.  V Signore  ha  detto  al  mio  Stanare  : ec.  Sopra  que« 
Ho  palio  dei  Salmo  199.  vedi  la  lettera  agli  Ebrei . top.  1.  i 3, 
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eionés  In  foro,  & primns 
caihedras  in  fynagogis,  & 
primos  difcubirus  in  con- 
viviis  : * Macth.  23.6. 

M.trc.  i 2.  $ 8 Stipr.  11.43» 
47  Qui  devorant  domos 
viduaram,  fimulantes  lon- 
gam  orationem  . Hi  acci- 
pient  damnationem  majo- 
rem . 

CAP 


no  di  effere  Jalutati  nel  fo- 
ro , e di  avere  le  prime  fe- 
di e nelle  (ì vagagli  e , e i pri- 
mi polli  ne’  conviti  : 

47.  1 quali  eoi  preteffo  di 
lunghe  orazioni  divoran  le 
caje  delle  vedove . Ctjforo  in- 
forneranno più  ri got oj a con * 

danna  . 

O XXI.  ’ . 


Preferifcc  la  vedova  # che  faceva  t offerta  di  due 
facciali , a'  ricchi , che  molto  offerivano  . Predi- 
ce la  rovina  del  tempio , e le  varie  guerre , e 
a fflizioni , e perfecuzioni , contro  le  quali  tnco - 
raggijce  gli  Apoffolì . Predice  ancora  la  diffra- 
zione di  Gerufaleuime  , e la  fchi avita , e dijper- 
fione  de'  Giudei . De  fegni , che  precederanno  il 
giudizio  . Guardar  fi  dalla  crapola  , dall ’ ubria- 
chezza , e dalle  cure  di  quefia  vita  : vegliare , 
e orare.  <•  • 


1.*  jrtefpicicns  autem  vi- 
dit  eos,  qui  mitrebant  mu- 
ncrafua  in  gazophylacium, 
divites.  * Marc.  12.41. 

1.  Vidic  autem  Si  quam- 
dam  viduampaupcrculam 
mittentem  xra  minutaduo. 

j.Et  dixic:  Vere  dico  vo- 
bis , quia  vidua  hxc  pauper 
plus,  quam  omnes,  miiic: 
4.  Nam  omnes  hi  ex 
sbandanti  libi  miferunt  in 
numera  Dei  : hxc  autem 


I .Atilzati  poi  gli  occhi  of- 
fe rvò  de'  ricchi  , che  getta-, 
vano  le  loro  offerto  nel  ga- 
zo jilacìo  . 

i.  E vide  dipoi  anche  una 
poverella  vedova , la  quale \ 
vi  getti»  due  piccioli . 

3 . t difi'e  : f eracemente  vi 
dico , che  quefia  povera  ve- 
dova ha  me/Jò  più  di  tutti;1 

4.  Imperocché  tutti  colt- 
ro hanno  offerto  a Dio  par- 
te di  quello , che  loro  foprtt- 
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ex  eo , quod  deeft  illi , o- 
mnem  vidlum  fuum , quem 
kabuit , mifit  - 

j.  Le  quibufdam  dicen- 
tibus  do  tempio,  quod  bo- 
nis  lapidibus,  & doiiis  or- 
natum  effet,  dixit: 

6.  Hxc,  quz  videtis , 

* venient  dies , in  quibus 
non  relinquetur  lapis  luper 
lapidem  , qui  non  deftrua- 
tur  . * Matth.  24,  a. 

Marc.  13.2.  Supr.  1 9. 44. 

7.  Interrogaverunt  au- 
tem  illum  , dicentes:  Prz- 
eeptor , q uando  hxc  erunt  ; 
& quod  fignum  , cum  fie- 
ri incipient? 

8.  Qui  dixit  : Videte , ne 
feducamini  : multi  enim 
venient  in  nomine  meo, 
dicentes:  Quia  ego  fum  : 
fc  tempus  appropinquavit  : 
polite  ergo  ire  poft  eos . 


GESlf  CRISTO 
vantava  : ma  colti  itti  fu» 
ntctjjario  ba  offerto  quant » 
uvea  per  Joffentarfi . 

5 . t dicendo  taluni  riguar- 
do al  tempio , che  egli  erS 
fabbricato  di  belle  pietre , e 
ornato  di  doni , njpo/e  : 

6.  Di  queffe  coJe,cbe  voi 
vedete  , tempo  verrà  , che 
non  refferà  pietra  / opra  pie- 
tra , che  non  fia  Jiritolat a . 

7.  E gli  domandarono: 
Ma  e (Irò , quando  fia , che  av- 
vengano tali  coje  ; e quale 
Jarà  il  j e gnu , che  fieno  prof 
prue  ad  accadere  ? 

8.  td  egli  rtjpoje  : Badate 
di  non  effer  ledo: ti  : imperoc- 
ché molti  verranno  fatto  ri  mi» 
nume,  e diranno:  Son  io:  e 
il  tempo  è vicino  : non  an- 
date adunque  dietro  a loro . 


ANNOTAZIONI 
Verf.  j.  Orrift » di  doni.  La  ricchezza,  e magnificenza 
de’ donativi  fatti  al  tempio  vien  deferitta  da  Giufeppe , Ali- 
ti f.  Ut.  xiv.  13.  Celebre  fopra  tutti  era  la  vite  d’oro  ram- 
mentata anche  da  Tacito,  la  quale  era  dono  d’ Erode  il 
grande . _ 

Verf.  8.  E il  tempo  è vicino.  Quelle  parole  pofiono  die- 
te degl’ impoftori , e de’ filli  proferi,  i quali  per  guadagna- 
te il  popolo,  e per  mettergli  in  mar>o  le  armi  contro  de 
Romani  predicono  ficura  , e vicina  la  liberazione,  e ia  vit- 
toria . E così  fecero  effettivamente  i feduttori  ne  mileri 
tempi,  che  precedettero  la  rovina  di  Gerufalcmme  fpiccian- 
dofi  or  uno,  or  un  altro  per  Media  , c promettendo  come 
da  parte  di  Dio  cofe  grand  al  popolo  ignorante.  Che  le 
vogliali  , che  fieno  parole  di  Crilio  , come  mo  ri  pretendo- 
no , non  avtaano  perciò  alcuna  difficoltà  ; mentre  la  tovi- 
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9.  Cam  autem  audieritis 

? india  , & feditiones  , no- 
ite  terreri  : oportet  pri- 
ma m hsec  fieri  ; fed  non- 
dum  ftatim  finis. 

io.  Tunc  diesar  illis  : 
Surget  gens  contra  gen- 
tem  , & regnum  adverius 
regnum . 

11.  Et  rerrsmotus  ma- 
gni erunt  per  loca>&  pe- 
ililentix , & fames , terro- 
re fque  de  cado , & fìgna 
magna  erunt. 

i2.Sed  ante  hic  omnia 
injicienr  vohis  manus  fuas,. 
& perlequi  ntur , tradente 
in  fynagogas . & cuftodias, 
trahent  sadreges.ót  pri- 
fides  proptcr  nomen  meum . 

1 3 . Conrìnget  autem  vo- 
bis  in  teftimonium  . 


9.  Quando  poi  fentirete 
partart  di  guerre , e di  fi»- 
dizioni , non  vi  ' sbigottite  : 
bijogna , che  prima  tali  cofe 
j ucce  da  no  ; ma  non  farà  an- 
cora sì  tulio  la  fine . 

10.  Allora  diceva  torti 
Si  Julleverà  p’po'o  contra po- 
polo , e reame  contro  rea- 
me . 

11.  E faranno  fieri  ter- 
remoti in  dtverfi  luoghi , e 
pefiilenze  , e careflie  , e co- 
Je  Jpaventevoli  nel  cielo,  e 
prodigi  grandi . 

12.  Ala  prima  di  tutto  que • 
fio  vi  metteranno  le  mani  ad- 
dogò , e vi  per/rgiiiteranno, 
frangendovi  alle  finagogbe , e 
alle  prigioni , e vi  firajeine - 
ranno  dinanzi  a'  re,  e a'  pre- 
fidi per  cau/,1  del  nome  mio . 

1 3.  E quefio  avverrà  per 
la  vfira  tr/l/monianza . 


na  rii  qu  ila  cittì  ùoven  0 accadere  non  più  1 .quarant’  an- 
ni dono  la  fua  morte,  c in  tempo,  che  moiri  di  que’,  che 

10  udivano,  potevano  efler  in  vita,  potè  Criflo  dire,  che 

11  tempo  era  vicino. 

Verf.  11.  Cofe  / paventevoli  nel  cielo,  e prodigi  ee.  Fu  ve- 
duta, come  racconta  Giufcppe , una  fpada  pendente  dal  cie- 
lo fopra  la  città  ; parve , che  ardefle  il  tempio  per  viva 
fiamma;  le  porte  del  tempio  li  aprirono  da  loro  delle; com- 
parvero nelle  nuvole  cocchi,  c falangi  annate;  fi  udì  nel 
tempio  dello  una  voce,  che  dicea  : Portiamo  di  fui , e un 
rumore  come  <1  i gente  , che  ne  ufcifle , e molte  altre  cof# 
riferite  dallo  dedo  autore  de  B Ut  vi. 

Verf  13.  E fuc/h  avverrà  ec  La  vodra  pazienta  in  met- 
to alle  perfecu zioiii  , e a’ Tormenti  farà  un’autorevole  ane- 
llazione renduta  a me  , e alla  verità.  Sarete  miei  teftimoni 
in  tutta  la  Giudea  , e in  Samaria , t fino  agli  ultimi  Confini 
del  mondo.  Atti  1,  9. 
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. 14.  Ponite  ergo  in  cor- 
dibus  vedris  non  praemedi- 
rari , quemadtuodum  re- 
fpondeatis  : 

1 5.  Ego  enim  dabo  vo- 
bis  os,  & fapientiam,  cui 
jion  poterunr  refidere  , ti 
contradicerc  omnesadver- 
farii  vedri . 

16.  Trademini  autem  a 
parcntibus,&  fratribus,& 
cognatis,&  amicis,  & mor* 
te  afiìcient  ex  vobis  : 

17.  Et  eritis  odio  omni- 
bus propter  nomen  meum  ; 

. 18.  Et  capillus  de  capi- 
te vedrò  non  peribit. 

19.  In  patientia  vedrà 
poflìdebi tis  animas  vedras. 

20.  * Cum  autem  vidcri- 

tìs  circumdari  ab  exercitu 
Jerufalein  , tunc  feitote  , 
quia  appropinquavit  defo- 
latioejus:  * Dan- 9.  27. 

Matth.  24. 1 5 . Marc.  13.14.. 

21.  Tunc  qui  in  Judia 
funt,  fugiant  ad  montes: 
& qui  in  medio  ejus,  di- 
feedant  : & qui  in  regio- 
ribus,  non  intrent  in  eam: 


GESÙ'  CRISTO 

1 4.  Tenete  dunque  fifjb  b 
cuor  vojiro  di  non  premedb 
tare  quel , che  abbiate  a ri- 
Jptndere  : 

15. / mperocchì  io  darti  a 
voi  un  parlare , e una  Ja - 
pienza  , cui  non  potrà n re- 
fifiere , nè  contraddire  tutti 
i vofiri  nemici . 

1 6.  Ma  Jare te  traditi  dai 
genitori , da'  fratelli , da'  pa- 
renti , e amici , e parte  di 
voi  ne  faranno  morire  : 

1 7.  L farete  in  odio  a tut- 
ti per  cauja  del  nume  mio  t 
, 18.  Ala  non  perirà  un  ca- 
pello del  vofito  capo . 

1 9.  Guadagnerete  le  anime 
vojìre  mediante  la  pazienza . 

20.  Quando  poi  vedrete 
Gerufalemme  circondata  d' 
ejercito,  allora  f oppiate , che 
la  Jua  deflazione  è vicina  : 

1 \ . Allora  chi  fi  trova  nel- 
la Giudea , figga  nelle  mon- 
tagne : e chi  Jia  dentro  di  lei , 
fi  ritiri  : e chi  è per  le  cam- 
pagne , non  vi  rientri  : 


. Verf.  11.  Allora  chi  fi  trova  nella  Giudea,  ec  S.  Agofti- 
no  ef.  199.  racconta  , che  i Crifti3ni  per  obbedire  a quello 
comando  di  Grido  ufeirono  da  Gerufalemme,  e fi  ritiraro- 
no a Fella  città  fnggetta  a Erode  Antipa  amico  , e alleato 
de’  Romani . Per  lo  contrario  un  infinito  numero  d’ Ebrei 
roncorfc  a rinchiuderli  dentro  la  capitale,  dilponcndo  cc«i 
la  divina  giuiticia,  affinché  vie  l'iy  granile  folTc  lo  feempi» 
di  cucila  nciifbe  • 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S.  LUCA  CAP.  XXL  21  y 


22.  Quia  dies  ulrionishi 
funt.ut  impiantar  omnia, 
qux  feri  pia  funt. 

23.  Vx  autem  prxgnan- 
tibus,&  nurrientibus  in  il- 
lis  diebus;erit  enim  pref- 
fura  magna  fuper  terram , 
il  ira  populo  huic  . 

24.  Et  cadenr  in  ore  già- 
dii  : & captivi  ducentur  in 
omnes  gcntes , & Jerufa- 
lem  calcabitur  a gentibus: 
donec  implcantur  tempo- 
ra nationum  . 

25-  * Et  erunt  figna  in 
fole,  & luna,  & ftellis,& 
in  terris  premura  gentium 
prx  confusone  fonitUi  ma- 
ris , & fiucìuum  : 

*ljai.  13.  lo.kzecb.  31.7. 

Joel.  2.  10.  31.,  & 3.  1$. 

Matth.z4.19.  Marc.  1 3.24, 


22.  imperocché  giorni  di 
vendetta  fono  quelli , affin- 
chè tutto  quello , che  è jU- 
to  [d  itto  , fi  adempia  . 

1 3 . Ma  guai  alle  donne  gra- 
vide , e che  daran  L.tte  in  que ' 
giorni:  imperocché  in  grandi 
grettezze  Jarà  il  ptteje , e C 
ira  addeffo  a que  fio  popolo . 

24.  b periranno  di  Jpada  : 
e faranno  menati  J chiavi  tra 
tutte  le  nazioni , e Gerusa- 
lemme fard  calcata  dalle  gen- 
ti : fino  a tanto  che  compiti 
fieno  i tempi  delle  genti . 

25.  h jaran  prodigi  nel 
fole , nella  lunare  nelle  (iel- 
le , e pel  mondo  le  nazioni 
in  cofiernazione  per  lo  sbi- 
gottimento ( caujato  ) dal 
fiotto  del  mare , e dell'  on- 
de : 


Veri.  .4.  bei traunu  di  Jpada  Giufeppe  Uice  , che  ne  pe- 
ri in  tutto  1’  attedio  un  millione,  e centomila 

Saranno  menati  J chiavi  tra  tutte  le  nazioni.  Giufeppe 
fa  afeendere  il  numero  de’  pri?ionieri  a novantafcttemil»  , 
e foggiunfe  : La  più  bella  gioventù  fu  ferbnta  pel  trionfo  , 
altri  incatenati , e condannati  a pubblici  lavori  ti  mandò  Ti- 
fo nell’  Egitto  , altri  li  di/l  ri  bui  alte  provincie , per  farli  com- 
battere cotte  fiere  , altri  ne  vendi  , ec. 

Sarà  calcata  dalle  genti  : fino  a tanto  che  ec.  Gerufalcm- 
tne  fari  abitata  da  tutt’  altri  . che  da’  Giudei  per  tutto  il 
tempo  Italnliro , c fidato  da  Dio  per  la  converfione  di  tut- 
te le  nazioni  , ovvero  per  tutto  il  tempo  , che  dureranno 
le  genti,  vale  a dire  fino  alla  fine  del  mondo.E'cofa  mol- 
to incerta,  e dil'putata  tra  gl’interpreti,  fe  gli  Ebrei,  al- 
lorché fi  rivolgeranno  a mirare  colui,  che  trafilTero  , e di- 
verranno adoratori  di  Crifto  negli  ulcimi  tempi  , fieno  per 
ritornare  nell’antico  loro  dominio  . 

Verf.  2 y.  Saran  prodigi  nel  foli , et.  Dalla  defciiajone  dcl- 
Ttm.  il.  i* 
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16.  Arcfcentibus  homi- 
nibus  prx  timore  , &t  ex- 
fpsftatione  , qux  fuperve- 
nient  univerfo  orbi:  nam 
virtutcs  cxloram  move- 
buntur . 

27.  Et  rune  videbunt  Fi- 
]ium  hominis  venlenrem  in 
rubi  cum  poreftate  ma- 
gna, & ma'eftnte. 

28.  His  autem  fieri  inci- 
pientibus,  refpicite,  & le- 
vate capita  vedrà;*  qno* 
riam  appropinquar  redem- 
tiovellra.  * Rum.  8.  2}. 

29.  Et  dixit  illis  fimilitu- 
dinem  : Videte  ficulneam, 
& omnes  arbor.s: 

30.  Cum  producunt  jam 
ex  fc  frudlum , feitis,  quo- 
niam  prope  eft  trllas  ; 

31.  Ita  & vos  cum  vi- 
deritis  hic  fieri,  feitote, 
quoniam  prope  eft  regnum 
Dei  . 

32.  Amen  dico  vobis, 
quia  non  praeteribit  gene- 
rano hre , donec  omnia 
fiant  • 


26.  Conffumando/i gli  uomp- 
ni  per  la  paura  , e per  l' ej pet- 
izione di  quanto  Jarà  per 
accadere  a tutto  /’  uti/verjo: 
imperocché  le  virtù  de'  cieli 
ju ranno  Jcom muffe  . 

27.  E allora  vedranno  il 
Figliuolo  deh  uomo  venire 
/ opra  una  nuvola  con  putejlà 
grande  , e maeffà  . 

28  Quando  poi  quejle  co- 
ffe punii  pieranno  ad  effet- 
tuarli , mirate  in  Ju  , e al- 
zare le  vofflre  tejle  ; perche 
la  redenzione  vo/ira  è vicina. 

29.  E diffe  loro  una  limi- 
li t udine  : Offervate  H fu»  , 
e tutte  te  piante: 

30.  Quando  quefle  hanno 
già  buttato  , Jnpete  , che  la 
fate  è vicina ; 

3 1 . Così  pure  voi  quando 
vedrete  tali  cofe  Juccedere , 
fappiate , che  il  regno  di  Dio 
è vicino. 

32  .In  verità  vi  dico , che 
non  pafferà  queffla  generazio- 
ne , ffmo  a tanto  che  tutto  ffi 
adempia . 


l’eccidio  di  G-rufalemme  pad»  alla  dcfcrizionc  della  fine 
del  mondo  Vedi  Matth  xxiv  29 

Veif.  i*-  Mirate  in  fu,  ec  La  feconda  venuta  di  Crifto 
terribile  pe*  nemici,  farà  di  conlblazione  fomma  per  tutti 
gli  tletri- 

Verf.  Jt.  Il  regno  di  Pio  è vicino.  Il  regno  di  Dio  in 
quello  luogo  lignifica  quello  Hello,  che  fopra  chiama  la  re- 
denzione degii  eletti,  vale  a dire  la  perfezione,  e la  glo- 
rificazione di  tutto  il  miftico  corpo  di  drillo  . 

Verf.  35.  A imi  p ifjc  à qu, /la  generazione  , fino  a tanto  ec. 
La  parola  geuerazifie  li  prende  io  quello  luojjo  per  una  dei- 
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33  Czlum  ,& terra  trans-  33.  Il  cielo  , e la  terra 
ibunt:  verba  autcm  mea  paleranno  wa  le  mie  paro- 
noti  tranfibunt.  le  non  paleranno. 

34.  Attenditi»  aurem  vo-  34  tegliate Jopra  voi  flefl, 

bis , n ■ forte  graventur  cor-  fi , onde  non  avvenga , .he  /Fe- 
da vedrà  in  crapula,  & e-  no  1 vojlri  cuori  dipretfi  aalle 
brietate.Ót  curs  hujus  vi-  crapule , e dalle  ubriachezze , 
tx  : òc  fuperveniat  in  vos  e dalle  cure  dellavita  ptejen- 
repentina  dies  illa:  ti  : e repentinamente  vi  ven- 

ga addogo  quella  giornata  : 

35.  Tamquam  laqueus  35 . Imperocché  Jarà  quafi 

«nim  fupcrveniet  in  omnes,  laccio  , che  cadrà  Jopra  tut- 
qui  fedent  fu  per  faciem  ti  coloro  , che  abitano  ju  la 
omnis  ferri . Juperficie  della  terra  . 

36.  Vigilate  itaque omni  36.  Vegliate  adunque  in 

tempore,  orantes,  ut  di-  ogni  tempo,  pregando  di  ejjer 
"ni  habeamini  fugere  ida  fatti  degni  di  jcbivare  tutte 
omnia,  qui  futura  funt,  quejle  cofe , che  debbono  avve- 
& dare  ante  Filium  homi-  nire,e  dt  far  con  fiducia  di- 
n is  . nunzi  al  figliuolo  dell'  uomo . 

37.  Erat  autem  diebus  37*  E Gesì  flava  il  gior- 

docens  in  tempio:  nodi-  no  injegnando  nel  tempio:  e 
bus  vero  exiens  morabatur  la  notte  ujciva , e facea  Jua 
in  monte, qui  vocatur  O-  dimora  Jul  monte  chiamato 
li  veti . Uliveto. 

3*.Etomnispopulusma-  38.  E tutto  il  popolo  an- 
nicabat  ad  cum  in  tempio  dava  di  buon  mattino  da  lui 
audire  euin.  al  tempio  per  ajcoltarlo . 

I 

le  età  del  mondo,  per  quella  età,  che  è dalla  prima  venu- 
ti di  Cullo  (ino  alla  feconda  : quella  età  fu  (.(ramata  da 
Giovanni  l'ultima  ora,  e da  Paolo  la  fine  de'  fetali  . Prima 
che  Jinifca  quella  erà  , clic  eia  fin  d’ allora  cominciata,  • 
nella  quale  mediante  la  prcdicazion  del  Vangelo  dovea  (e- 
guire  nel  mondo  un  mirabile  cangiamento  di  cofe;  prima 
che  quella  età  finifca.dicc  Ci  ilio , che  tutte  ad  una  ad  una 
li  adempiranno  le  cofe  da  lui  predetre  si  riguardo  al  gafti- 
go  degli  Ebrei,  e sì  ancora  riguardo  agli  avvenimenti , che 
precederanno  il  fuo  ritorno  dal  cielo  a giudicare  i vivi,  e 
i inerti . 

P a 
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CAPO  XXII. 

I princìpi  de' facerdoti  lifoìvono  di  uccìder  Gesù, 
il  quale  è venduto  da  Giuda . Ordina  , che  [i 
apparecchi  la  Pafqua . Dà  a discepoli  il  pane 
confaci  ato  nel  fuo  corpo  , e il  vitto  nel  fuo  Jan - 
gue , ordinando  ad  ejji  di  fare  lo  Jìejfo  . Difpu -» 
ta  de'  difcepoh  intorno  alla  preminenza . Predi- 
ce la  trina  negazione  di  Pten  o , e ordina , che 
fi  venda  la  tonaca  , e fi  comperi  la  fpada . Do- 
po una  lunga  orazione  nell  agonia  , e il  fudore 
quafi  di  fangue  Jcorrcnte  per  terra  è catturato 
da  Giudei , a mio  de'  quali  Pietro  taglia  un 
orecchio . Si  lamenta  , che  fieno  andati  a preti - 
derlo  come  un  affamino . In  cafa  del  principe  de * 
facerdoti  è negato  da  Pietro  tre  volte,  e da' 
Giudei  è battuto,  e fchernito,e  la  mattina  in- 
terrogato nel  configlio  fi  confejfa  Figliuolo  di  Dio, 

t «A^npropìnquaKit  an*  ì.  JE  avvicinava fi  la  fefia 
tem  dies  feftus  azymorum , degli  azzimi,  che  cbiamnfi 
qui  dicicur  Pafcha  : Pajqua: 

* Alattb.iò.i.  Mare.  1 4. 1» 

ANNOTAZIONI 
Verf.  t.  La  fefta  degli  azzimi  , che  chiama/i  Pafqua.  Tut- 
ta la  feda,  la  quale  durava  forte  giorni , prendeva  il  nome 
dal  primo  folenniflimo  giorno, che  era  il  piorno  di  Pal'qua; 
c la  voce  Pa  qua  deriva  da  una  parola  Ebraica  , la  quale 
lignifica  tranfito , paffaggio  . Quedo  nome  fu  dato  a ral  fc- 
ftj  ; perchè  fpccialmcnte  con  ella  rammemoravrfi  quello, 
che  avvenne  in  Egirro,  quando  1’ Angelo  derminarore  ve- 
dendo fognare  col  fangue  le  porre  degl’  Ifraeliti  trapalava 
le  loro  cafe  fenza  uccidere  i primogeniti  , i quali  uccidevi 
nelle  cafe  degli  Egiziani,  che  non  avevan  tal  fogno.  Pa- 
llili ancora  diccli  nel  Vangelo  l'agnello,  che  ucci  evali 
nella  Pafquj»  come  anche  da  l’aelo,  1.  Cor.r.  s.  La- 
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i.  Et  quxrebanr  princi- 
pe* facerdotum  , & Scri- 
bi, quotnodo  Jefu  ti  inter- 
ficerent  : timebant  vero 
plebem  . 

3.  * Intravit  aurem  Sata- 
na* in  Judam.qui  cogno- 
ininabatur  Ilcariotc* , u- 
num  de  duodecim  : 

* Ma t th. 1 6.14.  Marc.  14.10. 

4.  Et  abiit,  & locutus 
eft  cum  principibus  facer- 
dotum , & magiflratibus  , 
quemadmodum  illum  tra- 
deret  eis . 

5.  Et  gavifi  funt,&  pa- 
Ai  funt  pecuniam  illi  da- 
re . 

6.  Et  fpopondit.  Et  quae- 
rebat  opportuniratem , ut 
traderet  illum  fine  turbi*. 

7.  Venit  autem  di  s azy- 
tnorum  , in  qua  necefl'e  erat 
occidi  Pafcha  . 

8.  Et  mifit  Petrum  , & 
Joannem  , dicens  : Euntes 
parate  nobis  Pafcha , ut 
manducemus  . 


2 . E i principi  de'  facerdt» 
ti,*  gli  Scribi  cercavano  il 
modo  di  uccidere  Gesù  : ma 

ave.  » paura  del  popola  . 

3.  E Sdt una  entri)  in  Giu • 
di , cognominato  jJ(urtQt*% 
uno  de'  dodici  t 

4.  E antlò  a difcorrere  tot 
principi  de'  (acerdoti , * coi 
magijirati  del  modo  di  dar • 
lo  ad  effi  nelle  mani . 

5.  E ne  fecer  fefta , e con- 
vennero di  dargli  una  JoM- 
ma  di  denaro . 

6.  E n andò  tf  accordo.  E 
cercava  opportunità  di  darla 
fenza  remore  nelle  lor  mani . 

7- 1 venne  il  dì  degli  az- 
zimi , nel  quale  fi  dovrà  im- 
molare la  Pajqua . 

8.  b mando  Pietro , e Gior 
vanni , dicendo  loro  : Anda- 
te , preparateci  da  mangia- 
re la  Pajqua . 


Ci  , che  fi  avvìi  » vj  la  fetta  di  Pafqua  , quando  i principi 
de’  facerdoti , e gli  Scribi  difeorrevano  , e confultavano  in- 
torno al  modo  di  uccider  Gesù  ; il  che  vuol  lignificare . che 
quella  fetta  era  di  11  a due  giorni , come  fpiegano  s Mat- 
teo. e s.  Marco;  lo  che  *’ intende,  non  contato  il  dì  del- 
la fetta  , nè  quel,  che  correva,  quando  lì  tenne  da’ nemici 
di  Critto  quello  conliglio. 

Verf.  J E convennero  di  dargli  una  famma  di  denaro . La 
fomma  è fpecificata  da  s Mirteo.  Di  quella  vendita  nt 
avean  parlato  i profeti  ; ma  ella  era  (lata  anche  chiaramen- 
te predetta,  e co’ più  vivi  colori  dipinta  nella  vendita  de| 
p.can  Patriarca  Giufinne.di  cui  tutta  la  vita  fu  una  tfptc £- 
re  figui*  di  Gesù  Callo. 
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'23» 

* 9.  At  illi  dixerunt:  Ubi 
vii,  parervi us? 

io.  Et  dixit  ad  eos:  Ec- 
ce introeunrihus  vobis  in 
civitatem  , occurret  vobis 
homo  quidam  amphoram 
vaqu*  portans  : fequimini 
eum  in  doinum  , in  quam 
intrat , 

ir.  Et  diceria  parrifami- 
lias  domus:Dicit  tibi  ma- 
gifter:  Ubi  cft  diverfo- 
rium  i ubi  Pafcha  cum  di- 
fcipulis  m.is  manducem? 

1 2.  Et  ipfe  oftendet  vo- 
' bis  coenarulum  rnagnum 
flratum,  & ibi  parate. 

13.  Euntes  autem  inve- 
nerunt , ficuf  dixit  illis,& 
paraverunt  Pafcha. 

14.  * Et  cum  fafta  eflet 
hora  , difcubuit,  & duode- 
cim  Apoftoli  cum  eo: 

* Mattb.26.10.  Marc.  14.1  7. 

1 5.  Et  ait  illis  : Defi  le- 
rio  defideravi  hoc  Pafcha 
manducare  vobifcum  an- 
tequam  patiar . 


9.  E quelli  rifpofeto  : Dove 
vuoi  tu , cbe  apparecchiamo  ? 

1 o.  Ed  ei  di  (fé  loro  : Al 
primo  entrar  in  città  v im- 
batterete in  un  uomo , cbe 
avrà  una  brocca  d' acqua  ; 
andategli  dietro  fino  alla  ca- 
ja  , nella  quale  entrerà  , 

11.  E direte  al  capo  di 
caja:  il  maejiro  dice  a te: 
Dov  è ( vjpizio , in  cui  io 
mangi  la  Pajqua  to'  miei  di- 
scepoli ì 

12.  Ed  egli  vi  moflrtrk 
un  gran  cenacolo  meffo  in  or- 
dine , e ivi  apparecchiate . 

13  .E  andati  cbe  furono , 
trovarono , come  Gesù  uvea 
detto  loro , * prepararon  la 
Pajqua . 

14.  E giunta  /’  ora , fi  mi- 
fe  a tavola , e con  ejjò  i do- 
dici Apojioli  : 

1 5 • E di  (fé  loro  : Arden- 
temente ho  bramato  di  man- 
giar quejla  Palqua  con  voi 
prima  della  mia  pnjjìune . 


Vcrf.  iy  Ho  bramato  di  mangiar  quejla  Pajqua  con  noi  te. 
Gesù  dice,  che  ha  bramato,  e grandemente  bramato,  eh* 
venifle  il  tempo  di  fare  qu  (V  ultima  Pafqua,  c quell’ ulti- 
mo convito  co’ funi  difcepoli , perchè  in  quello  convito  , tol- 
ta l’antica  Pafqua,  nuovi,  e grandi  milleri  voleva  loro  co- 
municare per. la  fiilute  di  tutti  i fedeli  . Ed  era  convenien- 
te , che  il  Sagramcnto  del  corpo,  e del  fangue  di  Crii!» 
fofie  iftituito  da  lui  prima  dilla  paflmne,  e non  dopo  eh’ 
ei  folle  rifufeitato,  perchè  lo  Hello  Sagramento  è limbolo, 
e rap.”efenta/.ione  della  morte  del  Signore,  come  dice  1’ 
ApoAulu  i n«  prima  deli’  ultima  cena  dovea  oliere  illituito , 
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«aia  ex  hoc  non  man  iu- 
cabo  iliaci , don.*c  implea- 
tur  in  re^no  D„m  . 

17.  Etaccepto  calice  gra- 
tias  eg  r,4i  dixir:  Accipi- 
re  , hi  dividite  inter  vos  : 

18.  Dico  eniin  vobis, 
quol  non  bibam  de  gene- 
ratione  vitis,  donec  re- 
gnum  Dei  veniat . 

19.  * Er  accepto  pane 
grafia?  egir,  & fregir,  & 
dedit  eis  , dicens:Hoc  eft 
corpus  meum , quod  prò 
vobis  datar:  hoc  facire  in 
meam  commemorationem . 

* 1.  Cor.  11.  24. 


che  non  ne  pungerò  più , fino 
4 tanto  che  ella  [ìa  adempi- 
ta nel  regno  'di  Dro  . 

17.  E prejo  il  calice , e 
refe  le  grazie  , diffe  : Pren- 
dete . e di/lribiiitelo  fra  voi: 
■t  8.  Imperocché  vi  dico  : 
che  io  non  Però  del  frutto 
della  vite , /ino  a tanto  che 
il  regrto  di  Dio  fa  vicino . 

1 9 E prefo  il  pane , ren- 
dè le  grazie -,  e lo  (pezzi % 
e lo  diede  loro , dicendo  rQue- 
fto  è il  mio  corpo  , il  quale 
è dato  per  voi:  fate  qnejìo 
in  memoria  di  me . 


perchè  allora  (lava  egli  per  foffrire  la  morte  ; c allor  con- 
veniva , che  ( conforme  collumili  dagli  amici  in  occafion 
di  partenza,  o di  morte  ) una  memoria  lafciaife  a’ funi  del- 
1’ amor  fa»;  nè  altro  convito,  nè  altra  cena  più  potea  con- 
venire alla  irtirnzione  me  lelima  , che  la  cena  Pafquale  , in 
cui  colla  figura  fi  tongiungrfle  la  verirà  , coll’agnello  della 
Pafqua  il  vero  agnello  di  Dio  offerto  pe’  peccati  degli  uomini . 

Vcrf.  1 6 Non  ne  munsero  più,  fino  a tanto  che  ella  te.  Il 
regno  di  Dio  in  querto  luogo  ( come'  nel  veri".  18.  ) lignifi- 
ca lo  fiato  della  vira  futura.  Ed  è anche  noto,  che  una 
delle  lignifirazioni  della  Palmi*  legileera  la  liberazione  dal- 
l’Egitto. Dice  adunque  il  Signore,  che  egli  non  più  min- 
gerà , nè  berà  co’ Tuoi  Aportoli,  fino  a tanro  clic  nuovo  ri- 
ho, e nuova  Vevanla  mangi,  e beva  con  elfi  nella  vira  fi- 
tura , allorché  non  la  Pifqua  1 gale,  ina  la  vera  perfi  rta  Pa- 
fqua  , vale  a dire  la  forti  della  loro  liberazione , e falvaz  o- 
ne  farà  celebrata  in  uno  foiriruale  eterno  conviro.  Si  ha 
adunque  in  querte  parole  di  Crillo  l’annunzio  d Ih  vicina 
fui  morte,  per  cui  farebbe  egli  rtaro  rolto  al  convitto  de’ 
fuoi  Apertoli,  e infirma  la  promella  di  fi  co  riunirli  nel  re- 
gno ctlefie.dove  avrebbero  goduro  eternamente  di  fina  pie- 
fienza , e della  ftrlTà  l'uà  mula  larebbono  fatti  partecipi, 
nome  lo  erano  flati  nel  tempo  della  fiua  vita  mortai» . 
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2o.SimUiter&  calicem, 
poftquam  cccnavir  ,dicens: 
Hic  eft  cali*  novum  torta- 
mentum  in  fantine  meo, 
qui  prò  vobis  fundetur. 

21.  * Verumtamen  ecce 
manus  tradentis  memecum 
cft  in  menfa  . 

* Mattb.z6.il.  Marc.14.ze. 

Joan.  13.  18. 

22.  Et  quidem  Filius  ho- 
mi nis  , * fecundu.n  quod 
definitum  ert  , vadit:  ve- 
rumtainen  vz  hoinini  illi, 
per  quem  tradetur . 

* Pf  40.  10. 

23.  Et  ipfi  cceperunt 
qusrere  inter  Te,  quis  ef- 
let  ex  eis , qui  hoc  fadlu- 
rus  ertet . 


<5 ESI?  CRISTO 

20.  Similmente  ancor*  il 
calice  , finita  che  fu  la  ce- 
na , dicendo  : Qjtefio  è il  ca- 
lice il  nuovo  tejlamento  nel 
/angue  mio , il  quale  per  voi 
fi  Jpargerà  . 

21.  Del  rimanente  ecco 
che  la  mano  di  chi  mi  tra- 
di jet  , è meco  a meiija . 

ti.  E quanto  al  Figli  noi 
dell'  uomo  egli  Jen  va  , fe- 
condo che  è Ji abilito  : ma  guai 
all'  uomo  , da  cui  Jarà  egli 
tradito . 

23.  Ed  effì  cominciatoti» 
a domandare  l'  uno  all'  al- 
tre , chi  di  loro  fojfe  celiti , 
che  tal  coja  avrebbe  fatto . 


Veri".  iO  Q i fi  • e il  calice  il  nuovo  re/lamento  nel  fi.itue 
mio,  ec.  Siccome  in  s.  Ma-reo  quelle  parole  c. ueflo  è il  /an- 
gue nuo  del  nato»  tejlamento  figo ificano  , che  con  quel  fan- 
gue era  confermato  il  nuovo  tcftimento  ; così  non  mitra  co* 
fa  ha  voluto  lignificare  t.  Luca  con  qudle  parole,  fe  non 
che  quello  calice  ratifica,  e figlila  il  nuovo  tcrtamenro  Hi 
Crirto  per  mezzo  del  fan<:ue,  che  in  erto  contieni!  Nella 
lidia  gnifa  il  vecchio  tellamcnro  fu  confermato  col  fangue 
«Ielle  vittime  uccife,  e fecrificatc  . Vedi  ìlei  ix  Sono  an- 
cor da  notarli  n quello  verfetto  quelle  parole  dopo  eie  el- 
le cenato  ripetute  anche  Ha  Paolo  1 Cor.  xi-  , colle  qua- 
li c Luca,  e Paolo  lunno  voluto  fempre  piai  farci  intende- 
re, die  quello  calice,  c fitnilmcnrc  quello  pane  non  appar- 
tenevano a quella  comune  cena  , la  quale  fervivi  al  nuda- 
mente del  corpo  . 

Vcrf  ir  .Del  rimanente  ecco  eie  la  man»  ec.  Paragona  ta- 
citamente co’  fuoi  benefizi  la  empietà,  e perfidia  verfo  di 
fe  dell’iniquo  difcepolo,  che  lo  tradiva.  S Agoftino  da 
quello  luogo  inferiva  , che  Giuda  riceve  inficmc  cogli  altri 
>1  corpo,  c il  fangue  di  Crirto , mangiando,  c bevendo  la 
propria  condannazione . 
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•14.  FrtCÌa  eft  autem  & 
cotitenrio  inter  eos,qnis  eo- 
rum  videretar  efi’e  major. 

2 f.Dixit  autem  eis  : * Re- 
ges  <rentium  dominantur 
eoru m : & qui  poteft.irem 
habent  fuper  eos , benefici 
vocanrur.  * Alatth.  20.25. 

Alare.  1 0.42. 

2 6.  Vos  autem  non  (ìc  : 
fed  qui  major  eft  in  vohis, 
fiat  ficut  minor  :&  qui  prat- 
Ceftor  eft,  ficut  miniftra- 
tor . 

27.  Nam  quis  major  eft, 
qui  recumbit,  an  qui  mi- 
piftrat?  Nonne  qui  recum- 
bir?  Ego  autem  in  medio 
veftrum  fum,  ficut  qui  mi- 
aiftrat . 

28.  Voi  autem  eftis,  qui 
permanfiftis  mecum  in  ten- 
tationibu*  meis  : 

VerC  24.  Chi  dì  effi  pareffe  tfftre  il  maggior*.  Rinnovanti 
quella  difputa  mofTa  già  altre  volte,  perchè,  dando  per 
morire  il  loro  maeftre , bramavano  di  fanevc,  chi  in  luci.» 
di  lui  doveffe  edere  loro  capo,  ovvero  chi  dovclTe  avere  il 
primo  pollo  in  quel  regno,  che  elfi  credevano  doverli  fon- 
dare da  Criflo  fopra  la  terra  . 

Ver C.if.Si  chiamano  benefattori.  Prendono  de’ titoli  ma- 
gnifici di  benefattore,  o fia  evergett,  il  qual  nome  portaro- 
no ir,  que’ tempi  due  Tolomci  in  Egitto;  e del  fecondo  di 
quelli  dice  Ateneo, che  gli  Alclfandrini  lo  chiamarono  pia 
veracemente  cacbergetc  , cioè  malfattore  . 

Verf.  27.  Io  fono  tra  voi  come  uno,  eh:  fervi.  Avea  |j. 
vato  loro  i piedi,  e Tempre,  effondo  a menfa  con  efii , er.i 
folito  di  fpez/are , c difpenfare  il  pane,  come  li  vede  in 
j>iù  luoghi  del  Vangelo. 

Verf  a3.  ay.  Avete  continuilo  a far  meco-. . . E io  difpo-i- 
gote.  Perchè  difpurace  tra  voi  di  preminenza  , e ci  Ih  ;v- 
tioritì  ? A voi  tetti  è preparato  I11050  ci  onere,  c di  èia 


24.  Nacque  di  piti  tra  di 
loro  c<mte(a  fvpra  chi  eh  ctil 
pareffe  e/Jere  il  maggiore  . 

z 5 . Ala  egli  dijje  loro  : I 
re  delle  genti  le  governano 
con  impero  : e quelli , che  le 
hanno  Jotto  il  loro  dominio  , 
fi  chiamano  benefattori . 

2 6.  Non  così  pero  tra  di 
voi  : ma  chi  tra  ili  voi  è 
pili  grande , fìa  come  il  più 
piccolo  : e colui  , che  prece- 
de , fìa  come  uno , che  ferve . 

27.  Imperocché  chi  è da 
più  , colui , che  (sede  , 0 co- 
lui, che  ferve  a tavola  ? Non 
è egli  da  piti  colui , che  fe- 
de ? Or  io  fono  tra  voi  come 
uno  , che  ferve . 

z8.  E voi  fiete  quelli,  eh  e 
avete  continuato  a fiar  me- 
co nelle  mie  tentazioni: 


Digitized  by  Google 


zi*  VA  SO  E LO  DI  CESI/  CRISTO 


19.  Et  ego  difpono  vo- 
bis  ficut  difpofuit  mihi  Pa- 
ter meus , regnuin  , 

3®.  Ut  edatis,  & biba- 
tis  fuper  meufam  neam  in 
regno  meo:&  fedeatis  fu- 
per  thronos  judicantesduo- 
deciin  tribus  Ifrael . 

1 1.  Aie  autem  Dominus: 
Simon  , Simon  , ecce  Sata- 
nas  expetivit  vos , ut  cri- 
brateti ficut  tricicum  : 


29.  E io  d/fpongi  a fa- 
vor v-ijlro  d?l  regno , come 
il  Padre  ne  ha  d/fpujlo  a 
fuvor  mio , 

3®  Affinchè  mangiate,  e 
beviate  alla  mia  menja  nel 
regno  mio  : e fediate  in  tro- 
no a far  giudizio  delle  do- 
dici tribù  d’ ijraele . 

3 1 . Dijfe  di  più  il  Signo- 
re • Si  mone , Simone , ecco  che 
Satana  va  in  cerca  di  voi 
fer  vagliarvi  come  fi  fa  del 
grano  : 


gnirà,  a voi,  dico,  i quali  nt-llc  contradizioni,  e ne’ mali 
trattamenti,  che  ho  dovuto  foffrir  da’ GiuJei , non  mi  ave- 
te lafciaro  , come  altri  hanno  fatto:  quindi  ficcome  è di- 
fpofizi*ne  del  Padre,  che  al  mio  regno  io  giunga  per  mez- 
zo di  molte  tribolazioni;  così  per  la  via  delle  tribolazioni 
in  erto  entrerete  anche  voi  , e diverrete  partecipi  di  rntti 
i beni  della  mia  ca fa  , e avrete  con  fomma  glori®  congiun- 
ta un’  altiflìma  poterti  , coftituiti  con  me  giudici  ui  tutto 
le  tribù  d’ Ifraele  n'.U’ ultimo  giorno. 

Verf.  jt.  3:.  Simone,  Simone,  ecco  che  Satana  ec  Data 
a tutti  una  gran  lezione  di  umiltà  in  rutto  quel , che  pre- 
cede , viene  ad  accennare  Gesù  colui,  che  egli  ha  deftina- 
to  capo  del  collegio  Apoftolico , e di  tutra  la  Chicfa  in  fu* 
luogo . Imperocché  ciò  evi  lentcmente  connfctfì  dal  vedere, 
come  a quello  Apollolo  ei  fi  rivolge,  e predicendo  le  ten- 
tazioni , colle  quali  il  Demonio  avrebbe  cercato  di  fperde- 
re  tutto  quel  piccol  gregge  , per  Pietro  in  particolare  dico 
di  aver  pregato,  e a lui  comanda,  che  ravveduto  confer- 
mi , c rianimi  i fratelli . E certamente  per  gli  altri  Apo- 
lidi ancora  Crifto  pregò,  come  fi  vede  in  s Giovanni, 
taf.  xvii.}  ma  per  Pietro  fingol^rmente  pregò,  non  fola- 
mente,  perchè  egli  dovea  edere  niù  degli  altri  tentato,  ed 
era  ancora  per  cadere;  ma  perchè  era  capo  degli  altri,  e 
sii  altri  confermar  dovea  nella  fede.  Pregò  adunque  per 
Pietro,  affinchè  non  venillc  meno  la  fede  di  lui,  quella 
fede,  per  cui  fu  gii  egli  derto  beato  da  Crirto,  e chiama- 
to Pietri  , fopr»  di  cui  farebbe  fondata  la  Chiefa  ; e ficco- 
mc  fu  certamente  cfaudit#  Gesù  dal  Padre , dee  perciò  ere-- 
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jv  E30  aatem  rogavi 
prò  te,  ut  non  deliciat  fi- 
des  tua:  & tu  aliquando 
converfus  confìrma  fratres 
tuos . 

3 3.  Qui  dixit  ei  : Domi- 
»e , tecum  paratili  funi  4t 
in  carcerem  , & in  mortimi 
ire . 

34.  * At  ille  dixit:  Dico 
tibi , Petre  , non  cantabit 
hodie  gallai , donec  ter  ab- 
neges  nolì'e  me.  Et  dixit  eis: 
* Mattb.16. } + Marc.  14.?®. 

3 5.*Qua»do  mifi  vos  line 
face u lo , &i  pera , & calcea- 
mentis , numquid  aliquid 
defuit  vobis. 

* Match.  10.  9. 

36.  At  illi  dixerunt:  Ni- 
hil . Dixit  ergo  eis:  Sed 
nunc  qui  habet  facculum, 
tollat  limili  ter  & pera  ni  : 
& qui  non  habet,  vendat 
tunicam  fuam  , & emat  gla- 
dium  . 


32.  Ma  io  ho  pregato  per 
te , affinchè  la  tua  fede  non 
venga  meno:  e tu  una  vol- 
ta r.i  malato  conj erma  i tuoi 
J rateiti . 

33.  tigli  però  differii:  Si- 
gnore , fon  pronto  ud  andar 
reco  e alla  prigione , e aita 
morte  . 

34.  Ma  Gesù  gli  diffe  : Di- 
co a te  , 0 Pietro , non  cen- 
ter à oggi  il  gallo  prima  , che 
tu  pertrevolteuieghi  H aver- 
mi cono] cinto  . il  diffe  loro  : 

3 5 • Quando  vi  mandai 
Jenza  Jacca  , Jenza  borja  , e 
Jenza  [carpe  , vi  manco  egli 
inai  nulla  ? 

3 6.  Ed  effì  di  [fero.  Nul- 
la . Diffe  loro  adunque  : Adef- 
(0  poi  chi  ha  una  Jacca , la 
prenda , e così  anche  la  bor- 
ja : e chi  non  /’  ha  , venda 
la  fua  tonaca , e comperi  una 
Jpada . 


\ 


derfi  , che  la  fede  di  Pietro  mai  non  mancò,  non  patì  eclif- 
fc  , come  ilice  il  Grifoftomo;  perchè  quando  anche  rinnegò 
il  fuo  Micftro,  colla  bocca  lo  rinnecò  per  timore,  non'  col 
cuore  lo  rinnegò.  Che  fe  alcuno  de’  Padri  , come  s Am- 
brogio , dilT.ro  , che  Pietro  perdclTe  la  fede  , o che  la  fede 
di  Pietro  perilTe  , quelle  efprellìoni  non  alerò  lignificano , fc 
non  che,  necelTaria  cllcr.do  per  la  fallite  la  confelTion  del- 
la bocca  , come  dice  Paolo,  la  ncgi/.ione  di  Pietro  fu  un 
vero  peccato  d’ infedeltà  . Quello  poi  , che  per  Pietro  , ca- 
po degli  Allodoli , e di  tutra  la  Chiefa  fu  detto , a turra 
la  Chiefa  lì  ellcnde  , ed  anche  alla  catredra  di  Pietro,  e ni 
fucceTori  di  Pietro,  de’ quali  ancora  la  fede  non  manche- 
rà. C ni  tutti  i Padri  . 

Veri”.  3 6.  Chi  ha  una  face  a , la  prenda  ...  e chi  non  P Ita 
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57.  Dico  enim  vohis , 
quotila m adhuc  hoc , quoti 
fcrìptum  eft  , oporret  im- 
pleri  in  me:*  Et  cum  ini- 
quis  ilepatatus  eft.Etenim 
ea  , qui  fune  de  me,  fi- 
nem  habent . 

* /fai.  53.  12. 

38.  At  illi  disertine  : Do- 
mine, ecce  duo  gladiihic.. 
Ac  ilio  dixit  eis:Satis  cft, 

39.  * Er  egrefi’as  ibat  fe- 

cundum  confuecudine'Ti  in 
montein  olivarum  . Sccuti 
funt  autem  illum  & <1  i lei- 
pali  . * Mattb.  26.  36. 

Marc.  1 4.  3 2.  Joan.  18.1. 


37.  Imperocché  W Hit » 
tffer  neerfario  tuttora  , che 
in  me  fi  adempia  quello , che 
è fato  fc ritto:  Egli  è JìatO 
noverato  tra  gli  fellemi . 
Imperocché  le  coje , che  ri- 
guardano me , Jouo  pre/fj  al 
loro  compimento . 

38.  Ma  quelli  rifprfcro  : 
Signore , ecco  qui  due  Jp  ‘ !c . 
Ed  ei  di  Ife  loro  : Non  più . 

39.  b fi  mofe  per  anda- 
re Jeco’ido  il  fuo  julito  al 
monte  0 iveto . E i funi  di - 
Jcepoii  ancora  lo  Jeguit ara- 
no . 


( la  foada  ) venda  re.  Dicendo  C i fio  arri!  Apofloli , che  a 
differenza  di  quello , che  a vi-an  praticato  femore  per  1’ avan- 
ti , era  quello  il  trmno  di  portare  non  fido  la  ficca  , c la 
bor  a,  ma  anche  la  fpida,  e di  comperar  quella  fpada  , fis 
alcuno  non  1*  averte,  anche  col  vender  la  tonaca,  viene  a 
lignificare , che  , laddove  quando  gli  manici  fprovvifli  di  tut- 
to a predicare  , nulla  loro  mancò  , adeffo  poi  il  furore  del- 
la perfecuzione  contro  di  efii  farà  tale  , che  necertario  fi 
creda  non  folo  di  portare  la  facca  , e la  borfa , ma  di  prov- 
vederli ancor  di  una  fpada  per  difendere  la  propria  vita  . 
Non  vuole  adunque  infinuarc  aderto  Gesù  a’  funi  Apoftuli 
la  follccitu  line  del  proprio  mantenimento,  c della  pronria 
difefa  , le  quali  cofe  avea  loro  infegnaro  di  rimettere  alla 
provvidenza  del  Padre;  ma  volle  figniheare  la  violenza  del- 
l’imminente tribolazione,  nella  quale  ( fecondo  la  manie- 
ra di  penfarc  degli  uomini  ) fi  farebbe  dovuto  attendere  a 
tutti  que*  preparativi  Quella  maniera  di  parlare  non  fu  in- 
tofe  dagli  Annftoli  , come  li  vede  in  appreffo  . 

Verf.  38.  Non  più  . Vedendo,  che  i fuoi  Apodoli  non 
capivano  le  fue  parole  , rompe  il  difeorfo  fenza  voler  fapcr 
altro  , correggendo  non  folo  con  quella  parola  , ma  molto 
più  coll’aria  del  volto  la  loro  ignoranza.il  Grifoftomo  cre- 
de, che  le  due  fpade , o coltelli  gli  avellerò  portati  gli 
Apolidi  per  uccidere , c fpewaic  1’  agnello  palquilo . 
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40.  Et  cum  pervenirle 
ad  locarti,  dixit  illis':  Ora- 
te , n;  intretis  in  tenta- 
tionem  . 

41. *  Et  ipfe  avulfus  eft 
ab  cis  , quanrum  jacìus  eli 
lapidis:  & politis  genibus 
orabat , 

* Mattb.16.19.  Marc.  14.3  5. 

4i.  Dicens  : Pater,  lì 
vis , transfer  cali  ce  m iflum 
a me:  verumtnmen  non 
Dica  vola ntas , fed  tua  fiat . 

43.  Apparuit  autem  illi 
Angelus  de  cxlo,  confor- 
tans  eum  . Et  fadlus  in  a- 
gonia  prolixius  orabat. 


40.  t giunto  , che  vi  /». 
dilje  loro  : Orate  , a fine  di 
non  cadere  in  tentazione . 

4 1 . E dijìaccoffì  da  loro , 
quanto  è un  tuo  dt  Jajfo:  e 
tnginoccbiatufi  orava . 

42.  Dicendo:  Padre , fi 
vuoi , allontana  da  me  quejio 
cafice  : per  altro  faccia  fi  r.un 
la  mia  volontà , ma  la  tua . 

43.  L gli  apparve  un  An- 
gelo dal  cielo  per  confortar- 
lo . hd  entrato  in  agonia  ** 
rata  p/t)  interamente . 


Verf.  43.  E gli  apparve  un  Angela  ec.  Quello  verfe  tto , c 
il  fegueme  vi  fu  chi  e rbe  ardire  di  toglierli  dal  Vangelo 
per  illrana  pierà,  credendo,  che  mal  convctiilTV  alla  inic- 
fti  dell’unico  Figlio  sì  l’aver  bifogno  del  conforto  di  un 
Angelo,  e sì  l'interiore  r rubi!  combattimento,  per  crii 
ludo  /àngue.  Chi  in  tal  guifa  pensò,  non  riflette  certamen- 
te , che  molte  altre  cofe  Infognerebbe  togliere  dal  Vange- 
lo , fe  dovefTc  toglierli  tutto  quello,  che  alla  corta  noflra 
ragione  incompatibil  fembra  colla  fbvrana  grandetta  ili  Ge- 
sù Cntlo  . Ma  ciò,  che  i fuperbi  deridono, o non  intendo- 
no, è indicibilmente  preziofo  agli  occhi  della  fede./»  nifi 
/inia  altra  cofa  ( dice  s A nbrogio  ) io  ammiro  marpornieu- 
te  la  pietà  , e la  maeflà  di  lui  , ed  ti  non  avrebbe  fatto  tan- 
to per  me , fe  non  avffe  prefo  anche  i miei  fallimenti  Per 
tue  adunque  fi  at tritò  , e p'ìfl.i  da  parte  la  dilettazione  della 
eterna  divinità  , finti  il  tedio  di  mia  fiacchezza  . N *n  dero- 
ga adunque  alla  grandezza  di  Grillo  la  tri(l>7.za,  che  egli 
Volontariamente  pati  alla  villa  degl’  imminenti  luoi  patimen- 
ti , e della  fua  morte,  come  ad  elfi  non  derogano  le  altre 
infermità,  e la  llelfa  morte,  le  quali  infieme  coll’umana 
natura  volle  per  amore  di  noi  prcn  lere  fonra  di  l'c;  ed  eì 
dovette  ( come  dice  1’  Anollolo  ) , fiere  in  ogni  cofa  Jìniite  ai 
fratelli  , fimi  Imeni  e tentato  in  tutto  , tolto  il  peccata , Heb. 
,r  J7.  ’ ,v<  *5*  ^ quello  llato  d’inf  rtnità,  a cui  egli  vol- 
le dtlccijdcr  ncr  noi,  fu  il  principio  della  robuftezzù , e del 
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44.  Et  facìus  eft  fudor 
«jus , ficut  guttx  fangui- 
«is  decurrcntis  in  terram. 

4^.  Et  cum  furrexifilt 
ab  orat  one,  & * nill’et  ad 
difcipulos  Iuoì,  invenit  eos 
dormiente*.  pri  trifliria  . 

46.  Et  air  ili is : Quid  dor- 
mitis?  furgite . orate,  ne 
intretis  in  t ntationcm  . 

47.  4 Adhuc  co  loqucn- 
te,ecce  turba:  & qui  vo- 
cabatur  Judas.unus  de  duo- 
decim , antecedebat  eos:& 
appropinquavit  Jcfu , ut 
ofcul aretur  eum . 

* Match.  26  47. /Wdrc. 14-43. 
J otite  • 18.3. 

48.  J efusautem  dixit  il- 
li : Juda  , ofcnlo  Filium  ho- 
minis  tradii? 

49.  Videntes  nutem  hi , 
qui  circa  ipfum  erant  , 
quod  futurum  erat , dixe- 
runt  et:  Domine,  fi  per- 
cutimus  in  gladio? 

<5 s>.  Et  percuflit  unus  ex 
illis  fervutn  principis  facer- 
4otum , & amputavit  auri- 
culam  ejus  dcxteram  . 

51.  R fpondens  aurem 
Jefus,  ait:  Sinite  ufque 
huc  . Ercumtetigiflet  auri- 
culam  cjas , fanavit  cum. 


44.  £ diede  in  un  fidi- 
re  , ionie  di  gocci t di  Jan- 
gite  , che  Jcorreva  a terra  . 

45.  £ alziitufì  dall'  ora* 
zinne , e portatofi  da  juoi  di - 
fcepoli  , trovog  i addormen- 
tati per  la  t riffe  zza  . 

46.  £ diffc  loro  : Perchè  dor- 
mite l alzatevi , orate  affate 
di  non  entrare  in  tentazione . 

47.  Prima  che  ei  fintffe 
di  dir  fjuejie  parole , ecco  che 
fopraggiun\e  una  truppa  di 
gente  e colui , che  chiama- 
vaft  Giuda  , uro  de'  dodici , 
andava  loro  innanzi  : e at- 
colloffi  a Gesù  per  baciarlo. 

48.  £ Gesù  gli  di  [fé:  Giu- 
da , con  un  bacio  tradijci  il 
Figliuolo  dell’  uomo  ? 

49.  E quelli , che  erari» 
intorno  a Gesù  , vedendo , 
dove  la  cofa  andava  a pa- 
rare , gli  differo  : Signore , 
adoperiamo  noi  la  fpada  ? 

50.  £ uno  di  effi  ferì  un 
fervo  del  principe  de'  Jacer- 
doti , e gli  taglio  l' orecchio 
deffro . 

5 1 . Ai  a Gestì  preje  la  pa- 
rola , e diffe  : Baffi  così . E 
toccata  l'  orecchia  di  colui  , 
Io  rifa  ni . 


coraggio  > col  filile  tariti  de’  funi  fi  adì  (offrirono  i tormen- 
ti, r li  mortt  per  lui.  L’Angelo  lVedito  dal  ciclo  a con* 
forC-ire  Gesù  ci  fa  vedere,  come  la  Provvidenza  non  farà 
inai  dimentica  di  confidare  i fedeli  ne1  loto  affanni  tollera- 
ti per  a noie  Ji  Culi*  . 
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52.Dixit  autem  Jefus  ad 
«os,  qui  veneranr  ad  fe  , 
principe»  facerdotum  , & 
magiftratus  templi , & fe- 
niores:  Quali  ad  latronem 
exiftis  cuin  gladiis,  «Se  fu- 
itibus  ? 

5i.Cum  quotidie  vobif- 
«um  fuerim  in  tempio , non 
exrendiftis  manus  in  me  : 
fed  hxc  eft  hora  veflra,& 
poteftas  tenebrarum  . 

<J4.  * Compre bemJ ente* 
autem  eum  duxerunr  ad 
domum  principis  facerdo- 
tum : Petrus  vero  fequeba- 
tur  a lónge. 

* Matth.z6.$y.  Mire.  14.5}. 

Joan.  1 8.  24. 

55/  Accenfoaurem  igne 
in  medio  arrii,&  circum- 
fedentibus  ibis,  erat  Pe- 
trus in  medio  eorum  . 

* Mattb.z6.69.  Marc. 14.66. 

Joan.  18.  2$. 

56.  Quem  cum  vidifl'et 
ancilla  quxdam  fedenrem 
ad  lumen  , & eum  fuilf  t 
intuita  , dixit:  Et  hic  cum 
ilio  erat. 

t,q.  Ar  ille  nega  vi  t eum , 
dicens  Alulier,  non  novi 
illum  . 


5 2.  Diffe  poi  Gesù  a pria* 
dpi  de  Jacer doti , e a pre- 
jetti  del  tempio  , e a’  Jenio- 
ri,  i quali  fi  erano  muffì  con- 
tro di  lui  : Siete  venuti  ar- 
mati di  Jpade  , e di  baffoni 
qnafì  contro  un  ladrone  ì 

5 3 . Ijjiand  io  con  voi  mi 
trovava  ogni  dì  nel  tmtpio, 
non  iltendcjte  mai  la  man » 
contro  di  me  : ma  quej/a  è 
la  v ffr  ora , e la  balia  deh 
le  tembre . 

54  -E  prefu  che  l'  ebbero , 
lo  conduffero  a caju  del  prin- 
cipe de'  (tuer duri  : e Pietro 
lo  Jegtuva  alla  lontana  . 


55.  E avendo  la  gente 
accejo  il  fuoco  nel  cortile,  e 
fando  a j edere  all'  intorno , 
fava  anche  F ietro  J edemi» 
in  mezzo  ad  effi. 

56.  E una  ferver  vedute 
lui , che  a!  fu., co  jedeva  , e 
miratolo  fidamente , diffe  : 
Quefii  ancora  era  con  lui * 

5 7 . Ma  egli  lo  rinnegò  , 
dicendo:  Donna , io  noi  ce- 
nojco . 


Verf.  5?.  Quefta  è la  vofir'  ora , e la  butta  dille  tenebre. 
Quello  è il  tempo,  nel  quale  a voi , e al  principe  delle  te- 
nebre ( il  quale  di  voi  (i  ferve,  come  di  miniltri  della  fi» 
rabbia  ) è permeili»  di  fare  tutto  quel , che  vorreto  contro 
di  me  . , 
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58.  Et  poli  pufillum  a- 
lius  videns  eum,dixit:Ec 
tu  de  illis  es  . Petrus  ve- 
ro ait:0  homo,  non  funi. 

59. 4 Et  intervallo  fafto 
quali  horxunius.alius  qui- 
dam affirmabat  , dic-.ns: 
Vere  & hic  cum  ilio  crat: 
nani  & Galilxus  eft. 

* ]o<7H-  iS.  l6. 

60.  Et  ait  Petrus  : Ho- 
mo, nefeio  , quid  dicis. 
Et  continuo , adliuc  ilio  lo- 
quente,  cantavit  gallus. 

61.  Et  converfus  Domi- 
nus  rcfpexit  Pctrum . Et 
recorda tus  eft  Petrus  ver- 
bi Domini,  ficut  dixerat : 

* Quia  prius  quam  gallus 
carnet , ter  me  negabis. 

* Matti). 2 6 . 3 4.  Man . 1 4 3 o . 

Juan.  1 j.  } 8. 

6z.  Et  egrefius  fora*  Pe- 
trus flevit  amare  . 

65.  Et  viri,  qui  tene- 
bint  illum  , illudebant  ei, 
cxdentes . 

64.  Et  velaverunt  eum, 
L pcrcutiebantfaciemejus: 
& interrogabant  eum  , di- 
centes:  Prophetiza , qui* 
qui  te  percullit? 
d y.  Et  alia  multa  blafphe- 
nuntes  dieebunt  in  cuna. 


j8.  Di  lì  a poco  un  al- 
tro vedendolo , gli  diffe  ; An- 
che ta  Jc  un  di  coloro . Ma 
Pietro  dijfe  : 0 uomo , io  noi 
Juno . 

5 <J.  E quali  un  ora  dopo 
un  altro  diceva  a/Jeverante- 
mente  : Certo  anche  qucjli 
era  con  lui:  imperocché  un* 
eh'  egli  ì Galileo  . 

% 

60.  E Pietro  rilpvfe  : 0 
uomo , io  non  (0  quel , che 
tu  dica.  E immediatamen- 
te , prima  che  egli  avejje  fi- 
nite qntjie  parole , il  gallo 
cantò  . 

61.  E il  Signore  fi  rivòl- 
ge a mirar  Pietro . E Pie- 
tro [i  ricordò  della  parola 
dettagli  da:  Signore  : Prima 
che  il  gallo  canti , mi  rin- 
negherai tre  volte . 

61.  E Pietro  ufi ) ftorat 
e pianfe  amaramente . 

63.  E que\  che  tenevan 
legato  Gesù  , lo  Schernivano , 
e davangli  delle  percofjt . 

64.  t.  gli  bendarono  gli 
occhi , e gli  davano  delle 
guanciate  e lo  interrogava- 
no con  dire  : Indovina  , chi 
è , che  ti  ha  percolo  ? 

65.  E molte  altre  co(e  he- 
Penimi  andò  dicevano  contro 
di  lui  . 
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6<5.*Et  ut  failus  eft  die», 
•onvenerunt  feniores  pie- 
bis  , bt  principe*  facerdo- 
tum  , & Scribx,  & duxe- 
runt  illuni  in  conciliuin 
fuam  , dicentes:  Si  tu  es 
Chriftus,  die  nobis. 

* Mattò.  27.1.  Marc.  1 5.1. 

Joan.  18.  28. 

67.  Et  ait  ili is  : Si  vo- 
bis  dixero,  non  credeti* 
eiihì  : 

68.  Sì  autem  & inrerro- 
gavero,  non  refpondebitis 
mihi,  ncque  dimittetis. 

69.  Ex  hoc  autem  erit 
Fil  ius  hominis  fedens  a 
dextris  virtutis  Dei. 

70.  Dixerunt  autem  o- 
Bines:  Tu  ergo  es  Filim 
Dei?  Qui  ait:  Vo*  dicitis, 
quia  ego  film . 

71.  At  illi  dixerunt: 
Quid  adhuc  defideramus 
teftimonium?  ipfi  cnim  au- 
divimus  de  ore  ejus . 


66.  E appena  fatto  fi  gior- 
no ,fi  raduti  irono  gli  anzia- 
ni del  popolo , t 1 principi 
de'  factrdoti  , e gli  Scribi , 
e lo  menarono  nel  loro  p ne- 
drio , e gli  di  fiero  : Se  ta 
Je  tl  Crijio , dillo  a noi . 

67.  Ma  egli  d'ffr  loro: 
Se  io  ve  dirò , voi  non  mi 
erede  rere  : 

68.  E Je  anche  v'inter- 
rogherò , non  mi  rijp  .ridere- 
te , nè  mi  darete  libertà . 

69.  Ma  da  ora  in  poi  fa- 
rà il  Figliuolo  dell'  uomo  af- 
filo alla  dejlra  della  virtù 
di  Dio . 

7».  Tutti  gli  d fjero:  Tu 
dunque  (e'  Figliuolo  di  Dio ? 
Egli  rtjpoje  : Foi  lo  dite , io 
lo  fono . 

71.  Ma  quelli  di  (fero  : Che 
bijogno  abbiamo  ornai  di  re- 
fltmoniì  abbiamo  noi  Ji<  fi 
udito  dalia  Jori  propria  bocca . 


Verf.  69.  Da  ora  in  poi  farà  te-  P a dato  eh#  fia  quello 
tempo  di  umiliazione  , farà  efaltato  il  Figliuolo  Jell’  uomo 
fino  alla  delira  del  Padre. 

Verf.  71.  Abbiamo  noi  fl^ffi  udito  . Si  Ibrtintende  bt- 
J!emmia , la  qual  parola  gli  Ebrei  non  folevano  £rvaunaita 
xe  i ma  la  cfpreflero  t.  Matteo , 0 c.  Marco . 


Tom.  Il, 
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Accufato  dinanzi  a Pilato  è mandato  ad  Erode , 
il  quale  lo  d /prezza  , e fcùernfce . Ptlato  pro- 
cura di  liberarlo  proponendo  Barabba  omicida , 
e promettendo  di  gafiigarlo  per  correzione.  Ma 
pe  clamori  de  Giudei  egli  è condannato  a mor- 
te, e condotto  al  fupplizio  . Dice  alte  donne , 
che  non  piangano  /opra  di  lui . Grocijiffo  infieme 
co'  ladroni  prega  il  Padre  per  li  crootìfiurt  ZT 
fcbernito  da'  principi , e da  faldati , che  gli  por- 
gono dell'  aceto  . E'  pojì a /opra  di  lui  una  tjcri- 
zione . E bejlemniiato  da  uno  de'  ladroni , e pro- 
mette all’  altro  , che  farà  Jeco  in  par  ad/o . Do- 
po le  tenebre  , e altri  fegni  gridando  Jpira  . Il 
centurione  dice  altamente  , che  egli  era  giujlo . 
Gu/eppe  dà  fepo/tura  al  corpo  di  Cnjlo . 


1.  li  t fargens  omnis  mul^- 
titudo  eorum  duxerunr  il- 
luni ad  Pilatum  . 

2.Coeperunt  autem  illam 
acculare  , diccntes:  Hunc 
inveminus  (ubvcrtentem 
gentem  no(lram,&  prohi- 
bentem  tributa  dare 
fari  , * & dicentem  fe  Chri- 
ftum  regem  effe  . 

* Matth. 22.2 1 . Marc.  12. 1 7. 

3-*  Pilatus  autem  int  r- 
rogavit  eum  , die  ns:  Tu 
cs  rcx  Judiorum  ? Ar  ille 
refpon  tens  aie:  Tu  dicis. 
* Ma  tb  27. u.  Marc.  15.2. 

Joan.  18.  33, 


, A alzata fì  tutta  E adu- 
nanza lo  coruiujjero  da  Pi- 
loro . 

2.  E cominciarono  ad  ac- 
cularlo , dicendo  : Abbiamo 
trovato  co  fi  iti , che  Jeduce  la 
nofira  nazione , e prvibijce 
di  pagare  il  tributo  a {..e fa- 
re , e dice  Jc  e fiere  Lrijht 
re, 

3.  Filato  adunque  lo  in- 
terrogò , dicendo  : Se  tu  il 
re  de  Giudei  .<*  Ma  Gesù  gli 
rijpoje  , e dijje  : Tu  lo  dui . 
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4.  t P ihito  t lìffè  a'  prin- 


4.  Ait  anrem  Pnatus  ad 
prineip  s facerdotum , & 
turhns:  Nihil  invenio  cau- 
li in  hoc  homine  . 

5.  Afilli  invnlcfcebant, 
dicenrs:Commovet  popu- 
lum  .docens  per  univerfaai 
Ju  ixam  , incipiens  a Ga- 
llica ufque  Ime  . 

6.  Pilarus  ameni  audiens 
Gal  il  lana  interroga*'it , fi 
homo  Galilxus  ellet . 

7.  Et  nt  cognovir,  quod 
de  Herodis  potè  fiate  efiet, 
remifit  eum  ad  Herodem, 
qui  & ipfe  Jerofolymis  erat 
illis  diebus . 

8.  Herodes  autem  vlfo 
Jefu  , gavifus  eft  valde:e- 
rat  enim  cupiens  tx  multo 
tempore  videre  eum , eo 
quod  audierat  multa  de  eo, 
& fperabat  fignum  aliquod 
videre  ab  eo  fi  ri . 

p.  Interrogabat  autem 
eum  mulris  formonibus . At 
ipfe  nihil  illi  refpondebat. 


tipi  ile' Jater liuti , e apa  tur- 
ba : Aon  trovo  delitto  alcu- 
no in  tfuejt  notilo  . 

5 . Ma  quelli  fi  rijcaldava- 
no , dicendo  : Solleva  il  popo- 
lo , ingegnando  per  tutta  la 
Giudea  , avendo  principiato 
dalla  Gali  leu  fin  qua* 

'6.  h Plinto  udendo  nomi- 
nare la  Galilea  domandò  ,Je 
egli  foffe  Galileo  . 

7.  t in:  e jo  , che  egli  era 
della  giunjdiziwe  di  Pro- 
de , lo  rullando  ad  Erode , 
che  fi  trovava  aneli  egli  in 

^que  dì  in  Geiujaleiume . 

8.  Pii  brode  eòlie  molto 
piacere  di  veder  Gesù  : per- 
chè da  gran  tempo  brama- 
va di  vederlo , concio/Jiucbè 
uvea  Jentito  parlar  molto  di 
lui , e Jperava  di  vedergli 
fare  qualche  miracolo . ■ 

p.  E gli  fe  multe  una - 
roga  zi  uni . Ma  Geiù  non  gli 
ri/pvje  nulla  . 


ANNOTAZIONI 

Vctf.  4.  Aon  trovo  delitto  ec  Di  s.  Giovanni  , cnp.  xvii.  36. 
fjppiamo  , eh,’  G sù  di  Te  a Pilaro  con’ egli  era  re  .li  una 
maniera  diff-reire  dai  lovrani  iclli  terra,  non  effendo  il 
fuo  regno  di  quello  mondo.  Cosi  Pilato  avendo  potuto  age- 
volmente conofecre,  die  ie  due  prime  actufe  cran  falle, 
non  fece  caf'  nemmen  di  quella  . 

Vcrf  9.  A ai  p/i  rifpofe  nulla  L:  interrogazioni  di  Ero- 
de , come  il  defi.lerio  di  vedere  un  miracolo,  nafeevano 
da  meri  curmlità  ; onde  non  ebbe  la  foddisfazionc  nè  di 
veder  un  miracolo  , e nemmen  di  udire  una  parola  di  Gesù . 

0.  * 
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10.  Sfabant  autem  prin* 
cipes  facerdotum , & Scri- 
b x conftanter  acculante* 
eum . 

n.Sprevit  autem  illum 
Herodes  cum  exerciru  fuo: 
& illufit  indutum  vette  al- 
ba^ remilir  ad  Pilatum  . 

11.  Et  fadi  funt  amici 
He  rod.-s,  & Pilatus  in  ipfa 
die:nam  antea  inimici  c* 
fant  ad  invicem  . 

i}.  Pilatus  autem  con* 
■vocatis  principibus  facer- 
dorum  , & magiflratibus , 
& plebe  * 

14.  Dixir  ad  Silos  : Obtu- 
liftis  mihi  hunc  hominem 
quali  avertentem  populuin, 
& ecce  ego  coram  vobis  in- 
terrogans»  * nullam  cauf* 
fam  inveni  in  homine  irto 
ex  his,  in  quibus  eu  n accu- 
fatis.  *luan.  1 8.38.,  <^19.4, 

ij.Sed  neque  Herodes: 
nam  remili  vos  ad  illum  » 
& ecce  n ih  il  dignum  mor- 
te aclum  eli  ei. 


10.  Ed  eran  prefèntt  f 
principi  de  Jlcerdott , e gli 
Scribi , che  lo  accujavano  far* 
temente . 

1 1 . Ed  Erode  co'  juoi  Jol* 
dati  lo  dijprezzb  : e ftcelo 
Vfftir  per  tjcbernu  di  bianca 
vtjie  , e lo  rimando  a Piloto . 

12.  E diventarono  amici 
Erode , e Pilato  in  quel  gior- 
no ■ imperocché  per  f ovanti 
era  Jlata  tra  loro  nimicizia , 

1 3 . Pilato  poi  radunati  i 
principi  de'  Jacerdoti , e 1 ma- 
gijirati , e il  pupo,  0 , 

14.  biffe  loro  : Mi  avete 
presentato  quejf  uomo , come 
JolleViitorr  del  popolo , ed  et- 
to che  avendolo  io  interro- 
gato alla  vojìra  prejenza  » 
»o»  ho  trovato  in  quejf  uo- 
mo delitto  alcuno  di  quelli  , 
onde  voi  f accujate . 

15.  Anzi  nemmeno  Ero- 
de : imperocché  a lui  vi  ho 
rimej]t , ed  ecco  che  nulla  è 
Jiato  a lui  fatto , che  fia  da 
reo  di  morte . 


Veri".  1 $.  16  Sulla  è flato  a lui  fatto,  che  Jìa  da  tea  di 
tnorte  Erode  lo  ha  rimandato  a me  tenti  dar  fepno  di 
Credere,  che  Gesù  abbia  commetTo  delitto,  «he  meriti  la 
morte.  Lo  hi  trattato,  come  uomo,  che  p"(Ta  crederti 
ftoltn , 0 imprudente,  non  maligno,  o faiinorofoj  e per 
quello,  eh’ ei  porta  avere  per  imprudenza  mancaro,  io  Io 
giftighcrò,  e lo  porrò  in  libertà.  Cercava  egli  con  quefto 
di  dare  una  fod  disfa /.ione  agli  Ebrei  , e di  placargli  ; ma  il 
ripiego  non  ad  altro  fervi , che  a fargli  commettere  un’ 
Ingiultùu  di  piu. 
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16.  Emendatum  ergo  il* 
lum  dimirram. 

1 7.  N eco  (Te  autem  hahe* 
bat  di.nittere  eis  per  diem 
fcftuin  unum  . 

■'*  18.  Exclamavirautem  fi* 
wul  univ.-rfa  turba  , di- 
cens  : Tnlle  hunc,  & di- 
mitre  nobis  Barabbam  : 

19  Qui  orar  propter  fé* 
ditionem  quamdam  fadam 
in  civiratet&  homicidium 
mifTus  in  carcerem  . 

20.  It.rum  autem  Pila- 
tus  locurus  eft  ad  eos,vo- 
lens  dimirrere  Jefum  . 

2 1 . At  illi  fucclamabant, 
dicentes  : Crucifige  » cru- 
ci fi  ge  eum  . 

22  Ille  autem  tertio  di- 
Jtit  ad  illos  : * Quid  enim 
mali  fecir  ifiePuullam  cauf- 
fam  morti*  inverno  in  eo: 
corri  pia m ergo  illum  , & 
dimittam  , 

• Mattb.if.zi.  Marc.i  5.14. 

2j.At  illi  infiabant  vo- 
•ibus  magni*  poftulantes  r 
ut  crucifigeretur  : & inv*- 
lefcebant  voce*  eorum , 

; 

24.  Et  Pilarus  adjudica- 
vit  fieri  petitionem  eorum . 

2$  Dimifit  autem  illis 
eum  , qui  propter  homici- 
dium , k.  feditionem  mif- 
£us  fucrat  in  carcerem  , 
quem  petebant: Jefum  vero 
ttudidir  Tolunwti  scruni , 


16.  Lo  gafiighero  adutfr 
que , e fa'  libererò', 

17.  Or  egli  tra  tenuti 
nella  fiepa  a dare  ad  e /fi  li - 
bero  un  unno , 

, 1 8.  t tutto  il  popolo  in* 

fieme  Jclamò  : Leva  dal  moo- 
du  eojlui , e rendi  a noi  li * 
bero  Uarabha  : 

19.  Quelli  per  tauja  di 
t erta  J edizione  fotta  in  cit- 
tà , e per  omicidio  era  fit- 
to meflo  in  prigione, 

20.  £ Piloto  parlò  nu ^ 

vomente  od  effi,  bramo/o  di 
liberar  Gesù  . \ 

2 1 . Ma  effi  gli  davano  fub 
la  voce  , dicendo  : Lr  oc  (figgi- 
lo . crocifiggilo. 

22.  td  ei  di  (fé  loro  pef 
la  terza  volta:  Ma  che  ma- 
le ha  fatto  eojlui  ì non  tre- 
vo in  lui  delitto  alcuno  ca- 
pitale: fa  gafiighero  adun- 
que, e fa  libererò , 

2 3 . Ma  quelli  incalzava- 
no Jempre  più  , con  grandi 
firida  chiedendo  , eh'  e ’ fojfe 
croctfìffo  : e i faro  clamori 
andavan  crtjcendo . 

24.  h Piloto  decretò , chi 
foffe  ejeguita  la  faro  domanda  f 

2 s . Liberò  adunque  in  gra- 
zia loro  colui , che  per  cauja  di 
je dizione, e di  omicidio  era fia- 
to meffo  in  prigione , e il  qua- 
le effi  chiedevano  ••  e abboni 
donò  Gesù  dUa  far»  vt/pm  r 
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26.  * Et  cuti  ducercnt 
curri  , apprehenderunt  Si* 
rnonern  quemdam  C>re- 
nciifem  , venient  m de  vil- 
la : & impofuéru  ut  illi  cru* 
cem  portare  poli  Jefuin  . 
"*  Matrh  2 7*3 1-  Marc.  1 5.21. 

27.  Stquebarur  aurem 
illuni  multa  turba  ponuli , 
& muliarum  : qui  plan- 
"gahant,  & lamentabantur 
eum  . 

2 8.  Converfus  aurem  ad 
illns  Jefus«dixit:Fili*Je- 
rul'aleirt  . nolite  Aere  fuper 
me  ; fed  fuper  Vos  ipfas  flè- 
tè , & fuper  filios  veflros. 

29.  Quoniam  ecce  ve- 
nient  dies,  in  quibus  di- 
cent : Beata:  fteriles,  & ven- 
tres.qui  non  genuerunt,  «Se 
ubern.qua:  non  Inda  veruni. 

30.  Tene  incipient  dice- 

re mont  bus:  * Cadite  fu- 
per nos  ; & collibus  : Ope- 
rite  nos  . * /lai.  2.  .9. 

(Jje.  io.  8.  Apdcal.  0.  1 6. 

3 1 . Quia  lì  in  viridi  li- 
gnri  lue  faciunt.in  arido 
quid  fi— t ? 


26  .E  nel  menarlo  via  ar- 
recarono un  certo  Si  mone  Ci- 
reneo , che  tornava  di  cam- 
pagna : e gli  tallero  addoffo 
la  croce , penhè  la  portale 
dietro  a Gesù . 

27.  E lo  feguìva  turba 
grande  di  popolo , e di  don- 
ne : le  quali  battevi  ufi  il 
petto  , e lo  piangevano . 

2 8 Ma  Gesù  ad  effe  rivol- 
to , diffe  : Figliuole  di  Gerusa- 
lemme , non  piangete  Jopra  di 
me  ; ma  piangete  Jopra  voi 
Jleffe . e [opra  t vafìri  figliuoli . 

2 9.  imperocché  ecco  che 
verrà  tempo , in  cui  (i  dirà  : 
Beute  lejtrrili,  e i Jeni , che 
non  bau  generato , e le  mam- 
melle.che  non  hanno  • Ila' tato . 

3 o.  Allora  cominceranno  a 
dire  alle  montagne  : Cadete 
Jopra  di  noi  ; e alle  culline  : 
Ricopriteci . 

3 1.  Imperocché  fe  tali  co- 
fe  fanno  ne!  legno  verde  , del 
(ecco  che  Jarà  i 


Veri".  9.  Coirà  tempo,  oc  Qui  il 9 tempo  c quello  dell’ 
ultimo  attedio  ili  Gerufalemme  , quando  tra‘j|i  altri  efemni 
di  tragica  mtferia  fi  videro  fino  delle  nobili  , e delicate  ma- 
trone «'fungere  a mangiar  le  carni  dei  propri  parti 

Verf.  31.  Se  tali  co/ e fu  uno  ne / legno  verde,  re.  Legno, 
o albero  verde  chiama  fc  (lette),  perchè  pieno  della  divina 
grazia,  verdcg  giunte  mai  ("empie,  e cauto  di  buoni  flutti; 
albero  lecco  chiama  il  pomflo  Ebreo,  il  quale  abbandona- 
to da  Di«<  niun  frutto  p.ù  ava  di  hitone  opcr<  , nè  ad  al- 
tro era  buono,  clic  ad  etter  tagliato,  c gettato  al  fuuco . 
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31.  Ducebantur  aurea 
& alii  duo  nequam  cum 
co,  ut  interficer-ntur . 

3 3.  * F.t  poftquam  vene' 
rune  in  locum  , qui  voca- 
tur  Calvarix,  ibi  cruc  fi- 
xerunt  eum  ; Si  latron.s, 
unum  a dexrris , & alterum 
afiniftris  * Atattb.zq.}  3. 

Marc  15.22  Juan  1 9.  1 7. 

34  Jefisautem  dieebat: 
Parer,  dimitte  ili  is  : non 
enim  feiunr , quid  faciunt . 
Dividente?  vero  v. pimen- 
ta ejus  , miferunr  Cortes  , 

3 5.  Et  fiaba  r populus  Ipe- 
£lans  , Si  deridebant  eum 
principes  cum  eis , dieen* 
test  Alios  falvos  fecit , fe 
fàlvum  faciat , Ci  hic  efi 
Chriftus  Dei  eledìus . 

36.  Illudebant  aurem  ei 
Si  milite?  accedentes,  fit 
atetum  off.rentes  ei  > 

37.  Er  d icenres  : Si  tu 
es  Rex  Judxorum , falvum 
te  fac  . 

38.  Erat  autem  & fuper- 
fcriptio  fcripra  Cuper  eum 
lireris  Grxcis , Si  Latini*, 
Si  Hebraicis  : hic  eft  R.x 
Judxorum  . 

39.  Unus  autem  de  his, 
qui  péndebant.latronihus, 
blafphemabat  eum,dicens: 
Si  tu  es  Chriftus,  falvum 
fac  ce.netipfuna , & no*  » 


32  Ed  erari  condurci  eoo 
lui  anche  due  altri , che  era- 
no malfattori , per  ejjer  fat- 
ti morire . 

33  .E  giunti  che  furono 
al  luogo  detto  (.divaria , qui- 
vi croafljero  Iurte  i ladro- 
ni , uno  a dejìra , e t'  altro 
a pmjira , 


34 . F.  Gesù  diceva:  Pa- 
dre, perdona  loro:  conciofpa- 
eh'e  non  Janno  quel , che  fi 
fanno  . t Jpartendo  le  vejìi 
di  lui , le  tirarono  a forte. 

35.  b.  ri  popolo  Je  ne  Jla- 
va  ad  offervare , e con  e(fo 
i caporioni  lo  sbeffavano , di- 
cendo . Ha  fall  ato  altri  ,Jal- 
vi  Je  beffo , fe  egli  è il  Gri- 
fo di  Dio  eletto . 

36.  injnltuvtinlo  anche  t 
faldati , i quali  fi  a ccujì ava- 
na a lui,  e offe  rivaligli  dcl- 
f aceto  , 

37.  Dicendo:  Se  tu  fe'  il 
re  de'  Giudei  , fulva  te  flef- 

1°  - ' 

38.  Era  anche  fiata  pa- 
pa fopra  di  lui  un  ijerizio- 
ne  in  Greco , e Latino , ed 
Ebraico:  qttrfìi  è il  Re  df 
Giudei . 

39.  F uno  de'  ladroni  pen- 
denti lo  beftemmiava , dicenr 
do  : Se  tu  Je'  il  ('.riffa , Jaf- 
yq  te  fi  effe , ,r  poi  f 
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40.  Rffpondens  autem 

alt  r incr.pabat  eum , di- 
cens  : Neque  tu  rimes 

D > j m , <1  uod  in  eadem 
dammi  rione  es? 

41 . Fr  m>s  quidem  jufte: 
nam  dijna  facH  recipi- 
mu>:  hic  vero  nihil  mali 
gefiir . 

41.  Et  dicehat  ad  Je* 
fu  in  : Domine  , memento 
mei , cum  veneris  in  re- 
gnarti tuum  . 


40.  E l' altro  rìfpondevi 
Jgri dandolo , e dicendo  : A erti- 
men  tu  temi  iddio , trovan- 
doti nello  JieJfo  Jupplizio ? 

4 1 . E quanto  a noi  certo 
che  con  giujiizia:  perite  ri- 
ceviamo quel,  che  era  dovu- 
to alle  noftre  azioni  : ma  que - 
Jli  nuda  ba  fatto  di  male . 

42.  E diceva  a Gesù: 
Signore  , ricordati  di  me , 
giunto , che  tu  fia  nel  tuo 
regno . 


Verf.  40.  E C altro  rispondeva  f*  id  nd  lo  ... . Nemmen 
tu  temi  ee.  Vile  a dire,  che  non  remino  D'O  i principi  ile’ 
licer. 'ori  , eh p fono  in  profperità , e per  ciò  infultino  ai 
parimenti , c alle  ignominie  del  Giudo , non  dee  recare 
gri  i maraviglia;  ma  che  tu  ancora  confitto  come  lui  a una 
croce  ahbi  ardire  di  difprezzar  Dio  tnc'lcfimo  . deprezzan- 
do il  Giudo  perfeguitato  , ciò  non  era  da  affrettarli . 

Verf.  41  4'  E quanto  a noi  certo  che  con  giujiizia  . Que- 
llo uomo  conferà  umilmente  d’  aver  peccato,  fi  riconofce 
meritevoli.'  della  pena,  a cui  fu  condannato;  fi  volge  a 
Gesù  con  ifpcranza  di  ottenere  pierà,  riconofeendo , e con- 
fvllando,  che  egli  è Dio  padrone  del  paradif'.  E quante 
llraordinaria  è la  fede  di  lui,  che  in  mezzo  agli  orrori  del 
fuo  fupplizio  crede  in  uno,  che  mira  confitto  a un  patibo- 
lo limile  al  fuo.  Ella  è immagine,  c figura  di  quella  fu- 
biranca  vocazione,  colli  quale  nei  primi  di  della  Chiefa  un 
grandiflimo  numero  di  Gentili  fu  fratto  a Crillo.  Ed  è de- 
gno di  molta  oTervazione , che  quello,  che  dagli  Ebrei  era 
flato  inventato  per  maggior  vergogna  , e obbrobrio  di  Cri- 
fio  , il  farlo  cioè  morire  tra  due  malfattori  , dalla  fapienza 
divina  è convertito  in  una  pubblica  magnifica  teflimonian- 
la  della  innoc  nza  , e della  divinità  del  Salvatore.  S.  Ci- 
priano . e s.  Agoflmo  contarono  nel  numero  dei  martiri  il 
buon  ladrone,  battezzato,  com’  ci  dicono,  nel  fuo  propri® 
languì: . 
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45.  Et  dixit  illi  Jcfus: 
Amen  dico  cibi  :Hwdie  me- 
cum  eri*  in  paradifo. 

44.  Erar  autem  fere  ho- 
ra  fexta  , & tenebri  faiìs 
funt  in  univerl'am  rerram 
ofqne  in  horam  nonam  . 

4y.Etobfcurarus  eft  fol: 
èt  velum  templi  feiflum  eft 
medium  . 

46.  Et  clamans  voce  ma- 
gna Jefus,  ait  : * Pater, 
in  manus  tuas  commendo 
fpiritum  meum . Et  hsec  di- 
cens , exfpiravit. 

* 1JJ.  30.  d. 

47.  Videns  aarem  an- 
turio, quod  faftum  fue- 
rat  , glorificavit  Dtum, 
dicensrVere  hic  homoju- 
ftus  erat . 

Et  omnis  turba  eo- 
rum  , qui  fìmul  aderant  ad 
fpeftaculum  iftud , & vi- 
debant,  qui  fiebanf , per- 
cutientes  pefìora  fua  re- 
verrebantur . 

4v*  Stabant  autem  omnes 
noti  ejus  a longe , & mu- 
lieres , qui  fecuti  eum  e- 
rane  a Calili!,  hsc  vi- 
deotel . 

50.  * Et  ecce  vir  nomine 
Jofeph  , qui  erat  decurio, 
vir  bonus,  & juftus: 

* Matth.17.yf.  Mari. 

Joan.  19. 1 8. 


43.  £ Gesù  gli  diffe  : In 
verità  ti  dico , che  aggi  J ir- 
ta 1 meco  net  paradijo . 

44.  Ed  era  arca  la  fejla 
ora  , e fi  j e buio  per  tutta 
la  terra  fino  all'  ora  nona  . 

45-  E fi  o(cu>ì>  il  fole:  e 
il  velo  del  tempio  fi  divije 
per  mezzo . 

46.  E Gesù  fida  man  do  ad 
alta  voce , dtfie  : Padre , nel- 
le mani  tue  raccomando  il 
mio  J pirico  : £ in  ciò  dicen- 
do, Jpìrò. 

47-  E vedendo  il  centu- 
rione cjtiel , che  era  accadu- 
to , glorificò  Dio  , dicendo  : 
Certamente  quejf  uomo  era 
gin  fio . 

48.  h tutta  la  moltitudi- 
ne di  coloro , che  fi  trovava n 
prejentt  allo  Jpett acolo , e ve- 
devano quello , che  Jucccde- 
va,Je  ne  tornava n indietro 
piccbtandufi  il  petto . 

49.  £ tutti  i anofeli  ti 
di  Gesù  fiavano  alla  lonta- 
na , come  anche  le  donne , 
che  f aveano  feguito  dalla 
Galilea , offervandò  tali  coje. 

50.  Allora  un  nomo  chia- 
mato Giufeppe , che  era  de- 
curione , uomo  dabbene  , e 
ginfio  t 


» 
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■■  $i.  Hic  non  confenl'erat 
confilio , & adibus  eorum, 
abArimachta  civitar.  Ju- 
dn , qui  cxfp  ctabat  & 
ipfe  rejjnutn  Dei  : 

Sa.  Hic  acceflit  ad  Pi* 
ìatum,&  petiit  corpus Je- 
fu  : 

53.  Et  depofitum  invol- 
vit  lindone,&  pofuit  eum 
in  monumento  cxcifo,  in 
quo  nondum  quifquam  po- 
ficus  fuerat . 

54.  Et  dies  erat  Parafce- 
ves  ,òi  fabbatum  illucefce* 
bat . 

S 5.Subfecutiautem  ma- 
litres , qui  cum  co  vene- 
rati de  Galilia,  viderunt 
monumentum , & quemad- 
modum  pofitum  erat  cor- 
pus ejus . 

56.  Et  revertentes  pa- 
taverunt  aromata.  & un- 
guenta :&  fabbato  quidem 
fìluerunt  fecunducn  man- 
datutn . , 


51.//  quale  non  ùvea  avu- 
to parte  ne'  configli  t e nd( 
operato  degl ' altri  , cittadi- 
no di  Anmatea , città  della 
Giudea  , che  appettava  aneli 
ejjv  il  regno  di  Dio  : 

51.  Jdjiejti  prejentuffì  a 
Pilato  , e gli  cbieje  il  corpo 
di  Gesù  : 

53  .E  depojtolo  lo  rinvol- 
Je  in  un  lenzuolo , e lo  pojè 
in  un  jepoicro  Jcavato  nel 
fa/Jo  , in  cui  nejjum  fino  al- 
tura era  / lato  jtpolto  . 

54  I gu  era  il  giorno  di 
para/ceve , e fi, iva  per  prin- 
cipiare il  )abato. 

55 .  b avendo  tenuto  die- 
tro a lui  le  donne  venute 
(un  Gesù  d Ila  Galilea , vi- 
dero il  Jepoicro  , e in  che 
mudo  fui] e collocato  il  corpo 
di  lui. 

56  E nel  ritorno  prepa- 
raren gii  aromi , e gli  un- 
guenti : e m quanto  a ! fa- 
bato  non  fi  mojjero  Jet  ondo 
la  legge,. 
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CAPO  XXIV.  f 

Li  dome  (landò  al  fe palerò  sbalordite , perche  non 
trovavano  il  corpo  di  Crijìu  , gli  Angeli  fan  lo- 
ro J'apere , che  egli  è rtjhjciiato , ed  elle  agli 
Apojloli , a’  if  itali  ciò  fimo>  a come  un  delirio  . 
Pietro  correndo  al  monumento  rejla  a neh'  egli 
ammirato  di  non  trovare  il  corpo . A’  due  di- 
f ce  poli , che  andavano  ad  Emmaus  ,fpiega  Gesù 
le  fcritture  , ed  è da  ejfi  riconofciuto  alla  fra- 
. zione  del  pane . Congregati  inficine  i difcepolt  fa  « 
che  lo  palpino  , e mangiando  con  e pi  apre  loro 
la  mente  , perché  intendano  le  finlture  , e dopo 
la  pronte  fa  dello  Spinto  fiuto  aj  cende  al  cielo'. 

,.-u  na  autem  fahbiti  ,.AL  il  primo  dì  del' a 
valile  dduculo  venerarli  ad  jet  umana  innanzi  giorno  art- 
monumentum  , portantes,  durano  al  Jc poi ero , pan.  tu  lo 
qu.?  paraverant , aromata  : gli  arumi , che  avean  pre- 

* MattH.  28.1.  Marc.  16.2.  parati  : 

Juan.  20.  1.  ( 

2.  Et  invenerunt  lapidem  z.  E trovatori,  ebe  era (lata 

revclutam  a monumento,  levata  dal  jr  poltro  la  lapida. 

3.  Et  ingreflx  non  in-  3.  Ed  entrandovi  dentro 

venerunt  corpus  Domini  non  trovarono  il  corpo  del 
Jefu . Signore  Geiù . . . 

4.  Et  fa&um  cft  , dum  4.  t avvenne  , ebe  mentre 

mente  confternati  eflent  fe  ne  j lavano  per  quejlo  in 
de  irto,  ecce  duo  viri  fte-  grande  perplejjità , eppanuc- 
terunt  fecus  illas  in  vede  ro  vicini  ad  ejfi  due  perfi- 
fulgenti.  uaggi  in  abito  rijplendente . 

5.  Cum  timerent  autem , 5.  Ed  elleno  ejfindufi  Un- 

ii declinnrent  vultum  in  paurite , e tenendo  (bina  Ut 
ferrarci , dixerunc  ad  illas:  faccia  a terra  , quelli  dijfir 
Quid  quxriris  viventem  loro:  Perchè  cercate  fjui  tra 
eum  mortuìs ? morti  colui,  che  è vivo  l .. 
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6.  Non  eft  hic , fed  fur- 
fexit  : rerordamini , quali 
ter  locutus  eft  vobis.cum 
adhuc  in  Gililxa  cfier , 

7.  Dicens:*Qaia  opor- 
tet.  Filium  hommis  tra  li 
in  manus  horninum  pecca- 
tornm  , & crucifigi.it  die 
tertia  re  furiere . 

* Matth.  1 6. 1 1 . & 1 7. 1 1 . 

Marc.  8.  j 1.  & 9.  30. 

Stipr.  9.  za. 

8.  Et  recordats  funt  ver- 
borum  ejus . 

9.  Et  regrefl*  a monu- 
mento nuntiaverunr  hic 
omnia  illis  undecim , & ce- 
teris  omnibus  . 

1».  Erat  aurem  Maria 
Maddalene,  & Joanna,& 
Maria  Jacobi , & ceterac , 
quz  cum  eis  erant,  quae  di- 
cebant  ad'Apoftolos  harc . 

1 1.  Et  vifa  funt  ante  il- 
io? , ficut  deliramentum  , 
verba  ifta  : li  non  credi- 
derunt  illis. 

1».  Petrus  a utem  furgens 
cncurrit  ad  monumentum  : 
4 c procumbens  vidit  lintea 
mina  fola  nofita , & ahi  it 


6.  Et  non  e quìi  ma  > 
rifujcitato  t ricordativi  di 
quel , che  vi  difie , quand'  era 
tuttora  nella  Galilea  , 

7 . E diceva  : Fa  di  me - 
ftiert , che  il  Figliuolo  dell * 
uomo  fia  dato  nelle  mani  <C 
uomini  peccatori , e fia  era - 
tifi  (lo,  e rijujati  il  terzo 
giorno  . 

8.  Ed  elleno  fi  rammett * 
tarano  le  parole  di  lui . 

9.  k ritornate  dal  J e pol- 
tro raccontarono  tutte  quejìe 
coje  agli  undici , e a tutti 
gli  altri . 

10.  E quelle , (he  riferitoti 
ciò  agli  ripopoli , erano  Ma- 
ria Maddalena  , e Giovan- 
na , e Maria  di  Giacomo , # 
le  a! tre,  che  Jlavan  con  effe, 

1 1 . Ma  tali  parole  pare 
vero  ad  ejfi , come  deliri:  0 
non  diedero  loro  retta . 

i».  Ma  Pietro  alzate  fi 
cor Je  al  JepoPro:e  chi n„ lofi 
vide  folamente  i lenzuoli  per 
terra  , e le  ne  andò  rejlan • 


ANNOTAZIONI 
Ver f.  io.  E Maria  di  Graeo’no  Miri»  maire  di  Giacomo. 
Verf  1 1 • Ma  tali  parole  . ...  ad  effi . cnme  deliri'.  La 
gran  difficoltà , che  ebber  gli  A portoli , e i difceooli  più 
amati  di  Gesù  Cnfto  a credere  li  fui  rifurrezione , era 
■eli’ ordine  della  Previdenza  divina  il  mezzo,  onde  ftabili- 
•re  piò  fermamente  la  verità  di  quarto  mift  ro,  fopra  del 
quale  può  dirli,  che  tutta  pela  la  religione  Criftiana. 
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iecum  mirans , quod  fa&utn 
file  rat . 

1 3.  * Et  ecce  duo  ex  illis 
ibant  ipfa  die  in  caftellum  , 

Ujuod  erat  in  fpatio  ftadio- 
fum  fexaginta  ab  Jèrufa- 
lem  , nomine  Emmaus. 

* Marc.  16.  12. 

14.  fct  ipfi  loquebantur 
•d  invicenj  de  his  omni- 
bus, quac  acciderant. 

15.  Et  failum  eft,  dum 

fabularentur  , & fecum 

qutercrent,&  ipfe  Jefus  ap- 
propinquans  ibateum  illis. 

16.  Oculi  autem  ili' 'rum 
tenebantur , ne  eum  agno- 
feerenr . 

1 7.  Et  air  ad  illos:  Qui 
funi  hi  fermones  , quoscon- 
fertis  ad  invicem  ambu- 
lante, & eftis  triftes? 

Verf.  ij.  Da-  di  effi . D'ie  «Iti  nume»  ki  oilcepoli.  Il 
■ome  di  uno  è Cleofa  , verf.  i4.  Del  fecondo  nulli  (appiana 
di  certi;  e quelli  Interpreti,  che  hanno  creduto,  eh’  ci" 
folte  lo  dello  nnftro  Vangehlla  * Luca,  non-hanno  abba- 
llami con  fi  de  rato  quello  , che  egli  ferivo  nel  principio  <!el- 
fuo  Vangelo,  dove  fembra,  che  evi  entemente  confeflì  di 
«on  aver  imi  veduto  Gesù,  nè  converfito  con  lui  l ftjf.in ». 
td  fln dì  vengono  a fare  circa  fette  miglia,  e meno  Roma» 
Oc,  eirenJo  l<>  (lidio  un’ottava  parte  dii  migli». 

Verf.  1 6 Gù  occ!-i  Uro  erano  abbacinati  , ec  Di  quelle  ■ 
parole  intendiamo,  come  nilTun  cambiamento  era  ne  l’ari®' 
del  volto,  nel  portamento,  nella  figura  di  Gesù,  e ch’egli 
li  prefenrò  a quell:  difcepnh  tale,  quale  l’avean  veduto 
prima  della  Tua  morte  i c le  quelli  noi  riconobbero,  fu  pet 
difpnfizione  divina  , affinché  prima  mani  fella  (fero  la  poco 
lor  fede,  e delTer  luogo  al  Salvatore  di  dimollrare,  corno 
tutto  quello,  che  era  avvenuto,  ben  lungi  dal  dare  occa- 
fione  di  dubitare  della  verità  di  fua  paroìa  , ferviva  a con- 
fermarla , clfendo  flato  il  tutto  predetto  dai  profeti. 


do  in  je  fie(jo  maravigliato 
del  Jucce/Jo  . 

1 j.  td  ecco  che  due  di 
e (fi  andavano  lo  fiejjo  dì  a 
un  c afelio  lontano  /cffhnts 
Jiadi  da  Geru/alemne > cbitr 
muto  Lmtnaus . 

14.  h decorrevano  info • 
me  di  tutto  quel , che  tré 
accaduto . 

15-/1  mentre  ragionavano  » 
e conferivano  infieme  , Cesi 
fi  andò  ccojh.ndo  loro,  e fa p 
cexa  firada  con  e (fi . 

1 6 Ma  gli  occbt  toro  era » 
no  abbacinati , affinché  noi 
riconojceffiert . 

17.  IA  ti  diffe  loro  1 Che 
dijcorfo.  Jon  quelli  , che  pet 
ijirada  andate  facendo , è 
perché  fot  e malin  nici  ì 
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*'  18  Et  refporulens  unus, 
cui  noinen  Cleophas,  dixit 
’*i:Tu  foius  peregriims  es 
in  Jerufalem  , & non  co- 
•gnovifti , qui  faèìa  funt 
'in  illa  his  diebus? 

iy.  Quibns  die  dixit: 
QurPEt  dixerunt:  De  Je- 
iu  Nazareno,  qui  fuit  vir 
propheta  , p iteiw  in  op  re , 
& fermone  Corani  Deo,& 
ornivi  populo: 

■ 20.  Etquomodoeum  tra- 
diderunt  fummi  lacerdo- 
tes , & principe!  noliri  in 
damnarionem  mortis  , & 
crucifixcrunt  eum  : 

21.  Nos  aurem  fp  raba- 
mus.quia  ipfe  eflet  redern- 
turus  Ifrael  : flc  nunc  fuper 
hse  omnia  , tenia  dies  cft 
hodie , quod  hxc  fada  funt . 

« 


18. 1:  uno  dì  e (Jt  chiama- 
to Cleo fi  rijpjje  , e di/Je  : 
7 u fola  je  forc/tiero  in  Ge- 
mlalemme , ficchi  non  /appi 
quello , che  quivi  è accadu- 
to in  quelli  giorni  ? 

i y.  Ed  et  dife  loro  ■ Che  ? 
Ed  effi  rt  Ipv,  ero  hit  orno  a 
Gesù  A ti  za  re  no , che  fu  no- 
mo profeta , potente  tu  ope- 
re , e in  parole  dinanzi  a 
Dio , e a tutto  il  popolo  : 
20.  E come  i fonimi  fa- 
cendoti , e i stufili  capi  lo 
hanno  dato  ad  effere  condan- 
nato a molte , e lo  hanno 
Croci fifio  : 

zi.  Or  noi  fperavamo , che 
egli  foli  e per  redimere  Jjrae - 
le  : ma  adefio  oltre  nitro  que- 
llo è oggi  il  terzo  giorno  , 
che  tali  co/ e Jono  accadute. 


Veri",  ig  Gesù  Nazareno,  che  fu  uomo  profeta,  ec.  Pilla- 
no di  Gtsù  con  molto  rifpcrrn-,  ma  fi  guardano  dal  dite, 
che  1’  avean  creduto  vero  Figlio  di  Dio,  ani'  quello,  che 
dicono  verf.  ai.  Or  noi  fperavamo,  che  egli  fifie  per  redime- 
re Ifrael* , mofira  , che  quali  quali  più  in  lui  non  Ipcrava- 
ho . Per  quanto  G sù  averte  detto,  e ridetto,  che  la  re- 
denzione d’ Ifracle  dalla  fchiavirù  del  Demonio,  e del  pec- 
cato dovea  effettuarli  da  lui  colla  fua  murre,  e morte  di 
troce , moltifiimi  di  quelli,  che  più  dapprerto  lo  feguita- 
vano  , non  comprendevano  un  tal  miftero,  il  quale  a Pie- 
tro ftcflb  parve  già  incompatibile  coll’  efferc  di  G sù  Crilìo  . 

Verf.  ai.  Oltre  tutto  que/lo  ec.  Oltre  1* aver  veduto  di 
lui,  che  credevano  redentor  d’  Ifraelc,  una  fine  sì  obbro- 
briosa, c contra-ia  a quc-1  , che  a : nettavano  , egli  è oggi  il 
terzo  giorno,  dopo  che  tali  cole  fono  avvenute,  nè  reg- 
giamo ancor  fogno,  onde  fp  rare,  ch’egli  fia  per  tiiulci* 
wre  » come  avea  proni  elfo . 


i 
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sz.  Sed  & mulieres  qui- 
dam ex  nortris  terruerunc 
nos  , qui  ante  lucem  fae- 
funt  ad  monumentuin  , 

23.  Er  non  invento  tor- 
pore ejjs,  venerunt , eli- 
cente* le  etìam  vilìouem 
Angelorum  vidifle , qui  di- 
cunt,  eum  vivere. 

24.  Et  abierunt  quidam 
ex  nortris  ad  monumen- 
timi : & ita  invenerunt  > fi- 
cut  mulieres  dixuunt;  i- 
pfuin  vero  non  invenerunt. 

25.  Et  iple  dixit  ad  eos: 
O 11  alti,  & tardi  corde  ad 
credendum  in  omnibus  , 
qui  Incuti  funt  prophetx! 

26.  Nonne  hic  oportuit 
pati  Chrillum , & ita  intra- 
re  in  gloriarti  fuam  ? 

27.  Et  incipiens  a Moy- 
fe , &i  omnibus  prophetis 
Interpretabatur  illis  in  o- 
tnnibus  fcripturis , qui  de 
ipfo  era  ut . 

28.  Et  appropinqua ve- 
ruot  cartello,  quo  ibant  ; 
& ipfe  fé  finxit  longius 
ire . 


2 2 . Ma  ancb t alcune  donn( 
tra  noi  ci  hanno  meffì  fuor 
di  noi  tuffi,  le  quali  andate 
innanzi  giorno  al  Jrpolcro  , 

23. /:  non  avendo  trovato  ij 
corpo  di  lui , Jono  venute  a 
due  di  aver  anche  veduto  una 
apparinone  dt  Angeli , i qua- 
li dicono , che  egli  è vivo . 

24.  E Jono  andati  alcuni 
de'  nojln  al  Jcpotcro  : e han- 
no trovato , come  pm  e avena 
detto  le  dame  ; ma  lui  non 
lo  hanno  trovato . 

25.  I d egli  difffe  loro  : 0 
ffìoltt , e tai  di  di  cuore  a 
credere  a coje  dette  tuttt 
da'  profeti  ! 

26  Aon  era  egli  ucce  (fa- 
rio  , che  il  Crijlo  to  t coffe 
patiffje , e così  entra ffe  nel- 
la tua  gloria  I 

27.  b.  cominciando  da  Mo- 
se , e da  tutti  i profeti  /pie- 
gava loro  in  tutte  le  /frit- 
ture quello  , che  lui  riguar- 
dava . 

28.  E g/unfer  vicino  al 
capello  , dove  andavano  ; ed 
egu  fe  m jira  d'  andare  pth 
innanzi . . 


Neri.  iy.  In  tutte  le  fer  trave . Perchè  tutte  parlano  di 
lui,  e >el  fuo  regno,  e dilli  Chi.  fa  lui  fpofa  ; onde  eoa 
gran  fon  J.imenro  irte  1’  Apollo  n:  C i, io  fio  ditta  terge. 

Verf  18.  F.pli  f-  wgia  di  andare  ec.  Mnlliò  ili  voler 
fare  quello,  che  avrebbe  fatto,  fe  non  l’ avellerò  obbliga- 
to a fermarli,  0 •. 


1 


Digitized  by  Google 


a 5*  VANGELO  DI  GESlI  CRISTO 


29.  Et  eoegerunt  illum, 
licerne*  : Mane  nobifcum, 
quoniam  advefperafcit,  & 
inclinata  ed  jam  tltes . Et 
inrravit  cuti)  illis . 

30.  Et  faiìtim  eft.dum 
recumbcrcr  cum  eis,  acce* 
pit  panem  . & benedixit , ac 
fregit,&.  porrigebar  illis. 

31.  Et  aperti  funt  celi- 
li eorum , & cognoverunt 
eum;  & ipl'e  evanuit  ex 
oculis  eorum  . 

32.  Et  dixerunt  ad  invi- 
terò : Nonne  cor  noftrum 
ardens  erat  in  nobis.dum 
loqueretur  in  via,&  ape- 
xiret  nobis  fcripturas? 

33.  Et  furgentes  iadem 
hora  regrelli  funt  in  Jeru- 
ialem  : & invenerunt  con- 
gregatos  undecim,&  eos, 
qui  cum  illis  erant , 

34.  Dicentes  : Quod  fur- 
rexit  Dominus  vere , 3cap- 
paruit  Simoni . 

3$.*  Et  ipfi  narrabant, 
quae  gefta  erant  in  via, 
Ct  quomodo  cognoverunt 
eum  in  frazione  panis. 

* Marc . 1 6 . i^.Jcan.  1 o . 1 p. 


2 9.  Zi  gli  fecer  forza, di* 
tendo  : Refiati  con  noi , per - 
thè  fi  fa  Jera  , e il  giorni 
declina . Ld  entri  con  ejji . 

30.  £ avvenne , che  fan* 
do  a tavola  con  e fi  preje  il 
pane , e lo  benrdtjje , e 1 0 
Jpezzo  , e ad  e fi  lo  porle  . 

3 l . L apriron/i  i toro  oc- 
chi , e lo  riconobbero  : ma 
egli  Jparì  da’  loro  occhi  . 

32.  Ed  e fi  differ  tra  di 
loro  : Ami  ardeva  egli  il  cuo- 
re a noi  in  petto , mentre 
per  ijtrada  et  parlava , e ti 
Jveiava  le  Scritture  ? 

33  - L alzati  fi  nel  punii 
fìejfo  tornarono  a Gerujalem- 
mete  trovarono  adunati  in- 
fieme  gli  undici,  e gli  al- 
tri, che  Jiavan  con  e fi , 

34.  / quali  di  fero:  Il  Si- 
gnore c veramente  rijujat et- 
to, ed  è appailo  a Si  mone. 

3 5.  Ld  e fi  raccontavano 
quel , che  era  Jegutto  per 
iftrada , e come  riconofciuta 
lo  aveuno  nella  frazione  del 


pane . 


Verf.  jo.  Pr.fe  il  pane,  t lo  beued  fé . Tutti  gli  anni  hi 
Interpreti  hanno  detto,  che  quello  pane  benedetto  da  Ge« 
sù  . c nella  frazione  del  quale  li  aprirono  gli  occhi  de’  due 
difccpoli,  era  il  Sacramento  del  corpo  di  Crifto  . 

Vcrf.  32.  Non  ai  deva  egli  il  cuore  a noi,  ec  II  noflro 
cuore  avea  riconofciuto  il  fuo  Signore;  nè  d’altronde  po« 
tea  venir  l’ efficacia,  c 1' unzione  cclefte  delle  parole,  «he 
penetravano  nel  noftro  IpLrjto . 
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36  Dum  autom  hxc  lo- 
quuntur,  (tetit  Jcfus  in 
m 'dio  corum , & dixit  eia: 
Pax  vob.s:  ego  funi  , no- 
lice  timere. 

37.  Conturbati  vero.it 
Conterriri  • c-xdlimabant  fe 
fpiritum  vidore. 

3S.  ht  d : x i t eis:  Quid 
turbati  elli-t,  & cog’tatio- 
ne..  afcondunc  in  corda  ve- 
lina ? 

39.  Vulcte  manus  meas, 
& pedes  ; quia  ego  ipfe 
fum  : pdpate,  & videte; 
quia  fpiritus  carnem  , it 
offa  ncn  hab.t,  ficut  me 
▼idetis  habcre . 

40.  Etcum  hocdixiilet, 
oftendit  eis  manus,  & pe- 
des . 

41.  Adhuc  autem  illis 
non  credenribus . 6c  miran- 
tibus  prte  gaudio,  dixit  : 
Habetis  hic  aliqaid,quod 
manducetur  ? 


36.  h nel  di (corra- , che 
fu.  cT.  it no  di  tuli  coje , Gesù 
fi  ftett e in  mezzo  ad  e(Ji , e 
diffe  loro  : Lu  pace  con  voi: 
Jon  io  , non . temete . 

37.  Eglino  pero  conturba- 
ti , e atterriti  fi  pentivano 
di  vedete  uno  Jpirito  . 

38.  lui  egli  dije  loro: 
Perchè  vi  turbate , e perchè 
date  luogo  nel  vojìro  cuore 
a dubbiezze  ? 

39-  Mirate  le  mie  mani, 
e i miei  piedi  ; imperocché 
tu  f'.n  quel  de  fio  : palpate , e 
mirate  ; perchè  lo  Jpirito  non 
ha  carne,  nè  offa,  come  ve- 
dete , che  ho  io  . 

40  E detto  ciò , ino  fi  rii 
loro  le  mani , e i piedi . 

41.  £ quelli  non  creden- 
do ancora , cd  e /fendo  fuori 
di  fe  per  ( allegrezza , di  fi- 
fe loro  : Avete  qui  qual  che 
cofa  da  mangiare  ? 


V rf.  36  Gesù  fi  flette . Improvvifamente  , a porte  chiù» 
fe , fenza  che  del  fuo  entrare  li  fodero  accorri . 

Ve  f.  39.  Palpate,  e mirate.  Con  tre  argomenti  Gesù 
provò  la  verace  fua  rifurreiionc ; ».  con  farli  dilìinramcn» 
te.  e pinatamente  vedere?  1.  con  firfi  toccare?  3.  col  pren- 
der cibo.  E quanto  al  cibo,  odervò  s.  Agoftino , che  il 
corpo  umano  nella  rifurreaionc  farebbe  corpo  imperfetto  , 
fe  non  porcile  cibarli;  farebbe  imperfettamente  felice,  Te 
avedi-  Infogno  di  i bar  fi  . Vedi  tp  49.  de  Civ.  I.  mi.  ai. 
E argomento  certidimo  di  un  uomo  vivo  egli  è il  prender 
Vibo  Per  la  qual  cofa  alla  fanciulla  rifulcitara , ordinò 
Grido  , che  fede  darò  da  mangiare.  Lue.  vin.  55.  Marc  v.  43. 

Verf.  41.  Non  credendo  ancora,  et.  Non  credevano  a’ pro- 
re»;. II.  R 
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42.  At  illi  obtuleruntei 
partem  pilcis  affi  » & fa- 
vum  rtiellis . 

43.  Iù  carni  mnnducaf- 
fet  coram  eis , fumens  re- 
liquias  lieti it  eis. 

• 44.  Et  dixit  ad  eos  : Hxc 

fune  verba  , qui  locutus 
fum  ad  vos,  dum  adhuc 
ellem  vobifcUin  , quoniam 
tiecefle  eli  impleri  omnia , 
qua:  (cripta  funt  in  lege 
Moyfi , & Prophetis  * & 
Plalrti is  de  me» 

4C.  Tane  aperuit  illis 
fenfiim  , ut  incelligerent 
fcrìptuf  is  : 

46.  Et  dixit  eis:*  Quo- 

riam  fìc  fcriptum  eft , & 
fìc np  ittcbat  .C.hriftum  pa- 
ti , ót  refurgere  a mortuiS 
tertìa  die  : * l’J • » **.  6. 

47.  Et  prxdicari  in  no- 
mine ejus  pcenitentiam , & 
temiffioiiem  p.ccatorum  in 
omnes  gentes , incipienti- 
bus  ab  Jerofolyma. 

48.  * Vos  auteni  teftes 
eftis  horurn. 

* a3.  1.  S. 


42.  E prejentarongli  un 
pezzo  Hi  pejce  arrujuto  , t 
un  favo  di  miele  . 

43.  E mangiato  che  ebbe 
davanti  ad  efiì , prete  gli 
uv  mzi  » e li  diede  loro. 

44.  L di  (fé  loro  : Quefle 
fono  le  coje , eh  10  vi  dice - 
va,  quanti  era  tuttavia  cun 
Voi , che  era  ne  ce (fari  o , che 
fi  adempire  luteo  quello , che 
di  me  fi  a Jcritto  nella  leg- 
ge di  Mose  , ne'  Profeti  , e 
ne'  Salmi  » 

4 s • Allora  aprì  il  toro  ;n- 
t elleno,  perchè  capi  fiero  le 
fritture  : 

46.  E difie  loro:  Così  ftd 
fritto , e così  bijognava , che 
il  Crifio  patif]e , e ri/ufen 
ta/Je  da  morte  il  terzo  gior- 
no ! 

47-  E che  fi  predi  caffè  nel 
nome  di  lui  la  penitenza , $ 
la  remtfftone  de'  peccati  a 
tutte  le  nazioni , dando  voi 
principio  da  Gerujalemme . 

48.  L voi  fiete  di  quefit 
toje  tefiimoni . 


prì  (enfi*  ermo  ftupefitri  > e come  fuori  di  fe  per  un  even» 
to  rà^tn  defi'U-raro,  e par.  va  lor  di  fognare. 

Vi-tf.  Cuti  fin  feriti »,  ec  Prova  finalmente  la  fua  ri» 
lur  eMonc  coll’ orac-lo  infallibile  delle  fcritture  . 

Vcrf.  47.  Da.tdo  voi  principio  da  GerufaUmmt . Perchè  a* 
Giudei  primariamente  era  lìato  pronici fo  il  Media. 
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49.  * Et  ego  mirto  pro- 
nti Tu  m Patris  mei  in  vos: 
Y is  autem  federe  in  civi- 
tate  , quoadufque  imi  lu- 
mini virtute  ex  alto. 

* Joan.  14.  26. 

5<j.  E luxit  autem  eos  fo- 
rai in  Berhaniam  : & ele- 
varis  mambus  fui*,  bene- 
dixit  eis. 

5 1 . * Er  f.idum  eft , dum 
benediceret  illis , recoflit  ab 
eis . & ferebarur  in  cxlum. 

* Marc.  1 6-  19.  AB.  1 . 9. 

51.  Et  ipfi  adorante* re- 
grefli  flint  in  Jerufalem 
cum  gaudio  magno: 

53.  Et  erant  femper  in 
tempio,  laudantes,  & be- 
nedicente* Deum  . Amen. 


49.  Ed  ecco  che  io  man- 
do Jopra  di  voi  il  prome/Ji 
dal  Padre  mio  : e voi  trat- 
tenetevi in  città, fin  a tan- 
to che  fiate  rivestiti  di  vir- 
tù dall'  a to . 

5 o.  h li  condufje  fuorti  a 
Befania:  e alzate  le  mani , 
lt  benedice . 

51.  £ avvenne , cbe  nel 
benedirli  fi  divi J e da  loro , 
e fi  /allevava  verjo  il  cielo. 

Si-  hd  effi  avendolo  ado- 
rato , je  ne  ramarono  a Ge- 
rujalemme  con  gran  giubbilo: 

53 . t fiavan  continuamen- 
te nel  tempio  , lodando  , e 
benedicendo  Dio . Amen  . 


Verf  49.  1/  prom  elfo  dal  Padre  mio.  Lo  Sniriro  Tanto 
promeflo  dal  Padre  a’ credenti  nelle  Teniture  , Hai.  xuv.  3,, 
J eretti  XXXI.  33  , Ezecb.  XXXVi.  ì6.,Joel.  II.  19  tc. 

Vcrf.  Avendolo  adorato  Prollrati  per  terra,  come 
porta  il  Cello  Greco.  La  qual  cofa  non  fi  legge  , eh'.'  averter 
mai  fatta  per  I’  avanti,  ma  eglino  lo  confi  aerano  già , non 
tinto  come  maeftro , e come  profeta,  ma  come  re  della 
gloria , a cui  era  data  dal  Padre  afibluta  poterti  in  cielo , 
• in  terra . 


FINE  DEL  VANGELO  DI  S.  LUCA . 
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PREFAZIONE 


jSao  Giovanni  ebbe  per  Padre  Zebedeo,  e 
per  madre  Salome  , come  fi  ricava  da  s.  Mat- 
teo xxvir.  5<f.  collazionato  con  s.  Marco  xv, 
40. , ed  era  fratello  di  Giacomo  detto  il 
Maggiore,  Era  nativo  di  Betfaida  , e dj  pro- 
feffione  pefcatore,  e figliuolo  di  pefcatore  • 
Può  effere , che  egli  avelfe  apparata  da  fan- 
ciullo la  legge  , come  tra  gli  Ebrei  fi  coftu- 
mava  ; ma  del  rimanente  niuna  tintura  egli 
ebbe  di  Ebraica,  o di  Greca  letteratura.  Nel 
primo  fior  dell’  età  fu  chiamato  da  Grillo  all’ 
Apollolato  fecondo  la  comune  opinione  con- 
fermata eziandio  da  quello , che  fcrive  s.  Gi- 
rolamo , aver  lui  prolungata  la  vita  fino  all’ 
anno  felfagefimo  ottavo  di  Crifto . Fu  ama* 
to  Angolarmente  da  Gesù  , e contraddiftinto 
tra  tutti  gli  Apoftoli  con  ifpecialiflìmi  fegni 
di  affetto , ed  egli  fteflo , tacendo  collante- 
mente il  proprio  nome  nel  fuo  Vangelo , lì 
qualifica  più  volte  pel  difcepolo  amato  da 
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Gesù.  S.  Girolamo,  e molti  Padri  attribuì* 
{cono  quella  predilezione  <di  ‘Gesù  verfo  il 
noitro  Evangelida  alla  perfetta  *cli  'lui  puri- 
tà : imperocché  vergine  egli  v:(fe  , e mori  , 
come  adérmano  non  folo  e Tertulliano , e 

10  Hello  s.  Girolamo , ma  anche  tutti  gli 
antichi  fcrittori  . Per  la  qual  prerogativa  an- 
cora fi  meritò  , che  a lui  negli  ultimi  mo- 
menti della  fua  vita  mortale  raccomandalle 
Gesù  la  fua  fantiflìma  Madre  , in  fuo  luogo 
foltituendolo  predo  di  lei  . 

Dopo  T afcenfione  di  Crido  al  cielo  pre- 
dicò egli  la  parola  di  Criito  nell*  Alia  , te- 
(limoni  non  folo  Eufebio  , s.  Ireneo  , e s.  Gi- 
rolamo , ma  di  più  la  (Iella  A poca  li  He  feru- 
ta da  lui  , e indiritta  alle  celebri  Chiefe 
dell’  Alia  , delle  quali  ebbe  fpeci.il  cura  , e 
governo , benché  per  lo  più  in  Efefo  egli 
danziate  ; onde  vien  comunemente'  chiamato 
Vefcovo  di  Efefo  : quindi  per  la  predicazio- 
ne della  fede  fu  rilegato  da  Domiziano  nell’ 
ifola  di  Patmos , come  egli  medefimo  attedi 
nell’  Apocalilfe  . Egli  fu  per  comune  opinio- 
ne 1’  ultimo  a deferiver  1’  iltoria  della  vita, 
e della  predicazione  del  Salvatore  ; ed  è an- 
cora opinione  di  molti  , che  folamente  dopo 

11  fuo  ritorno  dall’  eiìlio  di  Patmos  dando  in 
Efefo  vi  poneflé  egli  la  mano  , fecondando 
non  folo  la  ifpi razione  di  Dio  , ma  anche  i 
defidéri  , e le  preghiere  de’  Vefcovi  dell’  Ada. 

Di  coufenfo  di  tutta  i’  antichità  il  nome 
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di  aquila  fu  attribuito  a Giovanni  , perchè  , 
laddove  sii  altri  Evanselilti  contentandoli  di 
di  inoltrare  per  mezzo  dei  tatti  la  divinit'a  di 
Gesù  Grillo  , con  lui  come  uomo  cammina- 
no fopra  la  terra  , Giovanni  nel  primo  luo 
volo  fi  alzò  fino  al  fimo  di  Dio  , e quivi 
contemplò  la  gloria  del  Verbo , la  maellh 
dell’Unigenito,  per  cui  tutte  furon  fatte  le 
cole  , e fenza  di  cui  ninna  delle  create  cole 
fu  fatta.  Oltre  di  ciò  nella  .infinita  copia  e 
delle  parole  , e delle  azioni  del  Salvatore  uri 
gran  numero  egli  ne  ficelfie  taciute  da^li  al- 
tri Evangelifli  , dalle  quali-  -la  divinit'a  di 
Grillo  chiaramente  fi  manifelta  . Imperocché 
ebbe  egli  in  mira  principalmente  di  confuta- 
re le  Sette  allora  nafcenti  di  Cerinto , di 
Ebione , e degli  altri  eretici  , i quali  alla 
condizione  di  puro  uomo  riducevano  lo  llef- 
fo  Gesù  Grillo  , Oltre  il  Vangelo,  e 1’  Apo- 
calilfe  fcrilfe  il  nofiro  Apollolo  anche  tre  let- 
tere , delle  eguali  parleremo  a fuo  luogo , 


^ _^L 
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CAPO  PRIMO 


li  Verbo  è Dio , vita , e luce  , che  ogni  uomo  il- 
lumina . Per  lui  fono  fate  fatte  tutte  le  cofe , 
ed  egli  fi  è fatto  uomo  . A lui  rende  tef  imo- 
niauza  Giovanni  BatiJla , dicendo  fe  ejfer  voce , 
e indegno  di  fciogliere  le  corregge  de'  Jandalt  di 
lui  ; e che  egli  è l'  Agnello  di  Dio  , che  toglie 
i peccati  del  mondo . Andrea  uno  de'  due  dtfce - 
poli  di  Giovanni , i quali  ave  ano  feguitato  Cri - 
fio , conduce  a lui  anche  Simone  Juo  fratello . 
Filippo  aneti'  ejfo  chiamato  da  Geiù  conduce  a 
lui  Natanaele . 

l.In  principio  erat  Ver- 
bum  , & Verbum  erat  a- 
putl  Deum , & Deus  erat 
Verbum . 


I . JLi  el  principio  era  il  Ver- 
bo , e il  Verbo  era  apprejft 
Dio , e il  Verbo  tra  Dio . 


ANNOTAZIONI 
Veri".  I.  Nel  principio  . Vale  a dire  , nel  principio  del 
tempo,  quando  col  mondo  principiò  ad  edere  il  tempo, 
prima  del  quale  fu  non  tempo,  ma  eternità.  Molti  Padri 
hanno  intefe  quefte  parole  in  principio,  coma  fe  voleder 
lignificare , che  il  Verbo  divino  era  nel  Padre,  come  in 
luo  principio,  e in  fui  origine.  Ma  la  prima  fpiegazione 
è più  femplice , e naturale,  e viene  illuftrata  da  quel  luo- 
go de’ Proverbi , dove  la  Sapienza  increata,  il  Verbo  di 
Dio  di  fe  (ledo  dice  : Il  Signore  mi  ebbe  con  fteo  nel  c orniti - 
aumento  del  fuo  operare , prima  che  principiale  a far  cofa 
alcuna,  cap.  rur.  a». 

Era.  Vuol  dire  tfifleva , fufffleva . E odervifi  , come  il 
Vangelifta  non  dide  Da  principio  ì,  perchè  nidùno  s’ im* 
maginadìe , che  allora  principiade  ad  edere  : nè  difl'e  Da 
principio  fu , perchè  ni  duo  forfè  credette,  che  egli  a Vede 
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1.  Hoc  erat  in  princi- 
piò apucl.  Deum  . 

3.  Omnia  per  ipfum  fa- 
éta  furiti  & fine  ipfo  fa- 
ftam  eft  nihil,  quoti  fa- 
cilini eli, 


GESlf  CRISTO 

2.  Qurjlo  era  nel  priiicì* 
pio  appreso  Dio , 

3.  Per  mezzo  di  lui  fu- 
ron  fatte  le  cole  tutte:  e 
{enza  di  lui  nulla  fu.  fatto 
dt  (io  , che  è Jlato  fitto  , 


di  poi  enfiato  di  edere  ; ma  dj^e  Era,  colli  qual  voce  Ila»  } 
bili  1’  eterna  , e immutabile  efidenza  del  Verbo  . 

Il  Verbo.  Quello  è il  nome  del  Figliuolo  di  Dio  nel 
nuovo  tellainento,  il  qual  nome  però  è fondato  anche  nel 
vecchio  teftaqicnto.  Del  Verbo  di  Din  furo»  formati  i cie- 
li, dice  Dnviddc,  Pf  xxxm  C,\  e Mosè  flellb  con  quelle 
parole:  Diffe  Dio:  Sia  la  luce,  e la  luce  fa,  e la  delia  for- 
inola Di  fi  Dio,  f?nte  volte  ripetendo,  quello  ftilTb  nqme 
yolle  accennare,  facendoci  da  per  tutto  vedere,  la  Paro- 
la , o fia  il  Verbo  da»  l’ edere  a tutre  le  cofe.  Quindi  è, 
che  da  Gregorio  di  Neocefarea  nella  fua  f|. edizione  della 
fede  il  Verbo  è chiamato  la  virtù  fattrice  di  tutte  le  crea- 
ture ■ 

Il  Figliuolo  di  Dio  è la  parola  della  mente  del  Padre  e 
imperocché  (ìccome  havvi  nell’  uomo  una  parola  intcriore, 
e della  mente  , che  è quella  , che  chiamafi  P idea  della  co- 
fa  , che  intendiamo,  p l’altra  ederiore , che  è la  rrani- 
fcdazionc  della  della  idea  colle  cfpr/slTioni  della  -lingua  $ 
così  in  Dio  havvi  una  parola  della  ; mente , che  c il.  Fi- 
gliuolo generato  da  lui  nell' intendere , e conofceré  fe  defi- 
lo; parola  manifedata  pofeia  al  di  fuori  ,'  allorché  la  ftefl» 
Parola  conceputa  ab  eterno  nella  mente  del  Palre;  0 fiati 
Verbo  divino,  fi  fece  carne , e allorché  per  mezzo  dell» 
della  Parola,  e dello  delfo  Figliuolo  parlò  agli  uomini  il 
Padre  , il  quale  in  molti  modi  avea  prima  parlato  lóro  po’ 
fuoi  profeti , Hebr.  t.  1 . 1. 

Il  Verbo  era  appnffo  Dio  . Si  può  ancora  tradurre  era 
con  Dio.  ila  voluto  con  quedo  PEvangtlida  dai  ci  ad  in- 
tendere la  Uretra  unione  del  Verbo  col  Padre,  c deve  egli 
rifcdcfTe  da  tutta  la  precedente  eternità  . Quelle  parole  di 
più  modrano  la  diftinzione  della  perfona  dii  F glinolo  dal- 
la perfona  del  Padre  , c che  egli  era  ab  eterno  , come  il 
Padre  . 

Il  Verbo  tra  Dio.  Riuniamo  le  tre  alrifEme  verità  an* 
nunziate  in  quedo  folo  primo  verfetto  da  s Giovanni. 

1.  il  Verbo  era  ab  eterno;  '1.  il  Verbo  era  diilinto  da  Dio 
( Padre).*  3 il  Verbo  era  Dio: 

Veri*.  3.  Per  mezzo  di  lui  fu  fon  fatte  le  cofe  tutte.  Pcp 
fui  come  caufa  ciiicicnce  di  tatto  . 
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4.  In  Ipfo  vira  erat,  & 
tira  erat  lux  hominum  t 

5.  Et  lux  in  tenebris  lu- 
tee» & tenebri  eam  non 
Gomprehenderunt . 


GIO.CAPt  "'ì*9 

4.  In  lui  -tra  la  tita , ù 
la  vita  tra  la  luce  degli 
uomini  : 

5.  E la  luce  fplende  tré 
le  tenebre,  e le  tenebre  noè 
/’  hanno  amine  (fa  -, 


E fenza  di  lui  mila  fu  fatto  di  ciò,  ec  Tutte  le  cofo 
fotlo  fattura  del  Verbo  eterno.  Non  fi  eccettua  ( dico 
9.  Ireneo  ) nè  pur  una  di  tutte  quante  le  cole  ; ma  tutto 
per  lai  le  fece  il  Padre,  tanto  le  vifibili  , quanto  le  invid- 
iali; Che  qacllo  fia  il  vero  fenfi»  ili  quelle  parole,  appari- 
fee  da  s.  Ignazio  martire,  dal  Grifoftomo,  e da  altri  Pà>« 
dri , e dalle  antichiflime  verdoni  Siriaca  , e Arabica . 

Verf.  4,  la  lui  era  la  vita.  In  lui  come  in  principio,  e 
in  fonre  rifedeva  la  vira  tanto  la  naturale,  che  egli  co- 
munica agli  efleri  animati,  come  la  fpi  rituale  -,  che  egli 
dona  con  la  fua  grazia  alle  creature  intelligenti  , e anche 
la  vita  eterna  , che  egli  dà  a*  giudi . Principalmente  peiò 
con  quelle  parole  il  s.  Evangelilla  principia  a toccare  le 
malfimi  d-lle  opere  del  Verbo,  il  difeender,  che  fece  dal 
feno  del  Padre  a render  la  vita  dell*  anima  agli  uomini 
giacenti  nelle  tenebre,  e nèlP ombra  della  morte,  a mo- 
llrare  ad  efii  la  via  della  vita,  c preparare  i mezzi  della 
loro  eterna  falutc  . Dimoflra  egli , fecondo  la  rifleflìone  rii 
S.  Ireneo,  eoi ve  per  quel  Verbo,  per  cui  il  Padre  efegut  la 
Creazione  dell'  univerfo , per  lui  medefimo  apportò  vita , e fa* 
Iute  a? li  nomini  da  lui  flejfo  creati  . ' 

E la  vita  era  la  luce  degli  uomini.  Il  Verbo  vivificane 
te  era  luce  degli  uomini , le  menti  de’  quali  illullra  con 
la  fiineriot  cognizione  dellè  cofe  celcili  ; luce  celelliale , e 
divina,  alla  quilè  indirizzino  con  fienrezza  « loro  palli  t 
Tacitamente  fi  fa  comparazione  della  luce  tanto  maggiore 
portata  dal  Vangelo  con  quella,  che  fu  comunicata  pet 
tnczt  > della  legge,  ’e  fi  oppone  la  illaminazione  di  tutti 
gli  uomini  per  mezzo  del  Verbo  alla  vo  azione  di  un  fola 
popolo  eh  amato  alla  cognizione , e al  culto  del  vero  Dio 
per  mezzo  della  legge. 

Verf.  $ E lo  luce  [piemie  tra  le  tenèbre,  te.  Vuoili  in- 
cendere tra  le  tenebre  della  cecirà , e della  ignoranza  prò* 
dotta  dal  peccato  del  primo  uomo . In  mezzo  a quello 
dcnlifiime  tenebre  il  Verbo  era  la  luce  degli  uomini,  la 
fol  a luce , e la  Ibla  fpcranza , a cui  rivolger  poteflero  i 
tniferi  gli  affznnofi  loro  ponderi . Egli , che  fu  tante  volta 
ptomefio , c in  tante  guile  profetizzato  nel  vecchio  tifta» 


ì .. 
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2 70  VANGELO  DI 

6.*  Foit  homo  miflus  a 
Deo.cui  nomen  erat  Joaiv- 
nes.  * Matth.^ . i .Mapc- 1 . a . 

7-Hic  venir  in  reftimo- 
•nium , ut  teftiinonium  per- 
hiheret  de  lamine,  ut  o- 
mnes  crederenr  per  illuni: 

8.  Non  erat  ille  luxjfed 
ut  teftimonium  perhiberet 
de  lumine . 

9. *  Erat  lux  vera.quae 

illuminar  omnem  hominem 
venientem  in  hunc  mun 
dum  . * Jnfr.  j.  19. 


GESlf  CRISTO 

6.  Vi  fu  un  nonio  man- 
dato da  Dio  , tbt  nomava  fi 
Giovanni . 

7.  Qjefìi  venne  qual  tejli- 
mone , ajjin  di  render  felli  ma- 
ttanza alia  luce , onde  per 
mezzo  di  lui  tutti  crede /fero  : 

8.  ti  non  era  la  luce; 
ma  era  per  rendere  tejhmo- 
nianza  alla  luce . 

9-  Quegli  era  la  luce  ve- 
ra\  che  ti! maina  ogni  uomo , 
che  viene  in  quejio  mondo. 


mento,  non  lafciò  fin  dal  principio  - el  monuo  di  offerire 
agli  uomini  la  cognizione  di  Dio  sì  con  la  intcìioie  mino- 
razione, e sì  ancora  per  mezzo  de’  patriarchi  , e de’ profe- 
ti , e venne  finalmente  egli  ftefio  in  perfona  a far  1’  uffi- 
cio di  luce  del  mondo. 

E le  tenebre  non  /’  hanno  ammtffa . Una  gran  parte 
degli  uomini  accecati  dalle  loro  concupifcenze  non  vollero 
prevaleili  di  quella  luce;  ma  chiufiero  al  ella  gli  occhi, 
amaron  di  reftar  ciechi  piuftofto  , che  abbandonare  i vizi , 
Be’  quali  erano  immerfi  . La  voce  tenebre  è prefa  qui  da 
s.  Giovanni  nello  ftefio  fenfo.  in  cui  fu  ufara  dall’ Apnfto- 
lo  laddove  dice  ai  nuovi  Criftianit  Fofle  una  vetta  tenebre  , 
tua  ora  poi  Iute  nel  Signore  . 

Verf.  <5.  Fu  un  uomo  mandato  da  Dio.  La  mi  filone  di 
Giovanni  fu  autorizzata  da  Dio  co’  miracoli  della  fila  na- 
feita , e con  la  fua  vita  ammirabile,  • con  la  fantità  del* 
la  dottrina . 

Veri'.  7.  Affla  di  render  tcflvnonìanza  alla  luce:  ovvero  a 
quella  luce.  Per  annunziare  agli  uomini,  efier  già  venuto 
al  mondo  e dui , che  è fplendnr  della  gloria,  e immagine 
della  fiiftinza  del  Padre,  e luce  del  mondo. 

Ord  per  mezzo  di  lui.  P-r  mezzo  del  fuo  miniftero, 
• della  fua  predicazione  . Il  Greco  può  am  he  tradurli  affa* 
thè  per  tei ; vale  a dire,  mediante  quella  luce,  cui  rende* 
va  G «vanni  nftimooianza , tutti  abbraccialT.r  la  fede. 

Ve- fi  8.  Fi  non  era  la  luce.  Non  era  quella  luce  in- 
creata, eterna,  iminenfa  promefla  per  i profeti,  ma  tedi* 
mone  . c pre  icatnre  della  luce  . 

Verf.  9,  Quegli  era  la  luce  vera , ec.  Chiama  il  Verbo  /«* 
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10.  In  mundo  erat»  * & 
mun  ius  per  ipfum  faélus 
eli . & muncius  eum  non  co- 
gnovit.  * Hebr.  11.  8. 

11.  In  propria  venie  , & 
fui  eum  non  receperunt. 

1 2.  Quorquot  aatem  re- 
Ceperunt  eum , dedir  eis 
poteva  rem  filios  Dei  fi. rii 
his.qui  credunt  in  nomi* 
ne  ejusl 

I 3 . Qui  non  ex  Tan^uini* 
bus,  ncque  ex  vniunrate 
carnis,  neque  ex  voluntate 
viri , fed  ex  Dco  nati  fint  . 


10.  Egli  era  nel  mondo* 
e il  mondo  per  lui  fu  fat- 
to , * il  mondo  noi  conobbe . 

1 1.  Venne  nella  fua  propria 
taja , e i Juot  noi  ricevettero . 

1 z Ala  a tutti  que' , che 
lo  ricevettero , diè  potere  di 
diventar  figliuoli  di  Dio  , a 
quelli  , che  credono  iati  Juu 
nome: 

13.  l quali  non  ‘per  viti  di 
fingue  , nè  per  volontà  della 
carne , nè  per  volontà  d'  uo- 
mo , ntn  da  Dio  lotto  nari . 


et  vera  , perchè  qu.llo,  cOe  la  iute  corporale  è per  li  cor- 
pi, lo  è eoli  più  veracemente , e perfettamente  pei  le  anime. 

Illumina  orni  uomo,  che  viene  ec.  Illumina  tutti  gli  uo- 
mini, a’ quali  tutti  quella  luce  divina  è pronta  a far  di  f« 
copia,  e de’ quali  niffuno  può  e fiere  fenza  di  lei  illumina- 
to . Imperocché  e il  lume  narurale , o Ita  della  ragione  , e 
il  lume  della  fede,  e della  grazia  tutti  lo  ricevon  dal  Verbo. 

Verf.  io.  Era  nel  mondo.  Fu  agli  uomini  fin  da  princi- 
pio prefente  per  la  fua  divinità , dipoi  ancora  nella  fua 
umanità . 

Verf.  li.  Venne  nella  fua  propria  eafa . Nella  Chicfa  Giu- 
daica, nella  cafa  <l’ Ifraele , chiamata  tante  volre  nelle  ferie- 
ture  eredità  di  Dio , pojfefji  a:  di  Dio , popolo  di  Dio  . 

Verf.  la.  D/è  potere  di  diventar  figlinoli  ec  Diede  loro  la 
prerogativa  di  effVre  figliuoli  di  Dio,  come  fratelli  di  Gesù 
Crido  , e per  tal  filiazione  il  diritto  alla  eterna  felicità  . 

Verf.  13.  / quali  non  per  via  di  fangue.ee  Significa , ebe 
la  fede  non  hi  origine  dalla  generazione  naturale,  o car- 
nale , ma  bensì  dalla  rigenerazione  fpirituale , la  quale  è 
eff  rro  dello  Spirito  dì  Dio,  per  mezzo  del  quale  e le  pra- 
v inclinazioni  correggonfi  , e le  tenebre  delia  mente  fi  di- 
fcaccirno,  e il  cuore  fi  purifica,  e avvivali  col  fanro  amo- 
re. Dice  adunque,  che  l’adozione  de’ figliuoli  di  Dio  noia 
ha  per  fondamento  nè  l’origine  da  Àbramo  fecondo  il  fan- 
gue , r è le  forre  della  natura  , o del  libero  arbitrio, ma  1» 
bu'ma  volon’à  jì  Dio,  da  cui  il  principio  della  nuova  viti 
ricevono  i figliuoli  dell’  adozione . 


i 
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14.  * Et  verbum  caro  fa 
£lum  eli  , & habitavij  in 
nobis:  & viclinias  glor.iam 
ej'js,  gloriarti  quali  Uni- 
geniti a Patre  , plenum 
grati®  , & veritatis. 

» * Mattò,  i . J 6 . Lue.  2 7. 


14.  t i!  taf  ho  fi  è fai » 
to  carne , e aiuto  tra  di  noi  : 
e abbiamo  veduto  la  Jua  glo- 
ria , giuria  tome  dell'  Lui- 
genito  del  Padre , pieno  di 
grazia  , e di  verità  . 


Ve'l.  14  b il  Perla.  /;  è f ito  carne  . Per  varie  ragioni 
nòn  dille  il  Perlo  Ji  è fatto  ulano  l ma  pi  ut  torto  il  Perlo  fi 
è fatto  carne;  primo,  per  iftabilire  più  chiaramente  la  di» 
(finzione  delle  niture  in  Gesù  Crirto:  imperocché  nel  lin- 
gung'io  degli  Etnei  conte,  e fungile  li  dice  per  oppofizione 
a Dio  ( Vedi  s Mattò,  xvt  17.  ):  in  fecondo  luogo,  per 
maggiormente  rfalnre  la  bontà,  c la  rarità  di  Dio,  il  qua- 
le non  ebbe,  a f hifo  di  artumere  anche  la  porzione,  più  vi- 
le, e aluerfa  dell’ untilo:  irt  terzo  luogo,  per  dimnftrare, 
'come  il  Verbo  fi  rivedi  di  quella  porzione  dell’uomo,  la 
quale  era  (lata  .viziata,  e depravata  in  Adamo  per  la  col- 
pa , affine  di  Panarla  , perchè  alla  malattia  forte  corrifpon- 
dente  la  medicina,  come  dice  il  gran  martire  s Giurtino. 

Si  è fatto  carne,  non  mutando- il  fuo  e fiere  , nè  can- 
giandoli il  Verbo  in  carne,  ma  affùmendo  la  natura  uma- 
na , e congiungendola  colla  divina  in  tal  modo  , che  quitta 
umani  natura  nella  p-rfona  del  Verbo  fuffifte  ; onde  una 
fola  è la  perfona  dell’Uomo  Dio,  intera  tettando  l’effirn- 
za  , c le  proprietà  dell’una,  e dell’ altra  natura 

Alitò  tra  di  noi.  Virte  , e conversò  tra  di  noi,  corna 
unrt  di  noi.  Fa  veduto  Jopra  la  terra , e conversò  con  gli  uo- 
viini, dice  il  Profera  . 

E obliamo  veduto  et.  Abbiadi  veduti  i fegrti  , e gli  ef- 
fetti della  maertà  divina,  la  quale  in  lui  rifiedeva  ; e fi  die- 
de a conofcere  in  molti  modi  sì  per  mezzo  de’  miracoli  , c 
si  ancora  nel  faggio,  che  ne  comunicò  un  giorno  a Tre  de* 
funi  difcepoli  ( de’ quali  Uno  fu  il  nottro  Lvangclilla  );  e 
finalmente  negl’infiniti  tratti  di  fa|>iènzat  di  potere,  e di 
carità  infinita  , che  in  lui  fi  videro  in  tutto  il  corfo  della 
fui  vita  mortale 

'Gloria  come  delP  Unigenito . Vale  a dire,  gloria,  quale 
•11’ Unigenito  dèi  Padre  fi  conveniva  ; e perciò  non  terrena, 
e caduca,  ma  gloria  di  fintiti,  di  giuttizia  . c -ti  verità. 

- Pieni  di  grazia,  e di  verità > Diedi  il  Verbo  pieno  di 
grazia,  perchè  e noi  liberò  dalla  maledizione  della  legge» 
e la  grazia  , e li  riconciliazione  con  Di"  ci  meritò  con  la 
fui  molte.  Pieno  dì  verità,  non  tanto  perchè  egli  è la  ve» 
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15.  Joannes  teftimonium 
perh.bct  de  ipfo , & cla- 
mat , dicens:  Hic  erat , 
quem  dixi  : Qui  poft  me 
venrurus  eft . ante  me  fa- 
ftuseft;quia  priormeerat. 

16.  * Et  de  plenitudine 
ejns  nos  omnes  accepimus , 
éc  gratiam  prò  gratia . 

* 1.  lim.  o.  17. 

17.  Quia  lex  per  Moy* 

' fem  data  eft  ; grafia  , & 

veritas  per  Jefum  Chriftum 
fada  eft  . fu  fatta  . 


liti  medefima  , mi  molto  più  drettamente  in  quello  luogo, 
perchè  le  ombre,  c le  figure  della  legge  adempì  col  l'uo  la- 
crifizio  . 

Verf.  1 j.  Giovanni  rende  teflimnuinnza  di  lui,  e grida. 
Giovanni  attediò  , come  il  Verbo  fi  fc  carne,  abitò  tra  noi 
pieno  di  grazia,  ec.  Li  voce  gridi  non  è qui  po'la  a cafo, 
alludendoli  con  r ifa  a quel  belMfimo  palio  di  Ilaia  , dove 
dello  (ledo  Birilli  lì  dice:  Voce  di  uh,  che  grida  nel  defer- 
ti : Preparate  la  via  d,  l Signore 

Del  quale  io  diceva  Anche  prima  che  egli  venillc  da 
m per  edere  battezzato  . 

Verf.  i<S.  E della  pienezza  di  lai  ec  Da  lui  pieniflìmo  di 
grazia,  di  verità,  e di  tutti  i doni  fpitiruili  ( de*  quali  fu 
Grillo  ricolmo  in  quanto  uomo , affinchè  ne  ficelTc  partea* 
fuoi  fedeli),  da  lui  abbiam  tutti  ricevuto  i doni  dello  Spi- 
rito fecondo  la  mil'ura.che  a lui  piacque  di  compartircene. 

E una  grazia  in  caml/io  di  un'  altra  In  luogo  della 
grazia  della  legge,  la  quale  pi  Aò , ricevuto  abbiamo  la  gra- 
zia permanente  dell’Evangelio;  e ir.  lungo  delle  ombre,  e 
delle  immagini  del  vecchio  telamenro,  la  grazia,  e la  ve- 
rità è llata  fatta  per  Gesù  Ondo;  così  fpiega  s Agi  limo, 
tp  II.,  e s.  Girolamo  in  cap  Iv  Zichar. 

Veri'.  17  La  grazia  , e la  verità  per  Gesù  Cri  fin  fu  f irta . 
Sopra  quelle  oarole  s A 'odino  traci  ; 10  Joan  dice  : Per 
mezzo  di  un  fervo  fu  data  la  l gge  , e f ce  de  rei  ; dai  f pre- 
mo Imperante  fu  data  la  r-miffìanr  , e i i.i  fra, cint  e La  leg- 
ge fu  data  da  Mose ; non  fi  attribuì  Ica  nulla  di  più  il  Jer- 
vo , eletta  a un  gran  mini/iero  come  fedele  nella  caja  del  fa- 

Totu.  U,  S 


1 5 Giovanni  rende  teJJi- 
nh, manza  dt  tui , e grida , di- 
cendo : Duelli  è colui , del  qua- 
le io  dn  eva . Quegli , che  ver- 
rà dopo  di  me , è da  più  di 
me  ; perchè  era  prima  di  me. 

16.  I’.  della  pienezza  di 

lui  noi  tutti  abbiam  riceva-  ' 
tu , e una  grazia  in  cambio 
di  un  altra  : 

17.  Perchè  da  Mose  fu 
data  la  legge  ; la  grazia  , 
e la  verità  per  Gesù  trillo 
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i8.*Deum  nomo  viclic 
ùnqunm  : unigenitusFilius» 
qui  eft  in  finu  Patris.ipfe 
enarravic,  * 1 ■ Tua.  6. 1 6. 

i * Juan.  4.  1 2i 
ig.  Et  hoc  eli  teftimo- 
nium  Joannis, quando  mi- 
ferunt  Judxi  ah  J-rolo- 
lymis  facetiiotes,  & Levi- 
tas  ad  eum,  ut  interroga- 
tcnt  eum:  Tu  quia  es  ? 


1 3.  A ijfjunu  ha  mai  ve- 
duto Dio  : l unigenito  Fi- 
gliuolo , che  è nel  Jeno  del 
Ladre , egli  ce  lo  ha  rive- 
lato * 

1 9. hd ecco  la  tejìimonian- 
za  » che  rendè  Giovanni , 
quando  i Giudei  manda  runa 
da  Gerujalenime  / Jucer  do- 
ti , e i Leviti  a lui  per  di- 
man  dargli  : Chi  fé’  tu  ? 


droae  , ma  però  fervo  : può  agire  /.conilo  la  legge  ; ma  non  p ò 
feto  Iter  dal  reato  della  legge  La  legge  adunque  fu  data  da 
Mote  l ma  In  gratin  , e la  verità  fu  fitta  per  G sù  Criflo . 
Dun  [uè  la  gr  zia  in  quello  luogo  lignifica  il  gratuito  favo- 
re , e la  benignità  di  Dio  verfo  degli  uomini:  la  veiità  di- 
nota la  collana*  . e fedeltà  di  Dio  nell’ adempiere  le  fue 
p'omeMo;  e l’uno*c  l’altro  Pi  quelli  beni  dobbiamo  a Ge- 
sù Grillo  , che  è il  fonte  della  graz  a , e nel  quale  ( come 
dice  1’ Apollolo,  1.  Cor.  1.  20.  ) le  promejje  di  Dio  fono  ri, 
e Amen  . 

Veri'.  18  Niffuno  ha  mai  veduto  Dio.  Sembra,  che  l’Evan- 
gelitla  voglia  ad.  fio  farci  intendere,  a chi  egli  forte  debi- 
tore delle  grandi  cole  dette  da  lui  intorno  al  Verbo.  Nif- 
fun  uomo  mortale  , nè  men  lo  delfia  Mose  potè  colle  pro- 
prie forze  conofcere  l’ erter  di  Dio,  c Particolarmente  il 
più  fuhiiine  de’  luoi  milleri  , la  Trinità  delle  perdane  divi- 
ne . L’unigenito  del  Padre,  che  è nel  feno  del  Padre, cioè 
intimo  al  PaJre.e  partecipe  di  tutti  gli  arcani  del  Paure, 
tnanifcllò  agli  uomini , c nella  fu*  della  pirfona  ra nprefen- 
tò  i caratteri  della  ertenza  divina  , e di  nuova  inlblita  lu- 
ce ci  arricchì  intorno  alle  cole  divine  . 

Veti'.  19.  Quando  i Giudei  mandarono  èc.  Intorno  a que» 
Ha  deputazione  fatta  dalla  Sinagoga  a Giovanni  per  fapere 
da  lui  1 chi  egli  11  folle , vuoili  orti- r vare  * Primo,  come  la 
barioni:  Ebrea  era  allora  puTuafa,  che  quello  eia  il  tempo 
della  venuta  del  Media:  li  qual  cola  non  altronde  poteva- 
no avere  apprefa  1 clic*  dalle  Scritture  ; e di  qu  Ila  efpcrta- 
lione  de*  Giudei  nc  abbiamo  tcllimonianza  anche  predo  au- 
tori profani.  Secondo  , che  era  tradizione  ricevuta  tra  gli 
Ilertl  Ebrei»  che  al  Mirti  rifcrbito  forte  un  battelimo  , co- 
hae  fpeciaìe  carattere  della  l'uà  mirtìone  *,  tradizione  fonda- 
ti aneti’ ella  nelle  Scritture,  Terzo»  che  fu  altirtìrna  di» 
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20.  Er  confo  (Tu  s eft  , f& 
non  negavit:  & confeffus 
eli  : Quia  non  lum  ego 
Chriftus . 

— 21.  Et  interrogaverunt 
eum  : Quid  ergo?  Elias  es 
i tu  ? Et  dixit  : Non  fum. 
Propheta  es  tu ? Et  refpon- 
dit  : Non  . 

22.  Dixerunt  ergo  ei : 
Quis  es.ut  telponfum  de- 
mos his , qui  miU-runt  nos? 
Quid  dici*  de  reipfo'1 

2 j.  + Air  : Ego  vox  cla- 
mantis  in  deferto:  Dirigi- 
te  viain  Domini , ficut  di- 
xit Ifaias  propheta  . 

4 Ijai.  40  3 . M.ittb,  3.3. 

Alare.  1.3.  Lue.  3 ■ 4. 


CIO.  CAP.  1. 

20.  Ed  ei  confefsk,  e non 
negò  : e confejsò  : A un  Jon  io 
il  Lrijlu . 

21.  hd  eflì  gli  dimanda- 
rono : E che  adunque  ? Se' 
tu  Eli 4?  Ed  ei  ri  j poi  e : Noi 
/uno  . Se'  tu  il  profeta  ? Ed  ~ 
ei  rijpoje  : A 0 . 

2 2 . (in  dijjer  pertanto  : Chi 
fe  tu  , ufjmchè  p< (finiti  render 
njpulta  a chi  et  ha  manda- 
to ? Lbe  dici  di  te  Jìe/jo  * 

23.  lo  Jon,  difje , la  vo- 
ce di  colui , che  grida  nel 
deterrò:  Raddirizzate  la  via 
del  Signore , come  ha  detto 
il  profeta  Jjaia . 


fpofwùone  nell'  Prnvid.-nta  , che  il  grm  Sinedrio  rcliJenre 
in  Gerufalemm.?  mollo  da  quel',  che  alito  ave»  della  na- 
feita,  della  vita,  e della  fantirà  li  Giovanni,  a lui  ricor- 
rere pronto  a riconofcerlo  Der  Media  , • da  lui  lidio  ap- 
prendede  , chi  folle  il  M dia  . 

Verf.  10.  Ed  ei  conf  i sò  , e non  negò:  e couf  ftò  . Quella 
reperitone  dello  (Elio  lenti  mento  ferve  a moftrar- , che 
il  fanro  , e umile  Preturfore  non  una,  ma  due,  c tre  vol- 
te dichiarò  ( opponendoli  al  prcgiuJito  dei  deputati),  cum’ 
egli  non  era  il  Ondo. 

V*rf.  ai.  Se'  tu  il  profetai  S.  Giovanni  Grifollomo  , s Ci- 
rillo, e Tcofilatto  riferifeopo,  edere  (lata  in  voga  tra  gli 
Ebrei  li  falla  credenza  ( derivante  da  una  falfa  interpreta- 
aitine  di  un  palio  di  Malachia  , cap  tv.  3.  ) , che  non  fola- 
mente  Elia  dovclle  tornare  al  mondo  alla  venuta  dd  Mef- 
fia  ; ma  dovede  nalcer  tra  loro  anche  un  profeta  limile  a 
Mosè , cui  applicavano  le  parole  del  Deuteronomio,  cap. 
xvin.  tj.  , le  quali  di  Gesù  Cullo  fledo  debbono  intender- 
li. Che  in  tale  errore  fodero  gi  Ebrei,  pare,  che  polla 
ricavarli  anche  dal  feguente  capo  vii.  40.  41  - , e capo  vi,  14. 

Dicono  adunque  quelli  deputati  a Giovanni:  Se’  tu 
forfè  quel  profeta , che  dee  precedere  il  Media  ? . 

S a 
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24.  Etqui  midi  fuerant, 
©rane  ex  Pharifxis . 

2$.  Et  interroga veru nt 
eum,&  dixerunt  ti:  Quid 
ergo  baptizas , fi  tu  non 
es  Chriftus , neque  Elias, 
neque  propheta? 

——26.  * II  fpondit  eis  Jonn'- 
ngs , dicens:  Ego  baptizo 
in  ac^ua  : medius  autem  ve* 
flrum  detir, quem  vos  ne- 
feitis  : * Matti),  j.  it. 

27. *  Ipfc  eli,  qui  poft 
me  venturus  ed,  qui  ante 
me  fadused.cujus  ego  non 
fum  dignus,  ut  folvam  ejus 
Corri  già  m calceamenti . 

* Alare.  1.  7.  Lue ■ J.  irt. 
vl<7.  I.  *,.<?  I I lÓ.CT"  19.4. 

28.  Hjcc  in  Bethania  fi- 
di funt  trans  Jordancm  , 
ubi  erat  Joanncs  baptizans . 

29.  Altera  die  V i d i t Joart- 
res  Jefum  venientem  ad 
fe . & ait  : Ecce  Agnus  Dei , 
ecce  qui  tollit  peccatum 
mundi . 


24.  h quejfi  mefil  tram 
della  jerta  de'  Far /j ti  . 

2 5 . h lo  interrogarono , di- 
cendogli : Lume  adunque  bat- 
tezzi tu , Je  non  Je  il  Crtjìo , 
ni  Llia  , ne  il  profeta  * 


26.  Giovanni  rifpofe  loro  ■ 
e dijjc:  10  battezzo  nell 
acqua  • ma  v ha  in  mezza 
a voi  uno , ebe  voi  non  eo- 
nofeete  : 

27.  QjteJìi  i quegli,  che 
verrà  dopo  di  me , il  quale 
è da  più  di  me  : a cui  io 
non  fon  degno  di  Jciogticre  è 
legaccioli  delle  J carpe  . 


28.  Quc fi  e cofc  [ucce  [fera 
a Uetanm  di  là  dal  Giorda- 
no , dove  Giovanni  Jì„va  bat- 
tezzati,lo  . 

29  II  giorno  dopo  Giovan- 
ni vide  Gc\ù , che  ventvagli 
incontro , e dtffe  : Ecco  l'  A- 
gnelio  di  Dio , e , co  colui , che 
toglie  i peccati  del  mondo  c 


Vcrf.  14.  Erano  Uditi  fetta  de'  Farifei . La  maflima  parte 
Sei  Sinedrio  era  di  ral  fetta. 

Vcrf.  -6  lo  battezzo  nel/'  acqua . Colla  fola  acqua  noa 
accompagnata  dall’  cffufione  dello  Spirito  fanto , il  quale 
farà  dato  da  colui , d 1 quale  io  fono  precurforc  , c miniftro  » 
Vcrf.  19-  L’  Agnello  di  Dio.  Vale  a dire,  grarifliino  a 
Dio,  degno  per  la  fua  innocenza  di  edere  offerto  a Dir» 
per  la  propiziazione  de’ peccati  del  mondo.  Alludeft  c all* 
agnello  pafqualc,  e a quello  del  fagrifizio  perenne,  il  qua- 
le offeriva!!  ogni  di  mattina  , c fera  , due  figure  di  Gesù 
^Crifto  • Avrebbe  potuto  dire  il  fiati  da:  Ecco  il  Mefiti , ecco 
Ile  ó'\JratUi  ma  avendo  abballami  ciò  fignilicat»  co} 

ì(*‘ 
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3«.iliceft,  dequotiixi: 
Poli  me  vcnit  vir.qui  an 
te  me  fadus  eli  : quia  priur 
me  erat  : 

31.  tic  ego  nefciebam 
*um  ; fed  ut  manifeftetur 
in  Ifrael  , propterca  veni 
«go  in  aqua  baptuans. 

jj.Ettv  llimonium  perhi- 
buir  Joannes.dicens:*  Quia 
vidi  Spiritum  defeenden- 
tem  quali  columbam  deex- 
lo  , & manlic  fuper  eum  . 

* Marth.$.i6.  Alare.  1.1  o. 

Lue.  3.21. 

33.  Et  ego  nefciebam 
pum:  fed  qui  milit  me  ba- 
ptizare  in  aqua  , die  mihi 
dixir: Super  quem  videris 
Spiritum  defeendentem , & 


CIO.  CAP.  T.  *77 

30.  Quejìi  ì «/lui,  del 
quale  ho  detto  : Dopo  di  ma 
viene  uno , che  è da  più  di 
me  : perche  era  prima  di  me  7 
lì.  E io  noi  ccnojceva , ma 
affinchè  egli  fojfe  riconojciu - 
lo  in  ijraele , per  quejio  jon 
io  venuto  a battezzare  neh 
l'  acqua  . 

32.  li  Giovanni  rendette 
tejh  moni anza  , dicendo  : Ho 
veduto  lo  Spirito  jcenJere  dal 
cielo  in  forma  di  lo/oinba , 
e fi  fermò  fipra  di  lui . 


Il  - E io  noi  corti fceva  : ma 
chi  mandòmmi  a battezza- 
re nell'  acqua , mi  di  fé  : Co- 
lui , (opra  del  quale  vedrai 
difendere , e fermarfi  lo  Spi- 


precedente  difeorfn,  vuole  addio  con  que-fte  parole  levar 
dalla  mente  degli  Ebrei  Tenore , nel  quale  vivevano,  c il 
quale  potea  ritenerli  dal  riconnfcerc  il  Crfto  nell’ umile, 
e abietto  dato,  in  cui  compariva  tra  loro,  Impeiocchè  un 
Media  afpcrravano,  che  vernile  con  potere,  c magnificen- 
za da  re.  Da  tali  idee  torre  carnali  li  rappella  il  Prccur- 
forc  a confiderare  nel  Media  per  Tuo  primo  canrrcrc  T ef- 
fe re  quell’ Agnello  immacolato,  d Ornato  ad  edere  facriiì- 
cato,  e fvenaro  per  li  peccati  del  mondo,  per  la  falute 
del  quale  doveva  morire  prima  di  Oabilire  il  Aio  regno. 

Che  toglie  i peccati  . Li  toglie  quali  pefo  grave  , e in- 
fopoorrabile  dagli  omeri  degli  uomini  , picmiendolo  Top, 4 
fe  ftcdb . 

Verf.  31.  F.  io  noi  conofceva . Ei  non  conofceva  Gesù 
pcrfonalmente  , e di  villa,  avendo  ordinato  il  Signore,  che 
niduna  conolcenra  palla  de  tra  Grido,  e Giovanni , prima 
che  miracolofamente  moOrato  fofTe  dal  Ci.  lo  il  M.  flia  aj[ 
Prccurfore  , affinchè  la  taìimorìianaa  di  lui  fad’e  più  autori 
«vale,  ed  efficace. 


Digitized  by  Google 


27»  VANGELO  DI  CESI/  CRISTO 


manentem  fuper  eum.hic 
tli  , qai  baptizat  in  Spiri- 
ta f.inclo. 

34.  Et  ego  vidi:  & te- 
ftimonium  perhibui,  quia 
hic  eft  Filius  Dei . 

35.  Altera  die  iti.  rum 
fin  bar  Joannes,  & ex  di- 
fcipùlis  ejus  duo, 

$0.  Et  refpiciens  Jefum 
ambulantem,  dicit:  Ecce 
Agnus  Dei . 

37.  Et  audierunt  eum 
duo  difcip.ili  loquentetn  , 
& fecuti  funt  Jefum. 

38.  Converfus  autem  Je- 
fus , & videns  eos  fequen- 
tes  fe,  dicit  eis:  Quid  qux- 
ritis s Quid  ixeruntei:  Rab- 
bi (quod  dicitur  interpre- 
tatum  magifter),  ubi  ha- 
bitas  ? 

39.  Dicit  eis:  Venire,*. 
& videte . Venerunt,  & 
viderunt,  ubi  maneret,& 
apud  eum  manferunr  die 
ilio  : bora  autem  erat  quali 
decima . 

40.  Erat  aatem  Andreas 
fracer  Simonis  Petri  unus 
ex  duobus,  qui  audiernnr 
a Joanne , & fecuti  fue- 
rant  eum  . 


ri  tu , quegli  è colui,  che  bat- 
tezza nello  Spirito  Janto . 

34.  E io  ho  veduto:  e ho 
attesati) , covi  egli  è il  Fi- 
gliuolo di  Dio . 

35.  //  dì  /e gii  ente  di  fi  uo- 
vo truvund  fi  Giovanni  un 
due  de  juot  di  ce  poli  , 

36.  t mirando  Gesù,  che 
palleggiava , difie  : tuo  l' 
Agnello  di  Dio . 

37.  t udirò n le  fue  pa- 
role i due  dijcepoli , e Je- 
guitarvn  Gesù . 

3 8.  E rivoltofi  Gesù , e 
vedutili  , che  lo  legai  va  no  , 
dijje  loro  : Che  cercate  voi  ? 
■Ed  efjt  gli  rijpujero  ■ liabhi 
( che  vuol  dir  inae/lro  ) dovi 
è la  tua  abitazione  ? 

39.  Ilifpoje  loro  : Venite, 
e vedete  . Andarono  , e vi- 
dero , dove  egli  flava  , e fi 
fletter  con  lui  per  quel  gior- 
no : tra  allora  circa  la  de- 
cima ora  . 

4©.  Andrea  fratello  di  Si- 
mon Pietro  era  uno  de'  due , 
che  avevan  udito  le  parole 
di  Giovanni , ed  avean  ft- 
guitato  Gesù 


Verfl  39.  Era  nlto  a circa  la  diclina  ora  . Diremmo  all’ 
ufo  Italiano  le  t untidut , facondo  la  .livilione , che  facevano 
gli  Ebrei,  della  i]uale  ahbiamo  altrove  parlato.  D.'C  però 
intenderli,  che  non  (blamente  i]uel  poco,  che  ridava  di 
giorno,  ma  tutta  ancora  la  notte  la  palliarono  con  Gesù 
Gaùo  a ricevere  le  lue  celcfti  iftruzioni. 


Digìtized  by  Google 


SECONDO  S, 

4i.Invenit  hic  primum 
fra  tre  in  fuum  Simonem  , &i 
dicit  ei  : Invenimus  Mel- 
ila m ( quod  eft  incerpre- 
tatum  Chriftus  ) . 

42.  Er  adduxit  eam  ad 
Jet'  uni . Intuiru*'  autem  eam 
Jefus,  dixit;  Tu  es  Simon» 
filius  Jona  : tu  vocaberis 
Cenhas  ( quod  interpreta- 
tur  Petrus  ) . 

4j.  In  crnftinum  voluit 
exire  in  Galdxam  , & in- 
venir Philippum  . Et  dicit 
ei  Jefus  : Sequcre  me. 

44.  Erat  autem  Phdip- 
pus  a Bethfaida  , civitate 
Andrex,  & R tri  , 

45  Invenit  rv.ii  ippusNfe 

thanael,&  dicit  ei:Quem 
fcripfit  * Moyfcs  in  lege, 
& t prophetx  , invenimus 
Jefum  filium  Jofeph  a Na^ 
zaroth  . 

* Genef. 49. 1 o.  Deut.  1 9. 18. 

t Ijai.  40.  1 o. , & 45.  8. 

Jer.  23.5.  tzecb.  34.  23., 

& 37.  24  l)an.  9. 24  25, 

4 6 Et  dixit  ei  Natba- 
nnel  : A Nazareth  poteft 
aliquid  boni  eITe?Picit  ei 
Philippus:  Veni,  & vide. 

47.  Vidit  Jefus  Natha- 
nael  venienrem  ad  fe  , & 
dicit  de  eo  : Ecce  vere 
Ifraelita  , in  quo  dolus  non 
eli  . 


G10.  CAP.  I.  179 

41. //  primo , in  cui  que* 
fli  s imbattè , fu  il  (uo  fra- 
tello Sì  mone , e difjep.it:  Ab * 
biarn  trovato  il  Alci  fin  ( che 
vuol  d're  il  (.rifio  ) . 

42.  i !»  conditile  du  Gesù . 
E Gesù  filato  in  lui  lo  [guar- 
da . gli  dille:  Tu  Je'  Simone , 
Jì gii uoio  di  Giona  : tu  Jarai 
Chiamato  Cepha  ( che  S in- 
terpreta Pietra  ) . 

43.  Il  d)  fegiente  Cesi) 
volle  andare  nella  Galilea , 
e trovò  Filippo , e gli  dijje  : 
Seguimi . 

44.  Filippo  era  di  Det fai- 
da , patria  di  Andrea , e di 
Pfftro . 

1 43.  Filippo  trovò  Nata - 

paele  , e gli  dijfe  : Abbiam 
trovato  quello  , di  cui  Jcrif- 
Je  Mos'e  nella  legge , e i 'pro- 
feti , Gesù  di  Nazareth  fi- 
gliuolo di  Giujeppe . 


46.  Natanaele  gli  rifpo- 
fe  : Può  egli  mai  ufeir  coja 
buona  da  Nazareth  f Filip- 
po gli  dife  : Fieni , e vedi , 

47.  Fide  Gesù  Natanae- 
le , il  quale  veniva  a tro- 
varlo , e dil[e  di  lui  : t-CCO 
un  vero  Ifraelita , in  fui  noti 
è froda, 


Ver f.  47.  In  cui  non  è froda,  J-a  djjficoJtà,  che  mwlir? 
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4S.D'cit  ei  Nathanael: 
Un  I C me  nofti  ? Ref*p  »nd<t 
Je  ’us . & Jixit  ei  : Prluf- 
q.iam  tc  Philippus  vocaret, 
cuoi  elìV>.  (uh  ficu,  vidi  te. 

49  Refpon.lic  ei  Narha- 
nael  , & aie:  Rabbi,  tu 
es  F.Us  Dei,  tu  es  R-x 
Ilrael . 

s o.  Re'oondit  Jefus,  & 
dixit  ei  : Quia  dixi  tibi  : 
Vidi  te  fub  ficu  , credis: 
oiajus  his  videbis . 

5 1 . Et  dicit  ei  : Amen , 
amen  dico  vobis , videbi- 
tis  cilum  apertum  , & An- 
gelos  Dei  afcendenrdj^££ 
defcentlenres  l'opra  Filium 
hominis . 


GESÙ'  CRISTO 

48.  h ninnitele  gl!  dì  [fé  * 
Comi  mai  mi  concici  tu  ì Ge- 
sù gli  rijpo/e.  Prima  thè 
Filippo  ti  chiama  (fé,  io  ti: 
vidi , quando  eri Jotio  il  fico. 

49.  A aanaele  rifpnje  , e 
di  ''egli  : Maejiro  , tu  / e ’ Fi- 
glimi 0 di  Dio  • tu  je'  il  Re 
d Jjraele  . 

50.  Gesù  gli  rifpofe , e 
di  (fé  : Perche  ti  ho  detto  » 
che  ti  bo  veduto  Jorio  il  fi- 
co , tu  credi  : vedrai  coja 
maggiore  di  quejle . 

J 1 • t ai  (fogli  : In  verità, 
in  ventò  io  vi  dico , vedre- 
te aperto  il  cielo , e gli  An- 
geli dì  l^^widare , e veni- 
re al  Figliuolo  dell'  uomo . 


va  N^anaele  di  ricono/cere  per  Melili  uno,  che  fi  diceva 
originario  di  Nazareth,  luogo  ignobile,  e barbaro,  veniva 
da  ammoTchn  rro  , e amante  delia  verità;  in  prova  di  che 
non  lafciò  di  fare  • modo  di  Filippo,  c di  andare  con  lui 
a veder  Crillo. 

Verf.  51  Andare,  e venire.  Quelli  frafe  Ebrea  fignifica 
fervire , e quelle  parole  di  Crillo  pare,  che  debbano  inten- 
derli del  giorno  del  giudici"  fin  ili  , al  quale  verrà  G-C.Ù 
Crillo  corteggiato  la’  funi  Angeli  Altri  le  riferirono  a 
quello,  che  fuccelTc  nella  rifurrczione  , c nell’ afeentìone . 

Al  Figliuolo  dell'uomo  Natanaele  l’aveva  chiamato  Fi- 
glio di  Dio,  ed  egli  chiama  le  (1,  ITo  Figliuolo  dell'uomo  sì 
per  dimollrare  la  fua  umiltà,  e sì  ancora  per  indicare,  rhe 
come  un  fecondo  A 'amo  rifiorir  doveva  i danni  portati 
agli  uomini  dal  primo . 
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tZt 

CAPO  II. 

Gesù  invitato  a nozze  cangia  /’  acqua  in  vino , i 
da  Capharnaum  va  a Cerufalcmme , caccia  dal 
tempio  i negozianti , e domandatogli  da'  Giudei 
un  fegno , dice:  Disfate  quejlo  tempio.  Molti 
a motivo  de'  miracoli  credettero  nel  nome  di 
lui  ; ma  egli  non  fidava  loro  fe  fìejfo . 

i.£t  die  tertia  nuptìs 
fa&x  funt  in  Cana  Gali- 
lei , & erat  Mater  Jefii 
ibi . 

2.Vocatus  eft  aatom  & 

Jefus , 6c  difcipuli  ejus  ad 
nuptias . 

ANNOTAZIONI 
Vert  t.  In  Lana  di  Galilea.  Dice  coli  per  dillingnerla 
da  un’altra  Cina,  che  chiamava!*!  Cana  de'  Sidoni  per  la  I 

vicinanza  con  quello  popolo . Quella  era  della  tribù  di 
Afer,  Jof.  xnc.  a8. 

Ed  era  quivi  la  Madre  di  G iù » Da  quelle  parole , e 
da  quelle),  che  leggefi  nel  nollro  Evangehlla  , cttp  xix.  :J. 

( dove  Gesù  Crido  moribondo  raccomandi  li  Madre  a Gio- 
vanni ) hanno  alcuni  inferito,  che  *.  Giufeppe  folte  già 
morto,  c che  la  Vergine  nella  cafa  vivcltc,  dove  fi  fecero 
quelle  nozze  ; mentre  di  lei  non  fi  dice  , che  a quelle  fol- 
te (lata  invitata;  ma  che  già  in  quella  cafa  fi  ritrovava: 
la  qual  cofa  diede  forfè  occafione  all’invito,  che  fu  fatto 
a Gesù,  c a’ fuoi  difcepoli  . La  follecitudine  di  Maria  nel 
mancare  del  vino  fa  certamente  vedere  , che  come  di  per- 
fonc  a lei  attenenti  aveva  a cuore  l’onore  di  quella  famiglia. 

Verf.  a.  E fu  invitato  anche  Gesà  co  fuoi  difeepo'i . Era 
conveniente,  dicono  molti  Padri,  che  Gesù  C-  (lo  con  la 
tua  nrelcnza  onora  Ite  le  nozze , e legittima,  e Tanta  dimo- 
ftraltc  l’unione  de’ due  felli  desinata  dalia  Providenza  di- 
vina alla  confervaz-ione  del  genere  umano  , egli  , che  do- 
veva poi  fannficare  la  delta  unione  con  la  grazia  d’  un  Sa- 
grimelo, il  quilc  è grande,  dice  1’  Apodo]»,  per  la  rela- 
zione, che  ha  eoa  1’  unione  incltabil  di  Crillo , c del!» 

Chi  eia  . i 


i . JL  re  giorni  dopo  vi  fu 
imo  JpoJaltzio  in  Cana  di  Ga- 
lilea : ed  era  quivi  la  Ma- 
dre di  Gesà . 

2.  E fu  invitato  ambe 
Gesà  co'  Juui  di  Jet  poli  alle 
nozze  . 
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3.  Et  deficiente  vino, 
dicit  Mater  Jefu  ad  eum: 
Vinam  non  habent . 

4.  Et  dicit  ei  Jefus  :Quid 
mihi , (a  tibi  eft,  mulier? 
Nondum  venir  hora  mea. 


GESlf  CRISTO 

3.  Ed  effendo  venuto  4 
montare  il  vitto , di  Ife  a Ge- 
sù la  Madre-,  Li  non  han- 
no più  vino . 

4.  k Gesù  le  di  (fé  : Che 
ho  io  da  fare  con  te,o  don- 
na ? Non  è per  anco  venu- 
ta la  mia  ora . 


Verf.  3 Fi  noi  h inno  più  vino.  La  preghiera  della  Ver- 
gine è molto  modella  Ella  fi  contenta  di  accennare  il  In- 
fogno, e il  rolTore  di  quella  famg'ia,  rimettendo  intera- 
mente alla  bontà , e carità  del  figliuolo  il  penderò  di 
confidarla 

Verf.  4.  Che  ho  io  da  fife  con  te,  § donna?  Non  v’ha 
dubbia,  che  quelle  parole  prede  per  quello,  che  Tuonano 
naturalmente  , porterebbero  una  fpecie  di  riprenfione  firra 
dal  Figliuolo  alla  Ma. ire;  ma  oltre  che  quello,  che  havvi 
in  effe  di  apparente  durezza  , potè  effere  temperato  dall* 
•ria  del  volto,  e dalla  miniera,  con  la  quale  furono  det- 
te, contengono  effe  piuttoffo  una  fublime  iftruzione  diret- 
ta non  già  alla  Madre,  a cui  nulla  era  nafeofo  dei  mille- 
ri  de}  fuo  divino  Figliuolo,  ma  bensì  ai  ciicoftanri  , i qua- 
li era  neceffario  che  imparaffero  a dilìinguere  in  Gesù  Gri- 
llo le  dqe  differenti  generazioni  , fopra  le  quali  parlò  divi- 
namente s.  G ivanni  nel  capo  nrecedente  Alla  por.-n/.a  in- 
finita, che  egli  ha  in  quanto  Dm,  fi  apnrriene  il  fare  mi- 
racoli, e non  all’effere  di  uomo;  ed  effendo,  come  dice 
s.  Agollino,  vicino  a fare  un’opera  rutta  propria  di  Dio, 
mollra  quafi  di  non  riconofccre  la  Madre  , dalla  quale  tra 
(lato  generato  fecondo  la  carne,  affinchè  s’  intenda,  effer- 
vi  in  lui,  oltre  quello,  che*  appariva,  alcun’ altra  cofa , 
alla  quale  doveva  effonderli  li  fede  de’ funi  dtfccpoli  ; e di 
quella  fublime  verità  , cioè  a dire  dell’  edere  divino  di 
Criffo , doveva  cif  re  una  prova  il  prò  igiofo  cangiamento 
dell’  acqua  in  vino  . 

Non  è per  anco  venuta  la  * mia  ora . Il  tempo  determi- 
nato da  Gesù  C-  ilio  per  sperare  il  miracolo  era  , fecondo 
il  penderò  del  Grifoftomo  , quando  tutti  i convitati  aveffer 
riconnfciuro , non  effervi  affollila  mente  più  vino;  e quell* 
tempo  non  era  ancora  , allorché  la  Vergine  gli  fece  Man- 
za di  provvedere  al  bifogno.\da  lei  conofeiuto  . Per  fua  ora 
inrende  adunque  il  Salvatore  il  momento  ftabilito  nella 
eternità  dal  celefte  fuo  Patire;  nel  qual  momento  comi))* 
eiar  doveva  a ffabilirc  co’  miiacoli  la  fua  midìonc  , 


Digitized  by 


SECONDO  S. 

j.Dicir  Mater  ejus  mi- 
niftris:  Quodcumque  tlixe- 
rit  vobis , facite  . 

6.  fcrant  autem  ibi  lapi- 
dei hydrii  fex  pofita:  le- 
cundum  purificationem  Ju- 
diorum  , capiente?  finguli 
metrera?  binas , vel  terna?  . 

7.  Uicit  eis  Jefus:  Im- 
plete  hydrias  aqua . Et  im- 
pleverunt  eas  ufquc  ad 
fu  mm  u in  . 

8.  t.t  ilicit  eis  Jefus  : 
Haurire  nunc  , & ferte  ar- 
chitriclino.  Et  tulerunt. 


G IO.  CAP.  ir.  18? 

5.  Dijfe  la  Madre  a co- 
loro, che  fervevano:  Fate 
quello  , che  et  vi  dirà  • 

6.  Or  vi  erano  Jei  idrie 
di  pietra  preparate  per  la 
purificazione  Giudaica , te 
quali  contenevano  eh. (che du- 
na due  in  tre  me t rete. 

7.  Gesù  dijfe  loro:  Em- 
pite d'  acqua  quelle  idrie  . 
F.d  efji  le  empirono  fino  all 
orlo . 

8.  li  Gesù  diffe  loiv:  atti- 
gnete adclfo,e portate  al  tnae- 
Jtro  di  caja . L ne  portarono. 


Ve  rf.  f.  Diffe  la  Multe.  E' argomento  dilla  fede  grande 
di  Maria  il  modo,  eoa  cui  parla  a coloro,  clic  fervivano 
a tavola  . Non  fi  offVfe  , non  fi  perde  d’  animo  per  la  ri- 
fpofta  del  Figliuolo;  ma  piena  di  giuda  , -c  umile  confi- 
denza nella  carità  del  medefimo,  c quafi  direi,  fperando 
in  chi  fembrava  toglierle  ogni  fperanzi  , parlò,  ordinò, 
come  fe  folfe  fiata  ficura  del  miracolo , che  le  era  fiero 
negato.  Così  il  primo  miracolo  di  Gesù  Crifio  fu  effetto 
dell’  intcrcefiìone  di  Maria  , affinché  per  un  fatto  sì  gran- 
de ifiruita  forte  la  Chrcfa  a confilare  artairtìino  nella  carità 
di  sì  buona  Madre,  dalla  quale,  dice  s H^rnardo,  volle 
l’eterno  Padre,  che  ogni  co  a noi  ricevcrtimo,  mentre  pec 
lei  volle,  che  ricevcrtimo  lo  dello  fuo  Unigenito,  in  cui 
tutto  ci  ha  darò . 

Vcrf.  6.  Contenevano  cìafeheduua  due  in  tre  mettete.  A 
dare  due  fole  mctrccc  per  ogni  idria  : le  dodici  morrete 
( ciafcuna  -‘elle  quali  pefava  circa  cento  otto  libbre  di  li- 
quore ) farebbero  circa  mille  dugenro  libbre  di  vino,  ed 
è ciò  giufiamente  notato  dall’  Evangelica  , perchè  ferve  a 
far  conofcerc  la  grandezza  del  miracolo. 

P-e t’arate  per  la  purificazione . S.  Giovanni  fcrivendi» 
pei  Crilliani , tocca  qui  l’«fo,  che  di  tali  idrie  faccvafi 
da’ Giudei  ne’ loro  conviti,  c dice,  che  fervivano  per  le 
purificazioni;  cioè  per  la  lavinda  delle  mani,  e anche  de* 
vafi  , che  fervivano  allo  dello  convito.  Vedi  Matth  eap. 
xv.  ì.  , Marc.  vii.  4.  E l’ordine,  che  Crirto  dà  di  empiri? 
di  acqua,  dimoftra  , come  erano  già  o vote,  o molto  fre- 
me per  lo  fpcrto  lavarli  de’  convitati.  ~- 
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9.  Ut  autem  guftavit  ar- 
chitriciinus  aquam  vinum 
faiìam  , & non  lciebat.un- 
de  ciìet  ( mimftri  autem 
fciebant,  qui  hauferanr  a- 
quam  ) vocat  fponfum  ar- 
chitriclinas , 

10.  Et  dicit  ei  : Omnis 
homo  primum  bonum  vi- 
nam  ponit  : & cum  inebria- 
ti fucrint,  rune  id  , quod 
detcrius  eft  : tu  autem  fer- 
vaci bonum  vinum  ufque 
adhuc  . 

1 1.  Hoc  fecit  initium  fi- 
gnorum  Jefus  in  Cana  Ga- 
filix  : & manifeftavit  glo- 
riam  fuam,&  credidcrunt 
in  eum  difcipuli  ejus. 

12.  Poft  hoc  defeendit 
Capharnaum  ipfe , & Ma- 
ter  ejus,&  fratres  ejus,& 
difcipuli  ejus:  & ibi  man- 
ferunt  non  multis  dichus. 

1 3 . Er  prope  erat  l’afcha 
Judiorum.fic  afeendit  Je- 
fus Jerofolymam  . 


9.  L eip'  eoa  ebbe  fitto  il 
faggio  dell'  acqua  1 onvertita 
in  vino  il  nhTtJiro  tit  c*ja , 
che  non  Jupevu  , d >ndt  que- 
Jìn  nfctfjc  ( lo  /apev.in  però 
i jervenri  , che  altvano  at- 
tinta /’  ai  qua  ) : il  ma  e (ira 
di  (afa  chiama  lo  jpojo , 

10.  h g 1 dice:  Tutti  fer- 
vano da  p inapio  il  vino  di 
miglior  poljo  : e quando  la 
gente  fi  è efilara’a  , allora 
d<  uno  dell'  inferiore  : ma  tu 
bai  J erbato  il  migliore  Jin 
ad  ora . 

1 1 . Così  Gesù  in  Cana  dì 
Gali'ea  d.ede  principio  a far 
miracoli:  e m (.nife pò  la  fu d 
gloria , e in  Ini  credei  0110  i 
Juoi  dijcepcli . 

12.  L opo  di  ciò  andò  con 
la  Jua  Madre  , e co'  fratel- 
li , e co’ Juoi  dtfcepoli  a Cd • 
f amativi  : e vi  Jiettero  per 
poco  tempo . 

i).  td  era  profana  ìé 
Pajqria  de'  Giudei , e Gestì 
f portò  a Gtrujalemme . 

\ 


Vcrf.  11.  E manifefìò  la  fua  gCria  Gloria,  quale  con# 
venivafi  all'Unigenito  <1. 1 Padre.  Mimfeltù  certa  mente  un 
tal  miracolo  la  fua  divinità,  e l’aflblura  politi,  che  ave» 
va  foora  tutte  le  creature  ■.  * 

E in  lui  crederono.  Non  è,  che  cominciafTcrn  allora  * 
1 credere;  ma  cominciarono  a credere  più  fermamente  dopo 
aver  veduto  co’ propri  ocelli  s)  gran  miracolo. 

Verf.  15.  Co'  Fratelli.  Secondo  l’ufo  degli  Ebrei  li  di» 
ccvano  fratelli  quelli,  che  etano  loia  mente  parenti» 
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14  Et  inverni  in  tempio  1 4.  L trovo  nel  tempio  del* 
Vendentes  boves , ii  oves,  la  gente,  che  vendeva  bovi , è 
& columbus,  & nummula-  pecore , e colombe , e banchi e- 
rios  fcdentes . ri , che  ledevano  a l/anco  . 

1 5 . t.t  cum  fi  ciflet  quafi  1 9.  k fotta  quafi  mafia* 
fl  igellum  de  funiculis,  o-  fin  Hi  cordicelle  di  giunco  % 
mnes  ejecit  de  tempio,  o-  tutti  coloro  Jcacciò  dal  tem- 
ves  quoque,  & boves,  & pio , e le  peiore , e i bovi  % 
nummolariorum  effudit  xs,  e gittò  per  terra  il  denaro 
& menfas  fubvertit . de'  banchieri , e rovejctò  1 lo- 

ro banchi . 

16  Et  his,  qui  colum-  jó.  A quelli  poi , che  ven- 
bas  vendebant , dixit  : Au-  devano  le  colombe , diffe  : To- 
fcrre  irta  hinc,  & oolite  gliele  via  di  quà  quefie  co - 
faccredomum  Patris  mei,  Je , e non  vogliate  converti - 
domum  nejotiationis . re  la  caja  del  Padre  mio  in 

bottega  di  traffico . 

17.  Recordati  fuht  vero  17.  E i Juoi  dijcepoli  fi 
difcipuli  ejus  , quia  feri-  ricordarono , che  fi  a Jcritto: 
ptum  eft  : * Zelus  domus  Lo  zelo  della  tua  caja  mi 
tuae  comedit  me  . ha  conjumato  . 

* Pjalni.  68.  io. 

— ■ • ■ ' - --  • - - ■ ■ 

Veri.  14.  h bombici!  . La  voce  Greca  propriamente  ligni- 
fica coloro,  i quali  cambiavano  le  monete  più  grotte  in  più 
piccole  , e avevano  luogo  nel  tempio  per  l'omminiftiare  a’ 
forefticri  ( i quali  venendo  di  lontano  non  fi  potevano  ca- 
ricare di  monete  di  batto  metallo  ) del  denaro  per  compe- 
rare le  cofe  occorrenti  pei  facrifici , chò  volevano  offerire  , 
e in  tal  cambio  di  denaro  faceva»  etti  il  loro  guadagno. 

Veri  ij  E fatta  quafi  Una  firn  fi  a ee.  E' certamente  cofa 
di  gran  maraviglia  il  vedere,  come  Gesù  non  ancor  quali 
conosciuto  tra’  Giudei , con  podiiflimi  difccpoli , che  lo 
feguilTtTO , porè  atterrire  turba  sì  grande  di  mercatanti , i 
quali  fcrvivano  alla  religione  del  popolo  , ed  erano  autoriz- 
zati nel  loro  negozio  dai  Sacerdoti . Il  fanto  Vangeli!!* 
narrando  di  qual  debole,  e vile  (frumento  fi  valefle  Criflo 
a porre  rutti  coloro  in  confufione,  tacitamente  accenna, 
clic  la  Macfta  divina  lampeggiante  nel  volto  di  lui  fu  la 
caula  , onde  furono  tutti  polli  in  ifcompiglio , e in  fuga. 

Vcrf.  17  Si  ricordarono  , che  fin  Jcritto  : ec.  Si  rimifero 
«ila  memoria  un  palio  celebre  del  Salmo  lxix.  , che  è qucl- 
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i 8.  Refpomlerunt  ergo 
Ju-iaei  , & dixerunt  ei  : 
Quod  fi  gnu  m oftendis  no- 
bis,  quia  hxc  facis? 

19.  Rcfpondit  Jefus,  & 
Ji xi c eis  : 4 Solvite  tem- 
pluni  hoc  , & in  tribus 
diebus  excifabo  iliud  . 

4 Mattb.  26-  61. & 17.40. 

Mire.  14.  s-S.cr  1 5.  29. 

20.  Dixerunt  ergo  Ju- 
dcci  : Quadraginta  , & fex 
annis  xdificatum  eft  tem- 
plum  hoc  , & tu  in  tribus 
diebus  excitabis  iti  ad  ? 


GESÙ  CRISTO 

18 .Si  rt-.ol fer  però  a lui 
i Giudei , e gli  di/ fero  : Cun 
qual  JegKu  inoltri  tu  a noi 
di  poter  f re  quejte  coje  ? 

1 9.  Ilijpo  e loro  Gesù  : Di- 
sfate quejto  tempio  , e io  in 
tre  giorni  lo  rimetterò  in 
piedi . 

20.  Replicarono  adunque 
i Giudei  : Quejto  tempio  fu 
fabbricato  in  quarantajei  an- 
ni , e tu  lo  rimetterai  in  pie- 
di in  tre  giorni  ? 


lo,  che  ri  Aerile  e 1’ Evangelica  , il  quale  viene  end  a farcì 
Ikp  e,  che  il  detro  Sdmo  appartiene  al  Media  , e del 
Media  in  elio  difeorrefi  Torto  il  nome,  e in  pedona  di 
David  te,  e che  tale  era  la  tradizione  , e il  fentimento  del- 
la Sinagoga  . 

Verf.  19.  Disfate  queflo  tempio.  Se  i Crifliani  a motivo 
dello  Spirito  fanto , che  in  erti  abita,  fono  giullamente 
chiamati  tempio  di  Dio  ( 1 Cor.  ni  >6.  , 1 Cor.  vi.  16.  ) 
con  quanro  miglior  ragione  timpio  di  Dio  poteva,  c dovea 
chiamarfi  Gesù  Crifto  in  quanto  uomo  , mentre  in  lui  , fe- 
condo la  fr afe  di  11’  Apoftolo , la  pienezza  tutta  della  divi- 
nità abitava  corporalmente , cioè  a dire,  perfettamente,  e 
non  in  parte,  ma  in  follilo , c perpetuamente.  Oltre  di 
che  del  fuo  corpo  medefimo  era  figura  quel  tempio,  il  qua- 
le Dio  per  fua  abitazione  fi  elette  , c nel  quale  dieJe  ora- 
coli. e Volle  edere  da  tutti  adorato. 

Verf.  ao,  Qjji’fìo  tempio  fu  fabbricato  tc.  Parlali  del  fe- 
condo tempio  fabbricato  da  Zorobabele  : imperocché  quan- 
tunque Erode  il  grande  e lo  riftaurattc  in  gran  parte,  e 
lo  ingrandire,  e l’ornatte,  non  fu  confidenti  la  fua  fab- 
brica come  un  nuovo  tempio.  Quello  fecondo  tempio  adun- 
que fu  edificato  in  meno  di  duci  anni , quando  fi  compu- 
ti il  l'olo  tempo  del  lavoro;  ma  fe  fi  computino  ancora  gli 
anni,  ne’ quali  reilò  interrotta  la  fabbrica  fino  all’  intero 
fuo  compimento,  non  avrà  nulla  di  d’orbitante  quello,  che 
dicono  gli  Ebrei,  che  quarantafei  anni  di  cure,  c di  fati- 
che cullò  l’edificazione  del  fecondo  tempio.  La  maniera 
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il.  Ille  aurein  dicebat 
de  tempio  corporis  fui . 

22.Cum  ergo  refurrexif- 
fet  a morruis , recordati 
funt  difcipuli  ejus , quia 
hoc  dicebat.Óc  * credide- 
runt  Scripturs  , & fermo- 
ui , quem  dixit  Jefus  . 

* l’Jalm.  6.  & 5 6.  9. 

2}.Cum  autem  efllr  Je- 
rofolymis  in  Pafcha  in  die 
fedo,  multi  crediderunt  in 
nomine  ejus  • videntes  fi- 
glia ejus»  qus  faciebat . 

Ì4.  Ipfe  autem  Jefus  non 
credebat  femetipl’um  eis , 
eoquod  ipfe  nofi'et  omnes* 

2$.  Et  quia  opus  ei  non 
ernt,  ut  quis  tedimonium 
perhiberet  de  homine  : ipfe 
enim  fciebat  » quid  effe! 
in  homine . 
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21  .Or  egli  parlava  ilei 
tempio  del  J ho  corpo  . 

2 1 . (quindi  è , thè  allora 
quando  fu  ri/ujatalo  da  mor- 
te t fi  ricordarono  1 Juui  di- 
J ce  poli , come  tgli  aveva  det- 
to qnejto  , e credettero  alla 
Scrittura  , e alle  parole  di 
Geiù  . 

2 } . Nel  tempo  poi , che 
egli  jietre  in  Gernjalemme 
per  la  Paiqua  » e per  la  Jo - 
tenni tà , molti  credettero  nel 
Juo  nume , vedendo  i mira- 
coli , che  egli  faceva . 

14.  Ma  quanto  a Gesù 
egli  non  fidava  loro  Je  Jìej- 
jo  * perchè  tutti  conujceva  , 
25 . t perchè  non  uvea  bi - 
fogno , che  alcuno  rende (]e  te- 
Jìimontanza  d un  altro:  con- 
cioffìacbè  da  Je  JleJJo  Japeva 
quel , che  fojje  nell'  uomo . 


poi  di  calcolare  quefli  quar.mraf.-i  anni  non  è uniforme  in 
tutti  gl  Interpreti  Ma  tali  quellioni  fono  lontane  oal  fi- 
ne , che  in  quello  noftro  lavoro  ci  fiam  propollo. 

Verf.  24.  N in  fidava  loro  je  fi- fio  . Conofeeva  la  dcbol  x- 
21  della  loro  fede  > nè  lì  fidava  del  fervore»  col  quale  mofit 
dalla  forza  d e*  miracoli  granJi  da  lui  operati  li  erano  log- 
gettati  alla  verità  t onde  non  comunicava  loro  più  alti  tni- 
ueri  . Così  /tgofi.  Cìr.  Gii/  -fi. 

Veri.  .■$.  Da  ft  fiefio  JapeV/t  ec.  Vedeva  fino  a’ più  inti- 
mi nafcondiglì  del  cuore  umano , dove  a Dio  foli»  è per- 
meilo di  penetrare  coll’ o chio  fuo , come  tante  volte  fi 
legge  nelle  fcritture  . Egregiamente  perciò  da  quelle  paro- 
le ne  inferirono  i Padri  la  divinità  di  Gesù  Chilo  conti* 
gli  Ariani . 
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CAPO  III. 


ijlruifce  di  notte  Nicodemo  intorno  al  rinascere 
ci'  acuita , e di  fpirtto  , e della  ffita  efal fazione 
fftmile  a quella  del  ferpenre  di  bronzo , e come 
Dio  ha  mandato  il  Ftgltuol  fuo  per  falcare  il 
mondo . Nafce  difputa  intorno  alla  purificazione  i 
e mormorando  di  Crifto  i difcepolt  di  Giovanni , 
quejli  lo  loda , dicendo  : Fa  d'  uopo , cbe  egli 
creffca  , io  poi  fa  abboffato  ; e cbe  il  Padre  ha 
- pojle  nelle  mani  di  lui  tutte  le  coffe  , affinché 
chi  in  lui  crede , abbia  la  vita  eterna  ; e a chi 
non  crede  in  lui , JtvraJìa  1 ira  di  Dio . 


1.  jtSrat  auterrt  homo  ex 
Pharilxis,  Nicodemus  no- 
mine .princeps  Judseorum . 

2.  Hic  venir  ad  Jefutn 
rodle,  & dixit  ei:  Rabbi, 


I . JlD  ravi  un  uomo  delta 
Jet tn  de  Farijei , chiamato 
Nicodemo , de' principali  tra 
Giudei . 

t.  Quefli  andò  di  notte 
tempo  da  Gesù,  e gli  di  (jet 


annotazioni 


Verf.  i Eravì  un  uomo  et.  Di  Gerufalemmo  età  probi* 
bìlmcnte  Nicodemo;  e quella  circuita nza  unita  a quella  di 
elferc  Farifeo,  e de’ principali  della  città  rende  più  mira* 
bile  la  fui  conVcrfione  : imperocché  nè  in  alcun  luogo  Ge- 
sù era  meno  ben  villo , che  nella  capitale  de’  Giudei , e 
niuna  fetta  più  oftinatamente  fi  oppofe  al  Vangelo,  che 
quella  de’  Fanfei , nè  al  Vangelo  (ledo  condizione  potta 
trovarli  men  favorevole,  che  quella  delle  grandezze,  e 
della  nobiltà  del  fccolo , che  erano  in  Nicodemo.  Ma  Ge- 
sù Grillo  dice,  che  lo  Spirito  fpira  Jove  vuole,  e quello» 
che  è impolfibile  agli  uomini,  è poflioililfimo  a Dio,  che  i 
cuori  degli  uomini  regge,  c governa  come  vuole. 

Verf.  a.  Dì  notte  tempo  . Forfè  per  non  renderli  odiofo 
a’ fuoi  colleglli;  forfè  ancora  per  trattenerli  p.ù  lungamen- 
te* c liberamente  col  Salvatore,  il  quale  di  giorno  era 
frinprc  circondato  dalle  turbe.  Per  la  (leda  ragione  i due 
dilccpoli  del  Precurfore  furono  da  lui  condotri  alla  cafa t 
in  cui  dimorava,  e iflruici  la  notte,  Jean.  cup.  i.  3$. 
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fcimus , «yaia  a Deo  veni- 
vi magifter:  nemo  enim 
poteft  hxc  figna  facere , 
qux  tu  facis,  nifi  fueric 
Deus  cum  eo. 

3.  Refpondit  Jefus,  & 
dixit  ei : Amen,  amen  di- 
co cibi , nifi  quis  renatus 
fueric  denuo,  non  poteft 
videre  re  gnu  m Dei . 

Dicic  ad  enm  Nico- 
demus:  Quomodo  poteft 
homo  nafei , cum  fit  fenex? 
JNumquid  poteft  in  ven- 
trem  matris  fu.r  iterato  in- 
troire  , Òc  renale»  ? 


Maejlro  , noi  conofciamu , che 
da  Dio  fe'  fato  mandato  a 
injegnare  : imperocché  nefruno 
fuu  fare  que  prodigi , che  fai 
tu , fe  non  ha  Dio  con  Je . 

3 . Rifpoje  Gesù  , t di  fre- 
gi i : In  verità , in  verità  ti 
dico , chiunque  non  r lucife- 
ra da  capo , non  può  vedere 
il  regno  di  Dio . 

4-  Dt fregi i Ntcodemo  : Co- 
me mai  può  un  uomo  rina- 
Jcere  , quando  fia  vecchio  ? 
Può  egli  fotje  rientrar  di 
nuovo  nel  fen  di  Jua  madre , 
e rinajeere  f 


Noi  conni  ci  am» , ec.  Non  mi  fembra  improbabile  il  fen- 
timento  di  alcuni  Interpreti,  i quali  hanno  penfaro,  che 
Nkodemo  con  quelle  parole  fpiegar  voglia  non  folo  il  pri- 
vato fuo  fentimenro  riguardo  a Gesù  Cri  fio  ; ma  ancora 
quello  del  Sinedrio  di  Gerufalcmme  , il  quale,  confiderati 
i miracoli  fatti  dallo  Iteli»  Gesù,  forte  convenuto  in  cre- 
dere quello,  che  dice  qui  Nicodemo  Egli  però  fecondo 
la  rifìeflione  de’  Padri  era  ancora  troppo  addietro  nella  co- 
gnizione del  vero;  menrre  da  tanri  prodigi  non  avea  fa- 
puto  altro  ricavare , fe  non  che  Gesù  era  un  dottore  man- 
dato da  Die  con  pnteltà  d’ iftruire  . 

Verf.  3.  Chiunque  non  rinafeerà  da  capo,  ee  Cominci* 
Gesù  Crilto  dal  far  fapere  a qu  do  Giudeo  dottor  della 
legge  , che  pel  confeguimento  della  falutc  vi  voleva  qual- 
che ccfa  di  più,  che  le  cerimonie,  i riti,  e i facrifizi  del- 
la legge  ; che  per  entrare  nel  regno  celefte  non  badava  1* 
«Sfere  figliuolo  di  Abramo;  ma  fi  eligeva  la  rinnovazione 
di  tutto  l’uomo,  c una  feconda  nafeita  ; vale  a dire  un* 
rafeita  fpirituale  , in  virtù  della  quale  inn  dato  l’uomo  al 
corpo  midico  di  Crido  la  giudizia  inficine , e l’adozion* 
confcgutfce;  onde  uomo  nuovo  diventa,  nuova  creatura , 
e di  una  nuova  vira  barre  la  drada . 

Verf.  4.  Può  e gl i forfè  ec.  L’  obbiezione  propofta  da  Ni- 
codemo è molto  grofloUna  , e carnale  , fuggerita  nondime- 
no non  da  genio  di  contraddire,  ma  dai  iefideris  d’inten- 
dere li  verità . 

Ttm.  II.  1 
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5.  Refpon'dit  Jefus:  A- 

jpert  , amen , dico  cibi,  nifi 
qui»  renatus  fuerit  ex  a* 
qua  . & Svilita  fallito,  non 
j>ouft  introire  in  regnuin 
Di- 

6.  Quoti  natum  eli  ex 
carne,  caro  eft:  & qu<.d 
natum  eft  ex  tpiruu , Ipi- 

ritus  eft . . . 

7.  Non  mireris,  quia  rn- 

jti  t’ibi  : Oporcec  vos  nalci 

denuo  . . - . 

8. Spirito?  ubi  vult.ipi- 
rat  : & vocem  ejus  autlis, 
* fé  A nefcis , unde  vemat, 
aut  quo  vàdat 1 fic  eft  o 
tnnis , qui  natus  eft  ex  fpi- 
ritu  . * Pjalm.  » 34-  7. 


GESlf  CRISTO 

5.  Gli  rijpofe  Gesù:  In 
verità,  in  verità  io  tt  dico, 
chi  non  rinajcerà  per  mezzo 
dell'  acqua  , e dello  Spinto 
Janto  , non  pub  entrate  nel 
regno  di  Dio . 

6.  Quello,  che  è generato 
d illa  carne , è carne  : e quel- 
lo,, he  è generato  dallo  Jpi- 
rito  , è fpirito  . 

7 Aon  ti  maravigliare , 
Je  ti  bo  detto  : ìhjogna , che 
voi  najciate  da  capo . 

8.  Lo  J pirite  jpira  dove 
vuole  : e il  Juono  ne  odi , ma 
non  Jai , donde  venga  , nè 
dove  vada  : così  addiviene 
a chiunque  è nato  di  Jpìri- 
to  . 


~Verf  t Chi  non  rinafctrà  per  mezzo  dell'  acqua  , ? dello 
Spirito  fantn,  ec.  Tutti  gli  antichi  Patri,  anzi  tutti  la 
Chicfi  non  ha  mai  dubitato  , che  in  quelle  parole  voltile 
fc"  ù Grido  parlare  del  Bntef.mO,  nel  quale  1 uomo  rice- 
ve una  nuova  naftira  , c quali  un  nuovo  eflftre  fp. rituale; 
on  le  a quello  alludendo  V Apertolo  lo  del To  Battefimo  eh..- 
, . /;  vitr  • tura  zitti  t » * di  rMttnoveilamenf  . One  r van® 

mò  l’ uomo  di  due  diverfe 

SS  è comporto  , materiale  1’  una  , e vifibile,  fpir.tu.le  V 
l « invifib.le-,  cosi  due  princìpi  alTcgnat,  furono  da 

f immateriale  l’altro,  cioè  lo  Spinto  fimo 

Verf  6.  Quello  > cUt  * generato  della  carne  , ec  E indi- 
r r L 7Tic  1’  uomo  rinalca  ( dice  Gesù  Cnfto  ) ; per- 
cola prima  tua  naftita  fecondo  la  carne , ben  lungi  dall 
JfftrSvI  profitto  per  conftguire  1’ immortalità  , gl,  nuoce 
«iuttodo-  toncioir.achc  Per  tifa  nafte  folto  .1  dominio  de 
F fi  e delle  palfioni . In  queda  naft.ta  traendo  dal  ter- 
no A damo  l’origine,  ne  trae  infume  la  depravazione  di 
reno  Ad  colpa,  dalla  quale  ne  viene  la  morte  • H. 

WoinoUoerCÌb  , die  un  nuovo  A lamo  nuova  indole  infon- 
dendogli! e.  nuovo  fpirito,  lo  mondi , lo  nfton  . e capace 
i,  rpnSi  di  una  vita  tutta  fpiritùale  . 

* 8.  Li  jpi  reto  /pira  dove  vuole:  et.  t intelligcniA 
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jj.Refpondic  Nicodemus , 
Se  dixit  ci:  (juomodo  pof- 
funt  hi-c  fieri? 

10.  Refpondir  Jefus,  & 
dixitei.l  a es  malteria 
lira  1 , <k  htc  iijnoras? 

11.  Amen,  amen  dico 
libi,  quia  quod  feirnus, 
loquimur,  & quod  vidi- 
ma!., tellaniur,&  teftimo- 
nium  nofirum  non  accipi- 
tis . 


g.  R/JpoJe  Nicodemo , e 
di  [figli  • Come  mai  pub  ejfir 
quejio  ? 

io.  Rifpofe  Gesù,  e dìf- 
fegli  : 7 u Je'  m ifraele  mne- 
Jlro , e non  intendi  que/le  en  fi  ? 

^ 1 1 . In  verità , in  verità 
ti  dico,  che  noi  partiamo  di 
quel , che  lappiamo,  e atte - 
Jìiatno  quello,  che  abbiam 
veduto , e voi  non  date  ret- 
ta  alla  nojlra  affirzione . 


di  quelle  verità  è un  dono  dello  Spirito  divino,  il  quale  fi 
comunica  a chi  egli  vuole.  Voi  udite  il  Tuono  delle  Tu* 
parole,  allorché  egli  vi  parli  pe’  proTcti , e nelle  Ccritture; 
ma  egli  è a voi  invilitole,  c nè  il  principio,  nè  gli  effetti 
conol'cete  delle  loprannarurali  Tue  operazioni  nelle  anime, 
le  quali  Tono  da  lui  rinnovellato  , e rigenerate.  Tale  è fe- 
condo  i Padri  il  TenTo  di  quelle  parole  del  Salvatore,  ed  è 
veramente  un  misero  impenetrabile  per  1’  uomo  la  con- 
dotta , che  tiene  Dio  ^lell*  illuminare  , e convertire  le  anime  . 

VerT.  io.  Tu  le'  in  Ifratlt  maeflro,  ec.  Rimprovera  gialla- 
mente non  Tolo  a Nicodemo,  ma  anche  agli  altri  dottori 
d’ Ilraele  lo  fcarfo  loro  Tapere , e la  poca  intelligenza  del- 
le Icritrure  , nelle  quali  confilleva  tutto  il  loro  Audio,  e 
dove  il  mirteto  appunto,  del  quale  parlava,  era  fiato  pre- 
detto, e particolarmente  in  Ilaia , in  Geremia,  in  Eze- 
chiello  , e ne’Sjlmi,  In  Ezechiele  xxxvi.  ay  17.  Spar?,e>t 
/opra  ili  voi  aa  acqua  monda  , e farete  lavati  da  tutte  le  vo- 

Jire  fozzure  ....  7:  dirò  a voi  un  cuor  nuovo e il 

mio  [pi rito  for’è  in  mezzo  a voi. 

Ver T.  1 Tt  dico,  che  noi  parliamo  di  quel,  che  [oppia- 
mo, e att  diamo  ec  Frale  proverbiale,  con  la  quale  G.sà 
Crillo  rafferma  quello,  che  aveva  infegnato  a Nicodemo, 
a cui  viene  a dire:  non  perchè  tali  cofe  Turpi  (Tarlo  la  tua 
int.lligenza  , per  quell-»  Tono  men  certe,  o men  vere;  im- 
perocché e io , e i profeti , da’  quali  fono  Ilare  e prevedu- 
te , c defentte  , non  parliamo  , Te  non  per  ifcienza  infalli- 
bile , e come  tertimoiii  irrefragabili. 
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ia.  Si  terreni  clixi  vo- 
bis,  & non  creiiitis  : quo- 
movìo.fi  dixero  Vobis  cx- 
lcftt.1 , crederi j ? 

1 3.  Et  ncT.o  afcendic  in 
e .eia  m , n i lì  qui  defcemlit 
ile  calo,  Filius  hominis, 
qui  eli  in  calo. 

14.  * Et  (ìcat  Mtìyfes 
cx.iltavit  Terpentem  in  de- 
ferto; in  exaltari  oportet 
Fiìium  hominis. 

* frutti.  2 1.  J). 


12.  Se  vi  ho  p tiri (ito  dì 
co(e  di  Ila  terra , e non  mi  cre- 
dete: come  mi  crederete , fé 
vi  par  le  rv  di  coje  del  cielo? 

J 3 • Or  ni  fimo  ajceje  in  cie- 
lo , f auriche  colui , che  è di- 
Jce/u  dal  ciclo , il  Figliuolo 
del!'  nomo , che  jìa  nel  cielo . 

1 4.  F ficc  urne  Muse  innal- 
zò nel  dejcrto  il  jerpente  i 
nella  ftcjja  gni/a  fi  d’  uopo  , 
che  fin  innalzato  il  Figlino- 

' | «J 

lo  dell  uomo . 


Veri’.  Ir.  Se  vi  bn  parlato  di  enfe  della  terra,  cc.  Il  mi- 
ftvro  della  rigenerazione  dell* uomo,  mediante  il  Bjttvii- 
mo  , era  (laro  fpiegato  da  Grillo  con  limilitudini  prefe  dal- 
le cofe  della  terra;  cd  c men  difficile  a intenderli,  che 
non  fono  altri  mitlcri  , come  la  generazione  eterna  del 
Verbo,  la  fui  Incarnazione,  e l’unione  di  due  nature  in 
Cri  Ilo . Del  Batrifimo  (indiano  una  figura  era  ancor  nella 
Chic-fa  Giudaica  , nella  quale  non  eutiavano  i Gentili , fe 
non  per  mezzo  d’ una  fimile  lavanda,  con  la  quale  il  me* 
di-fimo  noftro  Sacramento  veniva  adombrato.  Se  adunque, 
«lice  Gesù  Grido,  io  non  trovo  credenza,  nè  fede  predo 
di  voi  .quando  vi  parlo  di  cole  non  tinto  rimote  dall* 
Sfera  delle  vodre  cognizioni,  e vene  parlo  fecondo  l’uma- 
no linguaggio,  come  prederete  a me  fede,  quando  delle 
)più  alte  , c fublimi  imprenda  a ragionarvi  , c fenza  para- 
bole , nè  figure  a voi  le  proponga  , quali  clfe  fono  in  loro 

Me?  k 

Verf.  13.  Or  ni/Juno  ofeefe  in  cielo,  et  Vale  a dire  con- 
tinuando il  precedente  difeorfo  : fa  però  di  medieri , che 
Crediate,  fe  volete  elfer  falvi  , c riè  credere  potete,  nè  fa- 
per  tali  millcri,  fe  quedi  non  vi  fono  infegnati  dal  Fi- 
gliuolo dell’  uomo  , il  quale  foto  ha  penetrato  i cieli,  cioè 
a dire  gli  arcani  di  Dio  , ed  è difeefo  dal  ciclo  per  rive- 
largli ai  mortali,  quantunque  fecondo  1*  clfcre  foo  divino 
non  laici  di  edere  tutt’ora  anche  nel  cielo.  E in  quelle 
parole  abbiamo  chianlTi  namcntc  dichiarata  la  ditlinzione 
delle  due  narurc  nel  Verbo  incarnato. 

Veri".  14  E ficcarti.-  Mute  ec.  Con  queda  bella  fimilirudi- 
rie  (Imi. idra  , che  Infognava  credere  in  lui  per  giugnere 
alla  falute,  * in  ijual  mudo  ancora  dovelfc  egli  edere  pria- 
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I $. Ut  omnis , qui  credi t 
In  ipfutn  , non  pereat,  fed 
habeat  viram  scremarti  , 
16.  * Sic  enim  Deus  di- 
lexic  mundum  , ut  F'Imm 
fjum  uni^enitum  daret , ut 
omnis,  qui  credit  in  eum, 
non  pereat;  fed  habeat  vi- 
tam iternam  . 

* I.  Juan.  4.  9, 


15.  Affinchè  chiunque  it\ 
lui  (rette , non  perijca  ; ina 
abbia  la  vita  eterna . 

16.  Imperocché  Dio  ha  tal- 
mente amato  il  mondo,  che 
ha  dato  il  Fiplinol  fuo  uni- 
genito , affini  he  chiunque  iti 
lui  crede , non  perijca  ; ma 
abbia  la  vita  eterna  . 


cipio  , e fonte  di  fallite  per  gli  uomini,  cioè  a dire  pa- 
tendo , e merendo  per  edì  . Il  ferpente  di  bronzo  innalza- 
to da  Mose  nel  deferto,  li  villa  del  quale  guariva  quelli, 
che  erano  dati  avvelenati  dal  rr)orfo  di  altri  lerrcnti  ( Num. 
XXI  9.  ),  fu  una  maravigliofa  figura  ilei  Salvatore.  Quelli 
lenza  peccato,  ma  portando  in  fc , fecondo  1’  efpredionc 
dell’ Apollolo , la  fiinilitudinc  della  carne  del  peccato,  fu 
alzato  fulla  fua  croce  in  mezzo  al  mondo  corrotto  , perchè 
folle  argomento  di  falvazione  per  tutti  gli  uomini  infetti 
dal  veleno  della  colpa,  e vicini  a cadere  nella  morte  eter- 
na. Non  è più  lecito  di  dubitare  dopo  l’applicazione,  che 
Gesù  Crifio  ha  fatto  a fe  medefimo  di  quella  ifloria  , che 
il  ferpente  di  bronzo  fofie  una  figura  dell' Uomo- Dio  cro- 
cifitto; nondimeno  non  è inutile  di  olfcrvare  per  maggior 
confittone  degli  Ebrei  , pei  quali  c uno  fcan-ialo  la  croce 
di  Crifto,  che  vi  fono  degli  antichi  Rabbini,  i quali  al 
Media  applicarono  lo  (ledo  fatto 

Vcrf.  1 5.  Affinché  chiunque  tu  lui  crede  , ec.  Siccome  del 
ferpente  di  bronzo  fu  fcritro  : Chi  lo  mirerà,  avrà  vita ; 
•osi  di  Gesù  Grillo  fi  dice,  che  clji  lo  mirerà,  c a lui  fi 
unirà  per  mezzo  di  viva  fede  , non  perirà  ; ma  avrà  la  vi- 
ta eterna.  Dove  è fuor  di  dubbio  , che  dj  quella  fede  fi 
parlj  , la  quale  è accompagnata  dalle  opere,  c dalla  imita- 
zione di  lui,  il  quale  dall’Apoflolo  è chiamato  C autore , e 
il  confumatore  della  fede  . 

Verf.  r 6.  Imperocché  Dio  ha  talmente  amato  il  mondo , re. 
Ogni  parola  di  quello  verfetro  efprimc  , e rileva  grandiofa- 
paente  l’ immenfità  del  dpno  fatto  da  Dio  agli  uomini,  c 
1’ eccedi  va  carità  di  Dio  nel  mandare  il  fuo  fteflb  Figliuo- 
lo a illuminargli , e redimergli  a fpefe  della  propria  vita  , 
c del  proprio  fuo  fangue  I Giudei  afpettavano  dal  Media 
la  liberazione  della  loro  nazione,  c la  diftruzione  degli  al- 
tri popoli.  Gesù  Grido  fa  J'apcre  a Nicodemo,  che  la  falli- 
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1 ; . Non  enim  mifit  Deus 
Fili  a t»  fuum  inmundum, 
ut  judicet  mundum  i fed 
h t falvetur  mundus  per 
ipfum  . 

1 3.  Qui  credit  in  eum , 
non  jjdicatur:  qui  autctn 
non  creiit,  jam  judicarus 
ed;  quia  non  credit  in  no- 
mine unigeniti  Filii  Dei. 

15.  Hoc  ed  autem  judi- 
cijm:*quia  lux  venit  in 
mundum  , & dilexerunt 
homines  magis  tenebras , 
quam  lucem  : erant  enim 
«oruin  mala  opera  . 

4 Supr.  1 . 9. 

20.  Omnis  enim  , qui  ma- 
le agir , odir  lucem  , & non 
venir  ad  lucem,  ut  non 
arguantur  opera  ejus. 


17.  L oncioffìacbe  non  ha 
Dìo  mandato  il  Ftgliuol  hio 
al  mondo  per  dannare  ri  mon- 
do ; ma  affinchè  per  mezzo 
di  effo  il  mondo  fi  alvi . 

1 8.  Chi  in  lui  crede , non 
è condannato  : ma  chi  non 
crede , è jìato  già  condan- 
nato ; perchè  ncn  crede  nel 
nome  dell'  unigenito  Figlino! 
di  Dio  . 

19.  E la  condannazione 
fin  in  queffo  : che  vi nne  al 
mondo  la  luce  , e gli  uomi- 
ni amarao  meglio  le  tene- 
bre , che  la  luce  : perchè  le 
opere  loro  eran  malvage . 

io.  Imperocché  chi  fa  ma- 
le , odia  la  luce , e non  fi 
accojia  a!  a luce , affinchè  non 
vengano  riprefe  le  opere  Jne  . 


tc , e la  redenzione  è preparata  gratuitamente  per  tutto  il 
mondo . 

Verf  17.  Nrtu  ha  Dio  mandato  ....  per  dannare  i’  mon- 
do. Dio  fovenre  nelle  fcritture  fi  chiama  il  Dio  delle  ven- 
dette. Gli  uomini  pertanto  confapevoli  dell’ infinito  nume- 
ro, e della  enormità  delle  offefe  fatte  al  Signore,  non  fen- 
za  ragione  poteano  temere,  che  il  Figliuolo  folle  appunto 
mandato  al  mondo  per  vendicare  le  ingiurie  fatre  al  Pa- 
dre Non  è cosi,  dice  Gesù  Grido,  non  è cosi. 

Verf.  18.  E'  flato  già  condannato . Dalla  fua  medefima 
incredulità  inefcufabile . 

Verf  19.  Venne  a!  mondo  la  luce.  Que'*a  lnce  è Cesò 
• Crido , la  fua  dorrrina  , i funi  efempi  . Gli  uomini  domi- 
nati dalle  loro  nafiioni  amarono  meglio  di  vivere  nella  lo- 
ro cecità  , e nelle  loro  tenebre  , che  godere  del  benefìci» 
di  qu«lla  luce,  la  quale  manifeftava  la  bruttezza  de’ loro 
coftumi , d«'  quali  non  volevano  dipartirli . 
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ti.Qui  aotemfacirveri- 
tatem  , vcnit  a.l  l icerti , ut 
manifeftentur  opera  ejus  ; 
quia  in  Deo  fune  farta  . 

22.  Poli  hic  venif  Jefus , 
4c  difcipuli  ejus  in  terram 
Jud.eam  : & illic  demora 
batur  cum  eis,*  & bnpti- 
Jabat . * Jnfr.  4.  1. 

i3.F.rarautem  & Joan- 
nes  baotizans  in  ztnnon 
juxra  Salim  ; quia  aqui 
multi  erant  illic,  & ve- 
«iebant.éc  baptizabantur . 

^24.  Nondum  enim  mif- 
ftis  fuerat  Joannes  in  car- 
«erem . 

25.  Farti  eft  autem  qui- 
ftio  ex  difcipuli*  Joannis 
«um  Judtis  de  purifica- 
tione  , 

26.  Et  venerunt  ad  Joan- 
nem  , & dixerunt  ei:  Rab- 
bi, qui  erat  tecum  tran* 
Jordanem  , * cui  tu  tefti- 


2 1 . Chi  poi  opera  fecondo 
h 1 verità . fi  accufia  alla  lu- 
ce , affinchè  mnnrfrfie  ren- 
da n fi  ' le  opere  Jue  ; perchè 
fino  fatte  Jecuncio  Dio  . 

22.  Andò  dipoi  Gesù  co 
fuoi  dijcepuli  nella  Giudea: 
e ivi  fi  trattenne  con  effì  ■, 
f battezzava , 

2 3 . E Giovanni  ancora  fla- 
va battezzando  in  Ennon  vi- 
cino a Sal/m  ; perchè  quivi 
erano  multe  acque , e la  pen- 
te vi  concorreva  , ed  erano 
battezzati . 

24.  Imperocché  non  era 
ancora  Giovanni  fiato  mejfi 
in  prigione  . 

25.  h nacque  difputa  tra 
i difcepoli  di  Giovanni , e i 
Giudei  intorno  alla  purifi- 
cazione . 

2 6.  E andarono  da  Gio- 
vanni , e gli  differì  : Mae- 
ftro  , colui , che  era  teco  di 
là  dal  Giordano , cui  tu  ren- 


Verf.  11.  Percf-ì  fono  fatte  fecondo  Dio.  In  tliverfi  modi 
pu5  intenderli  fatra  un’  opera  fecondo  Dio , o perchè  ha 
per  principio  la  grazia,  e l’amore  di  Dio , o perchè  ha  Dio 
per  oggetto  , e per  fine  1’ adempimento  della  lua  volontà. 

Verf.  ìa.  E battezzava  Per  mano  de’  fuoi  difcepoli , co- 
inè fi  vede  in  appretto , cap  tv.  1. 

Verf  1 J.  Intorno  alla  parificazione . La  voce  Greca  po- 
trebbe anche  tradurli  hattefim* . dove  la  noftra  volpara  di- 
ce purificazione.  E allora  potrebbe  forfè  infcrirfi , che  qtie’ 
Giudei  , che  deputavano  co’  dilcepoli  di  Giovanni  , preten- 
dere ro  , che  inutile  folle  il  battelìmo , che  davafi  dal  loro 
Maeftro. 
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i ; . Non  enim  mific  Deus 
Filiu  ti  fuurn  in  mundum, 
ut  j'j  licer  mundum;  fed 
ur  falvetur  mundus  per 
ipfum  . 

1 3.  Qui  credit  in  eum , 
non  iudicatur:  qui  autem 
non  credit , jam  judicarus 
ed;  quia  non  credit  in  no- 
mine unigeniti  Filii  Dei. 

15.  Hoc  ed  autem  judi- 
cijm:*quia  lux  venit  in 
mundum  , & dilexerunt 
homines  magis  tenebras  , 
quam  lucem  : erant  enim 
«orum  mala  opera. 

* Snpr.  1.  9.  ,, 
2o.Omnis  enim  .qui  ma- 
le agir , odit  lucem  , & non 
venit  ad  lucem  , ut  non 
arguantur  opera  ejus. 


17.  Loncioffiachè  non  ha 
Dìo  mandato  il  Figlimi  fuo 
al  mondo  per  dannare  il  mon- 
do ; ma  affinchè  per  mezzo 
di  ejjb  il  mondo  fi  alvi . 

1 8.  Chi  in  lui  crede , non 
è condannato  : ma  chi  non 
crede , è jlato  già  condan- 
nato ; perche  n i n crede  nel 
nome  dell'  unigenito  Figliaci 
di  Dio . 

19.  E la  condannazione 
fin  in  quefio  : che  v<  nne  al 
mondo  la  luce  , e gli  uomi- 
ni amaron  meglio  le  tene- 
bre , che  la  luce  : perchè  le 
opere  loro  eran  malvage . 

io.  Imperocché  chi  fa  ma- 
le , odia  la  luce , e non  fi 
accojla  al  a luce , affinchè  non 
vengano  ripreje  le  opere  Jue . 


te , e la  redenzione  è preparata  gratuitamente  per  tutto  il 
mondo . 

Verf  17.  Non  ha  Dio  mandato  ....  per  dannare  i’  mon- 
do. Dio  fovenre  nelle  fcritture  fi  chiama  il  Dio  delle  ven- 
dette. Gli  uomini  pertanto  confapcvoli  dell’ infinito  nume- 
ro, e della  enormità  delle  offefe  fatte  al  Signore,  non  fen- 
za  ragione  poteano  temere,  che  il  Figliuolo  fnfTe  appunro 
mandato  al  mondo  per  vendicare  le  ingiurie  fatte  al  Pa- 
dre Non  è cosi,  dice  Gesù  Grido , non  c così. 

Verf.  18  F flato  già  condannato.  Dalla  fua  medefima 
incredulità  inefcufabile . 

Verf.  19.  Venne  a I mondo  la  luce  ■ Que'*a  luce  è Gesù 
Crido  , la  fua  dortrina  , i funi  efempi  . Gli  uomini  domi- 
nati dalle  loro  naffioni  amarono  meglio  di  vivere  nella  lo- 
ro cecità  , e nelle  loro  tenebre  , che  godere  del  beneficia 
di  quella  luce,  la  quale  mamfeft.tvi  la  bruttezza  de’ loro 
coftumi , de’  quali  non  volevano  dipartirli . 
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ti.Quì  aatem  facir  veri- 
tatem  , venit  ad  I jcem  , ut 
manifeftentur  opera  ejus  ; 
quia  in  Deo  fune  faiìa  . 

21.  Poft  hxc  venir  Jefus , 
4e  difcipuli  ejus  in  terram 
Judxam  : & illic  demora 
barur  cum  eis,  4 & bnpti- 
iabat . 4 Infr.  4.  1. 

2 j.  F.rat  aurem  & Joan- 
nes  baotizans  in  zSLnnon 
juxra  Salini  ; quia  aqui 
multi  erant  illic , & ve- 
niebant,&  baptizabantur . 

'24.  Nondum  enim  mif- 
fiis  fuerat  Joannes  in  car- 
cerem . 

15.  Farti  eft  autem  qui- 
ftio  ex  difcipuli*  Joannis 
cum  judxis  de  purilica- 
tione  , 

26.  Et  venerunt  ad  Joan- 
nem  , & dixerunt  ei  : Rab- 
bi, qui  erat  tecum  trans 
Jordanam  , 4 cui  tu  fefti- 


2V5 

2 1 . Chi  poi  opera  fecondo 
la  verità . fi  accvfta  alla  lu- 
ce , affinché  manifefie  ren- 
danfi  ' le  opere  fu  e ; perche 
fono  fatte  fecondo  Dio  . 

22.  Ando  dipoi  Gesù  co 
(uoi  dijcepvli  nella  Giudea: 
e ivi  fi  trattenne  con  efifi , 
e battezzava . 

2 1 . E Giovanni  ancora  fla- 
va battezzando  in  tnnon  vi- 
cino a Sahm  ; perchè  quivi 
erano  molte  acque , e la  c en- 
te vi  concorreva  , ed  erano 
battezzati . 

24.  Imperocché  non  era 
ancora  Giovanni  fiato  me/Jo 
in  prigione  . 

25.  k nacque  di f puf  a tra 
i difcepoli  di  Giovanni , e i 
Giudei  intorno  alla  purifi- 
cazione . 

2 6.  E andarono  da  Gio- 
vanni , e gli  differì  : Mae- 
ftro  , colui , che  era  teco  di 
là  dal  Giordano , cui  tu  ren - 


Verf.  11.  Pereti  fono  fatte  fecondo  Dio.  In  diverfi  modi 
può  intenderà  fatra  un’opera  fecondo  Dio,  o perchè  ha 
per  principio  la  grizia  , e l’amore  di  Dio , o perchè  ha  Dio 
per  oggetto,  e per  fine  1’  ademriimento  della  fua  volontà; 

Verf.  la,  E battezzava  Per  mano  de’ l'uoi  difcepoli,  co- 
inè fi  vede  in  appreso  , cap  tv.  1. 

Verf  1 y.  Intorno  alla  pvifte aziona . La  voce  Greca  po- 
trebbe anche  tradurli  batte/im*  , dove  la  noftra  volpata  di- 
ce purificazione  . E allora  potrebbe  forfè  inferirli , che  que' 
Giudei,  che  depuravano  co’  diiccpcli  di  Giovanni,  preten- 
dere ro  , che  inutile  folle  il  baccellino , che  dat  ali  dal  loro 
Maeftro. 


Digitized  by  Google 


I 


2 96  VANGELO  DI  GF.SU'  CRISTO 


nionium  perhibuifti , ecce 
hic  baptizat,  & omnes  ve- 
jiiuntadeum.  * Supr.  1.19. 

27.  Refpondit  Joannes, 
& dixitrNon  poteft  homo 
accipcte  quniquam  , nifi 
fuerit  ei  darum  de  calo. 

28.  Ipfi  vos  mihi  tcftimo- 

nium  perhibetis,*quod  di- 
SerimtNon  fum  egoChri- 
flus:  fl-d  quia  mifl’usfum  an- 
te illum  . * Snpr.  1.20. 

29.  Qui  habet  fponfam, 
fponfus  efi:amicus  autem 
fponfi,  qui  fiat,  & audit 
eum  , gaudio  gaudet  pro- 
prer  vorem  fponfi  .Hoc  er- 
go gaudium  mcum  imple- 
tum  eft. 


dejiì  teftimonianza « ecco , dì  e 
quejlt  battezza , e tutti  van- 
no  a lui  . 

27.  Rifpoje  Giovanni , e 
drffe  : Non  puh  C uomo  aver 
cus  alcuna , fé  non  gli  vieti 
data  dal  cie!o . 

28.  Voi  flejji  mi  liete  te- 
J limoni , come  io  diffì:  Non 
Jon  io  il  Crtjio , ma  fono  fut- 
to  mandato  a precederlo . 

29.  Spcfo  è quegli,  che  ha 
la  (poja  : ma  l'  amico  dello 
JpoJo , che  Jìa  in  piedi  a udiri 
lo  , fi  riempie  di  gaudio  al* 
la  voce  dello  Jpo/o . Tal  gau- 
dio adunque  proprio  di  me 
lo  ho  io  compiutamente . 


Verf.  ~.t.  Ecco,  che  quefli  battezza.  Ufurpa  ( vengono  a 
dire  qucfli  difcepoli  a Giovanni  ) il  tuo  miniflero  , e a tc 
(ledo  fi  agguaglia.  Abbiamo  in  quello  furo  un  efempio 
dell’umana  debolezza  in  ciò,  che  chiamali  (pirico  di  par- 
tito. I difcepoli  di  Giovanni,  benché  dalla  bocca  del  loro 
Maertro  udito  averterò  celebrare  s)  altamente  la  dignità  , e 
la  fuperior  condizione  di  Crilìo,  non  ertendo  umili,  come 
il  Macflro  , non  poterono  fenza  invidia,  e geìolia  vedere 
il  concorfo  del  popolo  a Gesù  Crillo. 

Verf-  S7-  58  ap.  Non  può  t' uomo  ec.  Non  può,  nè  dee 
alcun  uomo  attribuirli  un  onore,  o dignità,  che  non  gli 
fia  data  dal  cielo  Mi  arroghrrò  io  quello , che  non  è Ha- 
te a me  concerto?  Imperocché  voi  fapete  aver  io  già  det- 
to , che  non  fono  il  Cri  (lo.  Io  non  fono  adunque  lo  fpofo, 
nè  mia  c la  fpofa;  fono  bensì  un  miniiìro.c  un  amico  del- 
lo fpofo  man  iaco  innanzi  per  affrettare  la  fpofa  a prepa* 
tarli,  e metterli  in  ordine  per  ricevere  Io  fpofo.  Io  ho 
adunque  adempito  il  mio  ufficio , « ho  ottenuto  tutto  il 
contento,  che  poteva  defidcrare,  quando  I10  condotto  li 
fpofa  allo  fpofo  (il  popolo  Ebreo,  e la  Chicli  Giudaica  al 
Crillo  ) e quando  la  carità  offervo  , c i legni  di  amore  , ct*v 
quali  dallo  fpofo  è ricevuta  la  fpofa . 
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jo.  lllum  oporret  cre- 
scere, me  autem  minai. 

3 1.  Qui  defurfum  venir, 
Saper  omnes  eft . Qui  eft 
de  terra , de  terra  eft , & 
de  terra  loquitur.  Qui  de 
cario  venit,  Super  crmus 
eft . 

3 2.  Et  quod  vidit , & au- 
divit,  hoc  teftatur, & te- 
ftimonium  eius  neno  ac- 
cipit . 

33.  Qui  accepit  ejus  te- 
ftimonium  ,*  (ignavie,  quia 
Deus  v^rax  eft. 

* Rum.  3.  4. 


2J>7 

30.  Quegli  de»  crefcere , 
io  effert  abbuffato  . 

3 1 . Quegli , che  vieti  di 
lajsà  , è Jopra  tutti . h chi 
vieti  dalla  terra  , alla  ter- 
ra appartiene  , e parla  del- 
la terra  . Colui , che  vieti 
dal  cielo  , è Jopra  tutti . 

32.  Ed  egli  attejìa  coffe , 
che  ba  vedute , e udite  : e 
nijjuno  prejla  fede  alla  ffua 
ajjerzione . 

3 3 . Ala  chiunque  ba  ade- 
rito a ciò  , che  egli  ut  cefi  a , 
depone , che  Dio  è verace . 


Verf.  31.  E'  {opra  tutti.  Sopra  di  me , e fopra  tutti  i 
profeti,  perchè  di  natura  cclcftiale,  e divina. 

E parla  della  terra  Quale  è 1’  origine  , e la  natura  di 
ciafcheduno,  tale  è il  Aio  fapere , e il  Tuo  parlare;  onde 
colui , che  vico  dalla  terra  , non  puf»  avere  d,  per  fe  (tef- 
fo  , fe  non  dottrina  dedocca  da  principi  biffi  , e terreni  . 
In  tal  guifa  con  divina  umiltà  abballa  fe  fteflo  il  Precur- 
sore per  innalzare  Gesù  Crillo.  . 

V erf  3 a.  Attcfla  cofe , che  ha  vedute , e udite.  Siccome 
la  cognizion  di  tutte  le  cofe  fi  ha  dagli  uomini  per  quelli 
due  lenii , villa , e udito  ; così  per  ifpiegare  la  cestezza^ 
infallibile  della  dottrina  di  Crillo , Giovanni  dice  con  una 
maniera  di  proverbio  , che  Gesù  quelle  cofe  predica,  che 
ha  vedute,  e udite  prelìo  del  Padre  fuo . 

E niffufto  prega  fede  ec.  Quelle  parole  , benché  genera- 
li, non  vi  ha  dubbio,  che  principalmente  vadano  a ferire 
gli  fteflì  difcepoli  di  Giovanni,  e i Giudei  limili  ad  effi  gc- 
lofi  della  gloria  di  Crillo.  E con  e(Te  infieme  dimodra  il- 
$atifla , coma  ben  lungi  dal  provar  difpiaccre , che  la  gen- 
te lafci  lui  per  andar  dietro  a Crillo  , la  fua  pena  grande 
confitte  nel  vedere,  che  tutti  noi  feguitino  ; anzi  pochi 
fieno  quelli,  che  ciò  fanno  in  comparazione  di  tanti  in- 
creduli . 

^Vcrf.  33.  Depoue , ebe  Dio  è veraet . Non  folo  in  gene- 
rale, ma  anche  fpccialmente  in  quello,  che  per  mezzo  de( 
Figliuolo  li  è degnato  di  rivelare.  E la  ragione  di  quello 
vis.ua  addotta  nel  Perfetto  Arguente» 
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34.  Quem  enim  mifit 
•eus.verha  Dei  loquirur: 
non  enim  ad  menfuram  dat 
Deus  fpiritum  . 

35.  Pater  diligir  Filium  : 
4c  omnia  dedic  in  marni 
ejus . 

36.  * Qui  credit  in  Fi- 

lium , haber  vitam  iter- 
nam  : qui  aucem  incredulus 
ert  Fil  10,  non  videbit  vi- 
tam ; fed  ira  Dei  manet  fu- 
per  eam  . * i.Joan.  j.  1, 


3 4.  Imperocché  quegli, che 
(In  Dio  è mandato , par- 
la parole  Hi  Dio  ; concivffut- 
che  non  gli  dà  Iddio  lo  Jpt- 
nto  con  mijuro . 

35.  //  Padre  ama  il  Fi- 
gliuolo : e nelle  Jue  mani  ha 
pcjie  le  coje  tutte . 

3 6.  Chi  crede  nel  Figlino- 
lo , ha  la  ut  a eterna  : ma 
chi  niega  fede  a!  Figliuola, 
non  vedrà  la  vita  ; ma  Jta 
Jopra  di  lui  l'  tra  di  Dio  t 


Verf.  34.  Nm  gli  dà  Iddio  lo  fpirito  con  tnifura . Chi  ha 
ricevuto  lo  Spirito  di  Dio  con  una  data  mifura  , potià  ta- 
lora parlare  fecondo  il  fuo  proprio  fpirito,  non  fecondo 
quello  eli  Dio  Non  così  uno,  cui  lo  Spirito  divino  comu- 
nicato fiali  fenia  reflazione,  o mifura.  Con  mifura  fu  da- 
to lo  fpirito  a Giovanni,  e agli  altri  profeti1,  fenza  mifura 
lo  ebbe  l’Unigenito  del  Padre,  perchè  come  Dio  Io  ebbe 
per  fua  natura,  non  per  partecipazione,  nè  per  dono,  co- 
me gli  altri.  Dal  che  eziandio  ne  viene,  che  po(T.  il  Fi- 
gliuolo comunicare  agli  uomini  lo  fletto  Spirito,  come  co- 
là fua  propria  . 

Verf.  33.  E nelle  fut  mani  ha  pnfle  le  eofe  tutte  Che 
tmol  dire  (dice  s.  Agoftino  tra  fi  14.  in  J/au.  ):  il  Padre 
ha  p'/flt  nelle  mani  di  lui  le  eofe  tutte ? Vuol  dire,  che  tan-- 
fo  è grande  il  Figliuolo,  quanto  il  Padre;  imperocché  que-, 
ili  lo  generò  uguale  a fe  fletto  , onde  non  fia  un'  ufurpa- 
lione  !’  efler  egli  uguale  a Dio.  D<e  *e  ancora  il  Padre  po- 
terti attoluta  foprq  tutte  le  eofe  al  Figliuoli,  anche  in 
quanto  uomo,  non  Attamente  affinchè  di  furto  folfe  padro- 
ne ; ma  perchè  di  più  ne  facette  agli  uomini  parte  fecon- 
do la  fua  volontà . 

* Verf.  3<S  Afa  fla  (opra  di  lui  Pira  di  Dio.  Quell’ira, 
che  fempre  percuote,  nè  mai  uccide,  a differenza  di  quel- 
la , che  percuote  per  qualche  momento  per  rifanarc  dalle 
fyiritaali  malattie  gli  eletti. 
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CAPO  IV, 

farla  con  la  donna  Samaritana  intorno  alP  acqua 
viva  , e all'  adorazione  di  Dio  in  ifpirito , ma - 
ntfejìandoji  a la  pel  AlejJia  promejjt . Dice  a' 
d/Jcepuli , che  ha  un  cibo  non  conojciuto  da  loro, 
vale  a dire  l’  obbedienza  al  Padre . Della  mejje , 
, del  mietitore  , e del  fe minatore . Molti  Samari- 
tani credono  in  lui . Rtfana  un  figlio  di  un  Regolo . 

j.Xjt  ergo  cognovir  Je- 
fus  , quia  audierunt  Pha- 
rifaci , quod  Jefus  plures 
difeipulos  facic,  * & ba- 
ptizat , quam  Joannes. 

* Supr.  j.  22. 
i.  ( Quamquam  Jcfus 
non  baptizaret , fed  difei- 
puli  ejus  ) 

ANNOTAZIONI 
Verf.  i.  Cime  a’  Pori/ et  era  noto,  te.  Vuoili  ciò  inten* 
dere  de’Fartfei  di  Gerufalemme , de’ quali  era  per  la  mag- 
gior parte  comporto  il  Sinedrio  . Quelli  non  potevano  fen» 
ta  invidia  oflVrvare  l’auroiità,  che  Gesù  Crifto  andava 
acquirtando  predo  del  popolo . Soffrivano  con  minor  pena 
l’onore  di  Giovanni,  perchè  ertendo  quelli  nato  di  fami* 
glia  facerdorale,  l’onore,  che  a lui  fi  rendeva,  era  confi» 
derato  da  elfi  come  fatto  al  Sacerdozio  ; ma  quanto  a Ge* 
sù  Crifto  lo  riguardavano  come  un  Galileo,  come  un  uo. 
Dio  della  plebe  . ' ; 

Verf.  a.  J Quantunque  non  Gesti  ftefo  te.  Quella  circortan» 
aa  doveva  accrefcer  l’invidia  ne’Farifei,  mentre  era  fogno 
di  maggiore  autorità  in  Crifto  il  battezzare  peT  mano  al* 
fruì;  lo  che  non  avea  fatta  Giovanni,  Di  tutte  le  ragio» 
chs  fogliono  addurfi,  per  le  quali  Cesò  Crifto  non  bat* 
fezzarte  egli  Hello  , ma  facerte  battezzare  da’ fuoi  difcepoli, 
mi  fembra  la  più  vcrifimile  quarta,  che  importava  molta 
per  l’iftruzione  della  Chiefa  il  fa  pere  , che  qualunque  fia 
de'  miniftri  eletti,  e ordinati  nella  Chiefa  ftelfa , che  • 


I .IVI*  quando  Gesti  ebbe 
(riputo , come  a'  Tarifei  tra 
noto  , che  egli  faceva  mag- 
gior numero  dt  difcepoli , e 
battezzava  pii)  di  Giovan- 
ni , 

2.  ( Quantunque  non  Ge- 
li) fteflo  battezzale , ma  ben- 
sì i Juoi  difcepoli  ) 
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$.  Reliquie  Judaam  , & 
abiit  iterum  in  Galilxam  : 

4.0portebat  autem  eum 
tranfire  per  Samariam  . 

5.  Venir  ergo  in  civira- 
tem  Samaria: , qua:  dicitur 
Sichar  , juxra  prrdium  , 
quod  dedit  Jacob  Jofeph 
filiofuo.  * GeneJ.  3 3 . 1 9. , 

&4S.  zi.  juj.  24.}  x. 

6.  Erat  autem  ibi  fons 
Jacob . Jefus  t rgo  fariga- 
tus  ex  itinere  fedebat  fic 
lupra  fon  tem  . Hora  erat 
quafi  fexta  . 

. 7.VenitmulierdeSama- 
ria  haurire  aquam . Dicitei 
Jefus  : Da  mihi  bibcre  : 

. 8.  ( Difcipuli  enim  ejus 

abierant  in  civitatem  , ut 
cibos  emerent  ) 


3.  Abbandoni  la  Giudea, 
e fé  ri  andò  di  nuovo  nella 
Galilea  : 

4.  Dove  a perciò  p affari 
per  la  Samaria . 

5 . Giunje  pertanto  a quel- 
la città  della  Samaria , l bra- 
mata Si  ubar , vicino  alla  te- 
nuta , che  fu  data  da  Gia- 
cobbe al  Juo  figliuolo  Gnor 

Jeppe. 

6.  E quivi  era  il  pozzo 
Ai  Giacobbe . Onde  Gesù  Jl an- 
co dal  viaggio  fi  pofe  così  fi 
federe  fu  pozzo . Ed  era  cir- 
ca l'  ora  JeJìa  . 

7.  Viene  una  donna  Sama- 
ritana ad  attigner  acqua.  Ge- 
sù te  dice  ; Dammi  da  bere  : 

8. (  imperocché  i JuoidiJct- 
poli  erano  andati  in  città  per 
comperar  da  mangiare  ) 


bittc/zi,  o altro  SigrJBicntf  amininiltri , Gesù  Cullo  è 
quegli,  che  battezza,  come  dice  s.  Agoftino  , cd  egli  è, 
che  pel  miniilero  de’ fervi  Tuoi  anche  gli  altri  Sagramcnti 
amminiftra  . 

Vcrf.  y.  Giunfe  pertanto  a quella  città  ec.  Vale  a dire, 
che  giunfe  nel  territorio  di  quella  città  , la  quale  1 Evan- 
gclilfa  chiama  Sichar,  cd  è più  comunemente  nelle  fcrittu- 
je  detta  Sichem  . # 

Vicino  alla  tenuta,  ec.  Vedali  la  ftoria  della  Gencfi , 
tap  XLviii  si. 

Verf.  6.  G sh  fianco  dal  viaggio.  Vuole  con  quello 
Evangelica  e indicare,  che  Gesù  Crillo  faceva  a piede  i 
fuoi  viaggi , e infieme  dimoftrare  , com’  egli  aveva  aflunta 
1’  umana  natura  con  tutte  le  fue  debolezze,  e infermità, 
eccettuato  il  peccato. 

Verf  8 Imperocché  i funi  difcepnli  ec.  Non  erano  con 
lui  i difccpoli , i quali  poteflero  trovargli  in  qualche  mo- 
do un  vafo  da  attigner  acqua,  e con  quello  provvide  a,.a-; 
Verecondia  di  quella  dtjina , la  quale  volta  convertire  prin- 
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9.  Dìcit  erjo  ci  malier 
illa  Samaritana:  Quomodo 
tu  Judccus  cum  fis.bibere 
a me  polcis.qur  lum  mu- 
lier  Samaritana? Non  enim 
couruntur  Jutlafi  Samarita- 
cis . 

10.  Refpondit  Jcfjs,  & 
dixit  ei  : Si  fcires  donam 
Dei  , & quis  cft.qui  dicit 
libi  : Da  mihi  bibcre  : tu 
forfiran  petilTcs  ab  eo  , Jc 
dedilfet  cibiaquam  vivam . 

1 1.  Dicit  ei  malier:  Do- 
mine , neque  in  qao  hau- 
jias , habes , & puteus  al- 
tus  cft  : unde  ergo  habes 
aquam  vivam? 

cipalmentc  con  metterle  dinanzi  agli  occhi  le  occulte  Tue 
piaghe  . 

Veri*.  9.  F.(fndn  Giudeo  Potè  la  donfta  ricofiofeer  Grillo 
per  Giudeo  sì  alla  favella,  e si  ancora  all  1 foggia  del  veftirc. 

No»  hanno  comunione  i Giudei  ec.  Quelle  fono  ( fecon- 
do alcuni  Interpreti  ) parole  del  s.  Evangelica , il  quale 
rende  ragione  del  maravigliarli , che  facea  la  Samaritana, 
fenrendoli  chieder  da  bere  da  Gesù  Cri  ilo  . L’alienazione 
de’ Giudei  da'  Simiritani  nafeeva  da  motivi  di  religione 
allu  noti , c quelli  avverfione  era  tale  , che  quantunque 
folle  lecito  a un  Giudeo  di  comperar  nel  bifogno  da  man- 
giare, o di  bere  da  un  Samaritano,  non  gli  era  però  leci- 
to di  ricevere  il  cibo,  o la  bevanda  in  dono.  E la  parola 
Greca  può  lignificare  quella  proibizione  inventata  da’  Farifei. 
V’  ha  chi  crede  , che  quelle  parole  polTano  eflere  della  don- 
ni (IclTa  , che  dimoCri  il  motivo  di  fua  ammirazione  pct 
ia  domanda  fattale  da  Gesù  Grillo . 

Verf.  io  Se  tu  tnnofc  ffi  il  dono.  Quello  dono  è quello, 
«he  fece  il  Padre  al  mondo,  dandogli  il  fuo  Unigenito,  il 
quale  fi  offeriva  adelTo  a falute  di  quella  donna  . 

V avrebbe  dato  d'  un'  acqua  viva.  Quell’acqua  può  ligni- 
ficare egualmente  c la  dottrina  del  Vangelo,  e la  grazia 
off  rea  , e recata  al  mondo  da  Grillo  , e anche  lo  Spitiw 
fante?  il  qual*  fi  comunica  mediante  il  Battefimo. 


9.  Rifpofegli  adunque  le 
donna  Samaritana  : tome  mai 
tu  eJJ'endo  Giudi « , chiedi  da 
bere  a me  , che  Jono  Sama- 
ritana ? Imperocché  non  han- 
no comunione  i Giudei  coi 
Samaritani . 

10.  Rijpoje  Gesù,  e dif- 
Jvle  : Se  tu  comjceffì  il  dono 
di  Dio , e chi  è colui , che 
ti  dice:  Dammi  da  bere:  tu 
ne  avre/ii  forfè  chie fio  a lui , 
ed  egli  ti  avrebbe  dato  tf 
un  acqua  viva  . 

1 1 . Differii  la  donna  : Si- 
gnore , tu  non  bai  con  che  at- 
tignere , e il  pozzo  è profon- 
do : in  che  modo  adunque  bai 
tu  quell’  acqua  viva  * 
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li.  Nùmquid  tu  major 
es  Parr  noltro  Jacob . qui 
de  die  nobis  puteum  , 5c  ipfe 
«x  eo  bibir,  & ilìii  ejus» 
& p cora  ejus? 

1 3.  Refpoiuiit  Jefus , & 
dixit  ei  : Omnis.qui  bibit 
ex  aqua  hac,  fitiet  irerum  : 
qui  autem  biberir  ex  aqua  , 
quam  ego  dnbo  ei.non  fi- 
tiet  in  z temo  ni  : 

14.  Sed  aqua  , quam  ego 
daho  ei  , fiet  in  eo  fons 
aqux  falientis  in  vitain  z- 
ternam . 

15.  Dicit  ad  eum  mu* 
lier : Domine , da  mihi  hanc 
aquam.ut  non  (ìtiatn.ne- 
que  veniam  huc  haurire . 

16  Dicit  ei  Jefus:  Va- 
ile . voca  virurn  tuum,  & 
veni  huc. 


li.  òe'  tu  forje  da  più  Ai 
Giacobbe  nujtro  Padre , 1!  qua- 
le A' ale  a noi  quejlo  pozzo  , 
donde  beive  elfo  , e 1 juot  fi- 
gliuoli , e il  fuo  brjìi.ime  ? 

1 3 . Ilijpoje  Gesù  , e dijje  : 
Tu  Ut  que  li , che  betono  Ai 
quejl  acquei , torneranno  ad 
aver  (et  e : chi  poi  beve  di 
quell'  acqua  , che  gli  darò  io, 
non  avrà  più  (et e in  eterno: 

14.  Ma  l' acqua , che  togli 
darò , diventerà  in  efjo  fuma- 
na Ai  acqua  , che  zampille- 
rà fino  alla  vita  eterna . 

I 5 . Di  ([egli  la  donna  : Si- 
gnore , dammi  di  quejì acqua , 
affinchè  io  non  ebbi  a mai  fe- 
te , nè  abbia  a venir  qua  per 
attignerne . 

16.  Le  diffe  Gesù:  Va' , 
chiama  tuo  marito, 1 ritor- 
na qua . 


' Vcrf.  13  Non  av  à più  lite  in  eterne  L’acqua  materiale 
di  fua  natura  non  può  difTetare , e rinfrefeare  fe  non  per 
un  tempo . L’  acqua  viva  , e fpiriruale  è per  efienza  fua 
tale,  che  quando  l’uomo  l’abbia  in  fe  ricevuta  una  vol- 
ta. è atra,  e fulficient*  a confervarlo  , c foftentarlo  fino 
all*  eternità,  Tenia  che  d’altro  abbia  liete , o biffano  Può 
Wen  egli  rigertaila,  ma  non  può  tale  acqua  o conlumaifi, 
• corromperli  da  fe  medefima  , come  1’  acqua  materiale. 

Verf  14.  Diventerà  in  , (pi  fontana  ec  L’origine,  e la 
forgivi  li  quell'acqua  è nel  cielo;  onde  maraviglia  non  è, 
fe  difTufa  che  fia  dall’ atro  ne’ cuori  degli  uomini,  torni 
poi  a innalzarli  fino  a Dio,  e alla  eterna  vira.  Imperocché 
tale  è il  fine,  per  cui~è  darò  agli  uomini  lo  Spirito  Tanto, 
e tale  è 1’  effetto  di  quella  divina  acqua  immortale,  e 
incfaui  àbile  . 

Verf.  i<f.  Va',  chioma  tuo  marito.  Potè  Gesù  Crifto  co- 
mandarle di  far  venire  il  Tuo  mjnro,  o per  avere  occasio- 
ne di  illuminare  anch’  elio , 0 ( cerne  penfane  alcuni  Pa- 
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«7.  Refponciir  mulier,  & 
jixit  : Non  habeo  viruin  . 
Dicit  ei  Jd  us  : Bene  ilixilti , 
quia  non  habeo  virum  : 
18.  Quinque  enim  viros 
habuifti  : & nunc  quem  ha- 
b.s.non  eli  tuus  vir:hoc 
vere  dixifti . 

ly.  Dicit  ei  mulier:  Do- 
mine , video»  quia  prophe- 
ta  vs  tu  . 

10.  Parres  noftri  in  mon- 
te hoc  adora  veruni,  & vos 
dicitis,*  quia  Jerofolymjj 
eft  locus  t ubi  adorare  o- 
porter . *Deut.n.$. 

ai.  Dicit  ei  Jefus;  Mu- 
lier, crede  mihi.quia  ve* 


17.  Rijpolegli  la  donna, 
t dtljie  : Av»  ho  manto . E 
Gesù  le  rifpo/e:  Hat  detta 
bene  , non  ho  marito  : 

18. / mpero . che  cinque  ma * . 
riti  hai  avuti  : e quello,  che 
httt  adeffo  , non  è tuo  marito  : 
in  quejlo  hai  detto  il  vero . 

iy.  DJ] egli  la  donna:  Si- 
gnore » 'veggo , che  tu  Je'  pro- 
feta » 

ió.  I ntjfri  Padri  hanno 
■adorato  ( Uw)  Ju  quejlo  mon- 
te , e voi  dite , che  il  luo- 
go , dove  bifigna  adorarlo , 
è in  Gerujalemme . 

a 1 . G età  le  rijpoje  : Cre- 
dimi , o donna , che  è venuto 


dri  ) per  valerli  ili  lui  a irtruire  la  donna  , fecondo  quel» 
lo,  che  infegnò  dipoi  1’ A portolo  1.  Cor.  xiv.  35  , d final- 
mente per  cavar  di  bocca  alla  donna  il  fuo  peccato , e cor- 
reggerla , e fanatlà 

■ Veri*.  18.  Cinque  miriti  hai  avuti:  ec  Secondo  la  legge 
il  ripudiò  era  pernulTo  al  marie» , mi  non  alla  donna;  me 
negli  ultimi  tempi  le  donne  ancora  fi  arrogarono  tal  facol- 
tà , feparandofi  da’ mariti,  come  racconta  Giufrppe  Ebreo. 
Qicfta  donna  adunque  avea  conrro  la  legge  di  Mosè  ripu- 
diati uno  dopo  l’altro  cinque  mariti  ; onde  quello  , col  qua- 
le vivea , non  era  veramente,  nè  poteva  ertere  fuo  manto, 
eden  doli  data  a lui,  quinto  era  li  un  altro. 

Verf.  10.  I uoflri  P ,d>i  I Samaritani  volevano  ertere 
«onfidrrati  come  Ebrei;  onde  è pi  babile , che  con  quarte 
parole  voglia  la  donna  lignificare  Àhiafno,  e Giacobbe,  i 
quali  vicino  a Sichem  erelf  ro  altari  in  onore  di  Dio,  co- 
me abbiamo  dalla  Gcntfi  xu  6.  7 xxjcii.  il.  E tale  è il 
Pentimento  di  molti  Padri.  Contutrociò  potrebbe  anche  fen- 
za  pericolò  di  rrore  crederli,  che  dicendo  i Padri  uoflri, 
volerte  la  donna  intendere  gli  antichi  Simaritani  , da’ qua- 
li era  fiato  ftabilito  il  culto  di  Dm  fopra  quel  monte. 

Si  queflo  monte.  Alofira  col  dico  al  monte  Gamica  vi- 
toiao  a i'iclaena  . 


x 
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nit  hora.  quando  neque  in 
monte  hoc , ncque  in  Jero- 
fblymis  adorabitis  Patrem . 

21.  * Vos  adoratis,  quod 
tiefcitis  : nos  adoramus  , 
quod  fcimus.quu  l’alusex 
Judxis  eft  • 

* 4.  lltg.  17  4>* 
jj.  Sed  venit  hora  , it 
mine  eft , quando  veri  ado- 
ratores  adorabunt  Patrem 
in  fpiritu  , & verità  te . Nam 
& Pater  tales  qurrit  > qui 
adorent  eum . 


il  tempo  , in  cui  nè  Ju  qui - 
Jìo  monte , ni  in  Gerujalem » 
me  adorerete  il  Padre . 

22.  Poi  adorate  quello  , 
che  non  cunu(iete  : noi  ado- 
riamo que  lo  , che  conojcta- 
mo  , perchè  la  Jalnte  vieni 
da'  Giudei . 

2 3 . Ma  verrà  il  tempo , 
anzi  è venuto , in  cui  ado- 
ratori veraci  adoreranno  il 
Padre  in  /Jpirito  , e verità . 
Imperocché  tali  il  Padre  cer- 
ca adoratori . 


Veri’.  11.  Se  fu  qutfìo  monte,  ,-e.  E' venuto  il  r in|>o,  in 
cui  l’adorazione,  e il  culto  di  Dm  non  farà  riftretto  a Duc- 
ilo, o a quel  luogo,  come  nè  pure  farà  ridi  etto  a quella  , 
o a quella  nazione. 

Verf.  ij.  Voi  adorate  quello , che  non  cono/cete.  La  co- 
gnizione di  Dio,  e dell*  cfTere  divino  era  molto  offulcaca  , 
e corrotta  predo  i Samaritani,  particolarmente  dopo  che  li 
erano  mefcolati  tra  di  loro  tanti  Gentili , come  abbiamo 
altrove  olTervato. 

Nei  adoriamo  quello,  che  conofciamo . Abbiamo  e mag- 
gior cognizione  di  Dio,  e le  regole  del  culto,  che  gli  pre- 
diamo, date  a noi  da  Mnsè,  e da’ profeti  Quando  dice 
noi  , è lo  fletto  , che  fe  diccITe  : gli  Ebrei  adorano  quello,  ec. 

Perché  la  falute  viene  da'  Giudei . Quella  faluteè  il  Cri- 
fto , il  Media  autore  della  falute  non  lolo  de’  Giudei , ma 
di  tutti  i popoli  del  mondo  , il  qual  Cnfto  dovea  nafccre 
dagli  Ebrei,  a’ quali  principalmente  era  (lato  prometto , ed 
era,  dice  Gesù  Crifto,  molto  conveniente,  che  maggior 
cognizione  delle  cofc  divine  fotte  data  agli  Ebrei,  che  era 
quel  popolo,  dal  quale  doveva  ufeire  il  Salvatore;  imperoc- 
ché in  grazia  di  quello  furono  conferiti  da  Dio  a quello 
fletto  popolo  tanti  inftgni  benefizi , de’  quali  fono  pieac  lo 
fcritture . 

Vcrf.  13.  Adoratori  veraci  adoreranno  il  Padre  in  ifpirito  , 
e verità.  AJoratori  veraci  vuol  dire  (inceri,  fchietti  , de- 
gni del  nome  di  adoratori  ilei  vero  Dio  Adorano  Dio  in 
ifpirito  i Criftiam  , perchè  il  culto  di  Dio  non  reftringono 

a un  luogo  determinato , come  i Samaritani  al  monte  Ga- 
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24.  * Spiritus  eft  Deus: 
& cos , qui  aiorant  eum  , 
in  fpiritu  . & ventate  opor- 
tetadorare.  * i.CV/r.j.17. 

25.  Dicirei  mulier:Scio, 
quia  Meflìas  venit  ( qui  cli- 
citur  Chriftus);cum  er^o 
venerit  i!le,  nobis  annun- 
tiabit  omnia  . 

26.  Dicit  ci  Jefus-.E^o 
fum  , qui  loquor  tecum  . 

2 7.  Et  continuo  venerane 
clifcipuli  ejus:&  miraban- 
tur.quia  cum  muliere  lo- 
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24.  Iddio  è f pi  rito:  t quei , 
che  l adunino , adorar  lo  deb- 
bono in  ijpnito  , e verità  . 

2 5 . Di  ([egli  la  donna  : So , 
che  viene  il  Mefiti  ( che  vuol 1 
dire  il  Crijìo  ) ; quando  que- 
gli farà  venuto , c ijlruirà  di 
tutto . 

26.  Di  fiele  Gesù  : San  quel 
dcjjo  io  , che  teco  favello  . 

2 7*  E in  quel  mentre  ar- 
rivarono i Juoi  difcepoli  : e fi 
maravigliavano , che  dijcor - 


rizim , e gli  Ebrei  al  tempio  di  Gerufalemme.  Adorano 
Dio  in  verità,  o con  verità,  perchè  il  culro  , che  a Dio 
rendono,  non  confifle  nelle  cerimonie,  e ne’  figrifizi  lega- 
li, i quali  erano  fole,  e nudò  ombre,  e figure  delle  cole 
future,  ma  nelle  cofe  defle  confifle,  le  quali  per  tali  om- 
bre, e figure  venivano  lignificate  . Così  alla  circoncidono 
della  carne,  alle  purificazioni  legali,  ai  fagrifizi  degli  ani- 
mali è foflituita  la  circoncifione , la  purificazione,  e il  fa- 
grifìzio  del  cuore,  offerendo  a Dio,  fecondo  l’ infcgnamvn- 
to  dell’  Apoflolo  , i corpi  noflri  come  odia  viva,  fiora,  ac- 
cettevole . Tutto  il  culto  legale  non  per  altro  era  grato  a 
Dio,  fc  non  in  quanto  per  elfo  rapprc-fentavafi  il  Grillo,  i 
fuoi  mifleri,  e la  Chicfa  , che  da  lui  dovea  fondarli;  il  cul- 
ro Crifliano  ha  per  fondamento  la  fede  in  Gisù  Grido  di- 
i'.clato  già  al  mondo,  e divenuto  giufiitia  , Jautific  azione  , e 
redenzione  per  gli  uomini  . 

Vcrf.  25.  So,  che  viene  il  Mefiui . Anche  da  quede  paro- 
le della  Samaritana  fi  ricava,  clic  comune  era  in  quel  tem- 
po l’opinione,  che  non  doveffe  più  tardare  a venire  il 
•Media  , come  abbiamo  notaro  altrove. 

Che  vuoi  dire  il  Cri fio  . E' una  giunta  dell’  Evangelida  , 
che  ha  voluto  fpiegare  la  parola  Ebrea  detta  dalla  donna 
con  un’  altra  voce  più  ufirata . 

Vcrf.  2 6.  So » quel  defi)  io  Così  fenza  ofeurirà , e fenza 
giro  di  parole  Gesù  Crido  manifeda  il  fuo  edere  a quella 
donna  , ed  ella  c la  prima  a conofcere  colui,  che  è 1’ cfpet* 
fazione,  c la  falute  di  tutte  le  genti. 

Vcrf.  27.  E Ji  maravigliavano . Nè  era  «fiume  di  Cosà 

lom.  IL  V 
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quebatur  .Nemo  ramen  di- 
xit:  Quid  quxris,  aut  quid 
loquei  is  cum  ea  ? 

28.  Rcliquit  ergo  hy- 

driait»  fu  a ti  mulier  > 5c  abiic 
in  ci  vitatein  , de  dicit  illis 
homìnibus:  , 

29.  Venite, & videte  ho- 
minem , qui  dixit  mihi 
omnia  quxcumque  feci: 
Numquid  ipfe  eft  Chriftus? 

30.  Exierunt  ergo  de  ci- 
Vitate , & veniebànt  ad 
eum .. 

j 1 . Intere»  rogabant  eurti 
tìifcipuli , dicentes  2 Rab^ 
bi , manduca  i 

ci  __  ii  : f 1 

n.  IUe  aurem  dicit  eia  • 
Ego  cibum  habeo  mandu- 
care , quem  vos  nefcitisi 


GESÙ'  CRISTO 
rtjfe  con  una  donna . Nijfune 
pero  gli  dtjfe  : Ubi  cerchi  tu  , 
e di  che  parli  tu  con  colei  ? 

28.  Ma  la  donna  lafcih 
la  /uà  J cechi  a , e andujjcne 
in  città , e dijj'e  a quell a 
gente: 

29.  Venite  a vedere  un 
uomo , il  quale  mi  ha  det- 
to quanto  ho  mai  fatto  : tc 
egli  forfè  il  Lrijlo  ? 

30.  Ufcirono  adunque  dal- 
la città , e andaron  da  lui . 

fi.  E in  quel  frattempo 
lo  pregavano  i discepoli , e 
dicevangli  : Maejtro  , pren- 
di un  po'  di  cibo . 

32.  Ma  egli  rtjpofe  loro: 
Io  ho  un  cibo  da  refi darmi , 
che  voi  non  Japete  . 


di  trattenerli  a difcorrerc  con  donne,  nè  i difctp  li  Tape- 
vano  indovinare,  di  che  poterte  egli  parlare  con  una  Sa- 
maritana. non  eflVndo  i fuoi  difeorfi  le  non  di  tofe  del 
ciclo,  dr Ile  quali  non  concepivano,  che  poterti*  avere  gran 

premura  una  tal  donna  A A 

V rf.  :8  La/ciò  la  furi  feccbiti . Quelli  particolari!!  fa 
ved  re,  che  il  cuore  dilla  Samaritana  in  tal  guifa  fi  accc- 
f-  di  amore  delle  C"fe  celelli  , che  fi  dimenticò  interamen- 
te d’  noni  altra  cofa , e fin  di  quello,  che  1’  av.-a  condotta 
a quel  pozzo,  'ove  era  (l«ra  con  tanta  carità  illuminata  da 
C (lo.  Eia  è rutta  occupata  nel  penficro  !el  gran  bene, 
che  hi  r trovato,  e non  hi  pace,  fino  à tanto  che  dell* 
ft  If»  bene  faccia  altri  partecipi.  ...  <» 

V.  rf  31  lo  ho  un  cibo  . . . . che  voi  non  fiapete  . Da  1 efem- 
pio  a’ 'u  1 difcepoli  di  preferire  irt  ogni  occafione  lo  fpiri- 
vi.  !”  ai  ic  >orale , l’anima  al  corpo,  è perciò  febben  bi» 
* f nolo  di  rifiuto  diff.rifce  il  mangiare  per  illruirc  i Sichi- 
r.,.'ci , I*  tonVctlionB  da’  quali  non  potean  prevedete  gli 
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33.  Dicebant  ergo  di* 
fcipuli  ad  invicem:Num- 
quid  aliquis  attulit  ei  man- 
ducare ? 

34.  Dicit  ei  Jefus:  Meni 
cibus  eft,  ut  faciam  volun* 
tatem  ejus.qui  mifit  me, 
ut  perficiain  opus  ejus» 

3 Nonne  vos  dicitis, 
quod  adhuc  quatuor  men- 
fes  lunt , & meflìs  venit? 
Ecce  dico  vobis:  Levate 
oculos  veltro* , & videte 
regione*,  * quia  albs  fune 
jam  ad  mefiem  . 

* Matth.q.^j . Luc.io.i. 

36.  Et  qui  metit,  merce- 
dem  accipit,&  congregai 
fru£tum  in  viram  xternam  : 
ut,  & qui  feminat,  fimuì 
gaudeat,  & qui  metit. 


33.  / dijcepoli  perciò  fi 
dicevano  l'  uno  all'  alerò  : V* 
i egli  furje  Jiato  qualchedu- 
no , che  gli  abbia  portato  da 
mangiare  ? 

34.  Dijfe  loro  Gesù  : Il  mio 
cibo  è di  fare  la  volontà  di 
colui , che  mi  ha  mandato , 
t di  compiere  ( opera  Jua  . 

3 5.  Aon  dite  voi  : Vt  Jo- 
ne ancor  quattro  mefi,  e poi 
viene  la  mietitura  f Ecco  , 
che  10  vi  dico:  Alzate  gli 
occhi  vojiri , e mirate  le  cam- 
pagne , che  già  biancheggia- 
no per  la  mejfe . 

3 6 - E colui , che  miete , ri- 
ceve la  mercede , e raguna 
frutto  per  la  vita  eterna  : on- 
de in  fieni  e ne  goda  e colui , che 
Jemina  , e colui,  che  miete. 


Verf  3 y.  Nm  dite  Voi  : Vi  fono  ancor  quattro  me  fi , e poi  tc. 
Nella  Giu.iea  rra  la  femente  , e la  mietitura  vi  era  lo  /'pa- 
lio di  circa  quattro  meli.  E'folito  tra  voi,  dice  Crifto, 
che  vi  rallegriate  nelle  fatiche  del  feminare  con  dire  5 tra 
quattro  mefi  faremo  a raccolta  . Ma  io  vi  dico  di  una  rac- 
colta , la  quale  debbe  ancor  più  rallegrarvi,  che  ella  è già 
adelfo  matura.  Altare  gli  occhi  e della  mente,  e del  cor- 
po, e mirate  le  campagne  coperte  dalle  numerofe  turbe, 
che  concorrono  a udire  la  mia  parola;  mirate  il  popolo, 
che  in  gran  folla  efee  di  Sichem  modo  dall’  eliìcacia  delle 
parole  di  una  donna  , con  la  quale  non  f.-nza  motivo  io  mi 
fon  trattenuto  in  lunghi  ragionamenti . Ecco  la  medie  , ec- 
co la  raccolta  , per  la  quale  baderà  appena  un  gran  nume- 
ro di  operai  eletti , dedinari  a radunarla  Siccome  nel  verf. 
31  dal  cibo  corporale  fece  padaggio  al  cibo  fpirituale  ; nel- 
lo (Vedo  modo  dalla  medie  temporale  fa  adedo  pafTaggio  al- 
la medie  fpirituale  , alla  vocazione  non  falò  degli  Ebrei , e 
de’ Samaritani , ma  anche  de’ Gentili. 

Veri'.  36.  E eolt.’ì , che  miete,  ec.  I mietitori  fono  gli 
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5 7.  In  hoc  enim  cft  ver- 


bi!»» ve  rum  : quia  alias  ed, 
qui  feminat,  & alius  ed, 
qui  metic. 

38.  Ego  mifì  vos  mete- 
re  , quoti  vos  non  labora- 
dis  : al ii  laboraverunc  , & 
vos  in  labores  eorum  in- 
troilìis . 

39.  Ex  ci  vitate  autcrn 
illa  multi  crediderant  in 
cum  Jìnmaritanorum  pro- 
pter  verbum  mulicris  tedi- 
monium  perii ibentis r quia 
dixit  mihi  omnia , qux- 
cumque  feci. 


37.  Imperocché  in  quefit 
fi  verifica  qua  proverbio  : al- 
tri Jemma  , t altri  miete  . 

3 3.  Io  vi  ho  mandati  et 
itile  ter  e quello , che  voi  non 
avete  lavorato:  altri  hanno 
lavorato , e voi  fitte  entra- 
ti nel  lor  lavoro . 

3 9 -Or  dei  Samaritani  di 
quella  città  molti  credette- 
ro in  Itti  per  le  parole  di 
quella  doma , la  quale.'  at- 
tentava : egli  mi  ha  detto 
tutto  quello  , che  ho  fatto . 


Apofloli , e tutti  eli  operai  Evangelici  Quedi  ricevono  la 
mercede,  c il  frutto  dalle  loro  fatiche  dal  padron  della 
mede  n Ha  vita  eterna. 

Colui,  che  /emina  . Qu  -Ili , che  feminirono  prima  degli 
Apodnli,  furono  i Patriarchi,  c i profeti,  i quali  fpnrfcro 
i primi  lemi  del  Vangelo,  e predicarono  il  Cido,  che  do- 
vrà venire,  e dopo  di  cflì  Giovanni  Banda  , e Crido  me- 
di (imo  ; dice  pertanto,  che  una  della  gloria,  e uno  dello 
gaudio  avranno  i Santi  di  tutti  due  i tedamenti . 

Verf  Altri  hanno  lavorato,  ec  II  campo  fu  coltivato 
da’  profeti  , c dai  Santi,  che  fono  dati  l'otto  la  legge,  i 
quali  non  follmente  colla  voce,  ma  anche  coi  loro  ferirti 
hanno  rifufeicata  tra’ Gentili  la  notizia  del  vero  Dio  in  tut- 
te quelle  parti  del  mondo,  dove  mediante  la  difpcrlione 
«1  egli  Lbeci  è pedata  con  dii  la  vera  religione,  e la  facra 
Scrittura  tradotta  ultimamente  nella  Greca  lingua  comune 
« quali  tutte  le  nazioni.  Voi  ( dice  Grido  agli  Apndoli  ) 
lucccdete  alle  loro  fatiche,  delle  quali  il  frutto  farà  per  le 
maggior  parte  da  voi  raccolto. 

Ycrf.  39  Molti  credettero  in  liti.  Ecco  una  prova  elle  la 
mede  era  già  matura  , i Samaritani  pronti  ad  abbracciare 
’a  lede  L’aver  Grido  rivelato  alla  donna  tutta  la  occulta 
ina  vita,  era  ceiramcntc  un  miracolo,  molto  perù  inf.rio- 
Arc  a tanti  altri  operati  ila  lui  tra  gli  Ebrei  .La  docilità  de’ 
Samaritani  ptcfagiva  quel,  che  dovea  fucaciiere  tra  Gentili  e 
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43.  Clini  venifient  ergo 
cì  illtim  Samaritani,  ro- 
gavcrunt  eum.ut  ibi  ma- 
ri ret.  Et  manfit  ibi  duos 
tiies . 

41.  F.t  multo  plur:s  cre- 
dili .runt  in  cum  propter 
iermonem  cjus . 

42.  F.c  mulicri  dicebant: 
Quia  jam  non  propter  tuam 
loquela m credimus  : ipfi 
enim  audivimus  ,&  fcimus , 
«pula  hic  ed  vere  Salvator 
mundi . 

43 . Pod  duos  miteni  clies 
exiit  inde  : & abiit  in  Ga- 
lilxam . 


CIO.  CAP.  ir.  ,50» 

40.  Portati  fi  adunque  Hit 
lui  ijne'  Samaritani , lo  pre- 
garono a trattenerfi  in  quel 
luogo . E vi  fi  trattenne  due 
giorni . 

41.  E molti  più  creder* 
tero  in  lui  in  virtù  della. 
Jua  parola . 

42  .E  dicevano  alla  don- 
na : Noi  già  non  crediamo 
a rifleffo  della  tua  parola  : 
imperocché  abbiamo  noi  fieff. 
udito  , e abbiavi  contfcir.to  , 
che  quejli  è veramente  il  Sal- 
vatore del  mondo  . 

- 43 . Paffuti  poi  i due  gior- 

ni fi  parti  di  là  : e andò  nel- 
la Galilea . 


Verf.  43.  Vi  fi  trattenne  due  giorni . Voile  inGeme  elsa- 
dire  le  preghiere  de’ Samaritani  , e non  cfaccrbare  pii  Ebrei, 
e per  qutfto  non  più  di  due  giorni  fi  trattenne  a Sichern. 

Verf.  4:.  Nei  giù  non  crediamo  ce.  Non  vuoi  dire,  cne 
non  aveller  creduto  per  le  parole  del'a  donna,  ma  che  mol- 
to più  credevano  per  quel , clic  veduto  avevano  , 0 udito 
erti  dedi . E in  fatti  tutti  i Padri  hanno  rawifato  in  que- 
lli donna  una  figura  della  Chiedi,  alla  teditnonian/a  della 
quale  noi  crediamo,  perchè  ella  è,  come  dice  V Apoftolo , 
colonna,  c baie  immobile  della  verità  - Ella  è,  che  a Cri- 
do  ci  guida,  e da  lei  riceviamo  le  fcritture  mede-lime , che 
ni  lui  pillano,  e del  fuo  regno,  c «la  lei  limo  introdotti 
a pen- trare  nel  vero  fenfo  delle  ftcGe  fcritture , al  e quali, 
come  dice  s.  Agodino,  noi  non  prederemmo  quella  lede, 
che  pur  prediamo,  fe  ella  mcdedina  non  c*  ifilcgnalFc  a 
venerarle . 

Quejli  i veramente  il  Salvatore  del  mondo.  Gesù  Cri  do 
non  aveva  trovato  canta  fede  prc-db  i Giudei  , quanta  ne 
trova  in  quedi  Samaritani,  da’ quali  è rieonofeiuto  non  fo- 
llmente come  Mi  dìa,  ma  anche  come  Salvatore  del  mon- 
ti», che  vuol  dire  ili  tutti  gli  uomini,  Ebrei,  c Gentili , 
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44.  * Ipfe  enim  Jefus  te- 
ftimonium  perhibuit , quia 
propheta  in  fua  patria  ho- 
norem non  habet . 

* Matrb.i  3.57.  Marc. 6 

Lue.  4.  24. 

45. *  Cum  ergo  veniflet 
in  Gililzam  , exceperunt 
eum  Galilei,  cum  omnia 
vidiflent,  quz  fecerar  Je- 
rofolymis  in  die  fello:  & 
jpfi  enim  venerant  addiem 
feftum  . 

* Matti .4. 1 2.  Marc,  t . 1 4. 

Lue.  4.  14.  Supr.  2.9. 

4 6.  Venit  ergo  iterum 
in  Cana  Galilxz , ubi  fe- 
cit  aquam  vinum.Et  erat 
quidam  regulus , cujus  fi- 
lius  infirmabatur  Caphar* 
naum  . 

47.  Hic  cum  audifTer, 
quia  Jefus  adveniret  a Ju» 
dza  in  Galilzam , abiit  ad 
eum  , & rogabat  eum  , ut 
defeenderet , 6c  fanaret  fi- 
lium  ejus : incipiebac  enim 
mori . 


GESlf  CRISTO 

44.  Imperocché  Io  Jfeffo 
Gedì  aveva  affermato , che 
non  rijcuote  rij petto  un  pro- 
feta nella  fua  patria . 

45.  Giunto  egli  pertanto 
nella  Galilea , fu  accolto  ila 
Galilei , i quali  avena  ve- 
duto tutto  quello , che  egli 
aveva  fatto  in  Geru/alem • 
me  nel  dì  della  fejla  : impe- 
rocché effi  pure  erano  anda- 
ti alla  fejla , 

46.  Ando  adunque  Gesù  di 
nuovo  a Cana  di  Galilea , dove 
ave  a convertito  f a (qua  ir.  vi- 
no. t d eravi  un  certo  regolo 
in  Capharnaum  , il  quale  a- 
veva  un  figliuolo  ammalato. 

4'.  E avendo  quejli  f en- 
tità dire , che  Gesù  era  ve- 
nuto dalla  Giudea  nella  Ga- 
lilea , andò  da  lui , e lo  pre- 
gava, che  voi  effe  andare  a 
guarire  il  Juo  figliuolo  , che 
era  moribondo . 


Verf.  44.  Imperocché  . . . aveva  affermato  .che  non  rifetto- 
te  te.  Alcuni  Interpreti  credono  , che  abbia  voluto  il  s E- 
vangelifta  addurre  la  caufa  , per  la  quale  Grido  pairendofi 
da’ Samaritani  non  andò  a dirittura  a Nazareth  fua  patria; 
perchè  fapeva , che  quivi  poco  conto  fi  faceva  della  fua 
dottrina . Altri  vogliono,  che  patria  di  Gesù  debba  in  que» 
fio  lungo  intenderli  la  Giudea  > dove  era  venuto  al  mondo 
( in  Bctlecm  ),  lafciata  la  quale,  perchè  quivi  il  fuo  mi- 
niftero  era  men  rifpctrato  , fe  ne  andò  nella  Galilea. 

Verf.  46.  Un  certo  regolo  Può  anche  tradurli  un  cortigia- 
no del  re ; intendendoli  di  Erode  Antipa  ferrarci  della  Ga» 
bit»  j chiamato  re  per  adulazione  da’ Galilei. 
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48.  Dixit  ergo  Jefus  ad 
eum  : Nifi  Tigna  , le  prodi- 
gia  videritis,  non  creditis. 

49.  Dicit  ad  eum  regu- 
lus  : Domine  , defeende 
priufquam  moriatur  filius 
meus . 

50.  Dicit  ei  Jefus:  Va- 
de.  filius  tuus  vivit.  Credi- 
dit  homo  fermoni  * quem 
dixit  ei  Jefus,  & ibat. 

51.  Jam  autem  eo  de- 
feendente  , fervi  occurre- 
runt  ei , & nuntiaverunt 
dicenres,  quia  filius  ejus 
viveret . 

5».  Interrogabat  ergo 
horam  ab  eis,in  qua  me- 
1 i us  habuerit.Et  dixerunt 
ei:  Quia  beri  hora  fepti- 
ma  reliquit  eum  febris. 

5|.  Cognovit  ergo  Pa- 
ter • quia  illa  hora  crat , 
in  qua  dixit  ei  Jefus:  Fi- 
lius tuus  vivit:  & credidit 
ipfe  , & domus  ejus  tota  . 

54.  Hoc  iterum  fecun- 
dum  fìgnum  fecit  Jefus, 
eum  veniffet  a Judxa  in 
Galilxam . 


CIO.  CAP.  W.  -j  n 

48.  Di  [[egli  a dunque  Cesi  : 
Voi  Je  non  vedete  miracoli , 
e prodigi , non  credete  . 

49.  Rifpojegli  il  regolo  : 
Vieni , Signore  , prima  che 
il  mio  figliuolo  fi  muoia . 

. 50.  Gestì  gli  diffe  : Va’, 
il  tuo  figliuolo  vive  . Que- 
gli prefio  fede  alle  parole 
dettegli  da  Gesù , e fi  partì . 

51,  E quando  era  già  ver- 
fo  e a fa , gli  corj ero  incontro 
i fervi , e gli  diedero  nuo- 
va , come  fi  fuo  figliuolo  vi- 
vrà . 

5 2 . Dimando  pertanto  ad 
e (fi,  in  che  ora  avefje  comin- 
ciato a fiar  meglio,  k quel- 
li rifpojero  : Ieri  all'  ora  J es- 
tima laficiollo  la  febbre . 

„ 53.  Riconobbe  perciò  il  Pa- 

dre , che  quella  era  la  fief- 
Ja  ora , in  cui  Gesù  gli  ave- 
va detto:  Il  tuo  figliuolo  vi- 
ve : e credette  egli , r tut- 
ta la  fua  caja . 

54.  Que/lo  fu  il  fecondo 
miracolo  , che  fece  di  nuovo 
Gesti , dopo  che  fu  ritornato 
dalla  Giudea  nella  Galilea. 


Verf.  48.  49.  Se  mn  vedete  . . . no»  credete,  et.  Vedeva 
Gesù  nel  cuore  di  quello  regolo  una  fede  debole,  e vacil- 
lante, e certamente  non  aveva  egli  una  giufla  idea  dell’  ef- 
fere  di  Crifto  , quando  non  credeva,  che  poteffe  fanarc  il 
figliuolo,  fé  non  andavi  a vifitarlo  , nè  che  rifufeitar  lo 
porcile  , quando  folle  morto  . 

Vetf.  jo.  Il  tuo  figliuolo  vive.  E'fano,  e falvo . 
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Cesti  alla  pifcina  avendo  rifattalo  un  infermo  di 
trentotto  anni , gli  ordina  in  giorno  di  fatato 
di  portar  via  il  fio  letticciuolo . A'  Giudei , che 
lo  calunniano  ,riJpo»de , clte  fa  tutte  le  cofe  in- 
ficine col  Padre  , c rende  la  vita  a morti , cd 
è fato  cofiituito  Giudice  de  vivi , e de'  morti  : a 
lui  rendon  tejlimonianza  c Giovanni,  e le  opere, 
che  egli  fa , c il  Padre , e fin  lo  JleJJo  Mose . 


i.  * Ha  od  hxc  ent  dics  fc* 
fi as  Judxorum  , & afccn- 
ciit  Jefus  Jcrofolymam  . 

* Levìf.i  3.5.  Deut. if.i, 

2.  Ed  autem  Jerofoly- 
mis  proba tica  pifcina,  qux 
cognominatur  Elebraice 
Eethfaida , quinque  porti- 
«us  habens . 

3.  In  bis  jacebat  multi- 
tudo  magna  languentium, 
exeorum  , claudorum,  ari- 
dorum  , exfpe&antium  a- 
qux  motum  . 


t.JUpo  queflo  e (fendo  la 
fcfta  de  Giudei , Gesù  Je  n 
andò  a Ccrujalemme . 

2.  E bevvi  in  Geni  flem- 
me la  pifcina  probatica , (he 
in  lingua  Ebrea  fi  chiama 
Bctjaida , la  quale  ha  cin- 
que porticati  . 

3 . A e'  quali  giaceva  gran 
turba  di  malati , di  ciechi , 
di  zoppi , di  paralitici , è 
quali  spettavano  il  movi- 
mento dell ’ acqua . 


ANNOTAZIONI 

Vcrf.  t.  EJfeudo  la  f.fla  de' Giudei . Vuo’fi  cif>  intendere 
della  Pafqua  principale  feda  degli  Ebrei . Tale  è il  Penti- 
mento di  s.  Ireneo,  del  Grifoftomo,  e di  s.  Cirillo. 

Verf.  a.  Hivvi  in  Gerufalemme  la  pifcina  proba! ica  . Se- 
condo quella  lezione  della  nollra  volpata,  la  qual  lezione 
è Peguitr.ta  da  molti  antichi  Padri.il  nomedi  probatica  'il— 
rebbe  dato  dato  a queda  pifcina  per  edere  vicino  alla  por- 
ta detta  probatica , o da  pccuaria;  perchè  per  eda  porta 
( fituata  predo  al  tempio  ) s’ introducevano  le  pecore,  c 
S li  altri  animali  da  Pagrificaili . 
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4.  Angelus  autem  Domi- 
ni defeendebat  fc  cu  mi  uni 
tempus  in  pilcinam  , & mo- 
vebatur  aqua.  Et  qui  prior 
defeendiflet  in  pilcinam 
poft  morionem  aqux,  fa- 
nus  lìcbata  quacumquede- 
tinebatur  inlirmicatc . 


5.  Erat  autem  quidam 
homo  ibi , triginta  & ceto 
annos  habens  in  infìrmita- 
te  fua . 

6.  Hunc  cuni  vidifiet  Je* 
fus  jacentem,&  cognovif- 


4.  Imperocché  f Angelo  del 

Signore  in  un  certo  tempo 
f tendeva  nella  pileina , e l' 
acqua  era  agitata . E chiun- 
que fife  fiuto  il  primo  a 
fendere  nella  pife/na  dipo 
il  movimento  dell'  acqua , re- 
fi ava  Jano , qualunque  jujfit 
la  malattia , dalia  quale  era 
detenuto . • 

5.  Ed  travi  un  uomo,  il 
quale  ave  a paffuti  trentotto 
anni  nella  jua  infermiti ) . 

6.  E Gesù  mirato  avendo 
cofini , che  Je  ne  flava  a gia- 


Vcrf.  4.  Li  Alitelo  del  Signore  in  un  certo  tempo  ce.  Ter- 
tulliano lib.  de  Baptifmo  dice,  che  quello  miracolo  Iacee- 
deva  ogni  anno  una  volta.  Riguardo  poi  al  tempo  dell’an- 
no , in  cui  fucccilefTe  , non  abbiamo  , onde  poterlo  conget- 
turare; fembra  anai,  che  incerto  f«lfc  il  momento,  in  cui 
operava!!  tal  miracolo . La  maggior  parte  db’  Padri  hanno 
in  quella  pifcina  riconofciuto  una  figura  del  finto  Bitteli- 
mo  , e hanno  odervato  , che  tra  tutte  le  pileine  di  Geru- 
falemmc  clcffc  Dio  quella  , nella  rfualc  entravano  le  acque 
della  fontana  di  Siloam  , 0 fia  Gihon  , la  qual  fontana  era 
(tata  da  Dio  medefimo  caratterizzata  per  una  figura  del  re- 
gno di  Dividde  , e ili  Grill»;  onde  meraviglia  non  fia,  fe 
all’  apparire  di  quello  divino  re  forte  data  a quell’  acque 
virtù  di  limare  i morbi . Imperocché  è opinione  affai  comu- 
ne , che  quello  prodigio  non  cominciarti:,  le  non  circa  il 
tempo  della  nafeita  di  Gesù  Crilìo  , quando  a beneficio,  e 
falucc  della  «afa  d’  Ifraele  fcaturir  doveva  quella  celebre 
fontana  deferitta  da  Zaccaria,  cap.  xm.  1.  Così  la  virtù 
comunicata  mirabilmente  a quelle  acque  adombrava  la  vir- 
tù , e gii  effetti  del  vero,  e vivo  fonte  di  falute,  qual  è 
il  fangue  del  Salvatore,  in  cui  purgati  fiamo , e fanati  dal- 
le fpirituali  piaghe,  e mondati  dalle  opere  di  morte  pes 
fervile  a Dio  vivente. 

Veri*,  s.  Ava  puf. iti  trentotto  anni.  Una  si  lunga  , e odi- 
nata  malattia  lì  dà  a conofsere  per  incurabile  a ogni  uma- 
na rimedio . , 
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fet , quia  jam  tnultum  tem- 
yus  haberet,  dicit  ei:Vis 
ianus  fieri  ? 

7.  Refpondit  ei  tangui- 
dus  : Domine  , homhiem 
non  habeo.ut  pum  turba- 
ta fuerit  aqua.mittat  ine 
jn  pifcinam  : dum  venio 
enim  ego,  alius  ante  me 
defcendit . 

8.  Dicit  ei  Jefus  : Surge  , 
tolte  grabatum  tuum , U 
ambula . 


cere , e conofcendd , (he  fra 
di  età  avanzata , gli  di[fe  : 
Vuoi  tu  ejjirre  ninnato  ? 

7 . Rijpojegli  /’  infermo  : Si* 
gnore , io  non  ho  uomo , che 
mi  getti  nella  pifcina , quan- 
do l'  acqua  'e  agitata  : il  per- 
chè quando  io  mi  vi  accojio, 
un  altro  vi  Jctnde  prima  di 
tue . 

8.  Di  ([egli  Gesù  : Alza- 
ti , prendi  il  tuo  let ticchio - 
lo,  e cammina. 


Verf.  6.  Con  ./tendo , thè  era  di  età  avanzata.  Quella  mi 
ftmbra  la  più  veri  interpretazione  di  quelle  parole:  quia 
tnultum  ttmpus  haberet  ; ed  è quella  interpretazione  appog- 
giata alle  più  antiche  verfioni,  l’Araba,  e li  Siriaca . Due 
circollanze  pertanto  ha  voluto  notare  il  Tanto  Evangelica: 
primo,  la  lunghezza  della  malattia;  fecondo,  l’età  a van- 
tata del  malato  , per  la  quale  fncrvate  le  forze  naturali  fi 
jendeva  impolfibile  la  guarigione  . 

Yuoi  tu  effere  rifanato  ? Il  paralitico  non  illava  in  quel 
luogo  fc  non  per  riacquidare , quandoché  folle , la  finità. 
La  domanda  adunque  fattagli  da  Ciillo  ha  per  fine:  primo, 
di  rifvegliare  nel  malato  il  fentimento  della  propria  debo- 
lezza , e miferia  , e il  defiderio  della  falute  ; fecondo  , di 
muoverlo  a Speranza;  terzo,  di  renderlo  più  attento  al 
miracolo,  e all’autore  del  miracolo.  E liccorae  la  guari- 
gion  corporale  è della  fpirituale  una  immagine,  vuolfi  dall* 
interrogazione  di  Grillo  comprendere  , come  la  volontà  dee 
concorrere  nella  giuftificazione  del  peccatore  dicendo  s Ago- 
Urne  : tolui , thè  fenza  di  te  ti  creò , uon  fi  giu/lifica  fenza 
di  tes  ti  creò,  fenza  che  tu  lo  /ape/f\ , non  ti  giuJHfìco  , fr  tu 
no!  vuoi  . ( ferm  1 5 de  verb.  Appli.  ) E'  però  dono  di  Dio 
lo  fteflo  volere  fecondo  l’Apoftolo,  non  meno  che  il  fai  e. 

Verf.  7-  Non  ho  u»m»,  et.  Non  xifponde  direttamente  all* 
interrogazione  dj  Crifto , ma  rifponde  con  maggior  enfili, 
che  fe  avelTe  detto  io  voglio.  Quella  è anzi  la  fola  cola, 
eh’  io  bramo  ( vale  a due  il  paralitico  ) ; ma  non  v’  ha  uo- 
mo , che  muovali  di  me  a pietà,  e mi  dia  di  mano  per 
procurarmi  la  finità  , e io  non  fono  in  illato  di  potermi 
comperare  1’  aiuto  altrui  ; così  tacitamente  chiede  a Gesù  , 
vche  Io  aiuti . 

Verf.  t.  Alzati , prendi  et.  Un  tal  comando  fatto  non  tan- 
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9.  Kt  ftatim  (anus  fa&us 
eft  homo  ille , & fuflulic 

f;rahatum  fuuin,  & ambq- 
ahat . Erar  autem  fabba- 
tum  in  die  ilio. 

1 o.  Dicebant  ergo  Judati 
illi,  qui  fanatas  fuerat: 
* fabbarumeft.non  lieet  ti- 
bi  follere  urahacutn  tuum. 
* txoei  ao.i  1 .Jer.i  7.:  4. 
2i.  Refponilit  eis:  Qui 
me  fanum  fecit , ille  mihi 
dixit  : Tulle  grabatum 

tuum  , & ambula  . 


CIO.  CAP.  V.  ' )tf 

9.  h in  quell*  ijlant e ce- 
liti diventò  Jano  , prefe  ■ il 
Jno  letticctuolo  , e cammina- 
va . Or  quel  di  era  Jabatu . 

1 e.  Diceva»  perciò  i Giu- 
dei all'  uomo  rijanato:  k'Ja- 
bato , non  è a te  lecito  di 
portare  il  tuo  let  licci  nolo  . 

1 1 . Ed  egli  rijpofe  loro  : 
Colui , che  mi  ha  rifonato , 
mi  ha  detto  : Prendi  il  tuo 
let  licci  itolo , e cammina  . 


to  a un  uomo  impotente  per  fe  medefim»,  e incapace  di 
muoverli,  quanto  alla  natura  (teda,  dimoflra  evidentemen- 
te in  Gesù  Grido  una  potellà  più  che  umana , non  da  9I- 
tre  leggi  riflretta  , che  dal  divino  fuo  beneplacito  . Ordina  , 
che  diventi  non  follmente  fano  , ma  rohnfto  , e vigorofo  a 
fegno  di  riportare  a cale  quello  ftelfo  letto , fui  quale  da 
tanti  anni  giaceva  immobile  E quello  fecondo  comando 
fu  fatto  al  paralit'co  sì  per  evidente  riprova  del  miracolo, 
e sì  ancora  per  provare  la  fua  obbedienza  , e quello  tanto 
più  , perche  fi  trattava  di  fare , per  obbedire  a Gesù  , una 
cofa  , la  quale  avrebbe  dato  negli  ocelli  a’ Giudei  per  la 
circoflanza  del  giorno  di  fabaro , nel  qual  giorno  non  cre- 
devano lecito  di  portare  qualfifia  benché  minimo  pefo  . 

Verf.  11.  Colui,  eh*  mi  ha  ri  fanato , ec.  Quell’ uomo  ri- 
fponde  con  una  preeifione , c con  una  forza  capace  di  con* 
fondere  gl’  invidiofi.  Colui,  che  ha  avuto  virtù,  e potere 
di  rifinirmi  , mi  ha  egli  (le fio  dato  l’ordine  di  fare  quel- 
lo, ch’io  fo:  fe  una  virtù,  e un  potere,  quale  è quelle, 
ch’egli  ha  in  me  dimoflrato , non  puù  edere  fe  non  da 
Dio,  ho  io  da  temere,  che  il  comando  da  lui  a me  fatto 
porta  edere  contro  Dio,  e contro  la  legge?  E noi)  debbo 
io  piutrollo  credere,  che  meglio,  che  da  voi,  fìa  intefa  da 
lui  la  legge  del  fjbato , e che  a quella  legge  non  fia  con- 
trario il  portarli  da  me  quel  letto,  dal  quale  egli  mi  ba 
tratto,  come  un  fegno  autentico  del  benefizio  grande  da 
lui  compartitomi  ? 
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il.  Interroga  veruni  er- 
go curri  : Quisell  ille  homo, 
qui  ilixit  tibi  : Tolle  gra- 
batum  tuum  , & ambula? 

13.  Is  autem,qui  fanus 
fuerat  effcchis,  nefeiebat, 
quis  efiet;  Jefus  enim  ile* 
clinavit  a turba  conftituta 
in  loco . 

14.  Poilea  invenit  eum 
Jefus  in  tempio,  & dixic 
ili t : Ecce  fanus  fadus  cs: 
jain  noli  peccare,  ne  de- 
tcrius  tibi  aliquid  contin- 
gat . 

15.  Abiit  ille  homo,  & 
«untiavit  Judacis,  quia  Je- 
fu»  elTet,  qui  f„-cit  cum 
fanum  . 


GESÙ'  CRISTO 

1 1 Domandaronglt  ad  un* 
qne  chi  folje  <]<•  eli'  uomo . cbs 
gli  aveva  detto  fremii  il  tuo 
letticciuolo , e cammina? 

1 3 . Ma  /’  uomo  rilavato 
non  Japeva,  i bi  quegli  fife, 
perchè  Geiù  fi  era  JcanJato 
dalla  tu/b.. , che  era  in  quel 
lu.go  . 

1 4.  Dopo  di  ciò  trovo  ’Io 
Gesù  nel  tempio  , e gli  dij - 
fé  : beco  , che  /e’  ritmato  : 
1:011  piccar  più  , perchè  r.:.a 
ti  "-evenga  qualche  ccja  di 
pegfto  . 

1 5 . Quegli  andò  a dar 
nuova  a Giudei , coinè  Ceiit 
era  quello  , che  t uvea  rl~ 
(anato . 


Verf.  li.  Chi  folje.  quell'  uomo,  che  gii  avevo  ditto:  <c. 
Inorili  il  carattere  dell’invidia.  Parevano  dimandatali  chi 
•fnlTe  , clic  l’avefTe  rifanato;  lo  che  era  degno  di  ricerca, 
ina  era  inficine  argomento  di  lode  per  Gesù  Cullo:  impe- 
rocché io  non  ere  10,  che  polpi  dubitarli  , che  i riprender* 
del  paralitico  o fapclfero  gii,  che  da  Gii  io  era  flato  ope- 
rato quel  miracolo,  o almeno  fu  lo  i.nmaginafiero , infor- 
mati com’erano  di  tanti  altri  funi  prò  ligi , (ebbene  fingo- 
no d’ ignorarlo  . A quella  parte  pertanto  fi  volgono,  nella 
quale  credono  avere  motivi  di  detrazione,  e di  biadino, 
quindi  con  difprczzo  dimandano,  chi  foife  quell'  uomo,  che 
ciò  gli  avea  comandato,  contrapponendo  qui ft’  uomo  viola- 
tor  'iella  legge  , cum’  < fiì  penfavano.a  Dio  autor  della  legge. 

Verf.  1 3.  Si  eia  feanfato  ec  Farro  il  miracolo  fi  era  Ge- 
sù fottratto  dagli  occhi  della  moltitudine , inoltrando,  quan* 
to  folle  lontano  dal  cercare  1’ appianici  degli  uomini . 

Verf.  14  Trovali»  Giù  nel  tempio.  A rendere  certametl* 
pe  a Dio  grazie  della  ricuperata  Giure . 

Verf.  1 y.  Qjet>'i  ondò  a dir  nuova  a'  Giudi . ec  Fece 
poto  a’ principali  Giudei,  c fors’ anche  ailo  It  •!!'»  Sinedrio 
il  fuo  liberatore,  divulgando  per  impulfo  di  grititudinc  il 
piirjcolo , c celebran  Ione  l’autore.  Per  quello  non  dice 
Joro:  colui,  che  mi  ha  ordinato  di  prendere  il  mia  leìti$- 
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1 6 Proprerea  perfeque- 
bantur  Judxi  Jcl'um.quia 
hxc  facicbut  in  fabbato . 

17.  Jcfus  aatem  refpon- 
dit  eis:  Pater  meus  ufqué 
mo  lo  operatur , Òc  ego  o- 
peror . 

18.  Proprerea  ergo  ma- 
gis  quxrebant  eum  J udrei 
interdcere  : quia  non  fo- 
lum  folvcbat  (abbatum  , 
feti  & Pa  treni  fu  uni  tliqc- 
bat  Deum,  squalem  le  fa- 
ciens  Deo.  Refpondit  ita- 
que  Jelus , & dixit  eis: 


GIO.  CAP.  V.  St7 

16.  Per  qttefio  i Giudei 
perfeguitavan  Gesù , perché 
tuli  coje  faceva  in  giorno  di 
Jabato  . 

17.  Ma  Gesù  rijpondeva 
loro  : Il  Padre  mio  opera  fi- 
no a quejt'  oggi , e io  opero . 

1 8.  Per  quefio  fetrtpre  più 
i Giudei  cercavano  di  ucci- 
derlo : mentre  non  Jolo  rom- 
peva il  Jabato  , ma  di  più 
diceva  , che  Dio  era  il  Pa- 
dre Juo  , facendo  fi  eguale  d 
Dio . Kijpoje  adunque  Gesù  , 
e dijje  loro  : 


duolo,  c G sù  , ma  colui,  clic?  mi  hi  rifinato  ; opponenti» 
la  fi -m '«licita  dv  Ila  fede  alla  malignità  dell*  invidia  Giudaica. 

Veri*.  17.  Ma  Gesù  rifptmdeva  ec  Non  alle  parole,  ma 
bensì  a’ temerari  giudizi  de’ Tuoi  emoli . 

Il  Padre  mio  opera  fino  a qticfl'  oggi  , re.  Perpetuamente  , 
incerta nremcntc  opera  , dal  principio  del  mondo  (in  a quell* 
ora,  anche  nel  labaro;  mentre  e le  create  cofe  governa  , e 
conferva  , e moltiplica  , c a nuovi  fpiriti  dà  1’  crtere  , e fa 
i miracoli;  e io  pure  come  lui,  infieme  con  lui,  e in  tut- 
te le  operazioni  della  potenza  lua  infinta  ho  patte.  Le 
on.-rc  mie  pertanto  , come  fatte  per  divina  virtù  , e per  di- 
vino volere,  non  fono  foggette  alla  legge  del  fabato  , leg- 
ge fura  da  Dio  per  gli  uomini , non  per  fe  (ledo  . Così 
viene  Gesù  Crido  a dichiararli  di  edere  e il  Media  , c Dio, 
di  porcili  eguale  a quella  del  Padre.  E in  quello  fenfo  fu- 
ron  prefe  dagli  Ebrei  quefte  parole,  come  apparifee  dal 
Verfctro,  che  fegus. 

Verf  18  Diceva,  che  Dio  era  il  Padre  fuo.  Intendi  Pa- 
dre fuo  non  per  grazia  , nò  per  adozione , perchè  in  quello 
fenfo  gli  Ebrei  generalmente  chiamavano  Dio  loro  Padre; 
ma  bensì  per  nann  a , e per  generazione . Or  quello  punge- 
va i nemi  i di  Grido,  perchè  ben  intendevano,  che  noi 
avrebbe  potuto  dire  di  crtere  veramente  Figliuolo  di  Dio, 
fe  non  forte  (lato  della  (leda  natura  del  Padre  , c per  con- 
feguenra  Dio.  Li  qual  cola  non  volendo  erti  credere,  nè 
confcirarc,  venivano  a urtar-e  nelle  prove  evidenti,  e pai- 
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jy.  Amen,  amen  dico 
•*obis:Non  poteft  Filius  a 
fe  Tacere  quiiiquam,  nifi 
quod  viderit  Patrem  fa- 
iientem  : quxcumque  enim 
ille  fecerir,  hic  & Filius 
fimilirer  facit. 

so.  Pater  ertim  diligit 
Filium,  & omnia  demon- 
ftrat  ei,  qui  ipfe  facit: 
àt  inajora  his  demonltra- 
bit  ei  opera , ut  vot  mi- 
rem  ini 


jy.  In  verità , in  verità 
vi  dico:  Non  può  il  Figliuo- 
lo fiir  da  Je  cvja  alcuna  , fe 
non  l ba  veduta  fare  dal 
Padri  : imperocché  quello  » 
che  quejfi  fa  , lo  fa  pari- 
mente il  Figliuolo . 

20.  imperciocché  il  Padrè 
ama  il  Figliuolo , è a lui 
manifejia  tutto  quello , che 
eg  i fa:  e farà  a lui  vedere 
opere  maggiori  di  quejle , on- 
de voi  ne  rejliate  Jìupt fatti . 


pallili,  culle  quali  era  da  lui  dimoiata  quella  verità,  vo- 
glio dire  i miracoli  fcnza  numero  , che  egli  operava  . 

Verf  « 9-  Non  può  il  Figliuolo  far  da  fe  cnfa  alcuna  , fe  non 
F ba  veduta  fare  dal  Padre . Non  può  lignifica  Io  flotto  , che 
ì imponibile  , come  quando  dice  1’  Apertolo:  è imponibile  a 
Dio  il  mentire:  fare  da  fe  , vale  lo  ftelTo,  she  egli  foto  fare . 
Di  quelle  parole  , le  quali  per  l’ ofeurità  della  frale  libre» 
hanno  dato  luogo  a varie  interpretazioni,  il  fenfo  è que- 
llo: il  Figliuolo,  cui  noti  fono  tutti  i configli  del  Padre* 

• il  quale”  dal  Padre  ha  ticevuro  con  la  natura  la  poteftà  , 

• la  maniera  di  operare,  non  altro  opi-ra,  che  quello,  che 
onera  lo  Hello  Padre,  e ciò,  che  conofce  cttlre  voluto  dal- 
lo dello  Padre.  Un’arcana  ragione,  per  cui  fu  ufata  da 
Crillo  quella  maniera  di  parlare*  può  edere  data  quella  ac- 
cennata da  alcuni  Padri,  e Interpreti,  che  volle  Criflo  > 
Uopo  aver  modi  ato  , com’  egli  era  intimamente  congiunto 
per  natura  col  Padre,  adombrare  la  didinzione  della  fua 
perfona  dalla  perfona  del  Padre;  dappoiché  certamente  co- 
lui, che  vede,  di  colui,  che  c veduto,  didinguefi  . 

Lo  fa  parimente  il  Figliuolo.  Parimente,  cioè  a dire 
con  una  dotta  virtù , e con  una  fletta  operazione , in  quan- 
to alla  divinità  fi  appartiene. 

Verf.  io.  E a lui  manifejla  tutto  ec.  Lo  chiama  a parte 
di  tutto  quello,  che  fa;  tutto  con  lui  comunica  il  potere, 
e 1’  operare.  E'  per#  da  notarli  , che  Gesù  Crillo  parla  in 
queftu  luogo  come  uomo:  imperocché  dicendo  il  Padre  ama 
il  Figliuolo,  e a lui  maniftfla  tutto  ec. , adducendo  1 amore 
del  Padre  come  caufa , per  la  quale  il  Padre  con  lui  co- 
munichi le  opere  fue  , non  può  intenderli  ciò  del  V erbo  * 
«1  quale  il  Padre  ha  comunicato  e tutta  la  Ina  efienza , e 
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U.Sicut  euim  Pater  fa- 
fcitat  tnortuos , & vivifi- 
cai: fìc  & Filius.quos  vult, 
vivificai  ; 

22.  Neque  enim  Pater 
judicat  quemquam  : fed 
omne  judicium  dedit  Fi- 
lio , 

2j.  Ut  omnes  honorifi- 
cent  Filiiim  , ficut  honori- 
ficant  Patrem  : qui  non  ho- 
norificat  Filium  , non  ho- 
norificat  Patrem  , qui  roi- 
iìt  illum . 


5»* 

2 1 . Conci  uffìaché  ficcami  ri 
Patire  ri  folcita  i morti,  i 
rende  ad  effii  la  vita  : cosi 
il  figliuolo  rende  la  vita  a 
quelli , che  vuole  . 

22.  Imperocché  il  Padre 
non  giudica  alcuno:  ma  ha 
rimejjo  interamente  nel  Fi • 
gli  nolo  il  far  giudizio , 

2 j . Affinché  tutti  onorino 
il  Figliuolo  , come  onorano 
il  Padre  : chi  non  onora  il 
Figliuolo , non  onora  il  Pa- 
dre -,  che  lo  ha  mandato  » 


tutto  il  iuo  potere  col  generarlo  ; ma  bensì  a Crifto  irt 
quanto  nomo  molte  cofe  fono  (late  conceffe  dal  Padre  per 
l’amore,  che  a lui  porta  . S Cejàr.  il  Gn/oft.  , e altri . 

E farà  a lui  vedere  opere  ma* fiori  di  quefte  . Farò  con 
la  potellà,  e autorità  datami  dal  Padre  cofe  anche  più  gran* 
di,  che  quelle  , per  cagion  delle  quali  fono  da  voi  accufa* 
to  ; e quello  ftcrto  dimoftrerà  evidentemente  1*  ingiuflizia 
delle  voftre  accufe . Ovvéro:  il  Padre  farà,  che  il.  Figliun* 
lo  faccia  vedere  opere  anche  più  grandi  delle  pallate  . 

Verf.  il.  Rende  la  vita  a quelli , che  vuole.  Di  potetti 
propria  adunque  il  Figliuolo  dà  la  vita*  mentre  la  dà  a chi 
vuole:  mi  quella  poterti  è talmente  propria  del  Figliuolo, 
che  è inficme  la  (Verta  , che  quella  del  Padrei  la  qual  ve- 
rità  viene  indicata  da  quel  modo  di  dire  ficcarne  il  Padre 
rijufcita . Del  rimanente  quefte  parole  s’ inrendono  parti* 
colarmence  della  vita,  e della  rifurrezione  fpirituale  . 

Verf.  ia . Imperaceli  il  Padre  uou  giudica  alcuno  : ec.  Ave» 
detto,  che  il  Figliuolo  la  vita  rende  a quelli,  che  vuole; 

10  che,  come  abbiam  detto,  principalmente  intcnJcfl  della 
vita  dell’  anima;  ne  aJduce  pertanto  la  ragione,  la  quale 
fi  è,  perchè  il  Padre  ha  rimetto  nelle  mani  del  Figliuole 

11  giudicar  tutti  gli  uomini  non  folo  nell’ diremo  giorno, 
ma  anche  nel  tempo  prefente;  onde  altri  lafci  nelle  tene* 
bre  , e nella  morte  del  peccato  , e della  infedeltà  ; altri  con- 
duca alla  vita  illuminandogli,  e convertendogli:  imperoc- 
ché egli  è fiato  cofiituito  àal  Padre  giudice  de ' vivi , e de* 

, dice  s.  Pietro  . 

Veri.  23.  Affinché  tutti  onorino  il  Figliuolo',  come  onerano 
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24.  Amen,  amen  dico 
vobis , quia  qui  verbum 
jncum  audit,&  credit  ci, 
qui  mifit  me,  habet  viram 
eternarti  , & in  judicium 
non  venie , fed  tranfiit  a 
marre  in  vitam  . 

25.  Amen,  amen  dico 
vobis , quia  vrnit  hora,& 
nunc  eft  , quando  mortui 
nudicntvoccm  FiliiDeirfic 
qui  audierint,  vivent. 


24.  In  verità , in  verità 
vi  dico , che  chi  ajcolta  In 
min  parata  , e crede  in  lui , 
che  mi  ha  mandato  , ha  la 
vita  eterna , c non  incorre 
nel  giudizio , ma  è ptij/ato 
da  morte  a vita . 

25.  /«  verità,  in  verità 
vi  duo , che  verrà  it  tempo , 
anzi  è adcjjo , quando  1 morti 
udiranno  la  voce  del  Figliuo- 
lo di  Dio  : e quei , che  ? 
avranno  udita  , viveranno  . 


il  Padre.  Lgu.de  onore  renuano  al  Figliuolo,  c al  Paure: 
Imperocché  a quello  fine  niandollo  il  Padre,  perchè  onora- 
to forte  dagli  uomini,  fopra  de’  «piali  gli  diè  una  poterti 
artoluta  , e illimitata.  E quello  fterto  dimortra  , quanto  inti- 
mamente, cd  crtcnzialmente  congiunto  fia  col  Padre  il  Fi- 
gliuolo, dappoiché  rta  fcrittn , che  Dio  non  avrebbe  mai  da- 
to /’  onor  fuo  a tuffano  flranìero  . 

Verf.  34  Chi  afcolta  . . . . e crede  in  lui,  ec  Mnllra  adef^ 
fo  , chi  fieno  quelli,  a’ quali  il  Figliuolo  darà  la  vira;  e 
avrebbe  potuto  egualmente  dire  chi  crede  iti  me  , che  fono 
/lato  mandato-.  ma  per  dar  meno  di  occalionc  all’invidia, 
dirte  chi  crede  in  lui,  che  mi  h.-t  ma  adito-,  dove  credere  non 
vuol  felamente  intenderli  predar  credenza , ma  credere  in 
guifa  , che  fi  obbedifea  agl’  infegnamenti  , c ai  precetti  dei 
Figliuolo.  Dicefi  ha  la  vita  eterna,  piutrorto  che  avrà , per 
dinotare  la  fermezza  delle  divine  promartc  . 

Non  incorre  nel  giudizio  . Non  è foggetto  alta  danna» 
alone,  perchè  non  è più  fervo  delta  morte,  ma  erede  del- 
la vita  eterna  , ed  è già  partito  ad  crtere  cittadino  d’  un’ 
altra  città,  che  è quella  de’ Santi.  Non  è da  rigettarli 
quello,  che  vicn  notato  da  qualche  Interprete,  che  dicen- 
do Crifto  è paffuto,  ec.  faccia  allufione  alta  Pafqua  Giudai- 
ca figura  di  quello  miglior  partaggio  dalla  morte  alla  vita: 
imperocché  ognun  fa,  che  Pafqua  è lo  fterto,  che  tranjito, 
O (i  l paflaggio. 

Ver f.  25.  V errò  il  tempo  , anzi  è adeffo , quando  i morti 
udiranno  ec.  Il  rifufeitare  i morti  tu  dai  profeti  notato  tra 
le  opere  del  Media  5 ma  ciò  principalmente  doveva  inren» 
derfi  delta  rifurrezione  fpirituale  degl’ infedeli  , e de’ pec- 
**tori  alla  luce  dell’  Evangelio»  e di  quefta  rifurtezione  li 
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1 6-  Sicut  eniin  Parer  ha- 
tet  vicain  in  femetiplo:  fic 
dedit  «Se  l ilio  habere  vitam 
in  femetipfo  : 

27  Er  poredatem  dedir 
ci  judicium  facere  , quia 
Filius  hominis  eft . 

2S.  N’olire  mirari  hoc, 
quia  venir  hora , in  qua 
omncs , qui  in  monumen- 
ti funt,  audient  voccm 
Filii  Dei: 


26.  Imperocché  ficcarne  il 
Padre  ha  in  Je  ficffo  la  vita  : 
così  ha  dato  al  figliuolo  C 
avere  in  je  (Icffo  la  vita . 

2 7 . E gli  ha  dato  potefià 
di  far  giudìzio  in  quanto  è 
Figliuolo  deli ' nomo  . 

28.  Non  vi  jlupite  di  que~ 
fio  , perchè  verrà  tempo  , in 
cui  tutti  quelli , eh"  fono  ne' 
Jepulcri , udiranno  la  voce  del 
Pìgliuoio  di  Dio . 


parla  in  qutft  > luogo  fecondo  s Adottino,  c altri  P.dri. 
Quelli  morti,  i quali  con  le  orecchie  non  ilei  co:  no  Colo  , 
ma  anche  del  cuore  avranno  udita  la  voce  del  Figliuolo  di 
Dio  , goderanno  una  vita  tutta  nuova  , c divina  . 

Veri.  :6.  Siccome  il  Pud. e ha  in  fé  fi  ([>  la  vita:  est  ha 
dato  al  Figliuolo  ec<  Siccome  il  PaJre  è di  per  fc  (ledo  il 
principio,  c il  fonte  dell*  clfcrc , e della  vira;  così  nella 
eterna  generazione  comunican  lo  al  Figliuolo  la  fua  fi  fTa 
efTcnza,  fa,  che  egli  (ia  egualm-nte  principio,  e finte  d el- 
P edere,  e della  vita,  onde  c P cll\  re,  e la  vita  comuni- 
chi a chi  egli  vuole. 

Vcrf.  27.  E t;li  ha  dato  p&deflà  di  far  giudizio  in  quanto  ec. 
Abbiamo  tradotto  per  maggior  chiarezza  quello  luogo  fe- 
condo P interpretazione  di  s.  Cirillo  , del  Grifoitoino  , di  Teo* 
filarro  , e di  altri.  Ecco  le  parole  di  s.  Cirillo;  Rende  ra- 
gione del  mutino  , per  cui  dijfe , offerteli  tìnti  data  dal  Padre 
qu.-fla  pr.A  fi à , dicendo  1 perebi  è Figliuolo  dell'  uomo  ; affin- 
ché intendiamo , che  come  uomo  , e come  creatura , Li  quale 
mente  ha  da  fe  fteffa.  tutto  ba  ricevuto  d il  Padre  . Li  lezio- 
ne Greca  può  avere  quell’ alerò  fenfo;  avere  il  Padre  con- 
cedi» al  Figliuolo,  che  non  folamente  come  D.o , ma  anche 
come  unno  faccia  giudizio  del  nion  lo;  la  quale  interpreta- 
zione non  c difipprovata  da  s.  A goftmo  . E qu  ili  è quel- 
la altezza  di  dignità,  e di  gloria,  alla  quale  Gesù  Cmlo 
fu  innalzato  dal  PaJre  in  premio,  come  dice  P Aioli  do, 
delle  umiliazioni,  alle  quali  fi  foggierò  ocr obbedire  al  P 1 Ire. 

Veri".  18  Non  vi  jlupite  di  qu  fio.  Non  vi  rechi  maravi- 
glia quello,  che  io  vi  h>  detro  , lii  del  potere,  che  ho  di 
dare  la  vita  fpirituale  a tutte  le  nazioni  mediante  il  Van- 
gelo, 111  del  potete  di  far  di  cucce  giudizio  ; imperocché 
verri  tempo , CC. 

'Foia.  11.  X 
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2 v*  * Et  procedent , qui 
bona  feccrunt , in  relurre- 
ftion.-m  vita:: qui  vero  ma- 
la egerant.in  refurreiìio- 
nem  juiicii. 

* Matth.  25.  4 6. 

30.  Non  polTum  ego  a 
meipfo  facere  quidquam  . 
Sicut  audio,  j'jJico:  6c  ju- 
dicium  meum  juftum  cft  : 

. quia  non  queio  volunta- 
te  n meain  , fed  volunta-1- 
tem  ejus , qui  mifit  me. 

31.  Si  ego  teftimoniutri 
perhibeo  de  meipfo,  tefti- 
monium  meum  non  eli  ve- 
runi . 

32. *  Alius  cft , qui  tefti- 

momum  perhibetde  me:éc 
{ciò,  quia  verum  eft  tefti- 
monium  ,quod  perhibct  de 
me . t 

* Matti,  3 . 1 7 .Supr.  1 . i 5 . 


29  E uj ci  ranno  fuori 
quelli , che  avranno  fatto 
opere  buone , rifornendo  per 
vivere:  quelli  poi , che  < vran 
fatto  opere  male , rifornen- 
do per  e (fere  condannati . 

30.  Non  pjjfo  io  fare  da  ' 
me  co  fa  alcuna . Giudico  fe- 
condo quel , che  mi  vieti  det- 
to : e il  mio  giudizio  i ret- 
to: perdi  non  cerco  il  vo- 
ler mio , ma  il  volere  del 
Padre , che  mi  ha  mandato . 

3 1 . Se  io  rendo  tejlimo- 
tiianza  a me  (ieffo , la  te- 
Jìimonianza  mia  non  è ido- 
nea . 

3 2 . Evvi  un  altro  , che 
rende  a me  tejfimonianza : 
e Jo , che  è idonea  la  tejìi- 
monianza , che  egli  a me 
rende . 


Verf  30.  N n puffo  io  fare  da  me  cofa  alcuna,  ec.  Turtd 
quello;  che  Gesù  Crifto  è coftretto  a dire  per  prova  dilla 
fui  miffione  .lo  tempera  Tempre  in  mode,  che  tutto  1’  ono- 
re ridondi  nel  Padre.  Non  pollo  io  dire,o  fare  cola  alcu- 
na da  me  fteflo  con  poterti  ; o volontà  leparata  , e divifa 
da  quella  del  Palre;  e ne  porta  1*  efempio  nella  pod- ftà  di 
far  giudizio.il  qual  giudizio  dice,  che  lo  fa  fecondo  la  vo- 
lontà del  Padre,  c fecondo  le  regole  preferittcgli  dal  Padre. 

Verf.  31.  31.  Se  io  rendo  ec.  Obierta  C'-ifto  contro  di  fe 
mede-fimo  un  proverbio  degli  Ebrei , i quali  dicevano  , che 
niun  uomo  è buon  tedimene  in  ciuf»  propria.  Rifponde 
però,  che  a fuo  favore  rendeva  teftimitnianza  un  altro, 
ciuè  il  Padre,  li  teftimonianza  del  quale  non  poteva  non 
accettarli  , come  legittima  , e lenza  eccezione  . Sa  , dice 
Crìfto , che  una  tale  teftimonianza  farà  Tempre  tenuta  per 
infallibile  tra  Voi  . 
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3 3.  Vos  inilìllis  ad  Joan-  33.  Voi  avete  mandato  a 
tìem.fit  teftimotiium  pcrhi-  interrogare  Giovanni:  ed  egli 
bait  verità».  ha  reju  tejiimonianza altero . 

34.  F.go  autem  non  ab  34.  lo  però  non  ricevo  te* 

homine  telUtnonium  acci-  flimonianza  da  un  uomo  : ma 
pio:  feci  hic  dico,  ac  vos  quejle  cojc  dicovi  per  vojlra 
lai  vi  (ìris.  Jalute . 

35.  Ille  crac  lacerna  ar-  3J.  Quegli  era  lampanti 
dens  , & lucens.  Vos  au-  ardente , e luminuja . £ voi 
tem  voluiftis  ad  horam  avete  voluto  per  pochi  tno- 
exfjlrare  in  luce  ejus  . menti  godere  della  fua  luce . 

36.  bgo  autem  habeo  36 . lo  però  ho  una  teftìmo- 

teflimonium  majus  Joan-  nìanza  maggiore  di  quella  di 
re  . Opera  enim  , qux  de-  Giovanni . Imperocché  le  ope- 
dit  mihi  Pater,  ut  perii-  re,  che  mi  ha  dato  il  Pa- 
ciam  ea  , ipla  opera  > qua:  dre  da  adempire , qttefìe  ope- 

ego  facio  , teftiinon  um  re  (ìeffe,le  quali  io  fo  , tc- 
perhibent  de  me,  quia  Pa-  (li fica  no  a favor  mio , che  il 
ter  mille  me:  • Padre  mi  ha  mandato . 

Vcrf  34.  Non  ricevo  tefUmonìauza  ec  Non  vi  pongo  fol- 
to degli  occhi  la  teftimonianza  renduta  a me  Ja  Giovanni, 
perchè  io  mi  abbia  bifogno  de*  fuffragi  di  alcun  uomo,  o 
defideri  le  approvazioni , e le  Ioli  di  alcun  uomo;  ma  adat- 
tandomi alla  voftra  debolezza  , vi  rammento  quello . che 
Giovanni  ha  detto  di  me , affinchè  voi , che  nc  avelie  si 
gran  concetto, credendo  a lui,  venghiare  a credere  in  me, 
C arriviate  a falate  . 

Verf.  3f.  Quegli  era  lampa»»  ardete,  e lumino  fa  E voi 
avete  voluto  ec.  Giovanni  era  come  una  di  quelle  lampane, 
delle  quali  fi  fa  ufo  (ino  al  nafeer  del  fole , lampana  arden- 
te peli’  amore  della  verità , luminofa  per  la  fintiti  della 
vita . Gli  Ebrei  fi  rallegrarono  alla  nuovi  luce  di  quella 
lampana,  ammirando  in  Giovanni  riforto  lo  fpirito  di’ pro- 
feti , la  efficacia  della  dottrina  , e l’ innocenza  ammirabile 
de*  diurni.  Ma  l’allegrezza,  e 1’ ammirazione  della  Sina- 
goga fi  raffreddò  , quando  udirono  Giovanni  riprendergli  de’ 
loro  vizi , e fmafchcrare  la  loro  falfa  gi Milizia , e finalmen- 
te render  pubblica,  e folenne  teftimonianza  a Gesù,  come 
a vero  Figliuolo  di  Dio,  e vero  Crifto  Allora  cominciaro- 
no a difpretzare , e t voler  malè  a Giovanni. 

Vcrf.  36.  He  una  tejiimonianza  maggiore . Non  vuol  dire 
ttftinaonianza  più  vera , ma  più  chiara , più  manifcfta  , c 

X 3 
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37.  Et  qui  mific  me  Pa- 
ter ,*  ipfc  teftimonium  per- 
hibuit  de  me  : neqae  vocem 
ejus  anquam  audiftis , t ne- 
qae fpeeiem  ejas  vidiftis . 

* Mattb.  3 . 17.,#  17.  5. 
f Deut.  4.12. 

3 8.  Et  verbum  ejus  non 
habctis  in  vobis  manens: 
quia  quem  mifit  illc',  huic 
vos  non  creditis. 

39.  Scrutamini  Scriptu- 
ras  .quia  vosputaris  in  ipfis 
vitam  xternam  habere:& 
illx  funt , qui  tcftimonium 
perhibcnt  de  me  : 


37.  E il  Padre , che  mi 
ba  mandato , egli  jìejj»  ha 
refa  tejìimunianza  a favor 
mio  : e voi  nè  avete  udita 
giammai  la  Ina  voce  » nè  ve- 
duto il  Juo  volto  . 

38.  E non  avete  abitan- 
te in  voi  la  Jtiii  parola  per- 
chè non  credete  a chi  egli 
ha  mandato . 

39.  Voi  andate  invejhg, in- 
do le  Scritture , perchè  cre- 
dete di  avere  in  effe  la  vita 
etcrna:e  quefte  (uno  quelle, 
che  parlano  a favor  mio  : 


■pubblica.  Qucila  ttftimnnianza  confide  n i fare  turto  quel- 
lo, che  il  Padre  ha  ordinato,  che  facefTe  il  fuo  Fi;liuol» 
fatto  uomo.  Tutto  quello  era  già  predetto,  e fentro  nei 
profeti.  Una  tale  teftimonianza  sì  evidente,  sì  luminofa , 
e irrefragabile  dicó , che  dimoftrava  infallibilmente  , cobi* 
egli  era  il  Media . 

Vcrf.  37.  E il  Padre  , che  ini  ha  mandato  ...  ba  refa  te~ 
flimonianza  . Tutta  la  legge,  e tutti  i profeti,  che  di  me 
parlano,  fono  l’autentica  reflimonianza  , che  rende  per  me 
il  Padre  mio.  Si  dice  lo  (ledo  più  chiaramente  nel  feguen- 
te  verfetto  39. 

E voi  ne  avete  udita  giammai  la  fua  voce , nè  veduto  il 
fuo  volto.  Vale  a dire:  voi  noi  conol'cetc  in  alcun  modo; 
imperocché  la  conofeenza  li  acquilla  e colla  villa  , e anco» 
coll’udito.  Voi,  che  tanto  vi  gloriate  di  conefcerc  il  ve- 
ro Dio,  voi  infatti  noi  conofcete . 

Vcrf.  ;S.  E ntn  avete  abitante  in  voi  ec.  Non  date  ricet- 
to nc’  votlri  cuori  alla  parola  di  Dio  , e non  obbedire  a’ faoi 
comandi , mentre  non  volete  credere  al  Figliuolo  mandato 
da  lui  a iftruirvi , c falvarvi . 

Vcrf.  39  Credete  di  avere  in  effe  la  vita  eterna  . Non  li 
riprende,  perchè  credelfcro , che  le  Scritture  divine  fodero 
principio  di  vita  , e di  falute  ; ma  perchè  tali  le  crcdcde- 
ro  lenza  Grido,  Obietto  di  tutte  le  Scritture  del  vecchi» 
tefìamento  , fatte  folo  per  condurre  a lui  tutti  gl*  uomini* 
risme  al  vero , c unico  Salvatore  di  tutti . 
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40.  Et  non  vultis  venire 
ad  me,  ut  vitam  habeatis. 

41.  Clariratem  ab  homi- 
nibus  non  accipio, 

42.  S.d  cognovi  vos , 
quia  ilileótionem  Dei  non 
habetis  in  vobis . 

43.  Ego  veni  in  nomine 
Patris  mei , & non  accipitis 
me:  fi  alius  venerit  in  no- 
mine fuo,  illum  accipietis . 

44.  Quomodq  vos  pote- 
ftis  credere , qui  gloriam  ab 
invicem  accipitis , * & glo- 


Vcrf.  41.  lo  non  accetto  la  gloria,  ec.  In  tutto  quello, 
eh’  io  dico , e opero , io  non  cerco  di  acquiftarmi  onore  , o 
rinomanza  predi»  degli  uomini . 

Verf.  41.  Ma  vi  bo  couofciuto  , che  non  avete  ec.  Allorché 
contendete  meco , e ricufate  di  credere  e alle  mie  parole , 
e a tante  evidonti  prove  della  mia  miflione,  voi  inoltrate  di 
farlo  per  folo  zelo  della  gloria  di  Dio  ; ma  io  , che  vi  co- 
mico intimamente,  ben  fo , che  le  ripugnanze  voftre  non 
da  amore  di  Dio  derivano,  ma  bensì  dalle  voftre  palfioni , 
dall’avarizia,  dall’ ambizione , ec.  Congiungali  quello  ver- 
fetto  col  feg.  44. 

Veri*.  43.  lo  fon  venato  nel  none  ec.  Ecco  una  dimoftra- 
zione  di  quello,  che  ha  detto  net  verfetto  precedente.  I,o 
fon  venuto  con  autorità  veramente  divina,  c tutto  quello, 
che  fo  , lo  fo  con  autorità  del  Padre, che  mi  ha  mandato; 
e l’autorità,  e la  potenza  divina  fpiccano  nelle  opere  mie: 
tutto  quello  però  non  balla  , perché  mi  riceviate  . Verrà  un 
altro  , che  di  proprio  capriccio  fi  fpacccrà  per  Melila  ; e 
benché  fprovveduto  di  prove  della  fua  miflione  farà  da  voi 
xicevuto , c acclamato  per  tale.  Si  chiama  forfè  quello  cu- 
rar la  gloria  di  Dio  , e colla  fola  mira  della  gloria  di  Dio 
guidarli  nel  giudicare  di  cofa  sì  grave,  ed  eflenziale  ? La 
predizione  di  Gesù  Grillo  s’adempì  letrcralmento  II  popo- 
lo Ebreo  dopo  il  gran  rifiuto  di  Gesù  Grido  fu  lo  fchcrno 
di  molrillìmi  feduttori  , i quali  lo  precipitarono  in  infiniti 
mali  , come  fi  ha  dallo  (Icfib  Giufcppe  Ebreo  . 

Verf.  44.  Che  andato  mendicando  ec,  Come  potete  mai  cre- 


40.  E non  volete  venir  a 
me  per  aver  vita. 

41  .lo  non  accetto  la  gl'tr 
ria , che  viene  dagli  uomini . 

42.  Ma  vi  bo  conofciutoy 
che  non  avete  in  voi  amore 
Ai  Dio . 

43.  Io  fon  venute  nel  nome 
del  Padre  mio , e non  mi  rice- 
vete : Je  un  altro  verrà  di  pro- 
pria autorità , lo  riceverete . 

44.  Coni  è poffibilc  , che 
(rediate  voi , che  andate  men- 
dicando gloria  gli  uni  dagli 
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riam,qux  a folo  Deo  eft, 
non  quiritis5 

* i . Cor.  4.  3 . 

45.  Nolite  pacare, quia 
ego  accufaturus  firn  vos 
apud  Patrem  : eft  qui  ac- 
cufat  vos  Moyfei,in  quo 
vos  fpcratis . 

46.  Si  enim  crederetis 
Moyfi , crederetis  forfitan 
ii  mihi:  + de  me  cnim  il- 
le  fcripfit . 

+ GeneJ.}-i5-iz.i8.,&49' 

io.  Deut.  18. 15. 

47.  Si  autem  illius  lite- 
ris  non  creditis , quomodo 
verbis  meis  credetis? 


altri , e non  ferente  quella 
gloria , thè  da  Dio  folo  pro- 
fede ? 

45.  Non  vi  penfate , che 
pa  per  accujàrvi  io  pre'Jo 
del  Padre , bavvi  già  chi  vi 
accufa , quel  Mosi  , in  cui 
voi  vi  conpdate . 

46.  Imperocché  fe  crede - 
Jle  a Mose , a me  ancora 
crederefle  : conciofftacbe  di 
rHe  egli  ba  ferino . 


47.  Che  fe  non  credete  a 
quel , che  egli  ha  Jcritto , 
come  crederete  voi  alle  mie 
parole  ? 


dere  alle  mie  parole  voi,  che  cercare  non  l’approvazione 
di  Dio,  ma  quella  degli  uomini;  voi,  che  in  tutto  quello, 
che  fate  , avete  in  mira  non  altro , che  di  confervare  la 
riputazione,  e l’onore  del  fecolo,non  già  di  piacere  a Dio, 
e fare  la  fua  volontà  ? 

Verf.  47.  Se  non  credete  a quel,  che  egli  ba  fcrìtto , etnie 
crederti t tc.  Era  fenza  dubbio  maggiore  infinitamente  l’au- 
torità di  Crifto  , che  quella  di  Mose;  ma  1’  autorità  di  que- 
llo era  più  conofciuta  , e tenuta  per  irrefragabile  dagli  E- 
brei . Due  pretefti  toglie  Gesù  Criflo  agli  Ebrei  nel  fine  di 
quello  difeorfo,  pe’ quali  moflravanfi  lontani  dal  credere  a 
lui  : quelli  erano  , primo  la  gloria  di  Dio , fecondo  1*  auto- 
rità di  Mosè  Quanto  alla  gloria  di  Dio  ha  dimollrato, che 
era  vano  un  tal  pretello  de’ Tuoi  avverfari , perché  a con- 
traddire a lui  non  moveagli  amore  di  Dio,  ma  palfione,  e 
amore  della  gloria  mondana  ; conciolTìachè  la  vera  pietà  gli 
avrebbe  condotti  a credere  in  lui.  Quanto  all’autorità  di 
Mosè,  ha  dimollrato,  che  era  lo  (ledo  credere  in  lui,  e 
cr  dere  a Moie,  il  quale  non  d’altri,  che  di  lui  aveva  e 
parlato , c fcritto  in  tutta  la  legge . 
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Con  cinque  pani , e due  pefci  fa  zi  a cinque  mila 
uomini . fugge  da  coloro , che  volevano  farlo  re . 
Camminando  fui  mare  va  a trovare  t dfcepoli 
agitati  dal  vento . Di fcorre  del  pane  del  cielo , 
e dice , fe  ejfere  pane  di  vita , e la  carne  fua 
cibo , che  dee  effer  mangiato , e il  fingile  bevan- 
da , che  dee  ejjer  bevuta . Alcuni  difcepoli  di- 
fgufati  del  fuo  difcorfo  lo  abbandonano  Gli  Apo- 
Jloli  rafano  con  lui , de'  quali  pero  egli  due  , 
che  uno  è un  demonio . 


i.*  loft  hic  abiit  J fus 
trans  mare  Galilxz  , quod 
eft  Tiberiadis  : 

* Mattb.  14. 1 ? . Marc. 6. 32, 
Lue.  9 1 o. 

2.  Et  fequebatur  eum 
multitudo  magna,  quia  vi- 
di bant  figna , quae  facie- 
bat  fuper  his , qui  infirma-; 
bau tur . 

' 3.  Subiit  ergo  in  mon- 
tem  J-fus  : & ibi  fedebat 
cuoi  tlifeipulis  fuis. 

4.  Er-it  aurem  proximum 
Pafcha,dies  feftus  Judxo- 
rum  . 

5. Cum  fublevaflet  ergo 
oculos  Jefus , & vidiflet* 
quia  multitudo  maxima  ve- 
nir ad  eum,dixit  ad  Phi- 
lippum  : Un  le  ememus  pa- 
ncs , ut  mandacene  hi  ? 


1 , jL^opo  q 11  ((io  Gesù  Je  >1' 
andò  di  là  dal  nu  bi  e di  Ga- 

li. ea  , cioè  di  Tibenade  : 


2.  £ fegui tavolo  una  gran 
turba , perchè  vedeva  i mi- 
racoli fatti  da  lui  a prò  di 
malati  . 

3.  Salì  pertanto  Gesù  Jir 
pra  un  monte  : t ivi  jì  po- 
Je  a J edere  co  juoi  di ft poli  '. 

4.  Ed  era  vicina  la  l’a- 
Jqua  , folenmtà  de  Giudei  . 

5.  Avendo  adunque  Gesù 
alzati  gli  occhi , e veduto  7 
come  una  gran  turba  veni- 
va da  lui,  di  fé  a Fi  ip,o: 
Dove  compreremo  / a uè  per 
cibar  qitejta  genie  ì 


t 


f 
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6.  Hoc  autom  dicebat  6-  Lo  che  egli  diceva  per 

tentnns  cum  : ipfe  eni.rt  far  prova  Ji  lui:  imperoc • 
fcicbat , quid  cll'et  facto?  thè  egli  Japeva  quello , che 
rus  . era  per  fare  . 

7.  Refpondit  ci  Philip-  7 . Rilpufcglt  Filippo:  Du- 

pus:  Djcontnrum  d Mario-  gento  denari  di  pane  nuli  ba- 
rum  pancs  non  fuificiunt  Jtano  per  cujloro  a dame  un 
cis,ur  unufquifque  modi-  piccolo  pezzo  per  uno. 
cum  quid  acci  piar. 

8.  Lbcit  ei  unus  ex  di-  8 . Dijfcgli  uno  de' fuoi  dì- 

fcipulis  cjusi  Andreas  fra-  fcepoli , Andrea  fratello  di 
ter  Simonis  Porri:  Scinone  Pietro: 

9.  Pii  puer  unu>  hic  , qui  9.  / vii  un  radazzo,  che 
habet  quinque  panes  hor-  ha  cinque  pam  d'orzo , e 
deaceos»&  duos  pifces:  fed  due  pejcì : ma  che  e quejìo 
hxc  quid  funt  inn  r tantos?  per  tanta  gente  ? 

ic.Dixit  ergo  J fus:Fa-  io.  Ma  Gesù  di  [fé  : Fa- 
cite  homincs . difeumbere . te,  che  coloro  fi  mettano  a 
Erat  autem  feenum  mul  federe.  Era  quivi  molta  l' 
tum  in  loco  • Dilcubuerunt  erba.  Si  mijero  pertanto  et 
ergo  viri,  numero  quali  jedere  in  numero  di  circa 
quinque  millia  . cinque  mila. 

11.  Accepit  ergo  Jefus  11.  Prefe  adunque  Gesti 
panes:  & cum  gratias  egif-  i pani:  e refe  le  grazie,  li 
jet»  diftribuit  difeumben-  dijìribuì  a coloro,  che  fede- 
tibus:  fimiliter  & ex  pifei-  vano:  e il  fintile  de'  pefei , 
bus,  quanruin  volebant . fin  che  ne  vollero. 

ANNOTAZIONI 
Ver r.6.  Lo  che  egli  diceva  p > far  provo  di  lui  . Per  ifjic- 
rlmentare  la  fua  fede  , c far  vedere  , fin  a qual  fe^no  fa- 
pelle  confidare  nella  bontà,  e nel  potere  di  Gesù  Criflo . 

Imperaceli  •gli  fapeva  ec.  Era  determinato  nell’  animo 
eli  Grillo  quello,  che  egli  voleva  fare  per  confnlazione  del- 
le turbe,  e talmente  determinato,  e filfo,  che  per  niflua 
cafo  poteva  altrimenti  fucccdcre  . Or  a Dio  folo  convengo- 
no determinazioni  sì  immutabili  . 

Vcrf.  9 F.vvi  tri  carezzo , che  ha  ec.  Quelle  parole  mo» 
Urino  nel  cuore  di  Avdrea  un  gri  :o  maggiore  di  fede.' 
Ma  quanro  vi  volea  ancori  p r non  dubitare  , che  con  iì 
poco  potclfcco  facollarfi  alcune  migliaia  di  uomini  ! 
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lì.  E faziati  che  furono, 
difie  a tuoi  difcepoli:  Rocco- 


li. Ut  autem  impleti 
funt.dixit  ditcipulis  fuis: 
Colligite,  qui  iuperave- 
runt  fragmcnra , ne  pe* 
reant . 

i j . Collegerunt  ergo , & 
jmpleveiuwt  duodecim  co- 
phinos  fragmentorum  ex 
quinque  panibas  hordea- 
ceis.  qua;  fuperfucrunt  his, 
qui  nianducaverant . 

14.  Illi  ergohomines  cum 

vidiflent,  quod  Jcfus  fe- 
cerat , fignum  , dicebant: 
Quia  hic  eft  vere  Prophe- 
ta , qui  venturus  eft  in 
inundum . ‘ 

15.  Jefus  ergo  cum  co- 
gnoviflet,  quia  venturi  cf- 
ient , ut  raperent  cum,& 
facerent  eura  regem  , * fu- 
git  iterum  in  montem  ipfe 
ibi us . 

■*  Matth.  1 4.2  3 . Marc. 6. 46. 

16.  Ut  autem  fero  fa- 
Aum  eft.  defcendcrunt  di- 
fcipuli  ejus  ad  mare . 

17.  Et  cum  afeendiffent 
navim  , venerunt  trans  ma- 
re in  Capharnaum  : & te- 
nebri jam  faftì  erant:  ic 
non  venerat  ad  eos  Jefus. 

18.  Mare  autem,  ven- 
to magno  flante  > exfurge- 
bat . 


glitte  gli  avanzi,  che  non 
vadano  a male . 

1 } . Ed  effe  gli  rdccoljero , 
ed  empirono  dodici  cantari 
di  frammenti  de'  cinque  pa- 
ni di  orzo,  eh  e erano  ovati* 
zati  a coloro , che  avevano 
mangiato . 

1 4.  Coloro  pertanto  vedu- 
to il  miracolo  fatto  da  Ge- 
sù , dijjero  : Qucflo  è vera- 
mente quel  Profeta , che  do- 
vea  venire  al  mondo . 

1 5.  Ma  Gesù  cov.ofcendo , 
eie  erano  per  venire  a pren- 
derlo per  forza  per  farlo  lo- 
ro re  , fi  fuggì  di  bel  nuovo 
da  fe  Jo/o  Jul  monte . 

16.  Fot  top  poi  fera,  ì 
fuoi  difcepoli  Jcejero  alla  ma- 
rina . 

17.  Ed  entrari  in  barca 
andavano  tragittando  il  ma- 
re verjo  Capharnaum  : ed  era 
già  buio  : e Gesù  non  era 
andato  da  effi . 

1 8.  E fojfiando  un  gran 
vento  , il  mare  fi  alzava , 


'-Verf.  17.  Andavano  tragittando  il  mare.  Il  fenp  di  mare 
tra  Bctfaida,e  Caplnrnaua» . Le  Ceffo  intendafi  nel  veri*,  n. 
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19.  Cam  remigaflent  er- 
go qua  fi  dadia  viginti 
quinque,  aut  triginta.vi- 
dent  Jefuin  ambulantem 
fupra  mare  , Si  proximum 
navi  fieri,  & timuerunt. 

20.  lite  autem  d eie  eis: 
Ego  fum  , nolice  timere  . 

• 21.  Voluerunt  ergo  ac- 
cipere  eum  in  navirn:  Si 
flatim  navis  fuit  ad  ter- 
nani , in  quam  ibant , 

22.  Altera  die  turba, 
qui  fiabat  trans  mare,vi- 
dit.quia  navicula  alia  non 
erat  ibi,  nifi  una,  6t  quia 
non  introifiet  cum  difeipu- 
lis  fuis  Jefus  in  navirn; 
fed  foli  difeipuli  ejus  abiif- 
fent  ; 

23.  Alix  vero  fuperve- 
nerunt  naves  a Tiberiade 
juxta  locum  , ubi  mandu- 
caverant  panem  , gratias 
agente  Domino . 

24.  Cum  ergo  vidifiet 
turba  , quia  Jefus  non  ef- 
fet  ibi  , neque  difeipuli 


19.  Spinti  fi  adunque  in- 
nanzi circa  venticinque , • 
trenta  Jìadi , vedono  Gesù  , 
che  camminava  lui  mare , e 
avvicinava  fi  alla  barca , 0 
i impaurirono . 

20.  Ma  egli  diffe  loro: 
Son  io  , non  temete  . 

21.  Bramavano  pertanto 
di  riceverlo  nella  barca:  e 
tojlo  la  barca  toccò  la  terra , 
dove  erano  incamminati . 

2 2.  Il  dì  Jeguente  la  tur- 
ba , che  era  refiata  di  là  dal 
mare , ave  a veduto , come  al- 
tra barca  non  v era  fuori  di 
una  Jola , e che  Gesù  non  era 
entrato  in  quella  co'  / noi  di- 
Jccphli  ; ma  i foli  dijcepoli 
erano  partiti  : 

2 3 . Sopraggiunjer  però  al- 
tre barche  da  Liberiade  p>  e(- 
Jo  al  luogo , dove , poiché  il  Si- 
gnore ebbe  reje  le  grazie, 
aveano  mangiato  quel  pane. 

24.  rivendo  adunque  vifio 
la  turba , che  non  era  quivi 
più  nè  Gesù , nè  i Juoi  d/Jce- 


Verf.  13  Preffo  al  /«oro,  d<rje  , poiché  il  Signore  ebbe  re- 
fe le  grazie,  ec.  Pare,  die  la  Scrittura  abb>a  voluto  fidare 
invariabilmente  il  nome  ni  qu  1 cibo  celefte  , del  quale  era 
figura  il  inirzcolofo  pane  fomminillrato  dal  Signore  alle  tur- 
be ; c fo  fe  di  qui  imparò  la  Chiedi  a chiamare  col  nome 
di  Eucaristia , cioè  rendimento  di  grazie  il  più  grande , e au- 
rullo  di  rutti  ì fagramenti  . Gli  Eretici  degli  ultimi  tempi 
tono  degni  di  molco  biafimo  anche  per  quello,  di  aver  ar- 
dito di  togliere  a quello  Sacramento  un  nome  fondato  nelle 
Scritture,  e ui'aro  per  tutti  i.  ptcccdenti  ^ccoli  nella  Chicfa. 
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e)u*,  afcemkrutit  in  navi- 
culas,  & venerunt  Caphar- 
naum  quxrentes  Jefuin , 

2 5.  Et  cum  invenirtent 
cum  trans  mare , dixerunt 
ci  : Rabbi , quando  huc  ve- 
nirti ? 

26.  Refpondit  eis  Jefus» 
& dixit:  Amen , amen  dico 
vobis  ; quxritis  me,  non 
quia  vidirtis  Tigna  ; fed  quia 
manducarti  ex  panibus  , 
& faturati  cfiis. 

4 

27.  Operamini  non  ci- 
bum  , qui  perir,  fed  qui 
permanet  in  vitam  ster- 


po// , entrarono  anch'  efjì  neU 
le  barche , e andarono  a Ca- 
pkarnaum  cercando  Gesù . 

25.  E avendolo  tt  ovato  di 
là  dal  mare , gli  di  fiero  : Mae- 
Jìro  , quando  Je'  tu  venuta 

v,àf  ..  _ 

2 6.  Ri  [puf e loro  Gesù  , e 
iìffe  ; In  verità , in  verità 
vi  dico:  voi  cercate  di  me 
non  pe'  miracoli  , che  avete 
veduti  ì ma  perchè  avete 
mangiato  di  que  pani , e ve 
ne  Jtete  Jatoflati . 

27.  Procacciatevi  non  quel 
cibo  , che  pajja  , ma  quello , 
che  dura  fino  alla  vita  eter- 


Verf.  4.  Putrirono  anch'  effi  nelle  barche  . P,r  la  iolLci- 
tudine  di  arrivare  più  prcfto  , dove  era  Gesù. 

Verf.  a $.  Quando  fé'  tu  veuuto  qttà}  Sapevano,  che  non 
vi  era  andaro  per  barca  : fapcvano  , che  la  ftrada  di  terra 
ora  lunghifiima;  onde  non  dubitano,  che  fé  ivi  fi  ritrova- 
va di  quilcke  tempo,  non  poteva  ciò  edere  Te  non  pet 
miracolo  . 

Verf  j 6.  Rifpoft  loro  Gesù ....  In  verità , tc.  Non  rifpon- 
de  all’  interrogazione  di  quella  gente  f nella  quale  feorgeva 
avidità  più  grande  del  cibo  terreno,  che  di  quello,  onde 
li  vita  fpirituale  fi  alimenta  ; ma  difvclando  agli  occhi  lo- 
ro il  proprio  lor  male  (i  avanza  a moftrarne  il  rimcJio  . 

Cercate  di  me  non  pe'  ec  Voi  non  confidcrate  ne’  miei 
miracoli  il  fine,  per  cui  fono  farti,  che  è di  condurvi  a 
creJcre  in  me  , e ad  abbracciare  la  dottrina  , che  vi  predi- 
co; confìderate  folranto  l’utile,  che  da’  mcdcftmi  ne  ritrae- 
te; e qucfto  fola  vi  follecita  a cercare  di  me,  e a tenermi 
dietro,  dovunque  io  vada. 

Verf.  27.  Non  quel  cibo,  che  pnfin , ma  quello , che  dura. 
Cibo , che  paiTa , c non  giova  fe  non  a tempo . è il  cibo 
terreno,  col  quale  fi  rirtora  di  tanto  in  tanto  il  corno, ap- 
punto perché  non  ha  effetto  di  lumta  durara  . Cibo,  clic 
dura  fino  alla  vira  eterna,  fi  è per  l’anima  si  la  carne  vi- 
vificante del  Salvatore,  e si  ancora  l’amore  delle  cole  cc- 
Icdiali , e la  dottrina  Evangelica . Così  fecondo  il  fuo  co- 
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nam.q'jcm  Filius  hominis 
dabit  vohis.4  Hunc  enim 
Fater  (ignavie  Deus. 

4 Matth.  3.  17.  & 17.  5. 

Snpr.  1.32. 

a3.  Dixerunt  ergo  ad 
eum  : Quid  faciemus , ut 
operemur  opera  Dei  ? 

29.  4 Refpondit  Jefus , & 
dixi  t eis  : Hoc  eft  opus  Dei , 
ut  credatis  in  eum  , quem 
mifitillc.  * 1.  loatt.  3.  23. 

30.  Dixerunt  ergo  ei  : 
Quod  ergo  tu  facis  (ignum  , 
ut  vidramus,&  credamus 
tibi  ? Quid  operaris  ? 


na , il  quale  farà  a voi  di* 
tu  dal  Figliuolo  dell ’ uomo  . 
Imperocché  in  Ini  impreco 
il  Juo  figtllo  il  Padre  Dio . 

2 S . E (fi  perù  gii  dijfero  : 
Che  farem  noi  per  praticare 
opere  grate  a Dio  ? 

2 y.  Rijpoje  Gesù  , e di  fife 
loro  : Opera  di  Dio  è que •> 
Jìa , che  crediate  in  colui , 
che  egli  ha  mandato. 

3 o.  Ma  queili  dijfer  a Ini  : 
Che  miratolo  fai  tu  adunque , 
onde  vediamo , e a te  cre- 
diamo ? Che  fai  tu  ? 


Home  dal  cibo  corporale  dato  miracolofamente  alle  turbe 
prende  occafionc  di  fol'evarc  i loro  animi  a un’altra  fpe- 
cie  di  alimento,  di  cut  non  minore  è per  l’uomo  il  Info- 
gno, benché  con  poca,  o nilfdna  foll^clrudine  fu  per  lo 
più  ricercato . 

In  lui  impre/ft  il  fuo  figlilo.  Nel  Figliuolo  dell’uomo 
xifplcude  come  in  chiara, e vifibilc  immagine  il  Padre  Dio,  | 
il  quale  in  lui  imprese  il  caratrere  della  fua  infinita  poten- 
za , e bontà  manifetlata  da’  miracoli , e dalla  fantità,  e fu- 
blimirà  de’  fuoi  divini  infegnamenti , onde  la  fede  fi  meri- 
ti di  tutte  le  genti,  come  colui  .che  è autorizzato  dal  Pa- 
dre ad  effiere  il  condottiere , e il  precettore  delle  nazioni  ; 
e a lui  perciò  debba  ricorrere  ogni  uomo  per  procacciarli 
quel  cibo  , fenza  del  quale  non  può  confervarfi  la  vita  dcl- 
1’ anima;  cibo,  che  egli  è pronto  a dare  ad  ogni  uomo  nel 
tempo  opportuno  . 

Verf.  30.  Che  miracolo  fui  tu  ce.  Da  quello,  che  fegue, 

S*  intende,  che  il  miracolo  della  molriplicazione  do’ cinque 
pani  non  lo  credevano  fufficiente  a far  loro  credere  indu- 
bitatamente , clic  Gesù  folfe  il  Afeflia  . Ma  non  fon  eglino 
eoftoro  que’  me  (etimi , che  fatollati  prodigiofamenre  la  Cri- 
fto  aveano  confeflato , che  egli  era  veramente  quel  Profeta 
afpetrato , c deli  dorato  dal  mondo?  Sì  certamente;  ma  la 
umana  malizia  feconda  nell’ inventare  argomenti , c difficol- 
tà contro  la  fede,  dopo  il  beneficio  ricevuto  figgerla  mol- 
ti di  colloro,  che  Mose  avea  fatto  di  più  , e fu  tal  fonda- 
mento altre  prave  dimandano,  9 maggiori  miracoli. 
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31  Patres  nollri  tnanda- 
cavcrunt  manna  in  defer- 
to, fìcut  fcriptuin  eft:*  Pa- 
nerà de  cilo  dedit  eis  man- 
ducare . 

* Jbxod.  1 6. 1 4.  Num.  1 1 . 7. 

Pj.  7 7 - 24.  Sap.  1 6.  :o. 

31.  Dixit  ergo  eis  Jefus: 
Amen  , amen  dico  vobis  : 
JV’on  Moyfes  dedit  vobis 
panem  de  cario,  fed  Pater 
me\is  dar  vobis  panem  de 
cacio  veruni . 


31./  padri  noflri  man» 
giare»  ne!  deferto  la  man- 
na , come  / la  Jcritto  : Diede 
loro  a mangiare  il  pane  del 
àelo . 


3 i . Di) Te  adunque  loro  Ge- 
sù : In  verità , in  verità  vi 
dico:  Non  diede  Alt  se  a voi 
il  pane  del  cielo , ma  il  Pa- 
dre mio  dà  à voi  il  vere 
pane  del  cielo. 


Verf.  31  I padri  notiti  mangi,  irmi  nel  de  letto  ec.  I padri 
nodri  in  numero  di  feicento  mila  , e più  anime  furnn  nu- 
triti nel  deferto,  o fia  tutto  il  tempo, che  dettero  nel  de- 
ferto ( cioè  per  quarant’  anni  ) di  un  cibo  miracolofo  , cui 
diede  il  nome  l’ ammirazione , e lo  duporc  de’ nodri  proge- 
nitori , allorché  Io  videro  la  prima  volta , chiamandolo  Man~ 
no,  la  qual  voce  lignifica,  che  è faefio?  E in  conferma  di 
quello  citano  le  parole  del  Salmo  lxXviu.  : così  «ercano  di 
eftenuarc  il  miracolo  di  Crillo  , il  quale  e una  fola  volta  * 
e ad  un  numero  molro  inferiore  di  perfone  avea  dato  da 
mangiare . Poteafi  rifpondere , che  chi  avea  dato  una  volta 
da  mangiare  a cinque  mila  uomini , avrebbe  potuto  farlo 
anche  altre  volte , e anche  a maggior  numero  di  perfone . 
Poteva  ancor  paragonarfi  l’un  miracolo  con  l’altro, e dirli, 
che  nel  primo  Dio  era  dato  quegli , che  pet  amor  di  Mo- 
sè  fuo  fervirore  avea  piovuto  dal  cielo  la  manna  ; nel  fe- 
condo Gesù  Crido  da  fe  medefimo , di  propria  fua  potedà 
uvea  moltiplicato  i cinque  pani , onde  badaflero  a tanta 
gente , c ne  avanzale . Ma  Gesù  Crido  non  fi  ferma  a dir 
nulla  di  tutro  quedo , nè  cura  fi  prende  di  ciò  , che  fi  giu- 
dichino delle  opere  di  Dio  uomini  tanto  grolTolani , e car- 
nali ; folamcnte  fi  avanza  a predicare  la  eccellenza  di  un 
altro  pane  , di  cui  voleva  risvegliare  ne’  loro  cuori  il  defi- 
derio  , e 1’  amore  . 

Verf.  31.  Non  diede  Mose  a voi  ee.  Il  vero  pane  del  cie- 
lo non  fu  quello,  che  a’ padri  vodri  fu  dato  per  mediazio- 
ne di  Mosè  nel  deferto;  imperocché  quedo  non  era  fe  non 
immagine,  e figura  del  vero,  che  è quello,  che  vi  dà  in 
oggi  il  Padre  mio  . Un  puro  uomo  non  poteva  dare  il  ve- 
to pane  del  cielo , c alla  manna  non  davafi  fe  non  tmpro- 


\ 


Digitized  by  Google 


VANGELO  DI  GESlf  CRISTO 


3 34 

3 3-Panis  enim  Dei  eft, 
qui  de  calo  defcendit , & 
dar  vitam  mando. 

34.  Dixerunt  ergo  ad 
eum  : Domine , fi mper  da 
nobis  panem  hunc. 

35.  Dixit  autem  eis  Je- 
fus:  Ego  funi  panis  viri: 
* qui  venie  ad  me  non 
efurict  : & qui  credit  in 
me,  non  litier  unquam  . 

* licci.  14.  29. 

36.  Sed  dixi  vobis,quia 
& vidiftis  me,&  non  cre- 
ditis . 

37.  Omne  , quod  dat 
mibi  Parer , ad  me  venict: 
& eum.qui  venir  ad  me, 
non  ejiciam  foras  : 


3 3 . Imperaci hi  pane  dì  Dia 
e quello , < he  dal  itelo  'e  di/ce- 
Jo,e  da  al  mondo  la  vita. 

34.  G ì dipero  adunque: 
Signore , da  Jempre  a noi  uri 
tal  p.me  ■ 

3 $ • E Gesù  di  [[e  loro  : Io 
Jtno  il  pane  di  vi: a:  chi  vie- 
ne a me,  non  patirà  famei 
e chi  crede  in  me , non  avrà 
fete  mai  più  . 

36.  AI a io  ve  l'  ho  detto  % 
che  e mi  avete  veduto , e 
non  credete . 

3 7 . Verrà  a me  tnttb  quel- 
lo , che  il  Padre  dà  a me  : 
e io  non  taccerh  fuora  chi 
viene  a me  ■. 


priamente  un  tal  nome.  Dalle  quali  cofe  conclude,  fe  ef- 
ìcre  il  vero  pane  del  cielo  dato  agli  uomini  non  da  un  uo- 
mo , ma  da  Dio . 

Verf.  34.  Signore , da'  fempre  a noi  un  tal  pane . Orili* 
avea  detto,  che  il  pane  di  Dio  dà  al  mondo  la  vita:  co- 
(loro  ricadendo  nel  medefimo  errore  inrefero  ciò  della  vita 
del  corpo . Sopra  di  che  è da  ammirarli  la  infinita  pazien- 
za di  Crido , il  quale  fenaa  commuoverli  a tanta  durezza 
di  cuore , continua  con  fomma  tnanfuctudinc , e foavità  ad 
idruirli . 

Verf.  jt  //  pane  di  vita  Pane  vitale,  che  dà  la  vita- 

Verf  Air  avete  vediti).  Mi  conofcete , e avete  tanta 
notizia  di  me,  quanta  può  ballare,  perchè  a me  crediate. 

Verf  37.  Verrà  a tue  tutto  quello,  ec.  Rende  ragione  del 
perchè  a lui  non  andadcro, cioè  in  lui  non  credclfero  mol- 
ti di  quelli,  che  lo  afcolravano;  vengono  a me  ( dice  Cri* 
do  ) rutti  coloro,  i quali  fono  a me  dati  dal  Padre  mio, 
c di  tutti  coloro , che  a me  vengono , nifluno  farà  rigetta- 
to da  me,  nè  dalla  comunione  de’ miei  beni.  Nè  vi  penfa- 
de  di  accattar  quindi  feufa  alla  vodra  incredulità:  impe- 
rocché ficcomc  è vero , che  a me  non  viene , fc  non  chi  è 
tratto  dal  Padre  mio;  così  è anche  vero,  che  il  Padre  vuo- 
le la  falute  di  tutti,  e da  voi  meditimi , e non  da  lui  vie- 
ne la  vodra  perdizione  . , 
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3 8.  Quia  defcendi  de  ex- 
io, non  ut  faciam  volun- 
tatem  meim  , fed  volun- 
tatem  ejus.qui  mifit  me. 

39.  Hxc  eft  autem  vo- 
luntas  ejus.qui  mifit  me, 
Parris:  ut  omrie,  quoti  de- 
d t mihi , non  perdam  ex 
eo.f'ed  refurcitem  illud  in 
noviflìmo  die . 

40.  Hxc  eft  autem  vo- 
luntas  Patris  mei.qui  mi- 
fit me:  ut  omnis.qui  vi- 
det  Filium  , & credit  in 
eum , habeat  vitam  xter- 
nam , & ego  refufeitabo 
eum  in  novifilmo  die. 

41.  Murmurabant  ergo 
Judxi  de  ilio,  quia  dixif- 
fec:  Ego  fum  panis  vivus, 
qui  de  celo  defcendi . 

41.  Et  dicebanr:  * Non- 
ne hic  eft  Jefus  filius  Jo- 
feph , cujus  nos  novimus 


3 8.  Perchè  furto  difieejo  dal 
cielo  non  a fare  la  mia  vom 
tonta , ma  la  volontà  di  lui , 
che  mi  ha  mandato  . 

39.  t la  volontà  del  Fa' 
drt , che  mi  ha  mandato , 
fi  è , che  di  tutto  que’lo , 
che  egli  ha  dato  a me , nul- 
la io  ne  I perda , ma  lo  ri - 
JuJcitt  nell'  ultimo  giorno  . 

40.  b la  volontà  del  Pa- 
dre , che  mi  ha  mandato , fi 
è , che  chiunque  conojce  il 
Figliuolo , e crede  in  lui , ab- 
bia a vita  eterna , e io  lo 
rijulciterò  nell'  ultimo  gior- 
no » 

41.  Mormoravano  perciò 
di  lui  i Giudei , perchè  ave- 
va detto  : Io  / ono  quel  pane 
vivo,  che  è Jcejo  dal  cielo, 

41.  h.  dicevano:  Co  fini  non 
è egli  quel  Gesù  figliuolo  di 
Giujeppe , del  quale  noti  ci 


Verf.  39.  Nulla  io  ne  /perda,  ma  lo  rijufciti  ec.  Nulla  io 
he  laici  perire , ma  lino  al  porto  li  conduca  della  falutc , 
fino  alla  rifurrezionc  de’  giudi  , per  la  quale  fi  dinota  il 
principio  della  eterna  feliciti  E' gloria  del  Figliuolo  il  con- 
lervare  intera , e intatta  1*  crediti  lagnatagli  dal  Padre , 
nulla  perderne,  non  diminuirla  in  niftuna  benché  minima 
parte . 

Verf.  40.  Che  chiunque  conofìce  il  Figliuolo  ■ Riconofce  il 
Figliuolo  come  mandato  dal  Padre  per  edere  la  fpcranza , 
c la  fidute  di  tutte  le  Genti . 

Verf  +i.  Mormoravano ....  » Giudei . Mormoravan  non 
tanto,  perchè  diceva  di  efler  pane  di  vita,  quanto  perchè 
fi  diceva  difccfo  dal  cielo;  concioflìachè  comprendevano , che 
con  ciò  veniva  a dichiararli  vero  Piglio  di  Dio  , che  non 
dalla  terra,  ma  dal  cielo  traeva  l’origine.  Ciò  fi  fa  mani- 
fello  dal  verfetco  feguente. 
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patrcm,  & macrcm?Quo- 
modo  ergo  ilicit  hic  : Quia 
de  cilo  defeendi? 

* Matti,  i j .y  s . Alare. 6.] . 

43.  Refpondit  ergo  Jc- 
fus,  & dixit  eis:  Nolite 
munnurare  in  invicem  : 

44.  Nemo  poteft  venire 
ad  me,  nifi  Pater,  qui  mi- 
fìt  me  , traxerit  eum  : & 
ego  refufeitabo  eum  in  no- 
viifimo  die. 

45.  Eft  fcriptum  in  pro- 
plietis  : * Et  erunt  omnes 
docibiles  Dei.  Omnis.qui 
audivit  a Patre , & didi- 
cit , venit  ad  me  . 

* Jfai.  54-  »J* 


Jono  e il  Padre , e la  ma • 
die  ì Come  dunque  dice  co » 
Jlui  : Sono  JceJo  dal  cielo  i 

43.  Rifpofe  adunque  Gè* 
sii , e dilje  loro  : Non  mor- 
morate tra  voi: 

44.  Non  può  alcuno  veni- 
re da  me , fe  noi  tragge  il 
Padre , che  mi  la  manda- 
to : e quejlo  io  lo  rijujciterì 
nell  ultimo  giorno . 

4J.  Sta  fritto  ne'  profe- 
ti : Saranno  tutti  arnmae- 
firati  da  Dio . Chiunque  per- 
tanto ha  udito,  e imparati 
dal  Padre , viene  a me . 


Verf.  44.  Non  può  alcuno  venite  da  me , fe  noi  tragge  il 
Padre.  Nettano  tema,  che  dovendo  l’uomo,  per  andare  2. 
Crifio  , e(Ter  mollo , anzi  tratto  dal  Padre,  venga  per  ciò 
a violarli  ;la  libertà  dell’arbitrio.  Dio  creò  l’uomo,  e la- 
fciollo  in  mano  de’ Tuoi  configli,  e anche  dopo  la  funclla 
caduta  di  Adamo  potè  bensì  rimanere  indebolito  , e ( per 
tifar  la  parola  del  lagro  Concilio  di  Trento  ) inclinato  il 
libero  arbitrio,  ma  non  diftrutto . Tragge  adunque  gli  uo- 
mini a Crillo  il  Padre,  non  facendo  violenza  alla  lor  vo- 
lontà; mi  illuminando  la  loro  mente,  e inclinando  il  loro 
cuore  all’obbedienza,  e all’ amor  del  Vangelo , dando  loro, 
fecondo  la  frafe  delle  Scritture,  un  cuor  nuovo:  Tu  vieni 
( dice  s.  Agoftino  tract.  26.  in  Joan.  j , Je  credi  ; tu  le'  trat- 
to , fe  arri.  Ma  il  noftro  libero  arbitrio  capace  par  fe  tue- 
dclimo  di  ogni  male  non  può  fare  il  bene,  fe  non  aiutata 
dilla  grazia,  della  quale  è proprio  il  condurre  con  foavità, 
c con  efficacia  ammirabile  la  volontà  all’  amore  del  bene  , 
che  già  non  fi  amava  ; onde  quella  bella  orazione  di  l'anta 
Ciucia  : Spingete,  o Signore,  verfo  di  Voi  le  volontà  no/l  1 e 
anche  ribelli  . 


Verf.  4?.  Sta  fcritto  ne' profeti  : ec.  Ecco  il  perchè  è ne- 
cefiario  , clic  coloro,  che  andar  debbono  a Crifio , fieno  trat- 
ti dal  Padre.  La  nuova  legge  come  quella , che  non  in  ta- 
vole di  pietra  è fiata  feruta,  ma  ne’ cuori  degli  uomini  fi 
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4 6.  * Non  quia  Fa  tre  m 

viilit  quifquam  .nifi  is.qui 
eft  a Deo , hic  v idi t l'a- 
trem  . * Match.  11.  27. 

47.  Am-.-n  , amen  dico 
vobis  : Qui  credit  in  me  > 
habet  viram  «ternani  . 

48.  Ego  funi  panis  viri. 

49.  * Patrcs  veltri  man- 
ducaverunt  manna  in  de- 
ferto, & mortui  funt» 

* Lxod.  16.  is> 


46.  Non  perchè  Menno  ab- 
bia veduto  il  Padre , ea  et- 
to colui , che  è de  Dio.que- 
Jii  ba  veduto  il  Padre  . 

47.  In  verità , in  verità 
vi  dico  : Chi  crede  in  me , 
ha  la  vita  eterna  . 

48  lo  fono  il  pane  di  vita . 

49.  1 padri  vnjlri  man- 
giarono nel  dejcrto  la  man- 
na , e morirono . 


fcolpifcc  dallo  Spirito  fjhtó,  non  può  erti re  infeenara  effi- 
cacemente fe  non  da  Dio.c  perciò  fi  legge  ne’ profeti , che 
i difcepoli  di  quella  legge  fono  direttamente  da  Dio  mede- 
fimo  ammidlrati  , c ifiruiti . 

Ver f 46  Non  perche  alcuno  abbia  Veduto  il  Padre,  te. 
Non  v*  imrnaginafte  , che  quando  io  dico,  che  chi  ha  udi- 
to, e ininarato  gl’  infegnamenti  cl  Padre,  viene  a me,  io 
abbia  voluto  intendere,  che  il  Padre  parli  in  manieri  fen- 
fibile,  o fia  ve  luto  cogli  occhi  del  corpo.  Il  folo  Figliuo- 
lo, il  quale  per  eterna  generazione  è da  Dio,  cd  è uno 
fterto  ertere  «ori  Dio  , quelli  folo  Vede  Dio  Non  mi  dite 
pertanto:  com-  potremo  noi  11  lire  gl’ infegnamenti  del  Pa- 
dre? Uditeli  da  me  Hello,  che  fono  la  fua  Sapienza,  il  fuo 
Figlio,  il  fuo  Verbo» 

Verf.  48.  lo  fono  il  pane  Ai  vita.  Avrà  la  vita  eterna 
chi  in  me  crede  , perchè  io  fono  quel  pane , che  per  fu» 
propria  natura  dà  vita  agli  uomini. 

Verf.  49.  yo  1 padri  v offri  mangiarono  ...  è morirono  ec. 
La  manna , che  piovve  già  nel  deferto  , non  ebbe  virtù  di 
eonfcrvar  lungamente  la  vira  del  corpo  a’  padri  vollri  , che 
furon  con  ella  nudriti , molto  meno  poteva  alle  anime  con- 
ferire la  vita  eterna,  c beata.  Il  pane,  di  cui  vi  parlo,  è 
dilcefo  veramente  dal  cielo,  ed  è d liccio  appunto  per  que- 
llo fine  di  dare  alle  anime  vita  eterna,  e molto  più  poti* 
dar  vita  anche  a’  corpi . Gesù  Crillo  avendo  in  furto  il  di- 
feorfo  precedente  mollrato , come  egli  era  il  nudrimcnto, 
e il  vero  cibo  delle  anime  sì  per  nHzto  della  verità  , col- 
la quale  le  pafee,  c sì  ancora  per  mezzo  della  fcic.c  del- 
la carità,  onde  a fe  unite  le  avviva  , parta  aderto  a fpiega- 
re  una  terza  maniera  inventata  dalla  inconcepibile  fua  ca- 
rità , colla  qual  maniera  ha  voluto  divenire  più  perfetta- 
Tom.  IL  Y 
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f<>  Hic  eli  panis  de  el- 
io defecndens:  ut  fi  quis 
ex  ipfo  manducaverit , non 
inoriatur . 

5 1 . Ego  fum  panis  vi- 
vus,  qui  de  cxlo  delcendi. 

5i.  Si  quis  manducave- 
rit  ex  hoc  pane,  viver  iti 
aetcrnunri  : & pani»  ; tjvlem 
é£jo  dalio,  caro  mea  feffc 
prò  mundi  vira  . 

5j.  Litigabdnt  ergo  Ju- 
dx  i ad  in  vicem  , dicentes  : 
(^uomolo  poteft  hic  nobis 
fcnniem  fuam  dare  ad  màn- 
iiucandùm  ? 

54.  Dixit  ergo  eis  Jefus  : 
Àmen;  àmen  dico  vobis  : 
tufi  manducaveritis  car- 


5»*  Qjfeflo  è quel  pane 
e lifce/o  dui  cielo  : affinchè  chi 
ne  piangerà  , non  muoia . 

SÌ>  Io  fono  il  pane  vivo, 
che  fon  dijcefo  dal  cielo . 

Si.  Chi  di  un  tal  pane 
piangerà , vi  vera  eternamen- 
te : e il  pane , che  io  darò , 
ella  è la  carne  mia  per  la 
I alate  del  mondo  . 

S } . Altercavano  perciò  tra 
loro  i Giudei  ; dicendo  : 1.0- 
me  mai  può  cofìtii  darci  a 
mangiare  la  Jua  carne  ? 

5 4.  Diffe  adunque  loro  Gè*- 
sà:  In  verità , in  verità  vi  di- 
co : Se  non  Piangerete  la  car- 


tnente;  c più  int. inamente  lioftro  cibo,  c noftro  pane;  e 
quello  fi  è l’averci  dato  il  proprio  Tuo  corpo  in  cibo;  1 il 
proprio  ìlio  fangue  in  bevanda  nella  divina  Eucariftia  fiot- 
to i (imboli  del  pane,  e del  vino  Quello  tniflcro  dell’ amo- 
re di  Gesù  Crifto  non  (blamente  è argomento,  e mezzo,  e 
jiegno  di  l'alutc  ; e di  vita  eterna  per  l’anima,  ma  è anco- 
ra come  una  Temenza  d’immortalità  pe’ corpi  ci  coloro, 
che  Tantamente  lo  ricevono.  E in  quello  (enfio  il  gran  mar- 
tire s.  Ignazio  chiamò  1’ Eiicarillià  farmaco  d' immortalità , 
antidoto  contro  la  morte  ( ep  ad  Epb  ) 

Vcrfi  ji.  Ella  è la  carne  mia  per  la  fatate  ec.  Il  pane  ; 
che  io  darò  egli  è quella  lidia  carne  , la  quale  io  elporrò 
alla  morte  per  falute  di  tutrò  il  genere  umano:  imperoc- 
ché appunto  per  queliti  è vivificante  per  noi  la  carne  di 
trillo  ; che  riceviamo  nel  Tiramento  dell’altare;  perchè  è 
fiata  fagrificata  per  noi,  e per  noi  pari  morte  Copra  la  croce. 

Verfi  S3-  Come  mai  può  co/lui  ec.  Comi  porrà,  egli  tiare 
in  cibo  a nói  la  fua  propria  carne;  lenza  fpezzrrla  , e divi- 
dcrl  ■ ? E dividendola  a rioi;come  potrà  egli  (lido  fufliftcrc? 

Verf  54  In  verità-,  in  verità  vi  dico:  ec.  Gesù  Crillo  leg- 
j;è  nel  cùore  de*  Giudei  le  difficoltà;  e gli  argomenti,  on- 
de li  àrmàvà~‘ò  per  nbii  credere  alla  Tua  parola  Con  tutto 
ty&cftù  |?erò  non  l'olàmen tc  hon  penfa  à moderare , 0 reftrìn- 
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ritis  ejus  fanguinem  , non 
habebiris  viram  in  vobis . 

55.  Qui  manducatine* in 
carnem , & bibit  meam  fan- 
guinem  , habet  vitam  ster- 
na m : & ego  refufcitabo 
eum  in  noviflimo  die . 

56.  *Caroenim  mea  ve- 
re eft  cibus , & fanguis  meus 
vere  eù  potus . 

* I.  Cor.  il.  17. 

57.  Qui  manducat  meam 
carnem  , & bibit  meam 
fanguiuem , in  me  manet  » 
& ego  in  ilio . 
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ne  del  Piglinolo  dell'  uomo , e 
non  bevete  il  Juo  fango  e,  non 
avrete  in  voi  la  vita . 

55.  Chi  mangia  la  mia 
carne , e beve  il  mio  Jangue , 
ha  la  vita  eterna  : e io  lo 
rifu fcit  ero  nell'  ultimo  gior- 
no • 

56.  Imperocché  la  mia 
Carne , è veramente  cibo , e 
il  Jangue  mio  veramente  è 
bevanda  . 

57.  Chi  mangia  la  mia 
Carne , e beve  il  mio  J angue  , 
Jla  in  me , ed  io  iti  lui . 


gere  il  fuo  difcorfo , ma  procedendo  più  avanti  intima  ad 
efii  con  giuramento,  che  fe  non  piangeranno  la  carne,  e 
non  beranno  il  l'angue  del  Figliuolo  dell’uomo,  non  po- 
tranno vivere . Ecco  tutta  la  fpiegazione  , che  ebbero  que- 
ft’ increduli  *,  ecco  qual  rilpofta  fu  data  alle  difficoltà  , e al- 
le obbiezioni  , che  andavano  formando  contro  quello  fubli- 
miffimo , e diviniflimo  miftero . Le  prove , che  Gesù  Grido 
avea  date  della  fua  divinità , e dilla  fua  infinita  potenza  , 
meritavano  certamente  , che  coloro  preftafTero  fede  al  fuo 
dire  5 e fe  comprendere  non  fapevano , come  potefle  Crillo 
adempire  promefle  sì  nuove,  e inaudite,  fi  conrentafiir  di 
credere , e colla  fede  fi  prepataftero  alla  intelligenza  di  co- 
fe  sì  grandi , 

Verf.  sj.  Ha  la  vita  eterna.  In  quanto  s’appartiene  alla 
natura,  c alla  virtù  del  Sagramento , che  riceve;  imperoc- 
ché nnn  lafcia  di  edere  infallibile  la  promefla,  quantunque 
contro  l’ infliruzione  del  Salvatore  molti  per  loro  colpa 
mangino,  e bevano  la  loto  condannazione,  mangiando,  e 
bevendo  indegnamente  il  corpo,  e il  langu»  del  Signore. 

Verf  5 5.  Imperocché  la  mia  carne  è veramente  cibo  , ec. 
NiiTun  cibo,  o bevanda  può  dar  vira  all’anima,  e fe  la  dà 
al  corpo,  non  gliela  dà  fe  hon  per  brcviflìrio  l'pazio  di  tem- 
po. La  mia  carde»  e il  fartgue  mio  conferirono  la  vira 
eterna  all’anima,  e anche  ai  corpo  . 

Verf.  57.  Chi  mangia  la  mia  carne.,  .(la  in  me,  ec.  Que- 
lla è quella  unione  dell’ animi  con  Gesù  Cullo,  e di  Gesù 

Y a 
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58.  Sicut 
vcus  Parer,  & e.jo  vivo 
|jroprer  Patren  : & qui 
manducat  me,  4c  ipfe  vi- 
vet  propter  me . 


5 8 . Siccome  mania  me  (furi 
Padre , che  vive , cd  tu  pet- 
ti Padre  vivo  : così  chi  man - 
pera  me , viverà  aneli  egli 
per  me  . 


VANGELO  DI  CESO'  CRISTO 
mifìt  me  vi- 


Criilo  con  l’anima,  che  di  lui  fi  nudrifee  nella  Eticanfila, 
fecondo  la  quale  tinionè  i Padri  dicono,  che  noi  diventia- 
mo uno  frelb  corpo,  uno  frollo  (angue  , e uno  ft,(f>  c(T  re 
Con  lui  Odali  per  tutti  il  NilTv.no  Hcm.  S in  hcctfjiafl  t 
Colui , che  è eternamente  , ci  dà  a mangiare  je  fl.ffo  , affiochì 
ricevuto  che  lo  abbiamo  dentro  di  noi  i diventiamo  noi  quello, 
ebe  egli  ì.  . - 

Verf.  58  Siccome  mandò  me  quel  Padre,  ec.  Il  Tonfo  di 
Òuefro  verfetro  s’ intenderà  meglio  con  quella  parafnfi: 
Siccome  il  Padre , ebe  mi  ha  maudate  , è il  primo  fonte  de  ’P 
Here  , e della  vita  , e io  vivo  della  vita  ricevuta  dal  Padre  t 
così  ancora  tbi  mangerà.  me , viverà  della  vita  , che  riceverà 
da  me  . Quelle  parole  ed  io  vivo  pel  Padre  poffono  intmderfi 
tji  Cafro  o in  quanto  è Dio,  o In  quanto  è Uomo.  Secon- 
do la  natura  divina  può  dirfi.cho  Viva  Grillo  della  vita  ri- 
cevuta dal  Padre, non  per  una  partecipinone  della  vita  del 
Padre,  come  può  dirli  di  noi,  clic  in  lui  ci  moviamo,  e 
in  lui  elidiamo;  ma  perchè  dal  Padre  nella  eterna  gene  a- 
ftionc  ricevè  tutto  il  Tuo  cilcre  , c la  pienezza  delia  vita  . 
É'però  più  naturale  l’intendere  quelle  parole  di  Cado,  in 
quanto  egli  è nomò. 

Viverà... per  me.  Di  quella  vita  eterna,  fopnnnatura- 
Ìele  divina,  della  quale  partecipa  l’ anima  fedele  nella 
tlretra  unione  contratta  con  Crifto  mediante  la  comunione 
del  Tuo  corpo , e del  Tuo  Pingue;  di  quella  vita,  io  dico, 
che  Dio  ha  per  Tua  propria  natura  , c Cafro  come  uomo 
per  l’unione  ipnftatica  con  la  divinità,  in  virtù  della  qua- 
le unione  derivò  nella  umana  natura  tutto  quello,  che  a 
Dio  fi  apnarteneva . Del  rimanente  vuolfi  olfervare  co’ Padri 
della  Cliicfa , come  Crifro  va  maneggiando,  c fpiegando 
inulto  diligentemente  quello  argomento,  alfine  di  ben  im- 
primerlo nella  mente  de’ Tuoi  uditori1,  la  qual  cofa  è cerrif- 
limo  indizio  , che  il  mifrero  , di  cui  parlava  , era  non  lbla- 
tncnre  altiffi,mo  ad  intenderli,  ma  anche  d’infinita  confe- 
jguenza  per  la  fede,  E per  quello  ancora  volle  parlarne  in 
tini  delle  più  granJi  , e popolate  città  , c in  mezzo  alla  fi* 
(&«g°gi  > dove  il  popolo  concorreva  da  ogni  parte; 
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59.  Hic  cft  panis.qui  de 
cilo  defccndit.  Non  ficuc 
manducaverunt  patres  ve- 
ltri manna  , de  mortui  funt . 
Qui  manducar  hunc  pa- 
nelli , viver  in  atteroutn . 

60.  Hic  dixir  in  fyna- 
goga  , docens  in  Caphar- 
naum  . 

61.  Multi  ergo  audien- 
tes  ex  difeipulis  ejus,  di- 
acerunt  : Durus  eli  hic  fer- 
mo, & quis  poteft  eum 
audire  ? 

61.  Sciens  aurem  Jefus 
apud  femetipfum  , quia 
murmurarent  de  hoc  di- 
fcipuli  ejus,  dixir  eis.Hoc 
vos  fcandalizat? 

6 3 . Ni  ergo  videritis*Fi- 
iium  hominis afecndentem, 
*ibi  erat  prius? 

* Supr.  3.  13. 
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5 p.  Qurfto  è quel  pane , 
che  è difeefo  dal  cielo.  Aon 
( farà  ) come  de'  Padri  vo- 
Jiri , i quali  mangiarono  la 
manna , e morirono  . L hi  di 
quejio  pane  mangia  , viverli 
eternamente . 

60.  Tali  cofe  egli  di  (fé , 
infegnando  nella  jìnagoga  di 
Capbarnaum  . 

6 1 . Molti  perciò  de'  fuoi 
difcepoli , udite  che  le  ebbe- 
ro , di  [fero  : Quefle  è un  du- 
ro fermane  e chi  può  reg- 
gere ad  ajcoltarlo  ? 

6 2 . i.onoj tendo  adunque 
Gesù  da  Je  JìeJJo  , che  mor- 
vi oravan  per  quejio  i Juoi  di- 
fcepoli , qi (fé  loro:  Vi  fcan- 
dalizzate  voi  di  quejio  ? 

63.  Se  adunque  vedrete 
il  Figliuolo  dell'  uomo  fall- 
ire , dove  era  prima  ì 


Veri  61.  Molti ...  de  funi  difcepoli.  Non  s’intende  ciò 
de^'i  A portoli , ma  di  coloro, che  fc^uiravano  ordinariimcn- 
Xe  Gesù  Corto,  e avevano  maggiore  ftima  , c affetto  per 
lui.  Dicen.io  peiò  , che  quelli  fterti  mormoravano,  vi<ne  a 
lignificare,  che  molto  più  era  reftato  offelo  del  dtfcorfò  di 
Crirto  il  rimanente  de)  popolo  . 

Verf.  61.  Cono/cendo . . .Gesù  da  fe  fleffò  . Non  ardivano 
di  fpiegarfi  apertamente  *,  ma  Gesù  Crirto  colla  fua  Capien- 
za divina  conobbe  , come  internamente  contraddicevano  al- 
la fua  dottrina  . 

Vcrf.  Se  adunque  vedrete  ee  Se  incredibile  vi  Cembri 

(juello  , che  io  vi  ho  detto  del  mangiar  la  mia  carne  , Ce 
ineredibii  vi  Cembri  ora  , che  quelli  è qui  prefcnie  Coppa 
la  terra,  quanto  più  parrà  ciò  a voi  incredibile  , allorché 
quella  rtelTi  carne  larà  rimon  da  voi.aCccCo  che  lì  a al  eie- 
ly  il  Figliuolo  dell’uomo?  Tale  c la  fpiegazione  di  quello 
verf*tfo  approvata  anche  da  uno  ( Tcod.  Ueza  in  quell 
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* 6 4.  Spiritus  eft.qui  vi-  64.  Lo  Jpirito  è quello , 
vificat  : caro  non  prodeft  che  dà  la  vita:  la  carne  non 
quidquam  : verba  ,qu$  ego  giova  niente:  le  parole,  che 
locurus  funi  vobis , fpiri-  io  vi  dico , fono  Jpirito , e 
tus , ti  vita  funt . fono  vita. 

luogo  ) de’ più  famofi  capi  di  quegli  Eretici,  i quali  negli 
ultimi  tempi  imitando  i Cafarnaiti  non  ebber  difficoltà  di 
contraddire  a Gesù  Crillo  medeGmo:  e avendo  egli  ditto, 
che  darebbe  alla  fu»  Chiefa  , e a’  fuoi  fedeli  la  fua  carne 
in  cibo,  e il  fuo  fangue  in  bevanda,  bellemmiando  empia- 
mente ciò,  che  non  intendevano,  ardirono  di  dire,  non 
altro  averci  lui  dato,  fe  non  una  pura  immagine,  e figura 
della  fua  carne,  e del  fangue  fuo.  Ma  ficcome  tucto  quel- 
lo, che  leggiamo  in  quello  capitolo  dal  verfetto  51.  in  roì  , 
è una  piena,  e invitta  ditnoftrazione-  della  dottrina  della 
Chiefa  intorno  a quello  augufliffimo  miftero  ; così  1*  inter- 
pretazione di  quello  verfetto  adottata  dall'  Eretico  può  fo- 
la ballare  a confondere  1’  ercfia  . Imperocché  fe  l’ lì  acari  111  a 
non  altro  contiene  , che  una  nuda  , e femplice  figura  del 
corpo , e de!  fangue  del  Salvatore , dica  egli  , fe  può  , co- 
me mai  maggior  difficoltà  provar  dovevano  i Cafarnaiti  a 
credere, che  Gesù  Crillo  potefTe  ciò  fare  dopo  la  fua  afeen- 
fione  al  ciclo  , che  prima  di  ella  r Quella  difficoltà  è vera 
folamcntc  nel  fentimento  della  Ghiela  cattolica  , la  quale 
profeta  di  credere,  che  Gesù  Crillo,  benché  gloriofo  fig- 
ga nel  cielo  alla  delira  del  Padre,  fi  Ha  ancora  in  qualun- 
que luogo  fotto  i fimboli  del  pane,  e del  vino  il  fagramen- 
to  confagrili  del  corpo,  e del  fangue  di  lui.  Anzi  quella 
difficoltà  c quella  , che  di  continuo  a noi  Cattolici  gettano 
in  faccia  gli  fteffi  Eretici.  Ma  fe  Gesù  Crillo  ha  detto,  e 
promelTo  di  operare  a benefizio  degli  uomini  anche  quello 
miracolo,  chi  è,  che  ardiffia  o negare,  eh’  ei  poffia,  o du- 
bitare , fe  abbia  voluto  farlo  ? Ma  checché  della  onnipoten- 
za voflra  fi  penfin  coloro  , che  feparandofi  dalla  Chiefa  fi 
fono  infiememente  feparati  dallo  fpiriro  di  verità,  onde  el- 
la è guidata,  non  altri,  che  i veri  voflri  difcepoli , o mio 
Dio,  capaci  fono  di  credere  alla  carità,  che  voi  avete  avu- 
ta per  noi  : Noi  abbiamo  conosciuto , e creduto  alla  carità , 
che  Dio  ba  per  noi , 1.  Joan.  ìv.  16.  Carità,  della  quale  è 
pegno  maffimo  il  dono  , che  di  tutto  voi  Hello  ci  fate  nel- 
la Eucarillia  . 

Verf  Ò4.  Lo  f pirito  ì quello,  che  dà  la  vita:  la  carne  non 
giova.  Quello,  che  io  ho  detto  del  mangiare  la  mia  carne, 
è intefo  da  voi  in  una  maniera  bada , c carnale , come  fe 
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tfj.Sed  funt  quidam  ex 
vobis , qui  non  credunt. 
Sciebat  enim  ab  initio  Jer 
fus.qui  efl'enr  non  creden- 
tes , ii  quis  traditurus  efr 
fet  eum . 

66.  Et  dicebat  : Propter 
xea  divi  vobis  .quia  nemo 
poteft  venire  ad  me,  nifi 
fueric  ei  datum  a Patre 
Hieo  : 

67.  Ex  hoc  multi  d i Tc ir- 
pulorum  ejus  abicrunt  re- 
tro & jam  non  cum  ilio 
ambulabant . 
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65.  Ma  Jono  tra  voi  al- 
cuni , i quali  non  credono . 
Imperocché  /ape va  Gau  fin 
da  principio  , chi  f'jfero  quel- 
li , che  non  credevano , e chi 
fojfe  per  tradirlo  . 

66.  E diceva  : Per  quefìo 
vi  ho  detto,  che  ni  ([uno  può 
venire  a me , (e  non  gli  è 
concejfo  dal  Padre  mio . 

67.  Da  indi  in  poi  molti 
de'  jnoi  di/cepoli  fi  ritiraro- 
no indietro:  e non  converja- 
vano  piò  con  lui . 


la  (leda  mia  carne  doveflo  » merrerfi  in  pezzi  , o dividerli 
4 membrQ  a membro  per  edere  tra  voi  (partita  , come  la 
«arpe,  che  vendefi  per  edere  nulriinenro  dell’uomo.  Le 
mie  parole  hanno  un  fenfo  più  rilevato,  e fublimc  . Elle 
fono  fpiriro  , e vita  per  chi  fpiritualmente  fa  intenderle. 
La  voce  carne  fi  adonta  fovcDte  nelje  Scrirture  per  ligni- 
ficare un  penfire  baffo,  e carnale,  come  quando  dice  I’ A- 
fo  o'o  : la  carne , e il  [angue  non  poffqnq  far  acquilo  del  re- 
gno di  Dio. 

Veif.  Sapeva  Gesù  fin  da  principio  Conofceva  fin  dal 
cominciamenro  della  loro  vocazione  la  incredulità  di  c<>lo- 
to  , che  mormoravano  contro  ii  Jui  per  caufa  del  fublime 
midero,  che  aveva  loro  manifesto. 

Verf  66.  P r quefìo  vi  ho  detto,  te.  Appunto  perchè  io 
conofceva,  che  vi  fono  di  que* , che  non  credono  alle  mie 
parole;  per  quello  vi  didi  già  ( v.  44  ),  che  è dono  del 
Padre  mio  il' credere  in  me.  Mi  con  quello  viene  forfè 
Gisù  C r i fio  a fcufarc  gl’increduli?  No  certamente  , perchè 
era  coloa  della  mala  loro  volontà  il  non  credere  . Viene 
anzi  a (limolargli  a chiedere,  e domandare  con  umili  pre- 
ghiere a Dio  il  dono  della  fede.  Il  motivo,  per  cui  it  Pa- 
dre tragge  /’  uno  , e /’  altro  no l tragge  , ad  uno  dà  il  eredre  , 
no t dà  ad  un  altro  , ntffiin  lo  cerchi  ( dice  s Agoflino  ) . ft 
cader  non  vuole  in  errore  : far je  tu  non  fe  ancora  tratto?  Pre- 
ga p r effetto 

Veri  67  Si  ritirarono  indietro.  Lo  abbandonarono,  t noi 
riconobbero  per  Media  > Affiatarono  dalla  fede . 
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6 8.  Dixit  ergo  Jefus  ad 
doodeciin  : numquid  & vos 
vultis  ahi  re ? 

69.  Refpondit  ergo  ei 
Simon  Petrus:  Domine, ad 
quem  ibimus?  Verba  vita 
sterna  habes  : 

70.  * Ft  ocs  crcdidimuj, 
& cognovirnus , quia  tu  es 
Chtilìus  Filius  Dei. 

* Martb.  16  1 6.  Marc. 8. zg. 

Lue.  9 z o. 

71.  Refpondit  ei  Jefus: 
Nonne  ego  vos  duotlecim 
elegi  : & ex  vobis  unus  dia* 
bolus  eft  ? 


GESlf  CRISTO 

6 8.  D/jfe  perciò  Gf'ù  ai 
dodici  : Volete  f>rje  andar - 
vene  anche  voi  ? 

69.  Ma  Simvnc  Pietro  ri - 
Jpojegli  : Signore  , a chi  on- 
deremo noi  ? Tu  hai  parole 
di  vita  eterna  : 

70.  E noi  abbiam  credu- 
to , e conojciuto  , che  tu  Je * 
il  Criflo  Figliuolo  di  Dio , 

7 1 . Rifpo  fe  loro  Gesti  : Non 
Jono  flato  io , che  ho  eletti 
voi  dodici  : e uno  di  voi  è 
un  diavolo  ? 


Viri.  68.  l'o\te  forte  andarvene?  Non  i gioì  .iva  certa  min* 
te  la  ferine//.»  della  fede  de’ funi  Apofloli , ma  fa  loro  una 
/inaile  int«  rrosjaz'onc , primo,  per  far  loro  intendere,  che 
egli  non  avea  bifogno  di  chicchcfiia  per  cfcgutrc  l’opera 
in  puntagli  dal  Padre  filo  ; nè  i difcenol»  ccr.avn  , c di 
feguaci  per  proprio  vantaggio  , ma  per  bene  , e vantalo 
di  edì  ; fecondo,  per  animare  la  (Iella  loro  file,  e trarre 
da  loro  la  magnifica  confcfTìooe  , clje  f.ce  a nome  di  tutti 
il  primo  di  i Bj 

V crf.  69  Si  more,  a chi  nuderemo  noi?  S.  Agoft  ( in 
Juan.  hic.  ) così  fpiega  quelle  parole:  Ci  di/cacciate  da  voi , 
o Signore?  Dateci  un  altro  voi  ; altrimenti  ritirandoci  da  voi, 
da  chi  anderem  noi  ? 

Verf  70.  Che  tu  fe  il  Criflo  Fi  "Imo' n di  Dio.  Noi  ri  ab- 
biamo riconofeiuto  per  vero  Media  , e per  tale  ti  conf  dia- 
mo. Dobhiamo  adunque  e cred-re,  e adorare  le  tu.  paro- 
le o s’intendano,  o non  s’ inrendano  da  nni . Tu  fe’ il  Fi- 
gliuolo di  Dio  vivo,  non  Figlio  di  Giufeppc , come  poco  fa 
dicevano  gl’increduli. 

Verf.  71  Uno  di  voi  è un  diavolo?  Fa  fa  pere  a Pietro, 
che  egli  avea  troppo  buona  opinione  di  rutti  i funi  compa- 
gni  : mentre  tra  di  effi  uno  ve  n’era,  che  era  già  in  cuor 
fu»  infedele,  c traditore;  c coll’ efemnio  di  quello,  eletto 
da  lui  al  pari  degli  alrri,  rifvcglia  in  turri  un  fanto  rimo- 
re, e gli  premunifee  contro  lo  fcandalo  , che  nafeer  dove- 
va dalla  infc  ice  apollasia  di  un  uomo  , che  in  tal  grado  di 
dimcllnhczza  con  Ciillo  vivea  nel  collegio  Apollulico, 
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7 2.  Dicebac  autem  Ju-  72.  Voleva  dire  di  Giu- 
dam  Simonis  Ifcariotem:  da  ifcariore. figliuolo  di  Si- 
Hic  enim  erat  traditurus  mone  : Perchè  quefii , che  era 
eu  n , cura  eflct  unvi$  e*  una  de'  dodici , era  per  tra - 
duodeciin,  dirlo. 


CAPO  VII. 

Va  come  di  yajcoflo  alla  fefia  de'  Tabernacoli , e 
dimofira  la  verità  della  fua  dottrina  contro  i 
Giudei , e come  ingiufiamente  lo  calunniavano 
per  aver  rifanato  un  uomo  in  falcato  . Chiama 
a fe  quelli , che  han  fete . Le  turbe  diverfameti- 
te  parlano  di  lui . I minifiri  mandati  per  pren- 
derlo udita  la  fua  predicazione  lo  laudano;  ed 
anche  Nicodemo  prendendo  la  difefa  di  lui  è 
vituperato  da'  Pontefici , e da'  Farifei . 


ì.  Jt  od  liste  autem  ambu- 
labar  Jefus  in  Galiliam  : 
non  enim  volebat  in  Ju- 
dx.im  ambulare  .quia  qux- 
rebant  eum  Jijdxi  interfi- 
cere  . 

2.  * Erat  autem  in  pro- 
ximodies  fedus  Judxorum, 
Scenopegia  . 

* Levi  e.  ij.  34. 


i.JUPopo  di  cib  andava  Ge- 
tti J, correndo  per  la  Galilea: 
foncioffiachì  nun  voleva  an- 
dare nella  Giudea  , perche 
i Giudei  cercavano  di  farlo 
morire . 

2.  Ed  era  imminente  la 
fefia  de'  Giudei , i Talenta - 
foli. 


ANNOTAZIONI 

Vrrf.  i.  Pere’ è i Giudi  cercavano  ec.  Intendali  de’ capi, 
C de’ principali  della  nazione. 

Verf.  1.  I Tabernacoli . Qiu-fta  folennità  era  data  iftinii- 
t*  per  rammemorare  quel  tempo,  in  cui  il  popolo  d’ Ifue- 
le  aveva  in  luoghi  perni  , e deferti  forco  la  protezione  (|tl 
Signore  abitato  nelle  tende  all'  ulò  militare . Vedi  Levit.  v.  13, 
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3.  Dixerunt  auto  ni  ad 
eum  fratres  ejus:  Tranli 
hinc,  & vade  in  Judxam  , 
ut  & difcipuli  cui  vidcant 
ppcra  tua,  qux  faci». 

4.  Nemo  qujpp?  in  oc- 
culto quid  facit , & qux- 
rit  ipfe  in  palam  elle:  fi 
hxc  facis,  manifeda  te- 
ipfum  mundo  : 

5.  Neque  enim  fratres 
ejus  crodebant  in  eum  . 

6.  Dicit  ergo  eis  Jefus: 
Tempus  meum  nondum 
ad  venir  : tempus  aurcm  ve- 
ftrum  fempi  r cft  paratum, 

7.  Non  poteft  mundus 
odifle  vos  : me  auteni  o- 
dic  ; quia  ejo  teftimonium 
perhibeo  de  ilio,  quod  o- 
pera  ejus  mala  funt. 


3 . D/Jfero  pertanto  a tui  jf 
Juui  fratelli:  Partiti  di  qnà , 
e vattene  nella  Giudea , affin- 
chè anche  que'  tuoi  difcepoli 
veggano  le  opere , che  tu  fai. 

4.  Imperocché  niffiuno , che 
cerchi  di  e/fere  acclamato  dal 
pubblico , fa  le  opere  Jne  di 
na(cojlo:(e  tu  fai  tali  coJet 
fatti  conofcere  dal  mondo: 

5 . Imperocché  i fuoi  fra • 
felli  non  credevano  in  lui . 

6.  Quindi  di  (fé  loro  Ge- 
sù : A un  è ancor  venuto  il 
mio  tempo:  ma  per  voi  è 
jempre  tempo . 

7.  Non  pub  il  mondo  odia- 
re voi  : ma  odia  me  ; per- 
chè io  fo  vedere , che  le  ope- 
re Jue  fono  cattive. 


V ri  3 / Juoi  fattili . Pnflono  con  quello  nome  intcn« 
<}erf:  generalmente  i parenti  «Iella  SS.  Vergine  . 

Partiti  di  quh  Da  un  paefe  ignobile,  e ofcuro , le  li 
paragoni  con  G.rufalemme,  e colla  Giudea. 

Affinché  anche  q ite  tuoi  dìfcepo/i  Tutci  coloro,  i .quali 
in  quel  paefe  divenuti  fono  tuoi  difcepoli,  c fautori.' 

Vcrf  y.  Non  credevano  in  lui . Quantunque  facclfero  III» 
ma  de’  fuoi  miracoli,  non  credevano  però  a’ fuoi  infegnar 
menti  ; e f • dclideravano  , eh’  ei  folle  conofciuto , e riveri- 
to dagli  uomini , noi  deaeravano  , le  non  per  fini  badi , 
e temporali  • 

Vcrf.  6 Nini  è ancor  venuto  il  mio  tempo . Non  è anco» 
tempo  per  me  d’  edere  glorificato;  perchè  debbo  prima  pa- 
tire, ed  edere  umiliato  . Quinto  a voi  altrimenti  va  la  bi- 
fogna  : è Tempre  tempo  per  voi  di  cercare  la  grazia  degli 
uomini,  c i vantaggi  della  vita  prefentc , alle  quali  fole 
cole  penfite,  c per  quello  mi  andate  follecitando  di  farmi 
vedere,  e conofcere  dal  mondo:  così  elude  le  loro  premu- 
re , e li  confonde  con  far  loro  conofcere,  che  leggeva  ne* 
Uno  cuori  i fini  tutti  mondani , da’  quali  lì  lafciavan  condurre  * 
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8.  Vosafcerulite  ad  diem 
feftum  hunc  » ego  aurem 
non  afcendo  ad  diem  feftum 
iftum:quia  meum  tempi}* 
nondum  impletiim  eft. 

9.  Hrc  cum  dixilTet, 
ipfe  manfit  in  Galilxa , 

10.  Ut  autem  afcende- 
runt  fratres  ejus , tunc  & 
ipfe  afcendit  ad  diem  fe- 
ftum non  manifefte,  fed 
quali  in  occulto , 

11.  Judxi  ergo  quxre- 
bant  eum  in  die  fedo,  & 
dicebant:  Ubi  eft  ille? 

iz.  Et  murmur  multum 
erat  in  turba  de  eo.  Qui- 
dam enim  dicebant:  Quia 
bonus  eft.  Alii  autem  di- 
eebanr;  Non,  fed  feducif 
turba* . 

ij.Nemo  tamen  palam 
loquebatur  de  ilio  propter 
metum  Judxorum. 
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8.  Andate  voi  a quefia 
, » non  vo  a quejia  fe- 

(la  ; perchè  ancora  non  i com- 
pito il  mio  tempo , 

9.  Detto  ciò  fi  trattenne 
egli  nella  Galilea . 

10.  fila  andati  che  furo- 
no i Juoi  fratelli , allora  an- 
dò anelò  egli  alla  fejla  no» 
pubblicamente  , ma  qua  fi  di 
Joppiatto . 

11.  Or  i Giudei  cercava n 
di  lui  il  dì  delta  fejla , C 
dicevano  ; Dov  è colui  ? 

H,  E un  gran  fujurro 
ficea  fi  di  lui  tra  le  turbe. 
Gli  uni  dicendo  : Egli  è per- 
Jona  dabbene  . Altri  : No  , 
ma  Jeduff  il  popolo , 

1 3 , Ni  (fono  però  parlava 
di  lui  con  libertà  per  pate- 
ra de'  Giudei . 


Vcrf.  8.  lo  uon  vo  a qu.jht  fe\la . Il  tetto  originale  dice 
io  "O't  vo  ancora,'  nondimeno  feguendo  ancor  la  volgat* 
polliamo  affermare,  che  Gesù  Crilto  con  dire  io  non  vo  a 
quefia  fifta  intele  del  primo  giorno  della  folcnnità  . Impe- 
rocché quella  durava  otto  interi  giorni,  de’ quali  il  primo, 
e 1’  otravo  fidamente  erano  fiacri,  e (blenni , ne’  lei  di  mez- 
zo era  lecito  di  lavorare  - Gesù  adunque  non  cflendo  anda- 
to a GcrufaUmme,  le  non  quando  era  pattata  la  metà  de- 
gli otto  giorni  de’ tabernacoli,  non  fi  trovò  per  fonfeguen- 
za  alla  prima  fetta  . 

Veri",  io  Quafi  di  foppiatto . Se  fotte  andato  dalla  Gali- 
lea a Gcrufalemme  accompagnato  da  quelle  turbe , che  or- 
dinariamente lo  feguiravano  , avrebbe  ciò  accefio  maggior- 
mente contro  di  lui  l’invidia,  e l’  aftio  de’  fiuoi  nemici; 
per  quello  volle  fare  quello  viaggio  occultamente. 

Verfi  13.  Nijfuno  però  parlava  di  lui  con  libertà.  Inten- 
deli  ciò  de’ dilcepoli , e fautori  di  Crillo , i quali  fi  guar- 
davano di  far  p-kfc  il  concetto , clic  avevano  di  lui . 
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14.  Jam  aucem  die  fedo 
mediante,  afccndit  Jeius 
in  templutn,  & docebat . 

jj.  Et  mirabantur  Jut 
dii,  dicentes:  Quomodo 
bic  lirer.is  fcit,  cum  non 
didjcerit  ? 

16.  Ri  fpondit  eis  Jefus, 
& dixit:  Mca  ttoflrina  non 
cft  mea.fed  ejus,  qui  mi* 
lìt  me  . 

17.  Si  quis  voluerit  vo- 
luntntem  ejus  facere  , co- 
gnolcet  de  docirina  , utrtim 
ex  Deo  fìt.an  ego  a me- 
ipfo  loquar. 

18.  Qui  a femetipfo  lo- 
qnitur,  gloriam  propriam 
quirit:  qui  autem  quirit 
gloriam  ejus  , qui  mifit 
eum.hic  verax  clt,&  in- 
juditia  in  ilio  non  ed . 


14  Ma  (corja  la  metà  de * 
dì  fedivi , andu  Gesù  nel  t e tu- 
fi u , e predicava . 

j 5 . t ne  Jinp ivano  i Giu- 
dei , e dicevano  : Come  mai 
cofiui  fa  di  lettera  Jenza  avf 
re  imparato  ? 

16.  Uijpvfe  loro  Gesù  , e 
dijje  : La  mia  dottrina  non 
è mia , ma  di  lui , che  mi 
ha  mandato . 

1 7 . (.hi  vorrà  adempire  la 
di  lui  volontà  , conviterà , fe 
la  dottrina  fia  di  Dio , ov- 
vero parli  io  da  me  fiejfo  • 

18.  Chi  parla  di  propri '9 
(no  movimento , cerca  la  Jua 
propria  gloria  : ma  chi  cerca 
la  gloria  di  colui , che  lo  ha 
mandato  , cjuefii  è verace  , 
e non  c in  lui  iniquità . 


Vcrf.  16.  La  rui  1 dottrini  non  è tuia.  Non  è data  acqui- 
data  ila  me  mediante  il  mio  (ludio  , e induflria  ; ella  è da- 
ta in  me  trasfufa  dal  Padre  ; c quale  io  l’ho  ricevuta,  ta- 
le 1’  annunzio  , e la  prelico. 

Vcrf.  1 7.  Chi  vorrà  adempire  la  di  luì  volontà , c ano f et- 
ra , ec.  Per  riconofcere  come  cedette  , e divina  la  dottrina, 
che  io  inferno,  non  fi  di  nu-fticri  fe  non  di  volere  fime- 
rimonte  obbedire  a Dio,  di  far  tacere  le  pattumi  del  vo- 
flro  cuore , e particolann  nte  l’odio,  che  in<;iullamenre  nu- 
drice  contro  di  me.  Quando  ciò  voi  facciate,  conofeereto 
facilmente,  che  Dio  è,  che  in  me  parla,  e v* ittroifee. 

Verf.  18.  Chi  parla  di  proprio  [un  movimento , ec.  Chiun- 
que fenza  cflerc  flato  man  lato  da  Dio  fi  pone  ad  iftruire 
gli  uomini  , noi  fa  certamente  , fe  non  per  acqu'ttarfi  glo- 
ria, o altri  umani  vantaggi.  Por  do  contrario  chi  nel  fuo 
minittcro  dimenticando  totalmente  le  fletto  , non  altro  ccr»  ' 
ca  , che  la  gloria  di  Dio  , collui  certamente  è dej;no  di  le- 
de , eJ  è iucapace  di  tradire  i iuoi  uditori . 
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. ij>.  * Nonne  Moyfes  de- 
dit  vobis  leccai  : & ncmo 
ex  vobis  facit  I e geni? 

* txod.  24.  J. 

20.  Quid  me  quxritis  in- 

terficere?  Refpond ir  turba, 
&dixit:  Daemonium  habes: 
* (jais  te  qairit  ihrerfice- 
te  ? * Supr.  5.18. 

21.  Refyondir  Jefas,  & 
dixit  eis  : Unum  opus  fe- 
di» & omnes  miramini. 

2 2.Propterea  * Moyfes 
dedit  vohiscircurncifioncm 
( non  quia  ex  Moyfe  eft , 
t fed  ex  Patrihus  ),  & in 


34J> 

19.  A on  diede  egli  MoSè 
a voi  la  legge  : e ninno  di 
voi  ojjcrva  la  legge  ? 

20.  Perchè  cercate  voi  di 
Uccidermi  ? Ri/po/e  la  turba , 
e diffe:  Tu  Je'  indemoniato: 
chi  cerca  d'  ucciderti  ? 

il.  Rifpofe  Gesù ; e diffe 
loro  : Io  feci  una  fola  cofa , 
r tutti  ne  fate  un  gran  dire . 

22.  Per  altro  Mosd  diede 
è voi  la  circoncifiotie  ( non 
che  ella  venga  da  Mos'c , tua 
betrsì  da'  Patriarchi  ),e  voi 


Verf  19.  Non  di. -de  egli  Mose  a voi  la  /erge:  e ninno  di 
voi  ojferva  la  legge?  Li  primària  àccùfi  degli  Ebrei  contro 
Crifto  era  , che  egli  tion  facevi  conto  della  legge  , perchè 
guariva  i malati  in  giorno  di  fabato . Ma  c come  , dice 
egli,  tanto  zelo  tnoftrate  contro  di  me,  fino  a volermi  uc- 
cidere, perchè  mi  credete  violatore  della  legge  del  fabato  i 
e nel  tempo  medefimò  la  (torta  legge  di  Mosè  vi  fate  leci- 
to di  trafgteiìirc  Voi,  quanti  fletè? 

Verf.  10.  Rifpofe  la  turba  II  popolo  fvflipllc.e  non  ififot- 
maro  de’ malvagi  difegni  de’ nemici  di  Crifto  fi  offende  al 
fentire , cortie  egli  accula  la  nazione  di  tramare  la  fua  mor- 
te . Quindi  gli  replica,  che  non  altri, che  il  Demonio  può 
mettere  in  cuore  a lui  folletto  si  reo.  Polliamo  ben  crede- 
re, che  alla  plebe  avvezza  a rifpettare  la  dignità,  e l’ap- 
parente virtù  de’ fuoi  magillratii  e de’  femori  pareffe  in* 
Credibile  , che  alcuno  vi  forte  in  tutta  Gerufalemme  capace 
di  macchinar  la  morte  di  Gesù  Crifto . Contutrociò  Gesù 
Crifto  e con  la  fna  Vita,  e con  le  opere  , che  aveva  fatte  * 
erafi  meritato  ranta  venerazione , clic  non  doveva  ertere  eoo 
tanta  temerità  rigettata  la  fua  artertiva  , c molto  meno  do- 
veva ertere  rigettata  con  una  rifpofta  di  tanta  villania  j e 
diforegio  . 

. Verf.  ri.  Rifpofe  Gesù,  e diffe.  A tanto  (trapano  enrri- 
fponde  Gesù  col  l'eguitare  a iftruirli . Il  miracolo,  di  cui 
qui  rt  parla,  è qucìlo  del  paralitico,  cttp.  v. 

V ctf.  2 a.  Per  altro  Mose  diede  a voi  la  circoucifiont  ( no  a 
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fabbato  circumciditis  ho- 
minem . 

* Levit. i j.j.  iGeii.  17.16. 

2j.  Si  circumcifionem 
accipit  homo  in  fabbato , 
ut  non  folvatur  lex  Mojr- 
fi  : m ihi  indignamini  > quia 
totum  hominem  fanum  fe- 
ci in  fabbato? 

14.  *Nolite  judicare  fe- 
cundum  faciem  ; fed  juftura 
ìudicium  judicare. 

* Deuter.  1.  16. 

15.  Dicebant  ergo  qui- 
dam ex  Jerofolyir.is:  Non- 
ne hic  eil.quem  quxrunt 
interficere  ? 


GÈStL  CRISTO 

circoncidete  in  giorno  di  fa* 
iato . 

l } . Se  circoncide  fi  /’  uotrtd 
nel  giurno  di  lobato  per  non 
ijcivglier  la  legge  di  Mose  : 
ve  la  piglierete  voi  Meco , 
perche  ho  jnnato  tutto  /’  uo- 
mo in  giorno  di  jahato  ì 

24-  Non  giudicate  j eson- 
do /’  apparenza  i ma  giudi- 
cate con  retto  giudizio . 

2 5 . Dicevano  pertanto  al- 
cuni Gerojohmitani  : Non  è 
qveJH  colui , che  cercano  di 
uccidere  ì 


che  ella  venga  da  M si  , ma  bensì  . da'  Patriarchi  ):  Voi  me» 
nate  tanto  romore  per  aver  io  Canato  un  uomo  in  giorno 
di  fa  baco  , perchè  dite,  che  ciò  facendo  ho  trafgre  ito  la 
legge  di  Mosè . Mi  anche  la  circoncifione , benché  fofT* 
(lata  ordinata  da  Abramo  > tfacCo  » Giacobbe  fecondo  il  co» 
mando  di  Dio , nondimeno  pali*  tra  voi  per  iilituita  de 
Mosè,  perchè  veramente  da  lui  ancora  preferita  fu  nella 
legge  . Òr  non  circoncidete  voi  in  giorno  di  fabaro  per  ob- 
bedire alla  legge  di  Mosè, ogni  volta,  che  l’ottavo  giorno- 
dopo  la  nafcita  di  un  fanciullo  cade  in  fabaro  ? Se  permet- 
te Mosè  la  circoncifionc  in  Cabalo  per  benefìcio  del  fanciul- 
lo, fi  dovrà  credere,  che  egli  vieti  di  tendere  la  Calutc  ad 
Un  uomo  por  meteo  d*  un  miracolo  fatto  in  giorno  di  falsato? 

Verf.  aj.  Ho  fanato  tutto  l'uomo . Ho  fanaro  un  uomo 
perduto  in  tutte  le  parti  del  fuo  corpo  , e occupato  intera- 
mente dalla  paralisia.  Ovvero:  lo  ho  fanato  e nell’anima, 
e nel  corpo  . Così  Agoft. , Gnfnft. , cc. 

Verf.  14.  Non  giudicate  fecondo  /’  apparenza . Nnn  badate 
nel  fententiare  delle  azioni  altrui  alli  fola  eflerna  fuperfi- 
cie  delle  cofe  ; ma  internatevi  nello  fpirito  della  legge:  fe- 
parate  da’ vollri  giudizi  l’odio,  il  favore,  gli  Umani  rifpet- 
ti  : altrimenti  ingiufie  faranno  le  voflre  fenrenze , e in 
cambio  di  veri  zelitori  della  legge  vi  farete  conolccre  pif 
prevaricatori  wgiufti  della  medelima  legge. 
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stf.  Et  ecce  palam  loqui- 
tur,  & nihil  ei  dicane. 
Numquid  vere  cognove- 
runt  principes , quia  hic  eft 
Chnftus  ? 

27.Sed  hunc  feimus,  lin- 
de fit  : Chriftus  autem  cum 
veneriti  nemo  feie , unde 

i8.C!amabat  ergojefus 
in  Tempio  docens , & di- 
cens  : Et  me  feitis  * & un- 
de firn , feitis  : & a me- 
ipfo  non  veniifed  eft  ve- 
rus , qui  mifit  me,  quem 
vos  nefeitisi 

if.  Ego  feio  eum:quia 
ab  ipfo  fum,  & ipfe  me 
mifit . 


26.  Ld  ecco  che  pubblica * 
mente  ragiona , e non  gli  dico- 
no niente . Hantì  eglino  forfè 
veracemente  conojciuto  i prin- 
cipi , che  egli  fta  il  Crijlo  ? 

27.  Aw  però  lappiamo , 
donde  efea  cojiui  : il  Crijlo 
poi  cjuando  fta  , che  venga , 
niffnno  fa  , donde  e/ca  . 

28.  Alzava  adunque  Ge- 
sù la  voce  inlegnando  nel 
Tempio  , e dicendo  : t cono* 
Jcete  me  , e conofcete  , don- 
de io  fia  : e io  non  J<>n  ve- 
nuto da  me , ma  é veraci 
tolui  i che  mi  ha  mandato , 
cui  voi  non  conojcete . 

29.  Ma  io  lo  conojto:  per- 
ché Jono  da  lui , ed  egli  è , 
che  mi  ha  mandato . 


Verf  17.  il  Criflo  poi  quando  fta.  che  venga , niffuna  fa,ec. 
Gli  Ebrei  confondevano  inlieme  quello,  che  leggevano  ne’ 
Profeti  delie  due  gen  ragioni  del  Criflo,  I’ una  temporale  -, 
e vilibile,  nafcofla  l’ altra  -,  e incompren libile . Quindi  fi 
Vede , che  correva  tra  eflì  voce  i che  egli  fofT.-  per  apparir 
di  repente  traili  uomini  , fenià  che  fi  laperte  di  quali  ge- 
nitori forte  egli  nato. 

Verf.  18  fi  conofcete  me,  e conofcete-,  ee.  Non  potere  i- 
gnorare  , chi  io  mi  fìa , avendo  fotro  i voflri  occhi  le  mie 
onere,  la  mia  vira,  i miei  miracoli,  la  mia  dottrina,  e 
potendo  paragonare  tutto  quello  con  i caratteri  del  Media 
del  ritti  gii  da’  Profeti  . 

Verf  9 Sono  da  lui,  ed  eg'i  è,  che  mi  ha  mandato.  In 
quanto  Dr>  fono  flato  generato  dal  Pitrc:  quanro  a quel- 
lo, che  10  f no  fecondo  la  carne,  da  lui  inno  flato  (peni- 
lo a ben,  tìzio  degli  uomini.  Qinfle  due  cofr  io  lo,  e che 
fono  per  natura  Figliuolo  di  Dio , e che  da  Dio  fono  dato 
hundato . 
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30.  Qnirebanr  ergo  eum 
apprehcnilerc  : & nemo  mi- 
iìc  in  illuni  manus,quia 
nondum  venerat  hora  ejus. 

3 1 . De  turba  autem  mul- 
ti crectidernnt  in  eum  , & 
dicebant  : Chriftus  , cuin 
venerit,  numquid  plura  fi- 
gna  faciet.quam  quae  hitt 
facit  ? 

32.  Audierunt  PHari faci 
turbam  murnurantem  de 
ilio  ha:c:&  miferunt  prin- 
cipes , & Fharifaci  miniftros, 
Ut  apprehcmlcfent  cum  « 

3 3.Dixitergo  eis  Jefus: 
Àdhuc  niodicum  tempus 
vobifeum  furti  :&  vado  ad 
eum  , qui  me  mific . 


GESÙ'  CRISTO 

30.  Cercavano  perii • Ai 
prenderlo  : ma  nifffuno  gli  mi- 
Je  te  mani  addojjo  , perche 
la  Jua  ora  non  era  per  tìn- 
to venuta  . 

)i.  Molti  però  del  popo- 
lo credettero  in  lui  , e dice- 
vano : il  Crijìo , quando  ver- 
rà , farà  egli  forje  maggior 
numero  di  prodigi  di  quel- 
lo , che  quejli  fa  ì 

3 2 . Sentirono  i Farifei , che 
tali  erano  nel  popolo  i Juffurri 
riguardo  a lui  : e i Farifei , 
t i princìpi  ( de'  jacer doti  ) 
mandarono  de'  mimjiri , per- 
chè lo  pigliaffero . 

3 3 . Di  (fé  adunque  toro  Ge- 
sù : Vèr  poco  fotta  ancora  con 
voi:  e a lui  men  ve,  eie 
mi  ha  mandato . 


Verf.  30.  La  fua  ora  non  era  per  anco  venuta.  Fino  1 
quell’ ora  (Sibiliti  nel  configlio  di  Dio  il  furore  de’ nemici 
Ai  Ccifto  era  trattenuto,  e raffrenato  dalia  mano  dell’On- 
nipotente . 

Verf  3;.  Per  poto  fono  ancora  con  voi  . A quelli  funi  ar- 
rabbiati nemici  fa  ora  manifefla  Crillo  la  fua  divinità  in 
due  maniere:  primo,  con  dichiarar  loro,  che  conofccva 
tutti  i tentativi,  che  facevano  per  levarlo  dal  mondo,  con 
che  dimortrd  fe  efferp  fcrutatore  de’ cuori;  fecondo,  con 
Far  loro  intendere , che  dovendo  egli , c volendo  morire 
per  la  fallite  del  mondo,  la  fua  cattura,  e la  fua  morte 
nOn  fuccederà  un  momento  prima  del  tempo  flabilito  dal 
Padre  fuo  ; che  frattanto  penfaiTero,  agiflero , imperverfaf- 
fcro  a lor  talento , voleva  egli  trattare  con  efli  di  cià , che 
importava  tanto  pel  proprio  lor  bene,  o adempire  il  fuo 
minillcro.  Quelle  parole,  nelle  quali  rifplcnde  c la  fapicn- 
41 , c la  potenza  infinita  di  Crillo,  furono  dette  circa  fei 
meli  prima  della  fua  morte. 
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34.  * Quaeretis  me,  & 
uon  invcnietis:  & ubi  ego 
film , vos  non  poteftis  ve- 
nire. * Inf.  13.  33. 

3 $.Dixerunt  ergo  Juftxi 
ad  l'emetipfos  : Quo  hic  itu- 
rus  cft,quia  non  invenie- 
mus  cum?Numquid  in  di- 
fperfioncin  gentium  irurus 
eft  » & do&urus  Gentes  ? 

36.QUÌS  eft  hic  fermo, 
quem  dixit:  quiretis  me, 
& non  invenietis:  & ubi 
fum  ego,  vos  non  poteftis 
venire  ? 

3 7. 4 In  novi/ìirr.o  autem 
die  magno  feftivitatis  fta- 


3 4.  Cercherete  di  me  , e 
non  mi  troverete  : e dove  io 
Juno , ìion  potete  venir  Voi . 

35.  Dicev.in  perciò  tra  di 
loro  i Giudei  : Dove  mai  è per 
andare  copiai , che  noi  noi  tro- 
veremo ? Anderà  forje  tra  le 
dijperje  nazioni , e preda  ite- 
ra a'  Gentili  ì 

36.  L he  parlare  è quejio , 
che  ei  fa  : mi  cercherete , e 
non  mi  troverete:  e dove  fon 
io  > non  potete  venir  voi  ? 

3 7 . Ma  nell'  ultimo  gior- 
no , il  grande  della  Jolenni- 


Vert  34  Cercherete  di  me,  e non  mi  tiovertte.  Perfcgui- 
tati  dall’ira  del  ctlefte  mio  Padre, c ricorri  in  cfticme  ca- 
lamità in  gaftigo  dell’orrendo  delitto  da  voi  commelTb  con- 
tro la  mia  perlina,  vi  ricorderete  un  giorno  di  me,  c ram- 
mentandovi la  mia  pazienza  , c la  mia  carità  , bramerete 
di  avermi  tra  voi  per  ricevere  da  me  configgo , conlolazio- 
ne , c foccorfo  *,  ma  indarno  lo  bramerete:  imperocché  fa- 
rete feparati  per  Tempre  da  me , e dall’ amor  mio,  c dalli 
protezione  del  crlefte  mio  Padre. 

Vcrf.  33.  Auderà  forfè  tra  le  difperfe  nazioni . Quello  luo- 
go in  diverfi  modi  s’intende,  e li  elpone  dagl’  Interpreti , 
e farebbe  lunga  cofa  , e mcn  confacente  al  fine , che  pro- 
pollo ci  damo  in  quello  noftro  avori»,  il  dire  tutti  i mo- 
tivi, pc’ quali  abbiamo  alle  altre  tutte  preferita  quella  in- 
terpretazione. I Giudei  non  credevano,  che  i Gentili  po- 
teficr  mai  efTer  fatti  degni  di  udire  la  r*mla  del  Signore  , 
conlid orandoli  come  maledetti , e abbandonati  da  Dio  Qj in- 
di dicono  colloro  per  ironia,  e per  «lifpregio:  penfa  egli 
forfè,  vedendo  come  la  fua  dottrina  non  è molto  tra  noi 
applauditagli  andar  a predicarla  tra  le  impure  nazioni,  al- 
le quali  ( tolto  l’efcmpio  di  Giona  ) non  fi  è udito  giam- 
mai in  Ifraele  , che  alcun  Profeta  fia  (lato  man.lato  a por- 
tar la  luce  del  vero  Dio? 

Verf.  37.  Ala  nell'  ultimo  giorno  , il  grande  L’  ottavo  gior- 
no riguardato  da’ Giudei  come  più  lulonnc  del  primo. 
fon».  11.  Z 
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bac  Jefus,&  clamabat,di-  tà , /lava fi  Gesù  in  piedi,  e 
t ns  : Si  quis  fitit,  vcniat  ad  alta  voce  diceva:  Lbi  ha 
ad  irte  , & bibat  * fece , venga  a me  , e beva  . 

* Levit.  i$.  17. 

38. *  Qui  credit  in  me»  38.  A chi  crede  in  me, 
fi-  ut iicir Scrittura, fiumi-  ficai nriratin»  ( Carne  dice  la 
n i de  ventre  ejus  fluent  a • Si  rr tuia  ) dal  fino  di  lui 
qus  vivs  i *//<//.  44.  3»  fiumi  di  acqua  viva. 

39.  * Hoc  autem  dixit  de  39.  Orquefio  eg'i  lo  dicevd 

Sniritu  , queni  accepruri  e-*  riguardo  allo  (pirico, che  era- 
rant  credenti*  tri  eam  i no  per  ricevere  quelli,  che 
liond  im  enini  erat  Spiritas  credevano  in  lui  imperocché 
data*,  quia  Jefus  nondum  kon  era  ancora  fiato  dato  lo 
erat  glnrificatus  . /pirico , perchè  non  ancora  erà 

*~Juel-  i.  18.  A ff.  1.  17.  fiato  glorificato  Gesù  . 

St  v fi  Giìù  in  piedi . Malte  volte  quando  parlava  , fla- 
va a ledere,  aderto  fi  (Va  in  piedi  si  per  edere  più  facil- 
mente udito  » e veduto  da  tutti , e si  ancora  per  trattare 
Con  m.ggior  efficacia  di  cofa  d’infinito  rilievo. 

Chi  h 1 fife,  venga  a me » e beva.  In  quel  gìotno  otta- 
vo de*  tabernacoli  il  popolò  con  gran  pompa  andava  ad  at- 
tignere l’acqua  dal  fonte  di  Siine»  e in  meato  a’ canti,  c 
a' Tuoni  portatala  al  Tempio.  Da  quella  cerimonia  prefe 
Gesù  occalìone  di  pittare  di  Un’  aCqua  molto  migliore  » di 
quella  ftJfa  cioè,  della  quale  aVea  ragionato  una  volta  col- 
la Samaritana;  Chi  ha  fé  te  ( dice  egli  ) della  vera  giudi- 
ca , de*  veri  beni  » della  vera  felicità , venga  da  me , e la- 
fà  diffetatO  . 

V rf.  38  Scaturiranno  ; ; . a d fin»  di  lui  fiumi  ec.  Quatti 
fiumi  di  acqua  viva  fono  i doni  dello  Spirito  (unto  , iliffj- 
fo  ne*  cuori  de*  fedeli  dopo  la  morte  di  Gesù  Grido  ; Allu- 
de.! db  JUoque  CtiiVo  alla  cerimonia  già  riferirà , viene  a di- 
te agli  Ebrei:  tanta  fefta  fi  fa  da  voi  per  un  po’ di  acqua 
attinta  dal  Siine»  perchè  la  riguardate  come  fimbolo  dilla 
leage»  della  quale  andate  gloriofi  Or  Tappiate,  che  le  acque 
del  Siloe  folio  ne’ Profeti  rttnbolo  non  tanto  della  legge, 

JUinto  de*  doni  dello  Spirito  Tanto  , i quali  -lati  fono  alla 
l- !<*  , c nott  ptoVcrtgono  dalla  legge  I e Tappiate  ancora,  che 
la  c - pi  a di  qu  (Vi  doni  in  coloro,  che  in  me  crederanno, 
n ,n  ad  altra  immagine  pnt-à  uguagliarli  , che  a qu,  Ila  di 
fiumi  grandi  , e perenniti  quali  ricchi»  e doviziofi  ni  acque 
llligailo»  e riruoorono  le  più  valVe  campagne. 

Verf.  jp-.  éion  tra  ancora  fiato  dato  lo  Jpirito . Dovei  Cri» 
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4«.  Ex  illa  ergo  turba 
cum  auJiflcnt  hos  fermo- 
nes  ejus , dicebant:  Hic  eft 
vere  Propheta . 

41.  Alii  dicebant:  Hic 
«ftChriftus . Quidam  autem 
dicebant:  Numquid  a Ga- 
llila venir  Ghriftus? 

42.  * Nonne  Scriptura 
dicit:quia  ex  femine  Da- 
vid , & de  Bethlehem  ca- 
rtello > ubi  erat  David  » ve- 
nir Chriftus  ? 

* Micb.$.i.  Matth.1.6 . 

43.  Didenfio  itaque  fa- 
fta  eft  in  turba  propter 
eum . 

44.  Quidam  autem  ex 
ipfis  volebant  apprehende- 
re  eum  : fed  nemo  mille 
fu  per  eum  manus. 

4$.  Venerunt  ergo  mi- 
niftri  ad  pontifices,  & Pha- 
rifios;  it  dixerunt  eis  il- 
li : Quare  non  adduxiftis 
illum?  i 


40.  Molti  perciò  Ai  quel- 
la moltitudine  avendo  udita 
qtiejli  juoi  fermarti , diceva- 
no : Quejli  è veramente  un 
Profeta . 

41.  Altri  dicevano:  Que- 
fli  e il  Criflo . Altri  poi  di- 
cevano : Ma  verrà  egli  il 
Criflo  dalla  Galilea  ? 

42.  Non  dice  la  Scrittu- 
ra : che  dal  Jeme  di  David , 
e dal  caflello  di  Betlemme . 
dove  abitava  David , verrà 
il  Criflo  ? 

43.  Nacque  adunque  per 
riguardo  a lui  Jciflura  nella 
moltitudine . 

44.  E alcuni  di  effl  vole- 
vano pigliarlo:  ma  nefjiuno 
gli  mije  le  mani  addojpt . 

45.  Ritornarono  pertanto 
i minijhi  a'  Fari/ei , e ai 
principi  de'  facerdoti  ; i qua- 
li differ  loro  : Perche  non  t 
avete  voi  menato  ? 


ilo  falire  gloriofo  al  cielo,  vinta,  e debellata  la  morte,  pri- 
ma che  fi  fpanderte  lo  fpirito  del  Signore  l'opra  la  terra  , 
•(finché  tutti  intende(Tero,che  i doni  di  que'to  fpirito  era- 
no frutto  della  paflinne , e della  morte  del  Salvatore. 

Vcrf.  41  .Verrà  egli  il  Criflo  dalla  Galilea?  V»  certamen- 
te. I Profeti  avevano  detto,  che  il  Media  dovea  ufeire  dal- 
la tribù  di  Giuda  della  (lirpe  di  David  , e nafcerc  in  Bet- 
lemme . Ma  perchè  dunque  non  vanno  colloro  a far  ricer- 
ca , dove,  e di  qml  famiglia  Gesù  forte  nato?  Non  era 
•anro  Ufficile  il  rinvenire  con  ficurezza  la  verità.  C sì  avrtb- 
ber  riconofciut*  la  falliti  dell*  opinion  popolare  , che  lo  fa- 
ceva Galileo,  e non  avrebbero  avuto  più  pierelli  per  rima- 
nerli dal  feguitarlo,  e adorarlo  come  vero  Melfia . 

Z 2 
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46.  Refponderunt  mini- 
flri  : Nunquam  Ile  locutus 
eft  homo,ficut  hic  homo. 

47.  Refponderunt  ergo 
eis  Pharifxi  : Numquid  fic 
vos  fedutti  eftis? 

48.  Numquid  ex  prin- 
CÌpibus  aliquis  credidit  in 
eum  , aut  ex  Pharifxis? 

49.  Sed  turba  hic.qus 
non  novit  legetn  , maledi- 
rti fune. 

50.  Dixit  Nicodemus  ad 

eos , * ille,  qui  venie  ad 
eum  notte , qui  unus  erat 
ex  ipfis:  * Sup.  3.  2. 

51.  Numquid  lex  noftra 
judicat  hominem,  nifi  prius 
audierit  ab  ipfo  , * & co- 
gnoverit , quid  faciat? 

* Deut.  1 7. 8.  & 19. 1 6. 

5 2.  Refponderunt , & di- 
Kerunt  ei:  Numquid  & tu 
Galilxus  es?  Scrutare  Scri- 
ptum*, & vide,  quia  a Ga- 
lilaca  Propheta  non  furgit. 


46.  Rijpojero  t mini  fri  : 
Ni/fun  untila  ba  parlato  mar, 
come  aurjl  uomo  . 

41.  Ma  i Fari Jei  rifpojer 
loro:  Siete  forjefiati  J edot- 
ti anche  voi  ? 

48 . V'  ba  forfè  alcuno  de * 
principali , 0 de'  Fari  jei , che 
abbia  creduto  in  lui  ? 

49.  Ma  quefla  turba,  che 
non  intende  la  legge, è ma- 
ledetta . 

50.  Difie  loro  quel  Nico- 
demo  , il  quale  era  fato  di 
notte  tempo  da  Geiù,  ed  era 
del  loro  ceto  : 

51.  La  tu  fra  legge  con- 
danna ella  forfè  un  uomo  pri- 
ma di  averlo  fentito , e di 
aver  /api^to  quel , eh'  ei  fi 
faccia  ? 

Si- Gli  rifpofero , e di  fie- 
ro : Sei  forfè  ambe  tu  Ga- 
lileo? Fj amina  le  Scritture, 
e vedrai , che  non  i ujcitt 
Profeta  dalla  Galilea. 


Veri*.  4 6.  Stfjun  uomo  ba  parlato  mai,  ec  Non  dicono  dì 
aver  avuto  paura  delle  turbe  , dalle  quali  era  circondar* 
Gesù;  ma  di  non  aver  ardito  di  offenderlo  per  la  camma, 
xione , che  producevano  nel  loro  cuore  le  lue  parole  ani- 
mate da  uno  fpirito.e  da  una  fapienza  fuperiofe  all’umana. 

Verf.  fa.  Vedrai,  che  non  è ufcito  ec  Ridettali  al  vivo 
ritratto , che  qui  ci  prefenta  1’  Evangelifta  di  un  animo  ac- 
cecato dalla  patitone.  NicoJemo  aveva  detto,  che  la  leggo 
non  permette  di  condannare  alcuno  , fc  non  dopo  di  aver- 
lo difaminato,e  dopo  aver  conofciuto  i capi  dc-U’accufa  in- 
dentata contro  di  lui.  A riflcflioni  sì  giulte,c  foniate  que- 
lli magiftrati  si  gravi  , e tanto  zelanti  della  giullizia  nulli 
tifpondono,  ma  per  deprimere  G-sù  Crillo,  c per  foprafrir 
Nicodcmo  fi  volgono  a mettere  fuori  un  argomento  il  più 
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SECONDO  S.  610.  CAP.  VII.  35? 
53.  Et  retrcrl'i  funt  unuf-  53.  E fe  ne  torno  ciajibe* 
quifque  in  domum  fuam . duna  a cola  (un. 

debole,  il  più  mefehino,  che  immaginare  fi  poiTa  . Suppon- 
gono in  primo  luogo,  ch>  Gesù  è infallibilmente  Galileo; 
indi  aggiungono,  che  la  Galilea  non  ha  mai  dato  Profeti? 
come  fc  impoffibile  forte  a Dio  il  comunicare  il  fuo  fpirito 
•ad  un  uomo  , perchè  nato  in  un  paefe  a giudizio  di  torto- 
lo vile,  e fpregcvole.  Ma  chi  non  riconolpcrà  fin®  a qual 
fegn»  erano  dominati  dallo  fpirito  di  menzogna  , e di  er- 
rore , ove  fi  dica  , che  dalla  Galilea  cran  ufeiti  ( e noi  po- 
tevano erti  ignorare  ) il  profeta  Nahum,  il  profeta  Giona, 
e probabilmente  ancor  Malachia  , per  non  dire  , che  molti 
altri  Profeti  a noi  ora  ignoti  dovetter  ufeire  da  un  paelc 
affai  varto , che  era  parte  così  grande  del  regno  d’Ifraele, 
il  qual  regno  Tappiamo  aver  avuto  gran  numero  di  Profe- 
ti . Vedi  1.  Re?,  xvm.  4.  E una  profetefla  dello  ftcrtb  paefe 
ella  è quell’Anna,  di  cui  s.  Luci,  cup.  11.  ; imperocché  il 
Padre  di  lei  era  della  tribù  di  Afer.la  qual  tribù  era  nel- 
la Galilea, 

capo  vili.  : 

• . <1 

Scrivendo  fuìla  terra  libera  da  fuoi  accufatori  la  don * 
na  colta  in  adulterio . Dice  fe  effere  luce  del  moli- 
lo , e che  i Farifiei  morranno  nel  loro  peccato . Chi 
fieno  i fimi  veri  ài fice polii  chi  fieno  i fervi , e i libe- 
ri . Che  non  fono  figliuoli  nè  di  Dio , nò  dì  Àbramo , 
ma  del  Diavolo  quelli , che  non  credevano  a uno , 
che  lor  diceva  la  verità . A chi  lo  befiemmiava , ri - 
■ fiponde  , che  egli  non  era  pojfeduto  dal  Demonio , 
ma  onorava  il  Padre , ed  era  , prima  che  fojje 
fiatto  Abramo  : e fiottraendofi  a coloro  , che  vo* 
lean  lapidarlo , efice  dal  Tempio, 

1.  Jefus  autem  pcrrexìtia  ,.JE  Gesù  fe  n andò  al 
montem  Oliveri.  munte  Uliveto . 


ANNOTAZIONI 
Ver  f.  r.  Se  n'  nude  al  monti’  Uliveto.  Dove  Coleva  partir 
1#  aesci  in  «razione , Vtdi  j.  Luca  cap.  xxi.  v,  17,  top,  xxii.  3?. 


Digitized  by  Google 


*5»  VANGELO  DI  CESI t CRISTO 


a.  Et  diluculo  iterum  ve- 
nit  in  Templum,&  omnif 
populus  venit  ad  eum  , & 
fcdens  docebat  eos . 

3 . Adducunt  autem  Scri- 
ba , & Pharifxi  mulierem 
in  adulrerio  deprehenfain: 
& (tatuerà  nt  eam  in  medio, 

4.  Et  dixerunt  ei  : Ma- 
gifter.hxc  mulier  modo 
deprehenfa  eft  in  adulterio. 

<;.*  In  lege  autem  Moyfcs 
mandavit  nobis  hujufinodi 
lapidare . Tu  ergo  quid  di- 
cis?  * Levit.  20.  io. 

<S.  Hoc  autem  dicebant 
tentantes  eum  , ut  podent 
accufare  eum  . Jefus  autem 
inclinans  fe  deorfum  , di- 
gito fcribebat  in  terra . 


2.  E (ti  gran  ma t tino  tor • 
nò  nuovo  mente  al  Tempio  , # 
tutto  il  popolo  andò  da  lui , t 
Jlando  a J edere  nijegnava  . 

3 • £ gli  Scribi , e i Fa • 
rilei  condu/Jer  a lui  una  don- 
na colta  in  adulterio  : e po- 
Jlala  in  mezzo , 

4 .Gli  di/J ero  : Maefirv , que- 
fia  donna  or  ora  è fiata  cotta , 
che  commetteva  adulterio . 

5 . Or  Mose  nella  legge  ba 
comandato  a noi  , che  quefie 
tali  fieno  lapidate  . Tu  però 
cbe  dici  I 

6.  E ciò  e (fi  dicevano  per 
tentarlo,  e per  aver,  onde 
a ce  uj a rio . Ma  Gesù  abbaj- 
Jato  in  giù  il  volto  Jcriveva 
col  dito  Ju  la  terra . 


Verf.  4.  Tu  però  che  dici ? I iterrogazione  maligna  . Im- 
perocché avean  detto,  che  nella  legge  era  (lato  ordinar* 
da  Mosè , che  l'adultera  fi  lapidarte  . Vero  è,  che  nella 
legge  ( Levit.  xx.  10.  Deut.  xxn.  aa.  ) fi  ordina  folo  in 
generale  pena  di  morte  contro  gli  adulteri  ; ma  fi  crede , 
che  la  lapidazione  forte  porta  in  ufo  come  fpecie  di  morte 
più  atroce,  negli  ultimi  tempi  della  Sinagoga,  ne’ quali 
troppo  ordinari  erano  divenuti  limili  delitti  Vogliono  adun- 
que dire  con  tale  interrogazione  ; tu  , che  in  fante  cofe  di« 
verfamente  da  noi  la  legge  interpreti , e tante  novità  in- 
troduci , che  dici  tu  , che  debba  farli  di  quella  donna  ? E' 
da  notarli  , che  quantunque  il  gius  di  punire  di  pena  capi- 
tale tolte  (iato  tolto  loro  da’ Romani  ; nulladimeno  talora  il 

Soi'olo  anche  fenza  fentenza  de’  magiftrati  fi  ufurpava  que- 
o diritto  come  datogli  da  Dio  ftelto  nella  legge  : lo  che 
fecero  in  s.  Stefano  , c in  s.  Giacomo  parente  del  Signore. 

V crf.  6.  Per  aver , onde  aceufarlo  O predo  i Romani  co- 
me reo  di  lefa  msertà  , fe  averte  dichiarato  efler  lecito  al 
popolo  di  lapidar  quella  donna,  o predo  al  pooolo , quando 
avelie  decifo  in  contrario , come  violatore  della  libertà  , e 
difprezzator  della  legge. 

Scriveva  col  dito  fu  la  terra.  Quel,  che  egli  fcrivcrte , 
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7.  Cum  ergo  perfevert^ 
rent  interrogante*  eum.e- 
rexit  fe,4cdixit  eis:4Qui 
fine  peccato  eft:  yeftrum  , 
primus  in  illam  lapidem 
inittat , 4 Deut.  17.7, 

t.  Et  iferqm  fe  incli- 
nans , fcribebar  in  terra  . 

9.  Aud'entes  aatem  unus 
poft  unumv  exibant , inci- 
piente* a fenioribus  : & re- 
manfìt  fola*  Jfus.ic  mft- 
lier  in  medio  ftans , 


7.  Continuando  pero  quel- 
li ad  interrogarla  , fi  alza  , 
f difie  loro  ; Quegli  » che  è 
fra  voi  Jenza  peccato  , J ca- 
gli il  primo  la  pietra  contro 
ili  lei. 

8.  E di  nuovo  china tofi , 
fcriveva  / opra  la  terra - 

9.  Ma  coloro  » udito  che 
fbber  qucflo , fino  dopo  / al- 
tro Je  n andarono , princi- 
piando da'  pi  fi  vecchi  ••  e ri- 
fttaje  filo  àrsi) , e la  donna , 
che  fi  fiava  nel  mezzo  . 


nè  ha  voluro  di  lo  I’  Evangelici , nè  concordi  fono  i Patri 
nel  divifarlo  S.  Girolamo  crede,  che  fcrivcfT-  i peccati  de- 
gli accufatori  : altri,  che  fcrivette  qualche  fentenza  dilla 
Scrittura  atta  a confondere  il  falfo  loro  ?elo;  altri  final- 
mente quelle  fteffie  parole,  che  ditte  lorp  in  appretto:  Quc- 
• gli  , che  è fra  vai  lenza  peccato  ec- 

Verf  7,  Quegli,  ch*  è tra  voi  ft-  Rappella  quelli  accatta- 
tori alla  propria  loro  cofcicnza , e intima  loro , che  debba- 
no fenrenziare  fopra  P adultera , come  vorrebbero,  che  fen- 
tenziato  fotte  fopra  di  loro,  e fopra  i loto  peccati , affinché 
non  fi  dica,  che  vogliono  atrocemente  punire  quello,  che 
imitano  continuamente . Non  rifponde  a quello  , che  detto 
avevano  della  legge,  perché  non  avevano  etti  più  P autori- 
tà di  punire  di  morte  a tenore  della  medefima  » e quanto 
al  pretetto , che  avrebber  potuto  opporgli , che  per  izelo 
della  giuttizia  venivano  a bramare  la  punizione  de’ delitti 
fecondo  le  mittìme  della  legge,  gli  eforta  a rientrare  in 
fe  (letti , c ad  elàminare  i loro  cuori , perchè  vi  avrebber 
trovato  abbattanza  di  peccati,  o d’iniquità  da  punire.  Cosi 
nè  attolye  la  donna  , nè  la  condanna  , e fenza  impugnare 
h legge  infogna,  ed  efalta  la  inifericordia  dovyta  princi- 
palmente da’  peccatori  a chi  pecca  . Dalle  quali  cofe  appar 
man'fetto,  che  non  toglie  Gesù  Dritto  l’autorità  a’ giudici , 
benché  peccatori  , di  fare  l’ uffizio  loro , gattigsndo  i rei 
fecondo  le  leggi . 

Verf.  9.  E rimafe  filo  Cesi  . Co’  fuoi  Apoftoli , e pochi 
altri  difcepoli , ettendofene  andata  tutta  la  gente,  che  A 
era  adunata  in  accattone  di  un  fatto  sì  ttrcpitole . 
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io  Erigens  autem  fe  Je* 
fus , dixir  ei:  Mulitr.ubi 
funt,  qui  te  accufabant? 
Nenio  te  con  lemna  vit  ’ 

ii.Qjx  dixit:  * Nenio, 
Domine.  Dixit  autem  Je- 
fusiNec  go  te  condemna- 
ho:  vado,  & jam  amplius 
noli  peccare.  * i.Joan.i.$. 

ii.lterum  ergo  locutus 
ed  eis  Jefus , dicens  : Ego 
fu  n lux  mundi  : qui  fcqui- 
tur  me,  non  ambulat  in 
tenebris , fed  habebit  lu- 
men viti . 

1 3.  Dixeruntergo  ei  Pha- 
rifxi  : Tu  de  te  ipfo  tefti- 
monium  perhibes:  teftimo- 
nium  tuum  non  eli  verutn. 

14.  Refpondit  Jefus , & 
dixit  eis  : Etfi  ego  tcfti- 
monium  perhibeo  de  me- 
ipfo , veruni  eft  tcftimo- 
nium  meumrquia  fcio,  un- 


10.  L Gesù  alzateti,  te 
difle  : Donna  , dove  fono  co- 
Uro , che  ti  acculavano  ? Nifi 
Jtino  ti  ha  condannato  ì 

11.  !.d  ella:  Utjfrnic , 0 
Signore.  L Gesù  le  di  (fé  t 
Nemmcn  io  ti  condannerò  : 
vattene , e non  peccar  più.. 

12.  Altra  volta  pf/i  Gesti 
parlò  ad  e (fi , dicendo:  lo  fo- 
no la  luce  de!  mondo  : chi  mi 
J egu e , non  camminerà  al  buio, 
ma  avrà  luce  di  vita . 

1 3 . Gli  differ  perciò  i Fd* 
rifei  : Tu  rendi  teflimonian - 
za  di  te  Jleffo  : la  tua  tejti- 
tnonianza  non  è idonea . 

14.  Rifpofe  Gesù , e diffe 
loro  : Quantunque  io  renda 
tejìimonianza  di  me  me  deli- 
rilo , è idonea  la  mia  trfti • 
mor.ianza:  perche  fo,  donde 


Verf.  ir.  Nenimeu  10  ti  ennd.inueiò . Non  efcrci  to  io  1’  uf- 
ficio di  giudice,  ma  di  falvatore . 

A Un  peccar  più . Perchè  ni  11  uno  crcdcde  ( dice  9.  Ago- 
Aino  ) che  non  condannandola  le  permetta  di  peccare-  Gli 
antichi  Padri  ofTcrvarono  in  quella  donna  una  figura  della 
Chiefa  , la  quale  formir  A doveva  delle  nazioni  idolatro 
convertite  al  Vanitelo.  La  mifericordia  ufata  a quello  da 
D o n n doveva  elTere  di  mal  cuore  fofferta  da’ Giudei , fo 
a fo  Aiflì  riflettevano,  e a’ pillimi  loro  enftumi . 

Vcrf.  11.  Li  luce  del  mondo.  Non  de’ foli  Giudei,  ma  di 
tutte  le  genti  , c di  tutti  gli  uomini , ìf.  xlik.  6. 

Non  cnu  ninerà  al  buio.  N Ile  tenebre  dell’errore,  o 
nell’ ignoranza  di  quello,  che  più  importa  di  fa  pere , ma 
goderà  del  bendi  rio  di  quella  luce,  la  quale  il  cammin# 
in'egna  della  vita  eterna 

Verf.  14.  E' idonea  la  mia  teftìmonianza , perche  fo , ec. 
Non  può  rigettarli  la  mia  tcllimomanza  nella  materia,  di 
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le  veni  , & quo  vailo  :vos 
aurem  nefeitis,  unde  ve- 
nio  , aut  quo  vado . 

15.  Vos  focundum  car- 
nem  judicatis:  ego  non  ju- 
dico  quemquam  : 

16.  Et  fi  judico  ego.ju- 
dicium  meum  verum  eli, 
quia  folus  non  fum  : led 
ego,  & qui  mifit  me,  Pa- 
ter • 

17.  Et  in  lege  vedrà  fcri- 
prum ed, 4 quia  duorumho- 
minum  tedimonium  verum 
ed.  * Dcut.i  7.6.  & 19.1 5. 

%.Cor,i^.i.  Mattb.i  8. 16. 

Hebr.  io.  28. 


io  fon  venuto, e dove  vado 
ma  voi  non  fapete , donde  i* 
venga , e dove  io  vada . 

1 5 . Voi  giudicate  fecondo 
la  carne  : io  non  giudico  nij - 
Juno  : 

1 6.  E tjuand'  anche  io  giu- 
di caffi,  il  mio  giudizio  è fi- 
euro  , perchè  io  non  Jon  Jo- 
lo  : ma  io , e il  Padre , che 
mi  ha  mandato . 

17.  E nella  voflra  legge 
Jla  Jcritto  , che  la  t cjh mo- 
ni anza  di  due  perfone  è ido- 
nea . 


cui  li  tratta , che  è la  mia  miffionc . Io  lo  , che  venuto  fo- 
no da  Dio,  di  cui  fon  Figliuolo,  e fo  , che  a Dio  ritorno 
per  rendergli  conto  dell’  uffizio  impoltomi  di  fuo  Ambafcia- 
dore  predo  degli  uomini . Quelle  cofe  voi  non  potete  fa- 
prrle , fe  non  da  me  . Che  fe  in  tal  miniftero  tutti  i miei 
palli  fono  dati  diretti  al  bene  degli  uomini*,  fe  nulla  ho 
cercato  per  me  medefimo  ; fe  tutta  la  gloria  delle  opere  da 
me  fatte  è data  fempre  da  me  riferita  a colui , che  mi  ha 
mandato  ; fe  molto  ho  patito  per  adempire  la  mia  legazio- 
ne ; fe  finalmente  nell’  annunziare  agli  uomini  la  volontà 
del  Padre  nulla  ho  detto,  che  degno  non  fia  della  mae&à  , 
e della  fantità  di  Dio,  chi  può  aver  coraggio  di  rigettare 
la  teftimonianza  di  un  tale  Ambafciadore  ? 

Verf.  t$.  Poi  giudicate  fecondo  la  carne . I voliti  giudizi 
riguardo  alla  mia  perfona  fono  diretti  dalle  vodre  pailiooi- 
lo  non  giudico  niffuno.  Nel  tempo,  che  voi  feguendo  t 
pravi  affetti  vollri  temerariamente  giudicate  di  me , e mi 
condannate,  io,  che  tante  ragioni  avrei  di  condannarvi , nò 
vi  giudico,  nè  vi  condanno,  perchè  non  è quella  il  tempo 
della  vendetta,  ma  della  mifericordia . 

Verf.  1 6.  Io  non  fon  fola:  ee.  Provata  la  verità  della  mia 
miffione,  tutto  quello,  che  io  dico,  e fo , dee  riputarli  co* 
me  detto,  c fatto  dal  Padre,  che  mi  ha  mandato. 

Verf  17.  La  teftimouiama  di  due  perfone  ec.  Se  tanto  vi- 
de di  due  uomini  il  fentimento , e l’affenfo,  quanto  de» 
pii  valutarli  1’  a (Tonfo  di  Dio,  e del  Muffo  di  Dio. 


Digitized  by  Google 


iSi  VANGELO  DI  GESÙ*  CRISTO 


18.  Ego  fum  , qui  tetti- 
nosi um  perhibeo  de  me- 
ipfo:  &.  tettimonium  per- 
hibec  de  me , qui  mittt  me , 
Pater . 

ly.  Dicebant  ergo  ei  : 
Ubi  eft  Pater  tuus?Refpon- 
dit  Jefus:  Neque  me  fci- 
tis.neque  Patrem  meum: 
fi  me  fciretis  » forfitan  & 
Patrem  meum  fciretis. 

20.  Hic  vtrba  locutus 
ett  J-*fus  in  gazophylacio, 
docens  in  Tempio;  & ne- 
roo  apprehenditeum,  quia 
necduni  venerathora  ejus. 

21. Dixitergoiterum  eis 
Jefu*:  Ego  vado,  & quac- 
retis  me , & in  peccato  ve- 
ltro moriemini . Quo  ego 
vado,  vos  non  potetti?  ve^ 
nire. 

22.  Dicebant  ergo  Ju- 
dzi:  Numquid  interficiet 
femetipfum , quia  dixit; 
Quo  ego  vado,  vos  non 
potettis  venire  ? 


1 8 Sono  /'# , c he  rendo  te* 
fiimonianza  di  me  fi  e [fu  : * 
tefii  tuoni  anza  rende  di  me 
il  Padre , cbe  mi  ha  man- 
dato . 

l y.  Gli  diJJer  però  : Dov* 
è tuo  Padre?  Rifpufe  Gesù: 
Non  conojcete  nè  me,  nè  il 
Padre  mio  : fe  tonofcefie  me , 
conojcerefie  anche  il  Padre 
mio . 

zo.  Tali  parole  diffe  Ce- 
fi nel  gazofilacio , ingegnan- 
do nel  Tempio  : e niffunv  la 
arrejiò , perchè  non  era  per 
anco  giunta  la  jua  ora  . 

21.  Altra  volta  dijje  lo- 
ro Gesù  : lo  me  ne  va,  e 
mi  cercherete , e morrete  nel 
vofiro  peccato . Dove  vada 
io , non  potete  venir  voi . 

22.  Dicevan  perciò  i Giu- 
dei : Si  darà  egli  da  (e  fi  ef- 
fe la  morte , dappoiché  di- 
ce : Dove  vado  io,  non  per 
tete  venir  voi  ? 


Verf.  >8.  Sono  io,  ec ■ Vale  a dire,  uno,  nella  cui  vira 
nulla  han  potuto  trovare  di  riprcnlìbile  i miei  nemici;  uno, 
la  cui  predicanone  non  alrro  fpira  , che  l’onore  di  Dio,  la 
pietà,  la  fanticà  de’coftumi,  la  felicità  eterna  di  tutti  gli 
«omini . 

Verf.  ry.  Dov' è tuo  Padre  ? Gesù  avea  bartantemenre  già 
dichiarato  più  volre,  che  egli  era  Figliuolo  di  Dio-,  mo- 
Qrano  di  non  aver  ben  intefo , perchè  lo  dica  più  aperta- 
mente, per  prender  quindi  motivo  di  calunniarlo. 

Vetf.  ao.  Nel  gazofilado . Vedi  Marc.  xu.  41- 
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• 13.  Et  dicebat  eis:Vos 
de  deorfum  ellis , ego  de 
fu  perni*  fum . Vos  de  mun* 
do  hoc  eftis.ego  non  funi 
de  hoc  mando. 

24  Dixi  ergo  vobis , quia 
moriemini  in  peccatis  ve- 
flris  : <1  enim  non  credide- 
ritis,  quia  ego  fum.  mo- 
riemini in  peccato  vedrò, 

2 5 . Dicebant  ergo  ei: 
Tu  quis  es?  Dixit  eisje- 
fus:  Principiarli , qui  & lo- 
quor  vobis . 

26.  Multa  habeo  de  vo- 
bis loqui,  & judicare:  * fed 
qui  me  mille,  vcrax  ed: 
& ego.qux  audivi  ab  ce, 
hxc  loquor  in  mundo. 

* Rum.  3.  4. 

27.  Et  non  cognoverunt, 
quia  Patrem  ejus  dicebat 
De  u m . 


23.  Ed  egli  diceva  loro: 
Voi  fitte  di  quaggiù  , io  fo- 
no di  lajsù . Voi  fie: e di  que- 
Jio  mondo , io  no n fono  di  qua- 
fio  mondo . 

24.  Vi  ho  detto  pertanto  % 
che  morrete  ne'  vofiri  pecca- 
ti : perchè , (e  non  credere- 
te . che  io  fono , morrete  ne 
vofiri  peccati . 

2 5 . Gli  di  fiero  perciò  : Chi 
fé'  tu  ? Gesù  difje  loro  : Il 
Principio  1 io , che  a voi  par- 
lo. 

2 6.  Molte  cvfe  ho  da  di- 
re .e  da  condannare  riguar- 
do a voi  : ma  colui , che  mi 
ha  mandato , è verace  : e io 
quello , che  udii  da  lui , quel- 
lo dico  al  mondo . 

- 27.  Ed  effì  non  intefero  » 
che  Padre  Juo  diceva  effert 
Iddio . 


Verf.  54.  Se  non  crederete , che  io  fono.  Quello,  cbe  già 
più  voice  vi  ho  detto . 

Morrete  ne' vofiri  peccati.  Accenna  la  rovina  di  Gcru- 
Gdemrne,  e l’eccidio  di  tutta  la  nazione.  Non  verrà  cer- 
tamente ( dice  egli  ) niflun  medico  di  me  migliore  alla 
curi  de’  voftri  mali.  Se  non  volete  elTer  fanati  da  me,  non 
è per  voi  più  fperanza  di  guarigione. 

Verf.  ìy.  //  Principio  Io,  che  vi  parlo,  fono  Dio,  prin- 
cipio di  tutte  le  cofe  . Tale  è il  fenlb  di  quello  verferto 
nella  volgiti:  il  fenfo  del  cello  Greco,  quantunque  un  po’ 
ofcuro  , è quello  : difpurate  quanto  a voi  pare  fopra  1’  elTer 
mio;  io  per  me  collante  fono  nel  dichiararmi  quello,  che 
fin  da  principio  dilli  di  effere.il  Grido,  il  figliuolo  di  Dio. 

Verf  16  Ma  colui,  eh  mi  ba  mandato , è verace  . Potrei 
parlare  della  voftra  peifiJia,  della  voftra  fuperbia  , dell’o- 
dio, che  ingiudamente  nudrite  contro  di  me;  ma  turtp 
quello  è dato  predetto  dal  Padre  mio  ne’  Tuoi  Profeti  : egli , 
clic  è verace  in  tutto  quello,  che  ha  detto,  è altresì  giu- 
do per  prender  vendetta  de’  vodri  eccedi . 
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a 8.  Dixit  ergo  eis  Jefas  : 
Cam  exaltaveriris  Filium 
hominis,  tunc  cognofcetis, 
quia  ego  fum  , & a meipfo 
facio  nihil , fed  ficut  do- 
cuit  me  Pater  ,hzc  loqaor: 

29.  Et  qui  me  mifit , me- 
cani  cft , & non  rcliquit 
me  folam  : quia  ego,  qua 
piacila  funt  ei, facio  i'em- 
per . 

30.  Hxc  ilio  loquente , 
multi  crediderunt  in  eum  . 

31.  Dicebat  ergo  Jefus 
ad  eos,  qui  crediderunt  <.  i , 
Judxos  : Si  vos  manferitis 
in  fermone  meo.vere  di» 
fcipuli  mei  eritis: 

32.  Et  cognofcetis  veri- 
tatem , & veritas  libera- 
bit  vos. 


28.  Diffe  perciò  loro  Gestir 
Quando  avrete  levato  da  ter » 
ra  il  Figliuolo  dell'  uomo , al- 
lora concierete  , eh'  io  jutt 
quell'io , e che  nulla  fo  da  me , 
ma  parlo  Jccondo  quello , eh* 
il  l'adre  uno  ha  injegnato  : 

29.  b.  colui , che  mi  ha 
mandato  è con  me,  e no/t 
mi  ha  lajc/ato  loto  : perehì 
io  fo  fe/npre  quello,  che  * 
di  (no  piacimento . 

30.  A quefto  juo  ragiona- 
mento molti  credettero  in  lui . 

3 1 . Diffe  adunque  Cesi  a 
qtte'  Giudei , che  axeauo  cre- 
duto in  lui:  Sarete  veramen- 
te miei  dilcepolt  ,fe  perjeve- 
rerete  ne'  miei  infegnamenti: 

32  .E  conojcerete  la  ve- 
rità , e la  verità  vi  farà  li* 
Iteri . 


Verf.  28.  Allora  conofcerete  , eh'  io  fon  quell'  io.  Dopo  (he 
io  farò  (lato  alzato  da  voi  in  croce  , mi  conofcerete  vinci- 
tor  della  morte  nella  rifurrezione , Dio  de’  cigli , e degli 
Angeli  nella  mia  afcenlione  , fondatore  della  nuova  Chicle 
nella  miflione  dello  Spirito  Tanto  , e finalmente  giudo  , e 
tcrribil  giudice  di  tutti  quelli , che  faranno  dati  ribelli  al» 
la  mia  dottrina,  negli  orrendi  diedri,  c feiagure , onde 
faranno  da  me  puniti  anche  in  quella  vita. 

Verf.  29.  Colui,  che  mi  ha  mandato  è con  me.  Benché 
manJato  da  lui  nel  mondo, non  fono  perù  fi-parato  da  lui* 
Egli  è meco  e in  quanto  fono  Dio , e una  della  cofa  con 
lui , c in  quanto  fon  uomo , non  intefo  ad  altro  , che  ad 
obbedire  perfertamente  a’  Tuoi  voleri  . 

Verf  30.  Molti  credettero  in  lui  j ma  con  fede  affai  de- 
bole , come  fi  vedrà  in  appreffo  . 

Verf.  jj.  E la  verità  vi  farà  liberi.  Liberi  dalla  tiranni» 
del  Demonio , p da^  dominio  durili!®#  de’  visi , e dell* 
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3j.Refponderunt  ei:Se- 
flìen  Abrahsc  fumus,  (Stile- 
mini  fervivimus  unquam: 
quomodo  tu  dicis  : Liberi 
eriris  ? 

34.  Refpondit  eis  Jcfus: 
Amen,  amen  dico  vobis: 
*quiaomnis.qui  facitpec- 
carutn  , fervus  ed  peccati. 
* llom  6.1  $.16  ì.Pctr.i,  19, 

35.  Scrvus  autem  non 
tnanet  in  domo  in  xter- 
num  : fiiius  autem  manet 
in  xternum  . 

36.  Si  ergo  vos  fiiius  li- 
bera verit»  vere  liberi  cri- 
tis . 

37.  Scio,  quia  fili!  A- 
brahx  eftis  : fed  quxritls 
me  interficere, quia  fermo 
meus  non  capit  in  vobis. 

38. Ego.quod  vidi  apud 
Patrem  meum  , Ioquor:& 
vos,  qua*  vididis  apud  pa- 
trem  veftrum , facitis. 


33.  Gli  rifpofer  effi:  Sia- 
mo dijcendenti  di  Abramo , 
e non  (ìamo  flati  mai  Jervi 
di  nifluno  ; come  dunque  di- 
ci tu  Sarete  Uberi  1 

34  R/(pofe  loro  Gesù:  In 
verità  , in  verità  vi  dico  , 
che  chiunque  fa  il  peccato , 
è Jervo  del  peccato . 

35  .Or  il  fervo  non  iflk 
per  I empre  nella  cafri:  il  fi- 
gliuolo fla  per  Jempre  nella 
caja . 

3 6.  Per  la  qual  co  fa  fi 
il  figlinolo  vi  libererà  , fa- 
rete veramente  liberi . 

37.  So,  che  fitte  figliuoli 
di  Abramo:  ma  cercate  di 
uccidermi , perché  non  cape 
in  voi  la  mia  parola . 

38  .lo  dico  quello,  che  ho 
veduto  appreflb  ai  Padre  mio  : 
e voi  parimente  fate  quello , 
che  avete  imparato  apprejfo 
al  va  [irò  padre  . 


Verf.  3;.  Or  il  fervo  non  tjlà  per  Jernpte  nella  caja.  Non 
avete  ragion  di  vantarvi  tanto  di  edere  difendenti  di  Àbra- 
mo : imperocché  il  porto  , che  voi  tenete  nella  Chicfa  di 
Dio,  non  lo  avete  fe  non  a tempo, come  Ifmaele  nella  ca- 
fa  ili  Abramo  . La  vera  , e perfetta  libertà  non  può  edervi 
data  fe  non  dal  figliuolo,  il  quale  abita  nella  cafa  come  pa- 
drone , ed  erede , e ha  diritto  e di  vendere , e di  liberare 
i fe  • vi , che  vuole  . 

Verf.  37.  So,  che  fitte  figliuoli  di  Àbramo.  Secondo  la 
carne . 

Perche  non  cape  in  voi  ec  Per  la  vortra  durezza  di  cuo- 
re, e per  li  vortra  oftinata  perfidia  non  date  ricetto  alla 
mia  paiola  . * 

Verf.  34.  Apprejfo  al  vcflro  Padre.  Chi  da  quello  loro  Pa- 
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39.  Refponderunt , & di- 
xerunt  ei:  Pater  nofter  A- 
braham  eft  . Dicit  eis  Je- 
fus  : Si  fìlli  Abrahx  eltis» 
opera  Abrahi  Tacite . 

40.  None  autem  quiri- 
ti* me  interficere  * homi- 
nem , qui  veritatem  vobis 
locutus  fum , qua  ni  audivi 
a Deo:  hoc  Abraham  non 
fecit . 

41 . Vos  facitis  opera  Pa- 
tri* veflri.  Dixerunt  ita- 
que  ci  : Nos  ex  fornica- 
tionenon  fumus  nati  : unum 
Patrcm  habemus  Deum  . 

4i.Dixir  ergo  eis  Jefus: 
Si  Deus  Pater  verter  elTet, 
diligeretis  utique  me:  ego 
enim  ex  Deo  procedi , & 
veni:  ncque  enim  a meipfo 
veni:  fed  ille  me  mifit. 


GESÙ'  CRISTO 

39.  Gli  rifpofero,e  di  (fe- 
ro : Il  padre  uojlro  è Àbra- 
mo . Dijje  loro  Gesù  : Se  fit- 
te figlinoli  di  Abramo  , fa- 
te  le  opere  di  Abramo . 

40.  Ma  adeffi  cercate  dì 
uccider  me , uomo , che  vi 
ho  detto  la  Verità , la  qua- 
le bo  udita  da  Dio:  Jìmil 
co] a non  fece  A bramo  . 

41.  Voi  fate  quello  , che 
fece  il  Padre  vuftro . Gli  ri- 
(pofer  efjì  pertanto  Noi  noti 
fi  amo  di  razza  di  fornica- 
tori: abbiamo  un  filo  Pa- 
dre , Dto . 

42.  Ma  Gesù  dijfe  loro  t 
Se  Dio  fojfe  il  vofiro  Padre , 
certamente  amerefie  me  : im- 
perocché da  Dio  fino  tifato, 
e fono  venuto  : dappoiché  non 
fino  venuto  da  me  ftejfi  : ma 
egli  mi  ha  mandato . 


Jre,  fi  dite  apertamente  nal  verfetto  44.  Qui  Córto  parla 
in  modo  da  tenergli  fofpefi  . 

Verf.  40.  Cercate  di  uccider  me,  uomo,  che  vi  bo  detto  ee. 
Due  cofc  noti  Córto  in  cortoro  molto  contrarie  allo  foió» 
to  , e a’  Pentimenti  di  Abramo:  primo,  l'odio  del  profilai# 
fino  a volerne  la  morte;  fecondo,  il  difprezzo  della  veri- 
tà, e di  quella  verità,  che  è da  Dio  rivelata  per  lume,  e 
magirtero  depli  uomini. 

Vcrf.  4 1 , Non  (tanto  di  razza  di  fornicatori  Siamo  vera- 
mente figliuoli  di  Abramo  anche  moralmente , e fecondo 

10  fpióto  : imnciocchè  non  fumo  come  i Gentili,  che  ado- 
rano molti  dei*  adoriamo. come  Abramo,  un  Dio  folo.cui 
chiamiamo  nortro  Padre.  Ognun  fa , che  ne’ Profeti  gl’  i óo» 
latri  fino  chiamati  f rnicatori , e adulteri,  perchè  lafóatn 

11  vero  Dio  a molti  falfi  numi  rendevano  onore . 
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43.  Quare  loquelam 
mcam  non  cosrnofciris  ? 
Quia  non  potetti*  audire 
fermonem  meum  . 

44.  * Vos  ex  p.itre  Dia- 
bolo ettis,&  defideria  pa- 
tris  veftri  vultis  facere  : ille 
homicida  erat  ab  initio , 
& in  veritate  non  ftetit  : 
quia  non  eft  veritas  in  eo: 
cuna  loquitur  mendacium  , 
ex  propfiis  loquitur  : quia 
mendax  ett , & pater  ejus. 

* l . Joatì.  3 . 8* 

45. Egoautem  (ì  verita- 
tetn  dico,  non  creditismihi. 

46.  Quis  ex  vobis  arguet 
me  de  peccato? Si  verita- 
tem  dico  vobis,  quare  non 
creditis  mihi  ? 


43.  Per  qual  (agi otte  non 
intendete  voi  il  mio  linguag- 
gio ? Perchè  non  potete  Jojf- 
frire  le  mie  ' parole  . 

44.  Voi  avete  per  padre  il 
Diavolo , e volete  Jodth sfare 
a ' defidéri  del  padre  vojlro  : 
quegli  fu  omicida  fin  da  prin- 
cipio , e non  perjcverò  nella 
verità  : conctofftocbè  verità 
non  è in  lui . quando  parla 
con  bugia , parla  da  Juo  pa- 
ri , perchè  egli  è bugiardo  , 
e padre  della  bugia . 

4? . A ni  e poi  non  crede- 
te , perché  9i  dico  la  verità . 

46.  (.hi  di  voi  mi  convin- 
cerà di  peccato  ? Se  vi  dico 
la  verità , per  qual  cagione 
non  mi  credete  ? 


Verf.  43  Ptf  qual  cagione  non  in  fendute  voi  ee.  Nuove 
are  mento , col  quale  dimoflra , non  e (Ter  vero,  che  fia  Die 
loro  Padre.  Io,  che  non  altro  fo , che  fpiegarvi  la  volon- 
tà del  Padre,  pare  nondimeno  a voi,  che  io  fia  quali  bar- 
baro. Il  mio  linguaggio  non  è intelligibile  per  voi.  E per- 
chè quello  ? Perchè  non  potete  abbracciar  di  cuore  la  dot-  * 
trina , che  v*  infogno , che  è pur  dottrina  del  Padre  . 

Verf  44.  Avete  per  padre  il  Diavolo.  I voflri  coftumt , le 
voftre  mattìme  vi  maniftllano  per  figliuoli  aon  di  Abtamo, 
hè  di  Dio,  ma  del  Diavolo. 

Sfegli  fu  omicida.  Dimottra  ,che  fono  figliuoli  del  Dia- 
volo per  qoe’ due  caratteri  loro  propri,  da’ quali  ave*  pro- 
vato non  efler  etti  veri  figliuoli  di  Àbramo  I)  Diavolo  odia 
gli  uomini , e fu  omicida  di  tutto  il  genere  umano  fin  da 
principio;  concioflhchè  per  l’ invidia , che  egli  concepì  con- 
tro 1’  uomo  creato  da  Dio  in  tanta  dignità  , ne  procurò  la 
caduta  , e la  morte . Secondariamente  il  Diavolo  è nemico 
della  verità,  e fin  da  quando  peccò,  e fi  ribellò  alla  veri- 
tà , è proprio  di  lui  il  mentire  . Così  con  la  bagia  fedutte 
la  prima  donna  , c della  bugia  fi  ferve  di  continuo  per  fe- 
■urrc  gl*  incauti  di  lei  figliuoli. 

Verf.  46.  Chi  di  Voi  mi  convincerà  di  peccato  ? Non  fi  nie- 
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47.  * Qui  ex  Dco  eft, 
verba  Dei  auJit.  Propte- 
fea  vos  non  auditis,  quia 
ex  Deo  non  'eftis  . 

* 1 . Joan.  4.  6. 

48.  Refponderunt  ergo 
J.udxi.&dixeruntei  :Non- 
ne  bene  dicimus  nos:quia 
Samaritanus  es  tu,&  Dx- 
monium  habes? 

49.  Rcfpondit  JefusrEgo 
Dsmonium  non  habeo:  fed 
^onorifico  Patrcm  meum, 
& vos  inhonoraftis  me . 

50.  Ego  autem  non  qux- 
ro  gloriam  meam  : cft  , qui 
qutrat , & judicet. 

51.  Amen,  amen  dico 
Vobis  : fi  quis  fermonem 
meum  fervaverit,  mortem 
non  videbit  in  xternum  . 

52.  Dixerunt  ergo  Ju- 
dxi  : Nunc  cognovimus, 
quia  dxmonium  habes.  A- 
braham  mof  ruuseft,  & Pro- 


47.  Chi  è da  D/o,  le  pa- 
role di  Dio  ajcolta . Voi  per 
quejlo  non  le  afcoltate  , per- 
chè non  Jiete  da  D/o  . 

48.  Gli  rijpofer  però  i 
Giudei  , e dijjero  : Son  di- 
ciamo noi  con  ragione , che 
tu  Je  un  Samaritano , e un 
indemoniato  i 

49.  Ri/pofe  Gesù:  Io  non 
Jono  indemoniato  : ma  onoro 
il  Padre  mio , e voi  mi  ave- 
te Jvit operato . 

50.  Ma  io  non  mi  pren- 
do penfiero  della  mia  gloria  : 

v ba  chi  cura  ne  prende , e 
faraone  vendetta  . 

$ 1 . In  verità , in  verità 

vi  dico  : cht  cujlodirà  i mici 
injegnamenti,  non  vedrà  mor- 
te in  eterno  . 

52.  Gli  differ  pertanto  i 
Giudei  : Adelfo  riconojciamo , 
che  tu  Je'  un  indemoniato , 
Al/ramo  morì,  e i Profeti: 


ga  feie  a uno,  che  parli,  (e  non  perchè  (la  indegno  di  cf- 
fer  creJuro.  Ditemi,  fé  Travi  in  me  peccato,  che  merite- 
vole mi  renda  di  cfTer  tenuto  per  itnpoftore . 

Ver f.  47  Chi  e da  Dio.  Chi  ì guidato  dallo  fpiriro  di 
Dio , ed  c perciò  veramente  degno  del  nome  di  Figliuola 
di  Dio. 

Verf  4*.  Tu  f e' uh  Samaritano.  Vale  a dire,  un  nemico 
della  legge  di  Mosè , e della  religione  de’ padri  noftri . 

Verf  si  Non  vedrà  morte  in  eterno  . Confeguirà  uni  vi- 
ta Tempre  libera , ed  efente  da  morte . 

Verf.  si.  Abramo  morì,  e i Profeti,  Abramo,  e i Profe- 
ti , che  oflervarono  la  legge  , c i comandamenti  di  Dio , 
morirono,  e tu  dici,  che  chi  oflcrverà  i tuoi  infegnamenti , 
non  morirà.  Imperocché  affafeinati  dall’odio  contro  di  Gri- 
do non  volevano  intendere  «li  qual  morte  parlai!; , , 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S.  CIO.  GAP.  Vili.  3*9 


phet*:&  tu  dicis  : Si  quis 
fermonem  meum  ferva  ve- 
ric , non  gudabit  mortein 
in  «ternani  . 

53  Numquid  tu  major 
es  patre  nodro  Abraham  , 
qui  morcuus  ed  ? Et  Pro- 
pilei mortui  func.Quem 
teipfum  facis? 

54.  Refpondit  JefusrSi 
egogloriiicomeiplum,  glo- 
ria mea  nihil  ed  : ed  Pa- 
ter meus , qui  glorilìcat 
me  1 queni  vos  dicitis  > quia 
Deus  veder  eli  . 

55.  Et  non  cognovidis 
cum  : ego  autem  novi  eum  : 
61  fi  dixcro.quia  non  fcio 
eum  , ero  fimilis  vobis  , 
mendax  . Sed  fcio  cum,ót 
fermonem  ejus  fervo . 

56.  Abraham  parer  ve- 
fter  exfultavit,  ut  videret 
diem  meum:  vidit,&  ga- 
vifus  ed. 


e tu  dici  ; Chi  cuftodtrà  ì 
miei  injegnam-nn , non  gtt- 
Jtcra  muri  e ni  eterno . 

53.  Se'  tu  forfè  d.i  pili 
del  padre  nojlro  Àbramo , il 
quote  morì  ? b t Profeti  mo- 
rirono . Chi  pretendi  tu  di 
e/fere  ì 1 

5 4-  Hijpofe  Gesù:  Se  io 
glorifico  me  fiejfo , la  mia 
gloria  è un  mente:  è il  Pa- 
dre mio  quello , che  mi  glo- 
rifica , il  quale  voi  dite,  1 he 
è Voftro  Dio  . 

5 5 . M i noli'  avete  cono- 
fciuto • io  sì,  che  lo  cono  /co: 
e fé  di  e fjì , che  no!  conuj  0, 
Jarei  bugiardo  cime  voi . Ma 
lo  conoj.o , e ojjervo  le  Jue 
parole . 

56.  Abramo  il  padre  vo- 
ftro (efptrò  di  vedere  quefto 
mio  giorno  : lo  vide , e ne 
tripudio  . 


Verf  54.  Se  in  glori  fico  me  fi. fio  . Se  io  attribuì  fco  a me 
quello,  che  è d’altri,  e fe  il  mio  proprio  onore  cerco  in 
quello,  che  io  dico,  un  tale  onore  non  è da  valutarli  nei? 
niente.  Mi  v’ha  chi  dell*  onor  mio  ha  penderò;  e quelli 
è il  Padre  mio,  il  quale  in  rami  ir»>>  *«  hi  voluto  fin  «.a 
glorili  armi  , c molto  più  mi  glorificherà  in  avvin.rc. 

Verf.  ?<S.  Sofpi  è di  vedere  quejìo  mio  gitano:  lo  vide  re. 
So P>irò  Àbramo  di  vedere  1 giorni  di  Grillo  incarnato , con» 
verta  ite  con  gli  uomini,  e Idrato  d 'po  la  mo  re  di  croce, 
c di  ve  olito  capo  di  un  popolo  immenfo  ac  piitlaro  col  l’an- 
gue filo,  c comnollo  di  tutte  le  niztoni  della  terra  E rut- 
to quello  vide  benché  da  lungi  n r particolare  rivelatone 
da  Dio  concelfa  alla  fua  fede.  Vedi  H.b.  xi.  13. 

Tom.  II.  A a 
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57.  Dixerunt  ergo  Judaci 
i\  eum  : Quinquaginta  an- 
nos  nondum  habes , Ói  A- 
braharrt  vidifti ? 

$8.  Dixit  eis  jefus:  A- 
trien , amen  dico  vobis  : an- 
tequam  Abraham  fierec* 
ego  fum  » 

5 9.  Tulerunt  ergo  ìapi- 
dcs,  Ut  jacerent  in  eum: 
Jefus  autem  abfcondit  fe  , 
de  exivit  de  Tempio  » 


5 7-  Gli  <til]er  però  i Giu « 
dei  • 1 u fiuti  boi  ancora  itn~ 
qnant  anni , e bai  veduto 

Àbramo  f 

58.  biffe  loro  Gesù:  lu 
ventò , in  verità  vi  dico: 
prima  che  fuffe  fatto  sbra- 
mo , io  Juno  . 

59.  Diedero  perciò  di  pi - 
glio  a de' J a ffi  per  trargue » 
li  : ma  Geiù  fi  najcoje , 0 
ujcì  dal  J empio  é 


Vcrf.  57-  fu  ben  boi  ancora  einquant'  anni . Non  parlano 
di  einquant*  anni  , perchè  fapefler,  che  Crifto  fui Te  ài  rimi- 
le età  * alla  quale  certamente  egli  non  arrivò,  clT  odo  co- 
llante l'opinione»  che  egli  non  olrrepafsò  i trenti  juattro 
anni}  ma  nel  dubbio  degli  anni»  che  potefle  avere,  lar- 
gheggiarono pitttrollo  » dicendo}  diali,  che  tu  fia  Verfo  i 
einquant*  anni  » come  puoi  tu  nondimeno  aver  veduto  Abit- 
ino? Può  edere  ancora,  che  i travagli  continui  di  Criilo , 
la  Vita  labor-ofa , e penitente  da  lui  menata , lo  faccflcr 
compirne  di  maggior  età»  che  non  era . 

Vetf.  ?8.  Prima  cbé  foffe  fitto  Àbramo,  io  fono.  Come 
figliuolo  di  Dio  io  fono  e prima  di  Àbramo  , e avanti  a 
tutte  le  cofe  » Non  dice  io  era,  ma  io  fono , dinotando  co- 
ll la  collante  immobile  eternità  del  fun  edere 

Verf.  59.  Diedero  perciò  di  piglio  a de* Ja (fi  II  furor  di 
eoftoro  nacque  o dall*  aver  creduto  violata  da  Crifto  la  di- 
gnità di  Abramo,  c il  rifpetto  dovuto  a quel  Patriarca,  o 
dal  ièntirlo  dichiararli  apertamente  per  Iddio;  onde  ripu- 
tandolo un  brftemmiatorc , tentarono  di  lapidarlo  fecondo 
la  legge.  Levi:,  xxiv.  1 6. 

Ma  G.  sù  Ji  nafeofe . Si  nafeofe  mirtcolofamcnte  1 come 
in  S.  Luca,  cap.  tv.  )c. 
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CAPO  IX. 


illumina  un  cieco  nato , e i Giutìei  con  molti  rag- 
giri cercati  di  togliere  a Criflo  la  gloria  di  que- 
Jlo  miracolo  ; e perchè  colui , che  era  flato  cie- 
co , difendeva  Criflo , lo  cacciano  dalla  Sinagoga  ; 
ma  egli  iflruito  da  Criflo  crede , e lo  adora . 
Dice , fe  eJJ'er  venuto  al  mondo  per  far  giudizio . 


i.E  t prxteriens  Jefus  vi- 
dic  hominem  czcum  a na- 
tivitate : 

a.  Et  interrogaverunt 
«um  difcipuli  ejus:  Rabbi, 
quis  pecca vit,  hic , aut  pa- 
rentes  ejus , ut  cxcus  na* 
fceretur  ? 


i . Jtiu  in  p affando  vide  Ge- 
lò un  uomo  cieco  dalla  Jua 
nafcita  : 

1.  E i fuci  dijcepoli  gli 
dimandarono  : Maeflro  , di 
chi  è flato  la  colpa , di  ef- 
fluì , o de'  Juoi  genitori  , eh ’ 
ei  fio  nato  cieco  ì 


annotazioni 

Verf.  i.  Cieco  dalla  fua  nafcita  lì  perciò  incapace  di  ri» 
Cevcre  guarigione  al  fuo  male  da  arte  umana  . 

Verf.  a Di  chi  è fiata  la  colpa,  di  co/lui,  o de' faci  geni - 
fon , ec.  Che  folfe  in  que’  tempi  conofciuta  tra  gli  Ebrei 
la  fai  fa  dottrina  della  metempficofi , o fia  del  paffaggio  del- 
le anime  da  un  corpo  all’altro,  fi  deduce  da  Giuleppe  E- 
breo  , da  Filone , e da  altri  fcrirtori  antichi  . Conrutrociò 
non  è da  immaginirli  , che  a quella  opinione  volefTero  mai 
allud  re  gli  Apolloli  addottrinati  già  in  molto  migliore  fcuo- 
la,  che  quella  di  P'tagora,  e di  Platone.  Era  dottrina  co- 
mune, e volgare,  che  i mali  li  quella  vita  fono  mandati 
da  Dio  in  pena  de’  peccati . Fondati  fu  tal  principio , do- 
mandano a G.su  Cri  ilo  gli  A pn  (l„l  i , fe  quell’ uomo  venuto 
al  mondo  privo  della  luce  degli  occhi  porcile  aver  merita- 
to una  tale  feiagura  con  qualche  fuo  proprio  fallo;  e fup- 
ponendo  come<cofa  evi  ente  , che  non  porta  egli  aver  pec- 
•aro  prima  di  nafeere,  quindi  foggiungono  , fe  mai  la  fua 
cecira  forte  pena  di  qualche  ignoto  peccato  de’ funi  geniro- 
« ; feguen do  anche  in  ciò  il  fentimento  affai  comune,  che 
ne  figliuoli  talora  gall^hi  Dio  i peccati  de’ medi-fimi  geni- 
*****  «onformc  lo  IL-lTo  Di»  avea  detto,  che  egli  punifce 

A a a 
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3.  Refpon  lir  Jelus:  Nc- 
que hic  p.ccavit*  ncque 
parente';  ejus:  fcd  ut  mani- 
fellentur  opora  Dei  in  ilio. 

4.  Me  oportet  opera  ri 
op  ra  ejus  , qui  milìc  me. 
donec  dies  cft  : venie  nox, 
quando  n.mo  potell  ope- 
rar! . 

5.  Quaoidiu  fum  in  mun- 
do  , lux  fum  mundi. 


CES V'  CRISTO 

}.  liti  pule  Gesù:  Nè  eglìy 
nè  r luu/  genitori  b,n  peci  zi- 
to: ma  perchè  tn  lui  fi  ma- 
nrfe/i/no  le  opere  di  Dio  1 

4.  Conviene , che  io  fac- 
cia le  opere  di  lut , che  mi 
ha  mandato  , fintantoché  è 
giorno  : viene  la  notte , quan- 
do ntljuno  pub  operare . 

5 . Sino  a tanto  che  io  fo- 
no ne l mondo  , Jono  luce  del 
mondo . 


i pc.cati  de’  padri  fin  nella  t-  zzi  , e tulli  quarta  genera- 
zione, F.xod  xx.  y Ma  egli  è da  olfervarfi  , come  non  li 
efcludc  qui  in  al  un  modo  il  peccato  originale,  qual  fon- 
te, e cauli  generale  di  turri  i mali  anche  della  vita  -fe- 
rente , come  dalla  Chicla  fu  definito  in  molti  Concili  . Im- 
perocché l’interrogazione  degli  Apoftoli  tende  a fa  pere  la 
fpcciale , e propria  ragione  della  fpecialc  miferia  di  quell’ 
uomo  nato  nella  cecità. 

Veri".  3.AV  enfi,  nè  i fin  oi  tenitori  han  peccato:  ec.  Si  fer- 
ve della  curiofirà  degli  Apolloli  per  iflruirli  di  una  verità 
tnolto  clfcnziile  alla  Religione;  ed  è,  che  non  Tempre  i 
mali,  c le  afflizioni  di  quella  vita  fono  mandate  in  p na 
de’  peccati  ; mi  molte  volre  ancora  per  fini  fuperiori  di 
Dio,  che  tragge  quindi  fua  gloria  fia  colla  purificazione,  C 
fanrificazionc  de  li  eletti  , fia  con  far  conofcerc  al  mondo 
la  l'uà  bontà,  e la  fua  potenza  infinita. 

Veif.  4.  Conviene,  che  io  faccia  . . fi  itantochè  è giorno  c 
Io  debbo  operare  , c agire  per  compiere  la  volontà  del  cc- 
lelle  mio  Padre  fino  al  termine  della  mia  vira  . Quelle  pa- 
role fintantoché  è giorno  vaeliono  1*,  Hello , che  quc-lle  dei 
Tegnente  verfetto  fi  •tontne’  e fono  nel  mondo.  Verrà  poi  la 
notte,  il  tempo  non  di  operare,  ma  di  patire , e allora  cef- 
ferò  dal  predicare  , e dal  far  miracoli  ; quindi  tolta  a voi 
la  corporale  mia  prcfenza.vi  rimarrete  anche  voi  nell’ofcu- 
rirà  , e nell  tenebre,  fino  a quel  nuovo  giorno, che  a voi 
lpl.nderà  nella  mia  rifurrctione 

Vet-f  y.  Sono  ace  del  mondo  I miracoli , che  Gesù  Cri- 
Ilo  operavi  ne’ corpi  degli  uomini  . erano  fogni  , e figure 
de’  miracoli  molto  maggiori , 1 quali  era  venuto  per  opera- 
ie nelle  an  me  . E quello  è quello  , che  egli  infimi!  a i fio 
%’ tuoi  Apolidi  1 prcparanàoeit  alio  ilupenìlo  miracelo  dell» 
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6.  Hrc  ciim  dixilTct, 
exfpuit  in  terram,&  fecit 
lutum  ex  fpnto,&  linivit 
latum  faper  ocalos  ejus , 

7.  Et  dixit  ei:  Vade , la- 
va in  natatoria  S:loc(  quol 
interpretami  iYIiflus  ) . 
Abiit  ergo,  & lavir,  & 
venir  videns. 

8 Itiquc  vicini  , & qui 
viderant  cum  prius , quia 
mendicus  erat»  dicebant  : 
Nonne  hic  eli,  qui  fede- 
bat  , & mendicabat?  Alii 
dicebant:  Quia  hic  eft . 

9.  Alii  autem  : Nequa- 
quam  , fed  fimilis  ed  ei . 
Ille  vero  dicebat  : Quia  ego 
fum  . 


CIO.  CAP.  IX.  375 

6 Ciò  detto  [fiutò  in  ter * 
ra , e fece  con  ,0  j pitto  ilei  fun- 
go , e ne  [eie  un  impiujlra 
fipra  gli  ocelli  di  colui , 

7.  E di  [egli  : Va',  lavati 
nella  ptjcina  di  Siloam  ( pu- 
ro In  , che  ftgniflca  il  Me  fio  ) . 
Andò  pertanto  , e fi  lavò  , e 
tornò  , che  vedeva  . 

8.  Quindi  è , ile  i vicini , 
e quelli , che  l' aveva n prima 
veduto  mendicare , dicevano  : 
Non  è qtiefii  colui , che  (i  fla- 
va a Jedere  chiedendo  limo  fi- 
na ? Altri  dicevano  : t' de  fio . 

9.  Altri  : No,  tua  è uno  > 
che  lo  Jo miglia . Ma  egli  di- 
ceva ; lo  fin  quel  dejjo . 


illuminazione  del  cieco  nato  . Se  voi  mi  vclr  te  aprire  in 
un  modo  tutto  nuovo,  e llraordinario  gli  occhi  di  quello 
infelice,  privo  fin  dal  fuo  nafeimento  della  ficoltà  di  ve- 
der", non  vi  fermate  talmente  a confidcraie  , e ammirare 
quello  fatto,  che  vi  feor  fiate  di  riflettere  a quello  molto 
più  importante,  e miracolofo,  in  cui  il  principale  oggetto 
conliile  dclli  mia  mifiione,  che  è d’  illuminare  tutto  il  ge- 
nere umano  privo  per  lo  peccato  di  quelli  luce  cele(le,che 
foli  guidar  lo  può  al  conf-guimento  della  vera  felicità. 

Vcrf.  7.  Va',  Invati  nella  pifeina  di  Siloam.  Tutti  gli  an- 
tichi Padri  hanno  ravvifaro  nel  miracolo  del  circo  illumi- 
nato i|  maggiore  , e più  (lupenJo  miracolo  , che  fi  opera 
da  CrilVa  nelle  anime  per  mezzo  dell'-  acque  dii  fanto  Bat- 
tefimo;  il  qual  Barrefimo  nella  Chicfa  Gr  ca  fu  perciò  chia- 
mato fagramento  d’ illuminazione . Le  acqaie  del  fonte  di 
Siloam  , delle  quali  formava!!  quella  pifeina  , can  nel  lin- 
guaggio profetico  tino,  e figura  del  Salvatotele  il  fuo  no- 
me, che  al  dire  dell’  Evangelici  (igni  Gei  il  Me  fin  , l’idea 
ci  rifvcglii  di  colui,  il  quile  fotto  quello  medcfjmo  nome 
fu  promi'lTo,  e predetto  dal  patriarca  G icoolac  , c il  quaio 
fc  non  folfe  flato  mandato  a fallite  lei  moia  io  , ni  ''ano  de- 
fili uomini  avrebbe  por  uro  edere  liberato  dalia  fluttuale 
fua  cecità.  Vedi  Ceti.  sux.  io. 
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10.  Dicebant  ergo  ei : 
Quomodo  aperti  funt  tibi 
oc  ali  ? 

11.  Refpondit:  llle  ho- 

mo, qui  dicitur  Jefus, lu- 
timi fecit,  & unxit  oculos 
meos,&  dixit  mihi:Vade 
ad  i.jtatoria  Siloe , & la- 
va . Et  abii , lavi , & vi- 
deo . ... 

i z.  Et  dixenint  ei  : Ubi 
eli  ille?  Ait  : Nefcio. 

13.  Adducunt  eum  ad 
Pharifsos  , qui  caccus  fue- 
rat . 

14.  Erat  aurem  fabba- 
tum  , quando  lutum  fecit 
Jefus  , & aperuit  oculos 
ejus . 

15.  Iterum  ergo  inter- 
rogabant  eum  Pharifxi  > 
quomodo  vidiflet • Ille  au- 
tem  dixit  eis:  Lutum  mihi 
poluit  Caper  oculos, & la- 
vi , & video . 

16.  Dicebant  ergo  ex 
Pharifsis  quidam  : Non  eli 
hic  homo  a Deo,qui  fab- 
batum  non  cuftodit . Alii 
autem  dicebant:  Quomo- 
do poteft  homo  peccator 


GESÙ'  CRISTO 

1 o.  td  e /fi  die  «valigli:  Co- 
me mai  il  fi  Jono  aperti  gli 
occhi  ? 

1 1 . Rifpofe  egli  : Quell'  uo- 
mo, che  (i  chiama  Gesù, fe- 
ce del  fango  , e un  fi  i miei 
occhi , e mi  difje  : Va'  alla 
pi  fi  ina  di  Siloam , e lavati . 
Sono  andato , mi  Jon  lavato  » 
e veggio . 

11.  E allora  gli differo  : Do- 
ri è colui  ! Rijpofe  : Noi  Jo . 

13.  Alenano  il  già  cieco 
da'  Farisei . 

14.  Ed  era  giorno  di  fi- 

lato , quando  Gesù  fece  quel 
fango > e opti  a lui  gli  oc- 
chi. ( ‘ 

15 . Di nuovo  adunque  l* in- 
terrogavano anche  i Farifii , 
in  qual  modo  avefje  ottenuto 
il  vedere.  Ed  ei  dijje  loro: 
Afije  del  fango  fopra  i misi  . 
occhi , e mi  lavai , e veggio . 

16.  Dicevan  perciò  alcu- 
ni de'  Farijei  : Non  è da 
Dio  quefì'  uomo , che  non  of- 
ferva  il  fabato . Altri  dice- 
vano : Come  può  un  uomo 
peccatore  far  tali  prodigi  ? 


Verf.  1».  Dov'e  colui ? Da  quello,  e da  altri  luoghi  del 
Vangelo  rilevali,  come  Gesù  Criflo , fatto  che  aveva  qual- 
che miracolo  , Coleva  immediatamente  ritirarli , inoltrando 
con  quella  maniera  di  fare , quanto  lontano  fofle  ^dal  bra- 
mare gloria  predo  gli  uomini,  e dando  infieme  1 efempio 
a*  fuoi  fervi  di  temere  , e fuggire  la  tentazione . che  per 
noftra  mìferia  frequentemente  fuol  nafcerc  dalle  buone  ope- 
re , e dalle  azioni  di  virtù  . 
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Iitc  figna  facere  ? Et  fchi- 
fina  erat  inter  eos . 

17.  Dicunt  ergo  caeco 
iterum  : Tu  quid  dicis  de 
ilio  qui  ap^ruit  oculos 
tuos  ? Ilio  autem  dixit: 
Quia  Propheta  eft . 

Non  crediderunt  er- 
Julxi  de  ilio* quia  cac- 
tus fuifl'et,&  vuliftet.do- 
pec  vocaverunt  parente? 
ejus,  qui  viderat; 

19.  Et  interrogavprunt 
eos , dicentes  : Hic  eft  filius 
▼efter,  quem  vos  diciris, 
«juia  cjecus  natus  eft?  Quo- 
modo  erg<)  nunc  videt ? 

20.  Refponderunteis  pa- 
jentes  ejus,  & dixerunt: 


375 

Ed  erano  tra  loro  in  fi i fa- 

rà . 

17.  Di  far  perciò  di  ti  uo- 
vo al  cieco  ; fu , che  dici 
di  colui , che  ti  ba  aperti 
gli  occhi  ì Egli  rifpofe  : Che 
è un  Profeta . 

1 8 Non  credettero  però  $ 
Giudei , che  egli  fofa  fato  cie- 
co , e uve  fa  riavuto  il  vedere  , 
fino  a tanto  (he  ebber  chiama- 
ti i genitori  dell'  illuminato . 

J 9.  L gl'  interrogaron , di- 
cendo : E'  quefìo  quel  vofiro 
figliuolo , il  quale  dite  , che 
nacque  cieco  ? come  dunque 
ora  fi  vede  ? 

20.  Hifpofer  loro  i geni- 
tori di  lui , e dijjero  : Sap- 


Verf.  17.  /T  un  Profeta.  ) Farifci  fteflì , benché  oflerva- 
tori  flranamente  fuperlliziofì  della  legge  , non  avevano  dif- 
ficoltà di  ammettere,  che  per  comandamento  di  un  Profe- 
ta por  effe  farli  in  giorno  di  fabjto  quello , che  proibito  cre- 
devano dalla  (lerta  legge. 

Ver f.  18.  Sino  a tanto  che  ebber  chiamati  et.  Quelle  pa- 
role non  indicano,  che  coftnro  finalmente  credcfTero  dopo 
le  informazioni  prefe  da’ genitori  del  cieco;  ma  vuol  fola- 
menre  intenderli , che  non  volendo  credere  alla  depofizio- 
oe  del  cicco , vollero  fentire  quello , (he  fapefter  dire  il 
padre,  e la  madre  di  lui. 

V erf.  1 9.  E'  quefìo  quel  vofiro  figliuolo  , fi  quale  dite  , et. 
L*  interrogazione  è tale , che  fa  inrenJere , quale  quelli  in- 
vidiofì  bramafTero  , che  forte  la  rifpolla:  volevano,  che  i 
genitori  o negartero  , che  colui  folle  quello  ftefto  loro  fi- 
gliuolo , che  era  nato  cicco,»  che  riconofcendolo  per  quel- 
lo (IciTo  , negartero  almeno, che  cieco  forte  venuto  al  mon- 
do; ma  folamente  per  qualche  accidente  forte  (lato  privato 
della  luce  degli  occhi:  tutto  ballava  all’invidia  per  ifmi- 
nuire  la  grandezza  del  miracolo,  fc  polfibil  non  era  di  to- 
talmente diftruggcrlo , 
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Scimus , quia  hic  eft  filius 
n Iter , & quia  cicus  na- 
tus  eli  : 

• 21  Qaomodoautem  nunc 
vi  i ac,  ncfttmus;  aut  quis 
ej  is  a perni  t oculos , nos  ne- 
fciimis:  ipfum  interrogate:- 
seratem  habet , ipie  de  fé 
loquatur . 

22.  Use  dixerunt  paren- 
te* c jus , q ctoni  a m t ime  ba  n t 
Ju.lacos:  jnm-enim  confpi- 
raveranr  juiixi,  ut  fi  quis 
eum  con/ìteretnr  elfe  Chri- 
fìorn  extra  Synagogain 
fieret . 

25.  Pro  (ite  rea  parenres 
ejusdixerunoQuia  trtatem 
habet,  ipfum  interrogate. 


piintio , che  quefi  è ttojlrt 
figliuolo , e che  cieco  nacque  1 

2 1 . Come  poi  ora  ci  veg- 
gi , noi  lappiamo  : e chi  gli 
abbia  aperti  g i occhi , noi 
nul  juppiamo  : domandatene 
a lui  : ba  i fuoi  anni . par- 
li egli  da  Je  di  quel , che 
gli  tocca . , 

. 22.  Così  parlarono  i geni- 
tori ih  hh  , perde  avean  pau- 
ra de  Giudei  : imperocché 
avean  già  decretato  / Giu- 
dei , che  fé  alcuno  riconojcej- 
Je  Gesù  per  il  L rifu  , fojjt 
cacciato  dalla  Sinagoga  . > 

2 J . Per  que/io  dt/fero  i 
genitori  di  lui  : Ha  i Juoi 
anni  , di  mandatene  a lui  . 


Verf  11.  Slot  uni  /appi  ano.  La  -rifpolla  de’ g n turi  del. 
cieco  nato  è' -degna, di  ridi  rti  >ne  Qu  (li  ammirando  da  una 
parre  il  prodigio  fatto  da  (’rifto  nella  perfora  del  figliuo- 
lo, ina  pieni  di  fo-gozione  , e di  .timore  in  faccia  a rali 
giu.-  ici  malamente  prevenni'  contro  1’ autor  del  miracolo,  fi 
ri  fringono  a dir-,  c confidiate  quello,  che  non  portoni»  ta- 
cere. Saaniamo , che  è nnllro  figliurto.e  che  cieco  nacque  : 
in  che  modo  ora  ci  vegga,  noi  fai»  pi  amo  , e chi  gli  abbia 
ap  rti  gli  occhi,  noi  fappiatno  con  le  quali  parole  in  li- 
ca  » ri  la  rurbazione  , c la  paura,  on  le  fono  agitati,  ven  o-. 
no  firrtìcieirtemcnte  a fpicgarc,  chi  forte  colui,  che  non  ar- 
divano di  nominare  . . . 

Verf.  11.  Fufj'e  cacciato  dalla  Sinagoga.  Vale  a dire  , fo  fi- 
fe come  reo  di  ina  ni  fella  empiiti  fcomunicato  , e feparato 
dalla  fbeit-rà  d’Ifricle. 

Verf  1 3.  Per  qn.-flo  diff.ro  i genitori  ec  Temendo  gli  uo- 
mini più,  che  Dio,  non  fidamente  non  ebbero  cuc-e  di 
render  a Gì  ilio  l’onore  dovutogli  per  opera  sì  gianle.ma 
furono  noto,  dila-norari . che  vollero  piuteorto  c /porre  all’ 
Ovio  de’  Gmuei  il  figliuolo . 
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ì4.  Vocaverunt  ergorur- 
fum  hominem,  qui  fuer.it 
cxcus,  & dixcrunt  ei  : Da 
gloriarci  Deo : nos  fcimus: 
quia  hic  homo  peccator 
eli . 

25.  Dixic  ergo  eis  ille: 
Si  peccator  eft,  ncfcio  : 
unum  fcio,  quia  cxcus  cuoi 
e(Tem , modo  video. 

26.  Dixcrunt  ergo  illi  : 
Quid  fecit  tibi  ? Quomodo 
aperuit  tibi  oculos? 

27.  Refpondit  eis:Dixi 
vobis  jim  , & audifiis  : quid 
iterum  vultis audirerNutn- 
quid  5 1 vos  vultis  difcipu- 
li  ejus  fieri  ? 

'28.  Maledixerunt  ergo 
ei , & dixerunt:Tu  difci- 
pulus  ili i us  fis  : nos  autem 
JHoyfi  difcipuli  fumus. 

: 29.  Nos  fcimus,  quia 
Moyfi  locutus  efi  Deus: 
hunc  autem  nefcimus,  un- 
de  fit. 


GIO.  CAP.  IX.  -577 

24.  Chiamarono  adunque 
di  bel  nuovo  colui , che  era 
liuto  cieco , e gli  di  (feto  : Da * 
gloria  a Dio:  noi  (oppiamo , 
che  quejf  uomo  è mi  uom 
peccatore  . 

2 5 . Dtffc  egli  loro  : Se  et 
fio  peccatore  , noi  fo  : quello 
foto  io  fo , che  era  cieco , e 
ora  veggio . 

16.  Gli  dijfer  perciò:  Chi 
ti  fé.  e egli?  Come  aprì  a 
te  gli  occhi  ? 

27.  Rijpofe  loro  : Ve  /’  ho 
già  detto , e l'  avete  udito  : 
pen he  volete  [enti) lo  di  nuo- 
vo ? V liete  furje  diventar  an- 
che voi  Juoi  dijcepoli  ? 

28.  Ala  e (fi  lo  jìrap  azza- 
rono , e differo  : Sii  tu  (no 
dijcepolo  : quanto  a noi  ftam 
difcepoli  di  Alo  se , 

2 9-  Noi  fa p pi  amo , che  a 
Mose  parto  Dio  : ma  coflui 
non  J oppiamo , donde  fi  fa . 


- I 

iVcrfi  34.  Da' gloria  a Dio.  E' quella  una  furinola  folrn* 
nc  con  la  quale  s’  interrogavano  i rei , e fi  allringevano 
a- dire  la  verità  come  davanti  a Dio. 

Noi  [appi  amo , ee.  Noi  capi  del  popolo,  dottori  dilla 
le*«e  , giu  ilei  delle  cole  fpettanri  alla  religione,  noi  Tap- 
piamo, thè  quell’uomo  è pieno  di  peccati.  Con  quello  or- 
ribile aggravio,  che  quelli  infuriati  macllri  della  Sinagoga, 
fanno  al  Salvatore , 1 pretefero  d’ imporre  al  cieco  nato,  on- 
de; non  ardilfe  di  più  aprir  bocca  per  parlare  del  tuo  me- 
dico , ma  quali  vergognandoli  di  edere  debitore  di  fua  ia- 
lure  ad  un  uomo  tanto  diffamato,  e cosi  mal  veduto  da’ 
primi  perfonaggi  della  naiione , ritrattaiTc  quello,  che  avta 
fiù  detto. 
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70.  Refpondit  ille  ho- 
■10,  & dixit  cis:  In  hoc 
enim  mirabile  eft , quia 
vos  nefcitis , unde  fit , & 
aperait  meos  oculos . 

31.  Sci  mas  autem,quia 
peccatores  Deus  itoti  au* 
dir:  fed  fi  quis  Dei  culror 
efi  , & voluntatem  ejus  fa- 
cir , hunc  exaudit. 

32.  A feculo  non  eft  au- 
dirum  , quia  quis  aperuit 
oculos  esci  nati  > 


34».  R/fpoJe  colui , e di  (fé 
loro:  E qui  appunto  fla  la 
meraviglia  , che  voi  non  Ja~ 
pete  , donde  ei  fi  fta  , ed  ha 
aperti  i miei  occhi. 

31  .Or pappiamo , che  Dia 
non  ode  i peccatori:  ma  chi 
onora  Dio , e fa  la  Jua  vo- 
lontà , quefii  è ejaudito  da 
D io . 

32.  Dacché  mondo  è mon- 
do , non  fi  ì udito  dire , che 
alcuno  abbia  aperti  gli  occhi 
a un  cieco  nato , 


Verf.  3».  E qu't  appunto  (la  la  meraviglia  , ec  Quello  ap- 
punto è quello,  che  ha  dell’  incredibile  , che  voi,  i quali 
vi  arrogate  la  fcienza.e  il  diritto  di  dillinguere  i veri  da* 
falfi  profeti,  non  fapete  nondimeno,  fe  vero,  o fai fo  Pro- 
feta fia  colui , che  ha  aperti  i mici  occhi . Quello  foto  mi- 
racolo non  balla  forfè  per  dimollrare,  donde  egli  venga? 

Verf.  jt  .Or  fappiamo , tc.  Quell’uomo  ( dice  s.  Agofti- 
no  Uh  J.  de  Baptifno  ) parla  non  ancor  da  Cridiano;  con- 
ciofliacbè  Dio  efaudifee  anche  i peccatori  ; altrimente  in 
vano  direbbe  il  Pubblicano:  Dio  fii  propizio  a me  peccato- 
re. Era  però  quella  quali  una  maniera  di  proverbio  predi» 
gli  Ebrei,  come  apparifee  da  molti  luoghi  della  Scrittura, 
e particolarmente  da  quello  d’ Ifaia  ( lix.  1.  a.  );  Egli  u » 
vi  efaudifee.  perché  le  voflre  iniquità  hanno  po/lo  una  mura- 
glia di  ( 'epurazione  tra  Dio,  e voi  . Rellringendo  però  il  fen- 
timenro  di  quell’  uomo  alla  materia , della  quale  in  quello 
luogo  li  tratta  , è veriflimo , che  Dio  non  può  concedere  a 
un  falfo  Profeta  la  podcflà  di  autenticare  con  veri  miraco- 
li la  fua  midione , non  potendo  Dio  cooperare  alb  feduzio- 
ne , e all’  inganno . E che  a quello  fenfo  podi»  ridurli  1’  ar- 
gomento del  cicco  illuminato  , fembra  inferirli  dalle  feguen- 
ti  parole:  Ma  ehi  onora  Dio,  e adempie  la  fua  volontà,  que- 
fii è da  Dio  afcoltato  f con  le  quali  vuol  dire  , che  un  uo- 
mo, che  rettamente  penfa  intorno  alla  Divinità,  e retta- 
mente  ne  parla,  e vive  la  giudo,  può  di  leggeri  ortentre 
da  Dio  il  dono  anche  de’  miracoli  , quando  di  miracoli  ab- 
bia bifogno  per  fare  quello  , che  Dio  vuole  da  lui  • 

Verf.  31.  Dacché  menda  è mondo,  no»  Ji  è udito  ec.  Se- 


; 
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33  Ni  fi  eflec  hic  a Dco, 
non  poterai  facere  quid- 
quam  . 

j 4.  Refponderunt , le  di- 
xerunt  ei:In  peccatis  na- 
tas  es  totus , & tu  doces  nos  ? 
Et  ejecerunt  eum  foras . 

35.  Audivit  Jefus,  quia 
ejecerunt  eum  foras  : & 
cum  invenifl'et  eum,dixit 
ei  : Tu  credis  in  Filium 
Dei? 

36.  Refpondit  ille , & 
dixit:  Quis  cft  , Domine, 
Ut  credam  in  eum  ? 

37.  Et  dixit  ei  Jefus  : 
Et  vidifti  eum,&  qui  lo- 
quitur  tecum  , ipfe  eft . 

38.  At  ille  alt:  Credo, 
Domine.  Et  procidens  ado* 
ravit  eum  . 


37# 

33. *  quejìi  nun  fojfe  da 
Dio , non  potrebbe  far  nul- 
la . 

34.  Gli  r/fpofero , e di f- 
fero  : Tu  fé'  venuto  al  mon- 
do ricoperto  di  peccati , e tu 
ci  fai  il  tnaejìro  ? E lo  cac- 
ciarli fuora  . 

35.  Sentì  dire  Gesù,  che 
lo  avevan  cacciato  fuora:  e 
avendolo  incontrato  , gli  dif 
Je  : Credi  tu  nel  Figliuolo  di 
Dio? 

3 6.  Rifpofe  quegli , e dif- 
Je  : Chi  è egli  , Signore , af- 
finchè io  in  lui  creda  ? 

37.  Di  ([egli  Gesù:  E lo 
hai  veduto , e colui , che  te- 
to  parta  , e quel  dejfo  . 

3 8 . Allora  quegli  dijfe  : 
Signore , io  credo.  E projlra- 
tufì  lo  adorò . 


guita  a ftrignere  ( come  fuol  dirli  ) i panni  addoffo  a’  ne- 
mici di  Crifto  , ragionando  così:  quello,  che  fa  Crifto  per 
provare , come  egli  è flato  mandato  da  Dio , forpalTa  di 
gran  Innga  tutto  quello,  che  è flato  mai  fatto  da  Mosè.e 
dagli  altri  Profeti , nilTuno  de’  quali  fi  legge  aver  mai  ren- 
duta  la  villa  a un  cicco  nato . Per  qual  motivo  credete  a 
Mosè  , e avete  in  venerazione  i Profeti , e non  volete  ni 
credere  a Crifto,  nè  onorarlo? 

Verf.  33.  Non  potrebbe  far  nulla . Non  potrebbe  fare  nif- 
funa  delle  grandi  cofe , clic  veggiamo  farli  da  lui. 

Verf.  34.  Tu  fé' venuto  al  mondo  ricoperto  di  peccati.  Tu 
fé’ tutto  peccati  nell’anima,  e nel  corpo;  e in  quella  atro- 
ce ingiuria  prendono  forfè  per  argomento  della  malvagità 
dell’animo  la  difformità  del  corpo,  con  la  quale  era  nato. 

Verf.  3 1.  Credi  tu  utl  Figliuolo  di  Dio  ? Vale  a dire  nel 
Meffia , cui  tal  cognome  davafi  comunemente  , come  abbia- 
mo altrove  oftervato. 

Verf.  38.  F.  proflrato/ì  lo  adorò.  Lo  adorò  come  Media, 
come  Figliuolo  di  Dio  ■ e come  Dio  : imperocché  tatti  e i 
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39  Et  dixit  Jefns:  In 
judicium  ego  in  hunc  man- 
da™ veni:  ut  qui  non  vi- 
dent , videant,  & qui  vi- 
dent , esci  linnt. 

40  Et  audierunt  quidam 
ex  Pharifxis , qui  cum  ipfo 
eranr,  &ilixeruntei  : Num- 
quii  6i  nos  catci  fumus? 

41.  Dixit  eis  Jefus:  Si 
cici  efletis.non  haberetis 


39.  E Gesù  di  [fé  - le  fio 
venute  in  qurjiu  menilo  per 
far  giudizio:  onde  quei , thè 
non  ved  no , veggono , e que  , 
che  veggono , dt  ventino  eie  hi , 

40.  h lo  udirono  alcuni 
de  Fnrìjei , che  cran  con  lui , 
egli  di  (fero:  Siamo  forfè  eie « 
chi  anche  noi  ? 

4 1 . Di  [fé  loro  Gesù  : Se 
Jijie  ciechi , non  farejìe  in 


Padri,  c gli  antichi  Int-rpreri  hanno  ravvifaro  in  .;ucflo 
atro  del  cieco  illuminato  una  dimollruzionc  del  culto  foru* 
mo , che  a Dm  folo  è dovuto  . 

Vtrf.  39  Sm  v-nuto . . p~rf.tr  1» indizio  Sono  venuto  a 
ma  ni  fella  re  i legreti  della  Provi  den/.a  divina  inveriti  degli 
uomini,  fecondo  i quali  è tlabiliro,  che  coloro,  che  louo 
cicchi,  c la  loro  cecità  riconofcono , e la  Iu>c  bramano, 
fieno  illuminati;  quelli  poi,  eh-  per  veggenri  fi  fpaccian®  , 
c della  luce,  che  fi  credono  di  avere,  vmnn  fuperbi  , e 
quai  condottieri  de’  cicchi  , c maetlri  degl’  ignoranti  f no 
tenuti , eie- hi  rimangano  , ami  in  Tenebre  fi  avvolgano  fem- 
pre  maggiori  Così  G sù  Crillo  al  fuo  folito  dalla  villa  cor- 
porale conceda  al  cieco  naro  procura  di  tollevarc  gli  animi 
alla  confiderazione  d Ila  fpiritualc  cecità,  nella  quale  na- 
feono  gli  uomini  tutti  dopo  il  pcccaro  di  A ‘amo , bilognofii 
perciò  dell’aiuto,  e della  grazia  di  colui  , che  è luce  dello 
anime.  A quella  luce,  la  cui  virtù  fi  manifellava  adciT» 
nel  miracolo  operato  da  Grido,  chiudevano  ollinatamcnre 
gli  occhi  i Farifei  , i quili  pieni  di  fe  Hcfli  , e incapaci  per 
la  loro  fdnerbia  di  ri  :onol‘c  re  il  hifogno  , che  avevano  di 
elTVre  illuminiti  , dice  il  Sii  vanire,  che  nelle  loro  mal  co* 
nofeiute  tenebre  fi  rimarranno , mentre  la  luce  andrà  a co* 
municariì  a’  piccoli  , e al  Ce  nnlice  popolo  . Si  accenna  an- 
cora in  quelle  pirde  l’induramento,  e la  ollmata  ceci  à 
del  maggior  numero  degl  E 'rei  , e la  mamfellazione  della 
luce  alle  Genti  mediante  il  Vangelo. 

Verf.  40  Siamo  farle  ciechi  anche  uni?  Av?van  coflorB 
ben. (lìmo  inrofo,  di  qual  fo  ri  di  cecirà  volelfc  Crillo  par- 
lare; ma  non  credono  polliiiile  , che  egli  abbia  ardile  di 
riporre  anch’  -ITì  nel  numero  di  tali  ciechi  . 

Verf.  41  Se  frle  ciechi.  Vale  a dire:  fc  per  ciechi  vi 
tcncllc , fc  couoi'cdlc  la  vollra  ignoranza , farcite  in  via  di 
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J^ccaHim  : nunc  vero  (li-  colpa:  ma  al  contrariti  voi 
citis:  Quii  videmus . Pcc-  dite:  A ui  veggi  amo . Su/Jijte 
Cicum  viftrum  mant.  adunque  il  volito  peccato • 

falute,  perchè  cercherete  la  luce,  e non  farcite  rei  «iella 
orribile  colpa,  che  commettete,  quando  ciechi  come  liete , 
non  fila  nente  non  cercate  la  luce  , ma  gli  occhi  ferrate 
per  non  vederla  , quando  ella  a voi  fi  pref.  nta  . 

.9 afflile  adunque  il  vofl ■ » peccato.  Non  fi  toglie,  non  fi 
Tana  da  al.uno,  eoe  a dire;  è ornai  infanabilc  , c non  n* 
troverete  feufa  , o perdono  . 

CAPO  X. 

Defcrive  il  vero  pa flore , e il  mercenario  . Criflo 
la  porta  delle  pecorelle , e il  buon  pallore  : il 
quale  ha  ancora  altre  pecorelle  da  condurre  al- 
lo flejfo  ovile  ; e pone  la  fua  vita  per  nuovamen- 
te ripigliarla . I Giudei  vogliono  lapidarlo  , per- 
chè Julia  teflimonianza  delle  opere  fue  diceva  , 
fe  ejfere  una  ftefla  cofa  col  Padre , e di  ejjere 
il  figliuolo  di  Dio  ; la  qual  propofezione  dima - 
ftra , che  non  è una  beflemmia  . 


I.  i&.men , amen  dico  vO" 
bis  qui  non  intrat  per 
oflium  in  ovile  ovium  » fed 
afeendit  aliunde,  ille  fur 
eft  , & latro . 


i . di  n verità , in  verità  vi 
dico  : chi  non  entra  nell'  ovi- 
le per  la  porta  , ma  vi  Ja- 
le  per  altra  parte, è ladro- 
ne , e a flit  fino  . 


ANNOTAZIONI 

Verfi  i.  In  verità  vi  dico.  I Farifci  avevano  cacciato  il 
cieco  dalla  Sinagoga;  avevano  dichiarato , che  Crifto  era  un 
Induttore  , fi  fpacciavano  per  foli  maeftri , e pallori  del  po- 
polo : quindi  prende  egli  occafionè  di  trartare  dell’ uffìzio 
del  vero  pallore,  e di  allignarne  i caratteri,  i quali  fa  ve- 
dere, che  non  concorrevano  nelle  perfonc  di  coloro,  che 
fi  arrogavano  tjle  uffìzio.  Col  nome  di  unico,  e vero  pa- 
ttate era  (iato  nominato  il  MUfia  da’  Profeti  > e paiticolar- 
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2.  Qui  autem  intrat  per 
•ftium  , paftor  eft  ovium  . 

3.  Huic  Oltiarius  ape- 
rit  » & oves  vocem  ejus 
audiunt,  & proprias  oves 
vocat  nominatim  , & edu- 
cit  eas . 

4.  Et  cum  proprias  oves 
emiferit*  ante  eas  vadit: 
& oves  illum  fequuntur, 
quia  fciunt  vocem  ejus . 

5.  Alienum  autem  non 
fequuntur , fed  fugiunt  ab 
co:  quia  non  noverunt  vo- 
cem alienorum  . 


2.  Ma  quegli , che  entra, 
per  la  porta , è pajlore  del- 
le pecorelle  . 

3 . A lui  apre  il  portinaio  , 
e le  pecorelle  afcoìtano  la  Jua 
voce , ed  egli  chiama  per  no- 
me le  Jue  pecorelle , e le  me- 
na fuora  . 

4.  E quando  ha  meffe  fio- 
ra le  fue  pecorelle  , cammi- 
na innanzi  ad  effe  : e le  pe- 
corelle lo  Jeguono , perche  co - 
nofcono  la  jua  voce. 

5.  Ma  non  vanno  dietro  a 
uno  Jlraniero , anzi  fuggon  da 
lui  : perchè  la  voce  non  ct- 
nojcono  degli  Jìranieri . 


■lente  da  Ezechiello,  xxxiv.  a}.»  onde  dimodrando  Cnfto, 
come  egli  è quel  Pallore , dimoflra  inficmc  di  edere  il  Media  . 

Chi  non  entra...  per  la  porta,  ma  ec  E' quello  una  «la- 
niera di  proverbio,  il  quale  applicato  al  calo,  di  cui  lì  par- 
la, vuol  dire:  colui,  che  nel  minillrro , e nel  governo  del- 
la Chiefa  s’ intrude  per  propria  elezione  , e non  vi  è col- 
locato da  auterirì  fuperiore , cioè  da  Dio , non  può  efTVre 
fe  non  un  ladrone,  perchè  ufurpa  l’altrui;  un  adaffino, 
perchè  non  è atto  a pafcere  , ma  folo  ad  uccidere. 

Veri*  3.  A lui  apre  il  portinaio  Con  quelle  parole  non 
altro  fi  vuole,  che  fpiegare  , come  il  vero  pallore  è cono- 
feiuto  nell’ovile:  imperocché  non  è necedario , come  altro- 
ve abbiam  detto  , che  nelle  parabole  abbia  ciafcuna  parta 
la  fua  corrifpondenza  nella  coda  lignificata;  conturtociò  al- 
tri credono , che  il  portinaio  fia  Dio  medefimo  , da  cui  fa- 
llo mandati  i pallori . 

Chiama  per  nome  te  fue  ee.  Le  conofce  didintamentc  a 
Una  a una,  perchè,  come  dire  l’Apollolo,  i.Tim.  11.  19-, 
il  Sienore  conofee  qut' , che  fon  Juoi . 

Vcrf  4 Cammina  innanzi  ad  effe.  Mollrando  alle  peco- 
relle la  vera  drada,e  (ìcura;  viene  così  ad  accennare  il  de- 
bito, che  hanno  i Pallori  di  anime  di  precedere  coll’  efem- 
P*o , c di  edere  norma  del  gregge . 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S. 

6.  Hoc  proverbium  <li- 
xit  eis  Jefus.  Illi  autem 
non  cognoverunt , quid  lo- 
queretur  ei*  » 

7.  Dixitergo  eis  itcrum 
Jefus:  Amen,  amen  dico 
vobis , quia  ego  fum  oftium 
ovium  . 

8 Omnes  quotquot  ve- 
tierunt,  fures  funt,  & U- 
trones,  & non  audierunt 
cos  oves . 

9.  Ego  fum  oftium.Per 
me  fi  quis  introierit  > fal- 
vabitur:  it  ingredietur , & 
egr  dietur , òc  pafcua  in* 
veniec. 


(S/O.  CAP.  X.  j8j 

6.  Quella  fimi  li tu  dine  fu 
loro  detta  da  Getù . Ala  quel- 
li non  comprejero  quel , thè 
egli  dicelle  loro. 

7.  Dijj'e  ancora  loro  nuo- 
vamente Gesù  : In  verità  » 
in  verità  vi  dico , che  io  Jo * 
ho  porta  alle  pecorelle  . 

8.  Quanti  fon  venuti,  fo- 
no tutti  ladri  , e ajj.ijftni  , 
e le  pecorelle  non  gli  hannt 
aj coltati  » 

19.  lo  fono  la  porta  . Chi 
per  me  pnfferà  farà  jalvo  : 
ed  entrerà , e ujcira , e tro- 
verà pajcoli . 


Verf.  7.  lo  Jono  porta  alle  pecorelle ■ pecorella  , nè  pa- 
flore  non  può  entrare  nell’  ovile , fe  non  vi  è introdotto 
da  me. 

Verf.  I.  Qjanti  fon  venuti  , ec  E' molto  probabile,  che  i 
falli  pallori  condannati  in  quello  luogo  da  Crifto  , fieno  i 
maeftri  delle  tre  Serre  dominanti  in  quel  tempo  nella  Si» 
nagogi  , i Farifei , i Sadducei  , e gli  ElTeni , da’  quali  era 
malamente  guidato  il  popolo  già  da  gran  tempo,  e i quali 
tutti  li  univano  nell*  odiar,  e perfeguitar  Crifto . V’ha  chi 
pretende , che  ciò  debba  intenderli  degl’  impoftori , che  ar- 
dirono di  prendere  il  titolo  di  pallore  , e di  fpacciarli  eia» 
felino  pel  vero  Mi-lfia  Sappiamo  però  dalle  Itone,  che  mol- 
cidìmi  di  tali  impoftori , e falli  Gridi  ufeiron  fuori  dopo  le 
morte  di  G sù  Crifto:  ma  prima  della  Tua  venuta  appena 
un  folo  potrà  forfè  trovarli  ; donde  un  forte  argomento  ri» 
cavali  della  perfìdia  degli  Ebrei:  imperocché  non  d’altron» 
de  porta  nafeere  l’ardire, che  ebbero  tanti  fcellcrati  uomi- 
ni di  a> rogarli  la  dignità  di  M.ffia  dopo  Italamente  la  ve- 
nuta del  vero  Crii!» , fe  non  dalla  comune  tradizione , che 
foire  quello  il  tempo, in  cui  quello  Liberatore  doveva  com- 
parire . 

Le  pecorelle  non  gli  hanno  afe 'Itati  . E'  propria  de’  veri 
fedeli  non  meno  1’avverli‘ine  la’ Falli  pallori,  che  la  obbe- 
dienza, e la  fonmiflione  a’ veri , e legittimi. 

Verf.  9.  Ed  entrerà,  e ufeirà . Quella  maniera  di  parla- 
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io.  Fur  non  venir,  nifi 
ut  fjretur,  & madet,  & 
perda t . Ego  veni , ut  vi- 
tain  habeant , & abundan- 
tius  habeant. 

11/  E tro  funi  Pafior  bo- 
nus. Bonus  pafior  animam 
fuam  dat  prò  ovibus  fuis . 

*/Jai. 40.1 1.  Eze1i1.34.23. 

& 37.  24. 

12.  Mercenarius  autem, 
& qui  non  efi  pafior, cujus 
non  funt  oves  propri* , vi- 
det  !upum  venientem,  & 
dimittit  oves,  & fugit:& 
lupus  rapir,  & difpergit 
oves . 

1 3 Mercenarius  autem 
fugit , quia  mercenarius  efi, 
4c  non  pcrtinet  ad  eum  de 
ovibus . 

14.  Ego  fum  Pafior  bo- 
nus : & cognofco  meas,  & 
cognofcunt  me  me* , 


GESÙ1  CRISTO 

10.  Il  ladro  non  viene,  fa 
non  per  rubare , e uccidere , 
e dijperdere  , lo  fono  venu- 
to , perche  abbiano  vita , e 
fieno  nell ’ abbondanza  . 

1 1 . Io  Inno  il  buon  Pa- 
fior e . li  buon  pafior  e dà  la 
vita  per  le  Jue  pecorelle  . 

12.  //  mercenario  poi , e 
quei , che  non  è pafiore  , di 
cui  proprie  non  fino  le  pe- 
corelle , vede  venire  il  lupo  > 
e lajcia  le  pecorelle , e f ug- 
ge : e il  lupo  rapifce , e di - 
Jperge  le  pecorelle . 

13. //  mercenario  fogge , 
perchè  è mercenario , e non 
gli  cale  delle  pecorelle. 

1 4.  Io  fono  il  buon  Pafio- 
re : e cono  fio  le  mie , e le 
mie  cunofiono  me , 


ie  vuol  dire,  che  in  qualunque  luogo  e di  ntro  , c fuori, 
c dovunque  volga  i fuoi  palli , l’anima  fedele,  trovi  rà  pa- 
scoli di  vira  eterna. 

Vcrf.  io.  E fieno  nell'  abbondanza . Non  avranno  fidamen- 
te la  vita  eterna  , ma  con  ella  ogni  lorta  di  bene  , c tutte 
le  delizie  della  cafa  di  Dio 

Verf.  11.  lo  fono  il  buon  Padove  . Il  Vero  Pallore;  quel 
pallore  per  eccellenza  , del  quale  hanno  tanre  volte  parlato 
i Profeti  1 Pallore,  che  non  fono  fidamente  guardiano,  e 
cuflode  delle  pecorelle,  ma  Signore  di  eife  . 

Verf.  1 j.  Il  mercenario.  Colui,  che  le  pecore  non  lue 
governa  folo  per  amor  del  guadagno  , non  per  l’ affetto , 
che  ad  effe  pntri , o al  padrone  . 

Verf.  14  Conopeo  te  mie.  D >vunque  fianli  , in  qualunque 
Parte  vadano  cri  andò  fenza  fegno  eli  riore  alcuno,  che  dal- 
le altre,  che  mie  non  fono,  le  difhngua  , io  pur  le  cono- 
ico  tutte , c tutte  prefenti  fono  al  mio  cuore , e all’  amor 
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j $.*  Sicut  novit  me  Pa- 
ter , & ego  agnofco  Pa- 
trem  : & ammana  mcam 
pono  prò  ovibus  meis . 

4 Match.  1 1.27.  Luca  0.22. 

16.  F.t  alias  oves  habeo, 
qux  non  funt  ex  hoc  ovi- 
li: & illas  oportet  me  ad- 
ducere , & vocem  menm 
audient,&  fier  unum  ovi- 
le, & unus  paftor. 

17  Propterea  me  diligir 
Pater:4 quia  ego  pono  am- 
mani meam,  ut  iterum  fu- 
mameam.  * /Jai.  53.7. 
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1 1 • (.urne  il  Padre  cno* 
fce  me  , e io  conojco  il  fa - 
dre  : e do  la  mia  vita  pt g 
le  mie  pecorelle . 

16.  E ho  del?  altre  peto - 
rette , le  quali  non  Juno  di 
quejìa  greggia  : anche  qnejìe 
fa  d'  uopo  , che  io  ragù  ni , e 
ascolteranno  la  mia  voce  , e 
Jorà  un  fio  gregge , e un 
Julo  pajiore  . 

1 7.  Per  quefto  mi  ama  il 
Padre:  penile  de piitgo  la 
mia  vita  per  nuovamente 
ripigliarla  . 


mio  Sopra  Hi  che  vuoili  ortervare , che  in  furto  qui  Ilo  ra- 
gionamento Ondo  li  trafporta  in  (fiorito  jlla  futura  fu* 
Ciucia  comnolìa  della  Gentilità,  e del  Giudaifmo  riunirò 
in  un  fol  gregge , e Torto  un  folo  pallore . 

E le  mie  conofcono  me.  Sanno  l’amore,  che  ho  per  effe, 
• vicendevolmente  mi  amano  , come  loro  Pallori- , e Salvatore  . 

V erf.  1 5 Come  il  Padre  conofce  me,  e io  ce.  Non  fidamen- 
te in  quefto  luogo  , ma  anche  altrove  più  volte  paragona 
Crifte  i’ unione  di  amore,  che  è tra  lui,  e le  fue  pecori- 
le, o fia  le  anime  fedeli,  a quella  (leda  unione,  che  è tra 
lui,  a il  cclefte  fuo  Padre,  Vedi  Joan  vi.  $6.  57. , e «vii.  1 3. 
E fehhene  non  uguaglianza , ma  folamente  fimilitudine  vuol 
intenderli  delle  due  unioni , nulladimeno  quanto  è glorio- 
fo  per  T uomo  un  ral  paragone  ! 

Verf.  it.  E he  de!/'  altre  pecorelle.  Viene  a fpiegare  più 
chiaramente,  che  la  fua  greggia  doveva  edere  comporta  non 
di  foli  Ebrei;  ma  ancor  di  Gentili,  pc’ quali  ancora  dovea 
dar  la  fua  vira  . 

E Jmà  un  foto  grecite , e Oh  folo  pi  flore  Come  io  fon# 
il  folo  , e unico  vero  Pallore;  così  rotto  il  muro  di  divi- 
fione  farad!  de’ due  popoli  Ebreo,  e Gentile  un  folo  greg- 
ge . una  fola  Chiefa  . 

Verf.  17»  Per  quefto  mi  ama  il  Padre  Traile  ragioni, che 
ha  il  Fa  ire  di  amarmi , una  fi  è quarta  ; perchè  fagnfico  la 
mia  vita  per  la  fallite  delle  mie  petor  Ile, 

Per  nuovamente  ripigliarla . Abbiati;  procurato  di  cfpri- 

Tom.  Il%  1)  b 


D 


<J  by  Google 


386  VANGELO  DI  CESI / CRISTO 


18.  Nemo  collie  eam  a 
ine  : fed  e-^o  pono  tam  a 
jneipfo.  & poteftarem  ha- 
beo  pudendi  eam  , & po- 
teltatein  h ibeo  iterum  lu- 
mendi  eam  : hoc  mandatum 
accepi  a Patre  meo . 

iy.  Di  (Te  ii  fio  iterum  fa- 
fìa  efi:  in  ter  Judios  pro- 
pter  fermoncs  hos . 

20.  Dicebant  autem  mul- 
ti ex  iplis:  Dai'minium  ha- 
bet  , & infanit  : quid  euin 
auliti*? 

21.  Alii  dicebant:  Hrc 
ver  Ha  non  funt  D e moni  uni 
haHentis:  humquid  Dimo- 
ri un  poteft  c a:  cor  un  ocu- 
los  a neri  re? 

2Z.  * Facla  funt  autem 
Enc.rnia  in  Jerofolymis  : 
& hiems  erar  . 

* i.  Aire.  4.  5 6.  ?9. 


18.  A i '[uno  a me  ta  to- 
glie : ma  io  la  depongo  da 
me  JlefJo  , e Jono  padrone  di 
de  por.  a , e Jono  padrone  di 
riprenderla  : qucjto  è il  co- 
mandamento , eie  ho  ricevu- 
to dui  Vudre  mio  . *• 

19  acque  nuovamente 
u ma  fra  Giudei  per  cau- 
Ja  di  quejii  dtjcurfì . 

io  Ini  perocché  molti  di 
cfji  d>\  evanu  : /•  pii  è indi  mo- 
ni ut v , e ha  perduto  il  / en- 
fio : perchè  Jlatc  a j enti  rio  ì 
2 1 . Altri  dicevano  : Di - 
fi  or  fi  come  quejti  non  Jon» 
da  indemoniato:  può  forje  il 
Demonio  aprire  gli  occhi  a ’ 
Ciechi  ì 

il.  E fi  faceva  in  Geru - 
falemme  la  fella  della  Sa- 
gra : ed  era  d' inverno  . 


ni'-rc  la  flirta  di  qu  Ita  giunta  , che  fa  Grido  alla  tua  pre- 
ce t nte  Proporzione , quafi  cf  ir  voglia:  ho  detto,  che  do 
la  mia  vita  , che  la  depongo  , e me  ne  fpoglio  per  le  mie 
pecorelle  : qucfto  vuol  .lire  , che  io  non  mi  elpongo  alla 
morte  per  edere  tua  preda  ; nè  per  foggettarmi  al  tuo  do- 
mi ii«  , come  gli  altri  uomini;  mi  fpogiio  della  vita,  come 
uno  fi  fpoglu  di  un  redimento  per  ripigliarlo,  quanJo  che 
vo'lia  ; muoio  per  rifufeirare , muoio  per  trionfar  della 
morte  * . . ‘ ■ 

Verf.  18.  Saio  padrone  di  deporta,  e foto  ec.  Qucda  a do- 
luta padronanza  foora  la  vita  , e fopra  la  morrc  non  può 
appartenere  ad  altri,  che  all’uomo  Dio.  E fe  Dio  fi  dirno- 
ftra  in  qnede  parole,  come  uomo  parla  quando  foggiugne  , 
che  e nel  morire,  e nel  rifulcitare  altro  non  fa,  che  adem- 
pire Il  volontà  di  11’ eterno  fuo  Padre.  r 

Vcff.  ri  È fi  faceva  ...  la  fejla  della  Sigia  Era  dara 
quella  fida  di  < tto  giorni  idùuita  da  Giuda  Maccabeo  in 
.memoria  (fella  pur  fi  1 tirine  fi-r»  *a  lui  mi  Tempio,  dopo 
le  profanazioni  in  cfTo  commette  pcr  ordine  di  Antioco,  io- 
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al.  Et  amhulabat  Jefus 
in  lenplo  in  porcicu  Sa- 
ie noms  • 

24  Circumdederunt  er- 
go eum  J adii , & dicebanc 
ei'.Qioafque  animarci  no- 
ftrarci  tollis3  Si  tu  es  Cliri- 
ftus  > die  nubis  palarci . 

2 5.Refpondic  eis  Jefus: 
Loquor  vobis,&  non  cre- 
diti : opera  , qui  ego  fa- 
cio  in  nomine  Parris  mei , 
hxcteftimonium  perhibent 
de  me . 

26.  Sed  vos  non  credi- 
ti, quia  non  eftis  ex  ovi- 
bus  meis . 

27.  Oves  mes  vocem 
meam  audiunt:  & fgo  co- 
gnofeo  eas , 5c  fequuntur 
me . 

28.  Et  ego  virarci  Eter- 
narci do  eis:  & non  peri- 
bunt  in  sternum,  & non 
rapiet  eas  quifquam  de  ma- 
»u  mea. 
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23.  b Gesù  camminava 
pel  l empio  nel  portico  di 
òalorritne . 

24.  Se  gli  affiliarono  per- 
ciò  d' intorno  t Giudei , e gli 
duevano  : Fino  a quando  ter- 
rai tu  JojpeJo  gli  animi  no- 
fin  ? Se  tu  Je  Cnjio , dillo 
a noi  apertamente . 

2 s • Rijpoje  loro  Gesù  : Fe 
/’  ho  detto  : e voi  non  crede- 
te : le  opere , che  io  fu  nel 
nome  del  Padre  mio , que(le 
parlano  a favor  mio . 

2 6.  Ma  voi  non  credere, 
perchè  non  fiele  del  numero 
delle  mie  pecorelle  . 

17.  Le  mie  pecorelle  a sol- 
fano la  mia  voce  : e io  le 
conojco , ed  elleno  mi  tengon 
dietro  . 

28  .E  io  do  ad  effe  la  vi- 
ta eterna:  e non  periranno 
in  eterno , e niffunu  te  ji tap- 
perà a me  di  mano . 


9 rannominato  P lllufhe  , e chiamati  anche  la  fida  He  umì , 
ovvero  i lumi  , perchè  (i  Tacevano  grandi  illuminaiioni  arv* 
che  la  norre  alle  cale  Qoela  fella  ca  eva  in  dicembre  . 

Verf.  15.  Ve  l'ho  dito.  Più  voice  c in  fatti,  c in  paro- 
le; e fé  ofeure  vi  fer.ibran»  le  mie  parole,  le  opere  mie 
non  lufcian  lurido  a diliìcoltà.  Io  f>  rrtrto  quello,  che  i 
Profeti  han  predetto,  che  lee  fare  il  Melila  . 

Verf.  16.  Non  cr,d  te,  perchè  non  fi  t?  t c La  cagione  del- 
la vollra  incredulità  non  è nella  olcunrà  del  mio  linguag- 
gio, non  è in  me,  ma  bensì  in  voi.  Voi  non  fietc  «li  quel 
gregge,  >h  - è fiato  a me  confi  iato  dal  Padre,  e per  culpa 
voùra  noi  liete  . 

Veti',  iti.  E non  periranno  in  eterno,  e tuffano  ec.  Non  fi 

Uba 
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29.  Pater  meus  quoti  ile- 
die  inilii , majus  omnibus 
eft  : & nemo  poteft  rape- 
re  de  manti  Patris  mei . 

}©.  Ego  , & Pater  unum 
funi us . 

a.  Suftulerunt  ergo  là- 
Jjides  Judxi.ut  lapidarent 
eum . 

ja.Rerpondit  eis  Jefus: 
Multa  bona  op  ra  oftendi 
■vobis  a Patre  meo,  prb- 


29.  Quello,  che  il  Patir  è 
ha  darò  a me , jorpaffa  ogni 
Coja  : e tu  uno  può  rapirle  di 
titano  del  Padre  mio  . 

30.  lo,  e il  Padre  fiamo 
una  coja  loia  . 

) » • lìteder  perciò  i Giu- 
dei di  piglio  alle  pietre  per 
lapidarlo . 

32.  Dijfie  loro  Gesù:  Mol- 
te buone  opere  vi  bo  fatta 
Vedere  per  virtù  det  Padre 


Eerdeianrio  giammai»  ùiee  s.  A grill  ino;  perché  a-veu  sul* 
>io  per  pura  miferieorJia  predellinare  alla  gloria  , ha  pre- 
parato tutte  ie  grazie , mediante  le  quali  infallibilmente 
pervengano  alla  falute  . 

VeiT.  9.  Quello,  thè  il  Padre  e'c  II  fedo  Greco  legge: 
Il  Padre  ttiió , thè  à ine  le  confettili  tc  E così  vcrreb*v  ad 
efporre,  e dichiarare  quello,  che  aveva  detto,  che  nirtùno 
può  rapire  a lui  di  mano  le  pecorelle  aonfcgnategli  dal  Pa- 
dre; cdnciortìachè  quelli  è infinitamente  più  forte,  e più 
potente  per  falvarle,  che  non  fono  rurti  irificme  i nemici 
per  offenderle,  e trarlé  in  rovina  Ma  la  lezione  della  vol- 
pata fi  trova  ili  $.  Cirillo,  in  s.  Agoftino , in  s Ilirio,  e 
in  alrri  Padri  : Quello  \ che  il  Padre  mio  ha  dato  a me , for- 
fajfa  ogni  tofa  ; lo  che  intendono  della  natura  divina  co- 
municata al  Figliuolo  dal  Padre  nella  terza  fua  generazio- 
ne. E ciò  egualmente  prova. come  nilfuno  porrà  rapire  dal- 
le mani  del  Figliuolo  le  pecorelle  a liti  affi  late  dal  Pa  ire; 
perchè  nifiùna  portanza  può  erti-re  uguale  a quella  di  lui , 
che  è Dio  come  il  Padre. 

Vcrf.  36.  lo,  t il  Padre  pomo  éc  Se  dalle  mani  del  Pa- 
dre nelfuno  pùò  ftrappare  le  fuc  pecorelle  , nè  meno  porrà 
alcuno  ftràpparlé  dalle  mie  mani  , perchè  una  cofa  flcrta 
fiamo  io , e il  Padre  ; Onde  è lo  flertn  l’ cflcrc  quelle  da 
ine  cullò  lite;  c difefe,  e F erte  re  cuftodite  , e difefe  dal 
Padre.  Dicendo  una  cofa  foia  cfprime  l’unità  di  natura» 
dicendo  fiamo  efprimc  la  di(lin2Ìone  delle  perfonè  • 

Verf  31.  D ìeder  perciò  ...  di  piglio  tc.  Inrefer  benirtimo» 
com’egli  dicevafi  Dio  , e perciò  acccfi  di  rabbia  vollero  la- 
pidarlo còdie  reo  di  befttmnìia  . 

Verf  31.  Motte  buone  opere  vi  ho  fatto  vedere  per  vi>tk 
tlel  Padre . Quello  opere  » le  quali  cirtcndo  mamfefti  legni 
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pter  quod  corum  opus  me 

lapidatis  ? 

3 3.  Refponderunt  ei  Ju- 
ds-i  : De  bono  opere  non 
Inpidamus  te,  fed  de  bla- 
fphemia:  & quia  tu  ho- 
mo cuna  fis , facij  teipfutn 
Deutn  . 

34/  Refpondit  eis  Jefus  : 
Nonne  fcriprum  eft  in  lege 
vedrà:  Quia  ego  dixi:  dii 
eftis?  * Pjalm.Si.  6. 

35.  Si  illos  dixic  deos , 
ad  quos  fermo  Dei  fa.&us 
eft  , & non  poteft  fulvi 
Scriptura  : 

36.  Quem  Pater  fanfti- 
ficavit,  & mifit  in  mun- 
dum  , vos  dicitis:  Quia 
blalphemas  : quia  dixi  : Fi- 
lius  Dei  fum? 


010.  CAP.  X.  389 

mio , per  quale  dì  quefle  opto 
re  mi  lapidate  ? 

33.  Gli  rijpvjero  /'  Giu- 
dei , e di  (fero  ; Aon  ti  la- 
pidiamo per  un  opera  buo- 
na , ma  per  In  t\ejieptwia  : 
e perdi  tu  effondo  uomo , 
fai  pio  te  Jlejfo  . 

34.  Hijpoje  loro  Gesù  : Arcn 
i egli  Jcritto  nella  vr/lra  leg- 
ge : Jo  di  [fi:  fiete  dii ì 

3 5 . Se  dii  chiami)  quelli , 
a quali  Dio  parlo , e la  Scrit- 
tura non  può  mancai 9 : 

3 6.  Io,  cui  il  Padre  ha 
fanti ficato  , e mandato  al 
mondo,  voi  dite:  Tu  bejlem- 
rpi  : perdi  ho  detto:  Sol} 
Figliuolo  di  Pio  1 


di  una  potenza  Superiore  a tutte  le  forze  della  natura  , To- 
so indirne  una  (bienne  approvazione  divina  della  dottrina  t 
che  io  predico:  non  meritano  certamente , che  voi  mi  trat- 
tiate lena*  altro  rjfl^fTo  come  beftemmiatorc;  meritano  piut- 
tofto  di  edere  confederate , e pefate  in  un  retto  giudici 
“in  di  decidere f fe  Tanto  pofla  Diq  permettere  di  fare  a 
un  impoilore,  e a un  falfo  profeta. 

Vcrf.  34  lo  diffi  : fiete  diti  Quelle  parole  fono  del  Sal- 
mo lxxxu. , e fono  dette  a’ giudici  d’ Ifraele  deputati  da 
Dio  per  governare,  e amminiilrare  a nome  di  lui  la  giudi- 
zia.  Dice  Grido,  che  quelle  parole  erano  fcritte  nella  leg- 
ge, perché  col  nome  di  legge  intendevafr  fovente  tutto  quel- 
lo . che  uoi  diciamo  vecchio  Te/lamento . 
t Vcrf  3 y • 3 <S  $e  dii  chiami  quelli , a'  quali  ec.  Se  coloro , 
a quali  la  parola  di  Dio  fu  diretta , in  virtù  della  quale 
furono  dedinari  a reggere  , e govr  rn^re  Ifra.le , dii  f«  ap* 
pollano , perchè  ad  efli  comunicara  fu  da  Dio  (tedio  una  por- 
zione della  fua  podedà , nè  pu$  riconvenirli  d»  errnre  i* 
Scrittura,  coinè  potrò  edere  acculato  di  beftemtnia  , per 
aver  detto  di  effere  Figliuolo  di  Djo , io , Parola  del  Pa- 
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37.  Si  non  facio  opera 
Patria  mei»  oolite  credere 
niihi . 

38.  Si  autem  facio,  & 
fi  mihi  non  vultis  crede- 
re , operibus  credire,  ut 
cognofcatis,  & credatis, 
quia  Parer  in  me  eft , & 
ego  in  Patre . 

SP.Quirebant  ergo  eum 
apprehendere:  & exivic  de 
manibus  eorum  . 


37 .Se  non  fo  le  opere  Jet 
Padre  mio,  non  mi  credete. 

38.  Ma  fe  te  fo , quando 
non  vogliate  credere  a me , 
credete  alle  opere  , onde  co- 
noji  tate  , e crediate  , che  il 
Padre  è in  me , e io  nel 
Padre . 

39.  Tentavano  pertanto 
di  prenderlo , ma  egli  ujcì 
dalle  loro  mani . 


dre,  io,  che  fono  (iato  fantificaro  dal  Padre,  da  cui  nell’ 
crema  generazione  ricevetti  infieme  con  federe  di  Dio  la 
pienezza  della  fantità;  io,  che  dal  PaJre  fono  dato  man- 
dato al  mondo  Salvatore, e Re  di  tutte  le  genti,  e non  di 
un  folo  popolo,  farò  reo  di  bcflemmia  , chiamandomi  Fi- 
giiuol  di  Dio?  Così  Gesù  Cri  fio  non  folo  diflrugge  eviden- 
temente P accufa  datagli  di  beftemmiatore  , ma  con  nuovi 
argomenti  conferma  la  fua  diviniti.  Vedi  s.  Agoft  troll.  48. 
in  Joan. 

Verf.  37.  Se  non  fo  le  opere  del  Padre  mio.  Se  in  tutto 
quello,  che  fo , non  apparifee  ufia  virtù  divina,  una  ma- 
niera di  agire  degna  di  Dio,  e propria  folamcnte  di  Dio, 
fon  contento  , che  neghiate  a me  fede  . 

Vcrf.  38.  Il  Padre  ì in  me,  e io  nel  Padre.  Le  opere, 
che  io  fo , portano  tutte  il  carattere  della  diviniti.  Inten- 
dete perciò,  e confette  una  volta,  che  il  Padre  non  è, 
fe  non  quello,  che  io  fono,  e io  non  fono,fe  non  quello, 
che  è il  Padre,  che  come  egli  è Dio,  io  pur  lo  fono,  di 
una  fletta  natura  con  lui , e di  una  fletta  potenza . 

Verf.  79.  Tentavano  pertanto  ec.  Udito,  come  egli  ave» 
evidentemente  moflrata  falfa  , e irragionevole  P accufa  da- 
tagli di  beftemmiatorc , non  ardifenno  più  di  tentare  di  la* 
pidarlo,  ma  cercano  di  mettergli  le  mani  addottiti  per  pre- 
ftntarlo  al  Sinodrio,  che  avrebbe  cercati  altri  prctefli  per 
levarlo  dal  mondo . 

U/cì  dalli  loro  mani.  Con  tutta  quiete  fi  ritirò,  facen- 
do dì  bel  nuovo  vedere  a' fuoi  nemici,  guanto  fotte  a lui 
facile  di  render  vani  i loto  attentati. 
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40.  Et  abiit  iterum  tran* 
Jor.ianem  in  eum  locum  , 
ubi  erat  Joanncs  bapr  zan} 
primum  : & maufit  illic  . 

41.  Et  multi  venerunt 
ad  eum  , & dicebant  : Quia 
Joannes  quidem  lìjrnum  fer 
cit  nudarti . 

42.  Omnia  aurem  qux- 
«umquc  dixit  Jonnne*  de 
hoc  , vera  eranr.  Et  mul- 
ti crediderunt  in  eutn  , 


aio.  CAP.  X.  39t 

40.  t.  Je  ne  and'o  ri/  nuo- 
vo rii  là  rial  Giordano  in  quel 
luogo  » dove  Giovanni  atra 
dato  principio  a battezzare  ; 
e quivi  fi  fermo  . 

41.  h andarono  molti  ria 
lui , e dicevano  : in  quanto 
a Giovanni  ei  non  fece  nij- 
Jun  miracolo  . 

42.  h tutto  quello , che 
rii  cojlui  di/fe  Giovanni , era 
la  verità  . L molti  credet- 
tero in  lui  . 


Verf  4».  Dove  Giovanni  uvea  ri  ito  principio  ec . Ha  ag- 
giunto 1*  E vanghila  quella  particolarità  . perchè  *’ inrenJef- 
fe  , che  avea  Crillo  voluto,  ritirandoli  in  quel  luogo,  ram- 
mentare al  ponolo  la  redimonianza  , ohe  quivi  gli  avea  fen- 
duto il  Tanto  Precurfore  . 

Verf.  41.//»  quanto  n Giovanili  te  Giovanni  non  fece  nif- 
fun  miracolo,  e nondimeno  poco  mancò, che  noi  noi  rico- 
no fc<  (Ti  ino  per  Media:  Giovanni  tanto  venerato  da  noi  dif- 
fe  . che  Gesù  era  infinitamente  di  fe  maggiore,  che  era  1’ 
agnello  di  Dm,  che  tog’icva  1 peccati  >el  mondo:  Gesù  ha 
provato  coll’ opere  , che  quanto  avea  detto  Giovanni  , tri 
la  verità  ; che  vi  vuol  egli  di  vantaggio  , perchè  Gesù  cre- 
dali il  Grido,  il  Meffii  tanto  bramato  ? Ragionamento  l'sm- 
p!ice,ma  lenza  replica  contro  T orinazione  della  Sinagoga. 
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CAPO  XI. 

Rjf'tfcita  Lazzaro  morto  di  quattro  giorni  dopo 
aver  lungamente  parlato  con  Marta , e col  di - 
ficepoli  : per  la  qual  cofia  credendo  molti  in  Cri- 
fio  a cauja  di  tal  miracolo , / Pontefici,  e i Fa- 
rifei , tenuto  configlio  , determinano  di  ammaz- 
zarlo , profetando  Caifa  pontefice , che  Gesù  do- 
veva morire  , affinché  tutto  tl  popolo  non  peri  fi- 
fie . Gesù  fi  ritira  nella  città  di  Fjretn , 

I.  3irat  autem  quidam 
languens  Lazarus  a B.tha- 
nia  , de  Caftello  Maria:,  & 

Marths  fororis  ejus . 

2.  ( Maria  autem  erat, 
qui  unxit  Dominum  un- 
guento, & cxterfir  pedes 
cjus  capillis  fui*  : cujus  fra- 
ter  Lazarus  infirmabatur  ). 

* Mattb.i 6.7.  Lue. 7.37. 
infi  1 2.  3. 


ANNOTAZIONI 
Verf.  1.  Lizzi  ro  del  Borgo  di  Befania  .puri*  ec.  Le  c ir» 
coffa nze  del  rilùfcitamento  di  Lazzaro  fono  minutamente 
deferitte  dal  Tanto  Evangelica  a motivo  della  grandezza  di 
tal  miracolo.  Niffun  fatto  fi  ha  nella  lloria  o filtra  , o pro- 
fana nò  più  circoffanziato , nè  più  pubblico,  nè  più  ili  u— 
Are,  nè  finalmente  più  ficuro,  e infallibile,  eum-lo  anche 
fi  ponga  <la  parte  l’autorità  divina  di  chi  lo  fc  riffe . S.  Epi- 
fmio  dice,  che  per  antica  tradizione  era  voce  comune,  che 
La  z/aro  fopravviffe  lo  fpazio  di  trenta  anni. 

Verf.  J.  Marta  tra  quella,  che  a afe  ec  Secondo  il  fenti- 
nvnro  di  molti  anticipatamente  tocca  s Giovanni  quello, 
che  Maria  fece  inverfo  Gesù  lei  giorni  prima  'ella  fiaa 
morte,  e lo  tocca,  come  tatto  a turp  noto,  affinchè  me- 
glio s’ intenUclfe  , chi  folle  quello  Lazzaro. 


1.  JtLra  malato  un  tal  Laz- 
zaro de!  Borgo  di  Befania , 
patria  di  Maria ,e  di  Mar- 
ta lorelle . 

2.  ( Maria  era  quella  % 
che  unfe  con  unguento  il  Si- 
gnore , e afattgogli  1 piedi 
co'  Juoi  capelli , il  di  cui  fra- 
tello Lazzaro  era  malato  ) , 
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3.  Miferunt  ergo  foro- 
res  ejus  ad  eum  dicentcs: 
Domine,  ecce,  quem  a- 
mas , infirmarur. 

4.  Audiens  aurem  Jefus 
dixit  eis:  Infirmitas  hoee 
non  cfl  ad  mortem , feti 
prò  gloria  Dei , ut  glori- 
ficetur  F lius  Dei  per  eam  . 

s.  Diligebat  autem  Je- 
fus Mnrrham,  & fororem 
ejus  Mariam  , k Lazarum  , 

6.  Ut  ergo  audivic,  quia 
infìrmabarur , tunc  quidem 
manfic  in  codem  loco  duo- 
bus  diebus . 

7.  Deinde  poft  hec  di- 
xit difcipulis  fuis:  Eamus 
in  Judiam  iterum  . 

8.  Dicunt  ei  difcipuli: 
Rabbi,  nunc  qutrrebant  te 
Judaei  lapidare  , & iterum 
vadis  illue . 

9,  Refpondit  Jefus  : Non- 
ne duodecim  funi  horae 
diei 5 Si  quis  ambulaverit 
in  die,  non  offendit.quia 
iucem  hujus  mundi  videt: 


GIO.  CAP.  XI.  J9 } 

3.  Mandarono  dunque  a 
dirgli  le  Jorelle  : Signore , es- 
co , che  colui , che  tu  ami  , 
è malato. 

4.  Udito  quejlo , diffe  Gesù: 
Quejia  malattia  non  è per 
morte , ma  per  gloria  di  Dio% 
affinchè  quindi  fia  glorifica - 
to  il  Figliuolo  di  Dio . 

S-  Voleva  bene  Gesù  a 
Marta  , e a Maria  fua  fiy 
reità , e a Lazzaro  . 

6.  Sentito  adunque  che  eb- 
be , come  quefii  era  malato  , 
fi  fermò  allora  due  di  nello 
fiejfo  luogo . 

7.  Dopo  di  che  diffe  a 
difcepoli  : Andiam  di  nuovo 
nella  Giudea . 

8.  Gli  diffe ro  i difcepoli  : 
Maeflro  , or  ora  cercavano  i 
Giudei  di  lapidarti , e di 
nuovo  torni  in  là  ì 

9.  Rijpofe  Gesù:  Non  fino 
elleno  dodici  le  ore  del  g orno  l 
Quantf  uno  cammina  di  gior- 
no , non  inciampa , perche  ve- 
de la  luce  di  quejlo  mondo  ; 


Verf  j Colui , che  tu  ami . Non  cfpongono  a Crifto  pet 
muoverlo  a fowciirle  nella  loro  afflizione  , nè  1’  ofiuraiirà 
«l.iragli  tante  volte,  nè  alcun  altro  lor  merito;  ma  folo  1* 
amore , che  porta  al  malato , e contentandoli  di  raccoman- 
dare alla  fua  carità  il  loro  bifngno,  non  ardifeono  di  ma* 
n-ifeftare  la  brama  , che  avrebbero  di  averlo  vicino  in  tan- 
ta neceflirà 

Verf  4..  Non  ì per  morte . Non  è per  finire  in  quella 
morte,  la  quale  non  ha  altro  termine,  che  la  -univcrfale 
»ifu*re/.ione  . 

Verf.  6.  Si  fermi  allora  due  dì.  Affine  di  rendere  tanto 
meno  dubbia  la  morte  di  Lazzaro, 

Verf.  g.  Non  fono  elleno  dodici  le  ore  del  giorno  ? E’  fi ffo  ( 
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10.  Si  autem  ambulave- 
rit  in  nude,  offendi:,  quia 
lux  non  efl  in  eo . 

1 1.  Hrc  ait,  & poli  htc 
dixit  eis:  Lazarus  amicus 
nofler  dormit  : fed  vado, 
ut  a fomno  excitem  eum  . 

12.  Lixerunt  ergo  difci- 
puli  ejus:  Domine,  fi  dor- 
mit, lalvus  erit , 

i 3.  Dixerat  autem  Je- 
fus  de  morte  ejus;  illi  au- 
tem putaverunt,  quia  de 
dormitione  fomni  dicerec. 

14.  Tunc  ergo  Jefus  di- 
xit eis  manifefte:  Lazarus 
mortuus  eft . 

15  Et  gaudeo  proprer 
vns , ut  credatis,  quon  am 
non  eratn  ibi:  fed  eamus 
ad  eum  . 


10.  Quando  poi  uno  cam- 
mina di  notte  , inciampa , 
pei  che  non  ha  lume . 

1 1 . Così  parlò  , e dopo  di 
quefio , dtffc  loro  : Il  noflro 
amico  Lazzaro  dorme:  ma 
vo  a (vegliarlo  dal  Juww  . 

1 1 . Di f[ero  perciò  i (noi 
di  [ce poi i : S ignare,  J e dorme, , 
farà  in  fulvo. 

1 } . Ala  Gesù  ave  a parla - 
to  della  di  Ini  morte  : ed  efjt 
aveva»  creduto  , che  parla  f- 
fe  del  dormire  di  uno , che 
ha  fanno . 

14.  Allora  pero  di  (fé  lo- 
ro chiaramente  Gesù  : Laz- 
zaro è morto. 

15  .E  ho  piacere  per  ra- 
gione di  voi  di  non  effcre 
flato  là  , affinchè  crediate  : 
ma  andiamo  a lui . 


e in  varia  de  lo  f,.azi<>,t‘  la  durati  del  giorno;  e nello  ftef- 
fo  molo  è lifTo  , e inviabile  lo  fpazio  prvlcritto  alla  mia 
vita,  e fintantoché  quello  dura,  debbo  io  occuparmi  nelle 
cofe  del  mio  inimftero,  e fino  a tanto  che  (ia  compito,  e 
(ino  a tinto  che  l’ultima  mia  ora  li»  giunta,  non  potran- 
no i mie;  nemici  con  tutta  li  loro  malignità  nuocermi  in 
conto  alcuno.  Vedi  cap.  x.  31. 

Verf.  ti.  Se  dorme , fari  in  ftlvo . I'fenfcono  il  miglio- 
ramento del  malato  dal  ri  nolo,  che  Gesù  diceva,  che  avea 
prefo  ; e (leeone  di  mila  voglia  facevano  quel  viag’io,  fi 
fervono. di  quella  notizia  per  perfuadcrc  a Crillo  di  non 
farne  altro,  dicendo:  che  occorre  , che  tu  vada  a Vedere 
quello  malato,  il  quale  prendendo  già  ripofo,  non  è loia* 
mcnre  in  via  di  guarigione,  ma  può  darli  per  guarito? 

Verf.  ij.  E ho  pi  /cere  per  ragiooe  di  voi  ec.  Se  in  fot lì 
(laro  predo  al  malato  , non  avrei  potuto  in  certo  modo  far 
a meno  di  ufare  inverici  di  un  amico  quella  (Uffa  carità, 
con  la  quale  ho  foccorfi  tanti  altri  , feonofeiuri  talora  , o 
ftranicri  ; onde  conveniva  o guarirlo , fe  ancora  vivo , 0 ri* 
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irt.  Dixit  ergo  Thomas, 
qui  liicitur  L>id y mas , ;ul 
comlifupulos  : Eamus  & 
nos,  ut  moriamur  tum  00. 

17.  Venir  itaque  Jefus: 
& invenit  eum  quatuordies 
jain  in  monumento  babeq- 
tem  . 

ì 8 (Erat  autem  Bethania 
juxra  Jerofolymam  quafi 
ftadiis  quindecim  ), 

1 9-  Multi  autem  ex  Ju- 
dxis  venerantad  Martham, 
& Mariam,  ut  confolaren* 
tur  eas  de  fratte  fuo . 

20.  Martha  ergo,  ut  au- 
divit,  quia  Jefus  venit, 
occurrit  ii!i  : Maria  autem 
domi  fedebat . 


1 6.  Di  (fé  adunque  T ovini  a- 
fu , foprannoininato  Didimo , 
a condijcepoli : Andiamo  an- 
che noi , e macinino  con  lui . 

17.  Arrivato  Cesò,  In- 
volto già  da  quattro  giuriti 
Jepolto  t 

1 8.  ( Era  Befania  circa 
quindici  Jìadi  vicina  a Ce- 
rujalenime  ) . 

19,  E motti  Giudei  era- 
no venuti  da  Marta , e Ma- 
ria per  confutarle  riguardo 
al  loro  fratello , 

20.  Marta  perii , fallito  che 
ebbe  Jentito , che  veniva  Ge- 
sù , ondagli  incontro , e Ma- 
ria Jlava  fedendo  in  cafa . 


fnfcitarlo  Cubito  , fe  morto, e Cuna, e l’altra  cofa  «li  que- 
fte  non  farebbe  tiara  di  tanta  efficacia  a ftabilirvi  nlla  fe- 
de, come  quello,  che  in  addio  fono  per  fare.  Così  lenza 
apertamente  fpìeg.irli  prepara  gli  animi  de’ funi  difcepoli  a 
qualche  cofa  di  flraordinario  , e di  grande. 

Verf  1 d Andiamo  anche  noi,  e muoiamo  con  lui.  Giacché 
il  noftro  Maeftro  vuole  cfporli  alla  moire  avvicinandofi  a 
Gerufalemme , dove  da  tanti,  e sì  potenti  nemici  alrro  non 
fi  macchina  ogni  giorno,  che  di  levarlo  dal  mondo,  andia- 
mo anche  noi  ; c fe  fa  di  meftieri , che  filmo  involti  nella 
fteffa  fui  forte,  muoiali  pure  piuttofto  , che  abbandonarlo. 

Verf.  17.  Arrivato  Giù.  Vuolfi  intendere  dell’ arrivare, 
che  fece  vicino  al  fepolcro.c  ognun  fa,  che  i l'cpolcri  era* 
no  fuori  dell’abitato. 

Veri*.  18,  Circa  quindici  Jìadi  vicina  ec.  Si  accenna  il  mo- 
tivo, per  cui  molti  erano  concorfi  alla  cafa  delle  afll  tre 
folcile,  la  vicinanza  della  città . Quindici  fiadi  fanno  qual- 
che cofa  meno  di  due  miglia  Italiane. 

Verf.  10.  Marta  però  , fuhito  che  ebbe  fentito  , ec.  Quella  , 
l'opra  di  cui  palava  la  cura  di  tufi  la  domenica  azienda  , 
Ceppe  l’arrivo  di  Gesù  prima  di  Maria,  la  quale  fi  flava 
ritirata  nell’intimo  della  cafa,  dove  accoglieva  quei,  che 
andavano  a fare  le  loro  condoglianze. 
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ai.  Dixit  ergo  Martha 
ad  Jefum  : Domine  . (1  fuil- 
fes  hic  , frater  meus  non 
fuifi’et  mortuus. 

22.  Sei!  & nunc  fcio, 
quia  quvcumque  popofce- 
ris  a Deo,  dabit  chi  Deus, 

2$.  Dicit  illi  J.-fus:Re- 
furgec  frater  tuus. 

24.  Dicit  ei  Martha  t 
Scio , quia  refurcret  * in 
refurredtione  in  noviflìmo 
die.  * £«r.  14.14. Sw/M.29. 

2 j.  * Dixit  ei  Jefus:  Hgo 
fum  refurrcdio,  & vira, 
qui  credit  in  me  , etiam 
fi  mortuus  fuerit,  vivet. 

* Sup.  6.  40. 


2 1 . Di  fé  a dunque  Marta 
a Gesù:  Signore,  le  eri  qui, 
non  tmrtva  mio  fratello  . 

2 2 . M/t  mi  he  .ldefio  [0  , 
che  (]ua  inique  co/a  ih  ■citerai 
a L'io , l hu  te  la  concederà . 

2 i . Difiele  Gesù  : Tuo  fra- 
te'lo  riforgerà . 

24.  IV  pojrg'i  Marta  : So, 
che  njorgera  nella  rijurre- 
zione  in  quell'  ultimo  giorno  . 

25  Di  fiele  Gesù:  lo  fo- 
no la  rijurrezione  , e la  vi- 
ta : chi  in  me  crede , (eb- 
bra fiu  morto  > viveva  . 


Vcrf.  il-  So,  che  qualunque  co/o  chiederai  ec  Non  ardi- 
tile di  chiedere  cfpre^amenrc  il  rifufutamento  di  un  mor- 
to , c di  un  morto  di  quattro  giorni  ; nè  i>:ù  oltre  arriva 
con  la  fua  fede,  che  a concepire  in  Ciifto  tanto  merito 
predo  Dio  da  impetrare  qualunque  grazia  , non  cnnofccndo 
ancora  , come  la  pienezza  di  tutta  la  poterti  divina  in  lui 
crttnzialmente  rifiedeva  . 

Vcrf.  2}.  Rifo  gerà . Non  dice  lo  ri/ufeiterò  , sì  per  con* 
fcrvare  in  ogni  tempo  il  carattere  di  mndcliia  , e di  umili- 
ti proprio  di  lui , e sì  ancora  per  condurre  parto  parto 
animo  di  Marta  a fperare  cofa  sì  grande  da  lui  . 

Verf.  24.  Si,  che  ri  far  gerà  . La  dottrina  nella  rifurrezio- 
ne  generale  era  cfprcrta  ne*  Libri  fanti;  c Marta  poteva 
averla  apprefa  anche  da’maeOri  della  Sinagoga:  tna  è mol- 
to più  probabile,  che  la  vera  nozione  di  quarto  mi  lì  ero 
averto  ricevuta  da  Critìo  medefirno  ne’  ragi  mamenti  , che 
egli  più  volte  ebbe  occafinne  di  fare  in  quella  cafa 

Vcrf.  25.  In  funo  la  nfurretioue , e la  vita  Vale  a dire, 
fono  l’autore,  e il  principini  della  rifurrczione  , e del  vi- 
vere, porto  pertinto  rifufeitare  anche  aderto  uno,  che  peo 
me  folo  può  ertere  rifufeitaro  nel  giorno  eftremo . In  tal 
cui  fa  corregge  egli  la  troppo  riftrerra  opinione  , che  ave* 
Marta  del  fuo  edere,  e del  fuo  potere. 

Chi  iu  me  crede , J ti  ben  fa  morto,  et.  Non  follmente 
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Et  omnis , qui  vi  vie, 
6i  credit  in  me,  non  mo 
rierur  in  xternum  . Credi* 
hoc  ? 

27.  Ait  illi  : Utitjue,  Do- 
mine , eoo  credidii  quia 
tu  es  Chriftus  Fdius  Dei 
vivi , qui  in  hunc  mun- 
dum  venirti . 

28  Et  cum  hxc  dixif- 
fet , nbiit , & vocavit  Ma- 
riam  fororein  fuam  rtlen- 
tio,dicens:  Magifteradeft, 
& vocar  te . 

29  Illa  ut  andi vit , fur- 
git  cito,&  venit  ad  eum : 

30.  Non«lum  enim  ve- 
nerac  Jefus  in  cartellum  : 
feci  erat  adhuc  in  ilio  lo- 


aft.  i chiunque  vive,  0 
crede  in  me , nu»  murra  /p 
«terne  . Credi  tu  quejio  ì 

27.  Rifpofegli  : Sì,  0 Si- 
gnore , 10  ho  creduto , che 
tu  Je'  il  crijto  , il  Figliuole 
di  Dio  vivo  , 1 he  je'  venuto 
in  quejio  mondo . 

28.  k detto  quefio,  nu- 
dò, e chi  .mò  di  nujcojlo  Ma- 
nu (uà  I urtila  , dicendole  : 
t'  qui  il  Maejtro , e ti  chia- 
ma . 

29.  Ella  appena  udito  que- 
llo , alzuffi  m fretta  * e an- 
dò da  lui: 

3 o.  Imperocché  non  era  per 
anco  Gesù  entrato  nel  bor- 
go : ma  era  tuttavia  in  quel 


(ono  io  quegli  , ih  - la  vira  renilo  a’ coi  pi  morti,  ma  do 
anche  la  vita  eterna  a’  miei  Fedeli , quella  vita  , alla  quale 
non  è comparabile  in  alcun  modo  quella  vita  temporale; 

3u--lla  vita  , che  dee  principalmente  e defiderarfi  , e chic* 
eri!  a me.  Gesù  Grido  al  fuo  £>iiro  fi  Ferve  della  occafion» 
di  un  benefizio  temporale,  che  volca  fare  ad  una  famigli» 
tanto  amati  da  lui  : fi  ferve  , dico , di  quella  occafione  per 
accendere  negli  animi  de’ fuoi  uditori  un’ardente  brama 
delle  grazie  , e de’  beni  cclerti  . Desiderava  Marta  con  gran 
pafiionc  , che  il  morto  fratello  tornafie  a vivere-  per  quat« 
che  tempo  : G sù  le  infogna  a bra.mare  pipttorto  e pel  fra* 
trllo , c per  fe  (l  (fa  quella  vita, che  non  ha  fine  giammai» 
e le  inle-ana,  che  quella  ancora  egli  può  concedere,  e ac- 
cenna i mezzi , onde  quella  può  ottenerli , credendo  in  lut 
con  una  fede  operante,  e animata  dall’amore. 

Verf.  17.  S't . o Signore,  io  ho  creduto.  E' già  tempo, che 
io  ti  ho  conofciuto  pel  Grillo  , pel  Media  , pel  figliuolo  di 
Dio  afpettato  da  tanti  f. coli,  c ora  mandiro  al  mondo. 

Ver f.  8.  F.' qui  il  Mueflro.  Non  con  altro  nome  chia- 
•navifi  Gesù  da  tutta  quella  cala , come  rilevali  da  altri 
luoghi  del  Vangelo» 
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co,  ubi  occurrerat  ei  Mar- 
tha . 

3 1 . J. ulii  ergo , qui  e- 
frant  cum  ca  in  domo,  Si 
confolabantur  eam  , cum 
vidiflent  Mariam  , quia  ci- 
to furrexit,  òc  exiit,fecu- 
ti  funi  ca  n , dicent  5:  Quia 
va  iit  ad  monumentuu) , ut 
ploret  ibi . 

3 1.  Maria  ergo , Cum  ve- 
nirti, t , ubi  erat  Jefus.vi- 
dens  eum  , cecidit  ad  pedes 
eius,&  dicit  ei:  Domine, 
fi  fuilTes  h ic , non  elìet  nior- 
tuus  fra  ter  meus. 

3 3.  Jcfus  ergo,  Ut  vìdit 
eam  plorantem  ,&  Judxos, 
qui  venernnt  cum  ea  , plo- 
ra ntes  , ìnfremuit  fpiritu , 
& turbavit  feipfum, 

34.  Et  dixit:  Ubi  pofui- 
flis  eum?  Dicunt  ei  : Do- 
mine -,  veni , & vide . 

3 5.  Et  lacrymatus  ert  Je- 
fus . 

36.  Dixerunt  ergo  Ju- 
do:» : ecce  quomodo  ama- 
bat  eurn  . 


luogo  % dove  Marta  era  an- 
data a incontrarlo . 

J t . / Giudei  perciò  , che 
erano  in  caja  con  e/J'a , e la 
racconciavano , veduto  aven- 
do Maria  alzarfi  m 1 ietta , 
e ujcir  fuori  , la  Je gnu  uro- 
no  dicendo  : LI  la  va  al  je- 
polcro  per  ivi  piangere . 

3 2 . Maria  però  , arriva- 
ta che  fu  , dove  era  Ge.'ù  , 
e vedutolo , gittoni  a J noi 
piedi , e dtjjcgh  ; Signore  ,fe 
eri  qui , non  moriva  mio 
fratello . 

3 3 . Gesù  allora  vedendo 
lei  piagnente , e piagnenti  i 
Giudei , che  eran  venuti  con 
e fa  , fremè  interiormente , 
e turbo  Je  jiejjo  , 

34.  t dijfe  : Dove  (ave- 
te meffo?  Gli  rijpojero:  Si- 
gnore , vieni , e vedi  . 

35.  E a Gesù  vetiner  le 
lagrime , 

36-  Difcr  perciò  i Giu- 
dei : Ledete , cum’  ci  lo  a- 

mava . 


Ve.  f.  jj  Fremì  interiormente  , e turbi  fe  fieffo  Fu  for- 
pref.  do  vivo  intenfo  dolore.  Col  quale  fi  ditnoftrò  vero 
uomo,  e fe  tonofeere  la  triK'rriu  del  luo  cuore  pieno  di 
eomp,(fione  d 'mali  de‘>li  uomini.  L’ efempio  dell’Uomo 
Dio  diede  motivo  all’  A,  oftulo  di  annnvcrve  tra’ caratteri 
delli  vera  carità  il  oiagnere  con  que’,  ebe  piangono 

Vcrf  54.  Dove  l'  mete  meffoì  Parli  da  uomo  Vuole,  che 
altri  li,  conduca  al  fepnlcro,  come  le  ignorafle , dove  fio  v 
così  ancora  rimuove  ogni  Colpetto  di  frode . 
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37.  Quidam  autcm  ex 
ipfis  dixerunt:  * Non  po- 
tc-rat  hic , qui  aperuit  ocu- 
los  cici  nati,  Tacere,  ut 
hic  non  moreretur? 

* Sup.  9.  6. 

38.  Jefus  ergo  rurfurri 
fremens  in  femetipfo,  ve- 
nir ad  monumentum:  erat 
autem  fpelunca  : & lapis 
fuperpofirus  erat  ei . 

39.  Air  Jefus  : Tollire 
lapiderò  . Dicit  ei  Martha, 
foror  ejus  , qui  morruus 
fuerat:  Domine,  jam  fue- 
tet;quatriduanuseftenim. 

40.  Dicit  ei  Jefus:  Non- 
ne dixi  tibi , quoniam  fi 
credideris , videbis  gloriati! 
Dei  ? 
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3 7 . Ma  taluni  dì  t(]t  Hip- 
fero:  E non  poteva  cvjtui , 
che  aprì  gli  occhi  al  c:eco 
nato , lare  ancora  , che  que- 
gli non  mor/jje  ? 

3 8.  Ma  Gesù  di  nuovo  fre- 
mendo interiormente , arrivò 
al  fepotcro , che  era  una  ca- 
verna , alla  quale  era  fiata 
joprttpptjjla  una  lapida  . 

39.  Di/Je  Gesù:  Togliete 
via  la  lapida . Di/fegli  Mar- 
ta , Jorella  del  defunto:  Si- 
gnore , ei  puzza  già  ; per- 
chè è di  quattro  giorni . 

40.  Rtjpnje/e  Gesù:  A oli 
ti  ho  io  detto , che  Je  crede- 
rai , vedrai  la  gloria  di  Dio  ? 


Veri.  57.  E uva  poteva  enfivi  , che  aprì  [H  "cehi  ec  Que- 
Ili  «trivi  uomini  vogliono  con  quello  dilcorfo  o mettere 
in  dubbio  la  illuminazione  del  cicco  n ■ to  , o riprendere  co- 
me finte  le  lagrime  oi  Crillo  Chi  ha  rcnduro  la  villa  a un 
cieco,  porca  ben  guarire  un  malato;  e C-  ciò  non  pot'-a  , 
ncinmen  è da  credere-,  che  abbia  illuminato  il  cieco;  e !'• 
poteva,  e non  ha  voluto,  a che  adefib  fervono  le  lagrime? 
Quelle  particolari"»  notate  dal  s.  Evangililta  ci  fanno  in- 
tendere , come  nifiun  dubitava  ■,  che  Lazzaro  folle  veramen- 
te morto . 

Verf.  39.  Signore , ti  puzza  già.  A giudizio  de’filofofi, 
di  tutti  i fegni  , onde  argomentali  , che  un  corpo  fia  dive- 
nuto cadavere -,  nilluno  è infallibile , come  quello  della  cor- 
ruzione , onde  proviene  il  f.  tore . Marta  non  reggendo  quali 
alla  fperanr.i  di  un  miracolo  cosi  grande , benché  ,juafi  pro- 
mellble  da  Gesù,  t’ immagina,  che  egli  non  per  altro  vo- 
lere far  annr  la  fepoltura  , fc  non  per  vedere  ancora  una 
Volta  il  defunto  amico,  c buonamente  cerca  di  nmuoveilo 
da  tal  penderò  fui  rifililo  del  peflimo  odore,  che  traman- 
dar dee  un  corpo  dopo  quattro  giorni  di  fepoltuia 

Veri.  40.  Se  oxderai , vedrai  /a  gloria  di  Die  ? Gesù  Cri- 
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4t.Ta1erunt  ergo  lapi- 
derò :Jefas  autem  elevatis 
furlum  oculis,  dixit:  Pa- 
ter, gratias  ago  tibi.quo- 
tiiam  audifti  me  . 

41.  Ego  autem  fciebam, 
qiiia  femper  me  audis,fed 
propter  populum.qui  cir- 
cumftat,  dixi:  ut  credant, 
quia  tu  me  mififti . 

43.  Hxc  cum  dixifiet* 
voce  magrta  clamavit:  La- 
gare  , veni  foras* 


41.  Leva ron  dunque  1& 
pietra  : e Gesù  alzo  in  alto 
gli  occhi , e dijje:  Patire , 
rendo  a te  grazie , perché 
riti  hai  ejaudtto . 

42.  lo  però  japeva , che  tem- 
pre mi  ejaud/fci , ma  /’  ho 
detto  per  cauja  del  popolo  » 
cbejia  intorno  : affinchè  creda- 
no , che  tu  mi  hai  mandato  • 

43.  E detto  que/lu , con 
voce  Jonera  gridili  Lazzaro > 
vien  finora . 


ftò  avca  detto  1*  equivalerne  a Malta,  quando  1 aVea  Jet* 
to  : Ri/oigerà  tuo  fratello  : lo  fieno  la  rijurrezione  ,e  la  vita  , 
Glena  di  Dio  è lo  (ledo , che  potenza  di  Dio,  e anche  Len- 
ta di  Ilio.  Vidrai  opera  degna  di  Dio,  degna  della  poten- 
za , e della  mifericordia  divina  , con  la  qual  opera  mi  farò 
conofccre  F.gliuolo  di  Dio,  e Dio. 

Verf.  4!.  Rendo  a te  fratte,  perthì  et.  Si  rivolge  al  Pa- 
dre, affinchè  nifluno  porefTe  ignorare,  onde  avelie  egli  la 
poterti  de’  miracoli  * moftra  infieme , che  non  ha  biiogno 
di  preghiere,  perchè  è efandito  dal  Padre , e grazie  gli  ren- 
de prima  di  aver  pregato;  e perchè  egli  è perfetramente 
con  Tape  vote  de’ voleri  del  Padre,  parla,  come  fc  già  il  mi- 
racolo folle  fatto 

Verf  42.  Ma  ? ho  detto  per  eaufia  del  popolo  Io  ti  ho 
fenduto  grazie,  o Padre,  per  avermi  aderto  efandito  , non 
perchè  io  non  fappia  , che  in  ogni  tempo  tutto  quello , che 
voglio  io,  lo  vuoi  tu,  ma  ho  parlato  così,  affinchè  quello 
popolo  vedendo,  come  io  niente  attribuifeo  a me  ftcflb, 
ma  tutte  le  mie  azioni  indirizzo  alla  tua  gloria  , compren- 
di finalmente , che  io  fono  il  Media  mandato  da  te  al  mon- 
do» che  vera  è la  mia  dottrina  comprovata  da’ miracoli  fat- 
ti da  me  nel  tuo  nome  . In  tal  guifa  Crifto  fofteuendo  la 
dignità  di  Figliuolo  di  Dio,  di  una  ftefla  natura,  e di  una 
fierta  potenza  col  Padre  , prepara  gli  animi  degli  Ebrei  a 
ravvifare  nel  miracolo,  che  flava  per  fare,  una  incontra- 
(labile  dimollrazione  della  verità  della  fua  miffionc , e del- 
la fua  divinità.  " 

Verf.  43.  Con  voce  fionvra  gridò.  Chi  non  riconofee  in 
quello  grido  di  Crirto  la  voce  di  colui , il  quale  le  cofie  , che 
non  Jeno , chiama  » tome  quelle , che  fono  i che  dijfie  , r jurtn 
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44. Et  ftatim  prodiit,  qui 
fuerar  morruus,  hiatus  pe- 
des , & manus  inllitis,  & 
facies  illius  furiano  erar  li- 
gara  . Dixit  tis  J e lus:  Sol- 
vite  eum  , & finite  abire  . 

45.  Malti  ergo  ex  Ju 
dxis,qui  venerant  ad  Ma- 
riam  , & Martham  , & vi- 


44.  E ufci  fubito  f aura  il 
morto , legati  con  fa  fi  e 1 pie- 
di, e le  mani , e coperto  il 
vo'to  con  un  Judurio  t Ge- 
ni dijje  loro  ; Scioglietelo , e 
la /c  late  lo  andare  . 

45-  Molti  perciò  di  qtte 
Giudei  , di'  er  no  accorfi  dei 
Maria , e da  Marta , e ave- 


fa' te  tutte  le  co/e:  ordittò  , e ufeiron  dal  titilla  ? La  rifurrc- 
zione  di  Lazzaro  era  anche  una  fi  'Ura  della  futura  univer- 
fale  rifnrrezione  ; e la  voce  di  Grillo  rapprefenta  il  fuuno 
di  quella  gran  tromba  , che  chiamerà  i morti  al  giudizio  . 

Lazzaro,  vien  fuora.  Uni  tal  maniera  di  comando  non 
appartiene  ad  altri,  che  all’Autore  della  natura:  non  gli 
Ordina  di  rifufeitare  , come  avta  fatto  in  altri  cafi ; ma  co- 
me a rifufcitato  gli  comanda  di  prefentarfi  vivo  al  fuo  co- 
fperto  ; e dopo  aver  dimnftrato  fopra  , come  egli  in  quanto 
Uomo  era  unito  col  Padre  , e la  volontà  del  Padre  adempi- 
va in  tutte  le  cofe  , dimoftra  addio  co’ fatti , come  è ve- 
ro Dio . 

Vcrf.  44  Legati...  i piedi,  e le  mani.  Quello  è un  altro 
miracolo.  Oltre  il  fudario.col  quale  coprivafi  la  faccia  dei 
defunti,  fi  fafciava  dagli  orientali  tutto  il  corpo.  Lazzaro 
ufcì  adunque  dal  fepolcro , quale  in  dTo  era  fiato  colloca- 
to. Non  v’ha  dubbio,  che  chi  avea  potuto  con  un  fido 
comando  rifufcirarlo , avrebbe  potuto  agevolmente  anche 
rompere  le  fafee , nelle  quali  era  avvolto  ; ma  quelle  fervi- 
vano  a Tempre  più  far  vedere,  coinè  egli  era  veramente 
morto,  e venendo  da  altri  difciolte , rendevano  vie  più  fi- 
euro,  c più  grande  il  miracolo.  Ma  oltre  a ciò  nella  mor- 
te , e nella  rifurrczione  di  Lazzaro  hanno  i Padri  confide- 
rato  un’immagine  della  morte,  e della  rifurrezione  del  pec- 
catore; e quella  parola  di  Grillo  fcioghetelo  ha,  freon  lo  il 
penderò  di  s.  Agoftino,  una  vifibile  relazione  con  quelle 
dette  già  agli  Apoftoli  : tutto  quello  , che  J dogli  crete  j opra 
la  terra , Jarà  /ciotto  auche  in  cielo.  Lazzaro  fu  difciolto  da 
coloro , a’  quali  fu  ciò  comandato  da  Grido  ; ma  quelli  lo 
difciolfcro , quando  egli  era  già  rifulcitaro:  per  la  fteffa  ma- 
niera, dice  s.  Gregorio,  quelli  foli  dottiamo  noi  con  la  pa- 
Jlorale  autorità  no  firn  difctogliert , i quali  c mo]  ciani  n , che  /’ 
Autore  del  unfho  mini  fiero  vivifica  mediante  la  grazia  rijufci- 
t a a te , H >m.  1 6.  in  Évang.  Vide  Murai.  1.  aa.  cap.  ìx. 
Tom.  II.  C c 
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«Jerant,  qux  fecit  Jefus , 
crediderunt  in  eum  . 

4 6.  Quidam  autem  ex 
ipfisabieruntàil  Pharifsos, 
& dixerunt  eis , qux  fecit 
Jefus.  .. 

47.CoÌÌegerunterg«Pon- 
tihces  , & Pharifxi  conci- 
lium  , & dicebnnt:  Quid 
faeimusi  quia  hic  homd 
multa  fignà  faeit? 

48.  Si  dimittimus  èurri 
fic  , omries  credent  in  eum  ; 
& veniént  Romani,  & tol- 
1 itnoftrum  locum  , & gen- 
t*  m 


vano  veduto  quello,  che  Ge- 
sù fatto  aveva  credettero 
in  lui . 

46.  Ma  alcuni  di  e (fi  an- 
darono da'  Fanjei , e gli  rac- 
contarono quel , che  aveva 
fatto  Gerì  . 

47.  Ragunarono  perciò  i 
Pontefici , e i Farijei  il  con- 
figlio , e dicevano  : Che  fac- 
cioni noi  f Dite  fi  uomo  fé 
molti  miracoli  . 

48.  Se  lo  la/ cium  fare  co- 
sì , tutti  crederanno  in  lui: 
e verranno  1 Ri  mani , e per - 
mineranno  il  nojiro  paeje  , e 
la  nazione . 


«M.  47.  Quijl  Udo, 0 fa  militi  mr  acuti-  E' quali  incredi- 
bile la  cecità  ni  colli  ro  . Quello,  che  dovi  va  fcrvire  per 
condurgli  a credere  ; ferve  ad  infiammarli  di  rabbia  contro 
di  Grillo  . . ' 

Verf  48  Se  lo  Infcinm  fare  ec  Ma  e farà  pndìbile  di  por- 
re ollacolo  a’difcgni  di  un  uomo,  che  fi  è dimoflraro  fu- 
periore  à tutte  le  forze  della  natura?  E fe  folle  pndì.iile, 
non  farebbe  egli  lo  lidio, che  opporli  a Dio  medefimo.dal 
quale  folo  può  venire  potè  >à  si  grande,  c illimitata  ? 

Tutti  arderanno  in  lui : e verranno  i Romani,  ec.  Non 
è credibile  , come  oflfervano  moiri  Padri , che  colloro  par- 
ladero  fincerami  nte  , nè  che  veramente  credelfero  , che  1* 
intcrellc  della  nazione  portalTe  , che  in  ogni  maniera  impe- 
di (Toro  , che  Gesù  folle  riconofciuto  dal  popolo  per  Media; 
Volevan  eglino  forfè  . rinunziare  alla  Iperanza  del  tanto 
ar.Ktraro  Liberatore?  E fe  lo  fperavano , non  doveva  que« 
{II,  fecondo  la  loro  opinione,  rimetterli  nell*  antica  liber- 
tà, vincitori  renden  oli  di  tutti  i loro  nemici?  L’ edenzia- 
le  i dùnque  confilleva  in  vedere  , fe  Gesù  folle  il  Media  ; 
dappoiché  provato,  che  egli  lo  folle,  doveano  penfare.ch* 
o i Romani  (ledi  avrebber  creduto  in  lui  , e fe  gli  farebbe- 
ro foggertati , o farebbero  (lati  facilmente  vinti  da  un  uo- 
mo , a cui  la  natura  obbediva  , e la  morte;  Nafcondevano 
adunque  colloro  Torto  il  velo  del  pubblico  bene  la  privata 
padioné  centro  di  Grillo',  onde  fi  meritarono  di  cader  pe- 
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49.  4 Unus  amem  ex 

ipfìs.Caiphas  nomine, cum 
«fl*et  Pontifex  anni  illius, 
«lixiteis:  Vos  nefcitis  quid- 
quam  , * Inf.  18.  14. 

50.  Nec  cogiratis , quia 
expedit  vobis,  ut  unus  mo* 
riatur  homo  prò  populo , 
h non  tota  gens  pereat. 

1 1 . Hoc  autem  a femet- 
spfo  non  dixitt  fed  cum 
e(Tet  Pontifex  anni  illius  , 
prophetavit,  quod  Jefu9 
isoriturus  erat  prò  gente. 

51.  Et  non  tantum  prò 
gente , fed  ut  filios  Dei  , 
quierant  difperfi, congre- 
garci in  Unum  . 


49.  Ala  uno  di  efft , per 
nome  Cai  fa , che  era  in  quel- 
l' unno  Pontefice  , dijje  loro: 
Voi  non  Japele  nulla , 

}o  .Ne  riflettete , che  tor- 
na conto  a noi , che  un  uo- 
mo muoia  pel  popolo , e la 
nazione  tutta  non  perijca . 

5 1 . t quefiu  non  lo  dijje 
egli  di  Juo  capo  : ma  emen- 
do Pontefice  di  quell'anno 
profeti , che  Gesù  era  per 
morire  per  la  nazione . 

52  .t  non  Jole  per  la  na- 
zione , ma  ancora  per  rati- 
nare infìeme  i figliuoli  di 
Dio,  che  eran  difperfi. 


foia  realmente  in  quc*mali,i  quali  per  tendere  odiofo  Cri- 
fio  fingevano  di  temere  . 

Veti.  $0.  Un  uomo  muoia  pel  popolo  La  Capienza  del  men- 
do , e la  falfa  politica  parlino  per  bocca  di  quello  Pontefi- 
ce della  Sinagoga.  Ma  fecondo  la  verirà,e  fecondo  i prin- 
cipi della  Religione  può  egli  ammetterfi , che  per  un  peri- 
colo rimoto,  e immaginario  fi  opprima  un  innocente,  be- 
nemerito della  parria  , t a motte  fi  condanni  come  colpe- 
vole, e malfattore? 

Verf.  51.  Non  lo  diffe  egli  di  fue  capo:  ma  effondo  Ponte- 
fiee.  Non  per  fuo  merito,  ma  per  ragion  dell’ uffizio  di 
fommo  Sacerdote  Caifa  divien  Profeta  , volendo  Dio  , che 
dalla  bocca  del  peggior  nemico  di  Criftn  ufeifie  una  predi- 
zione tanto  gloriofa  de*  prodigiofi  effetti  della  morte  dell* 
Uomo -Dio. 

Verf.  51.  / figliuoli  di  Dìo,  che  tran  difperfi.  Vale  a di- 
re • Gentili , che  Dio  voleva  riunire  infìeme  con  gli  Ebrei 
Convcrtiti  in  un  foln  gregge , e Cotto  un  Colo  pallore.  Quc- 
fti  Gentili  erano  difperfi  per  tutto  il  mondo,  divili  tra  lo- 
to, e difeordi  nelle  maffime  della  R-liginne  , concordi  Colo 
nel  non  conofccre  il  vero  Dio.  Tra  quelli  Gentili  avea  Dio 
Un  gran  numero  di  figliuoli  conofciuti  da  lui , perchè  nrc- 
delli nari  alla  forte  di  conofcere  Iddio  vivo,  e il  Figliuolo 
fuo  Gesù  Griffo. 

C c a 
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53.  Ab  ilio  ergo  die  co- 
gitaverunt , Ut  interfice- 
tent  eum . 

54.  Jefus  ergo  jam  nori 
in  palam  ambulabar  apud 
Jtl.lxos,  fed  abile  in  regio- 
nem  juxta  defertum  in  ci- 
vitatem,  qus  dicitur  E- 
phrem , & ibi  morabatuf 
cutn  difcipulis  fuis. 

5 5.  Proximuin  aurem  e* 
tat  Pafcha  Judxorum  , & 
àfeenderunt  multi  Jerofo- 
lymam  de  regione  ante  Pa* 
Telia , ut  fan&iflcarent  fe- 
jpfos . 

56.  Quasrebant  ergo  Je* 
fum,&  colloquebantur  ad 
invicem,  in  Tempio  ftan- 
tes  : Quid  putaris , quia  non 
venit  ad  diem  feftum?De- 
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5 J • j Quindi  è , che  Ha  quei 
giorno  penjàhlno  à dargli 
morte . 

$4.  Gesù  adunque  non  pii 
cofìverjava  in  pubblico  tra 
Giudei,  ma  andò  in  una  re- 
gione vicina  al  dejertu,  iti 
una  citta  chiamata  tphrem , 
e quivi  fi  Jtavd  co'juot  di* 
Jcepoli , 

5 5 • hd  era  vietila  la  Va- 
fqua  de'  Giudei , e Molti  di 
quel  paeje  andarono  a Geru- 
salemme prima  della  Pojqua 
per  punficarfi. 

j 6.  Cercavano  pertanto  di 
Gesù  , e dicevano  tra  loro  » 
fiondo  nel  7 empio  : Che  ve 
ne  pare  del  non  effer  lui  ve- 
nuto alla  fefia  ? E i Ponte- 


Verf.  53.  Penfarono  a dargli  morte.  I rifilili  politici  di 
Caifa  tolli-ro  Ogni  ombra  di  fcrupolo  dal  Cuore  de* configlie- 
li della  Sinagoga;  onde  ftabilira  la  morte  di  Crifto , non  ad 
dltro  pii  fi  pentì),  che  al  modo  di  averlo  nelle  mini 

Vcrf  54.  h>  una  città  chiamata  Ephrem  , t quivi  fi  flava  , 
Ephrem  città  ignobile  , venti  miglia  difeofta  da  Girufalem- 
tfie  a fetrentrione  , fecondo  s.  Girolamo. 

Vcrf.  55.  £ molti  . . . andarono  a Gernfalemme  prima  della 
Pafqua.  Andavano  a Gerufalemme  molti  avanti  la  Pafqua  , 
• per  far  ivi  offerire  qualche  facrifizio  fecondo  le  ordina- 
zioni della  legge  , o per  foddisfare  a qualche  voto  , o final- 
mente per  prepararli  con  le  orazioni , e digiuni  alla  cele- 
brazione della  feda  . 

Verf.  ytf.  Ct  cavano  pertanto  di  Getà  . Per  defiderio  d| 
Vederlo,  è udirlo  predicare  nel  tempio,  come  foleva  . L* 
aver  goduto  per  qualche  tempo  della  fui  prefenza  avea  in 
lóro  lecefa  la  brama  di  rivederlo  In  tempo  di  tanta  folen- 
nità  , e di  tanto  concorda . Tcmevan  pelò,  che,  come  egli 
»»on  ignorava  il  pericolo , che  avrebbe  cord»  in  quella  cit- 
tà , nen  fi  rifolvelTe  a darne  tuu'  ora  lontano , 
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.derant  autem  Pontifices,  ficì , e i Farijei  avevano  man- 
4 1 Pharifxi  mandatum.ut  dato  un  ordine  , che  chi  Jet* 
fi  quis  cotjnoverir,  ubi  lìt,  pefie , dove  egli  fi  fvjjt , ne 
indicet»  ut  apprehendant  défilé  avvila,  affine  di  averle 
«uni . nelle  mani . 

CAPO  XII. 

Accolto  da  Marta , e da  Lazzaro  è unto  da  Ma- 
ria con  unguento , e Giuda  ladro  ne  mormora  . 
I Principi  de'  facerdoti  penfano  di  uccidere  an- 
che Lazzaro  . Gesù  /opra  Un  afinello  entra  con 
gloria  in  Gerusalemme  : e bramando  alcuni  Gen- 
tili di  vederlo , dice  ejfere  imminente  /'  ora  del- 
la fua  glorificazione  ; ma  che  il  granello  del  fru- 
mento dee  prima  morire.  Voce  del  Padre,  che 
vuol  glorificare  il  fuo  nome . Il  Principe  di  que- 
• fio  mondo  farà  cacciato  fuor  a . Dell'  accecamen- 
to de'  Giudei  predetto  da  Ifaia  : in  Grifi § è ono- 
rata, 0 deprezzato  il 

j .*  ]f  cfus  ergo  ante  fejc  dies 
Pafchx  venir  Bethaniam  , 
ubi  Lnzarus  fuerat  mor- 
tuus,  quem  fufeitavit  Jeius. 

* Matth.  16.6.  Marc ■ 1 4. 3 . 

1.  Fecerunt  autem  ei  cae- 
nam  ibi  : & Martha  mini- 
ftrabat  : Lazarus  vero  u- 
nus  eratex  difeumbentibus 
cuoi  eo . 

ANNOTAZIONI'''  ’ * 

Vcrf  1.  E ivi  gli  diedero  una  cena  .Quella  cpni  molti 
credono  edere  la  medefima  , che  quella  deferita  da  $•  Alat- 
teo  , c.ip,  :6.,  e da  s.  Marco,  cnp  i*,,  /opponendo , che  Si* 
mone  il  lebhrofo  forte  parente  ftretro  di  /.azzaro  , c la  c.«l* 
di  lqi  o la  Celia , che  quella  di  l«ajjwrQ , 9 vicina, e £eslrj» 


Padiy , 

j.  Gesù  afiunque  Jet  dì  a- 
vant't  alla  Pajqua  andò  a 
Letama , dove  era  Lazza- 
ro già  morto , e rifujcitato 
da  Gesù . 

».  E hi  gli  diedero  una 
cena:  e Marta  ferviva  a 
tavola:  Lazzaro  pnt  era  uno 
di  quelli , che  fiatano  a men- 
da con  luì. 
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3.  Maria  ergo  accepit 
libram  unguenti  nardi  pi- 
ttici , prctiolì , & unxit  pe- 
des  Jefu,&  exterfic  pedes 
ejus  ca pili is  fuis:&  domns 
impl  ta  eft  ex  odore  un- 
guenti . 

4.  Dixit  ergo  unus  ex 
difcipulis  ejus.Judas  Ifca- 
riotes , qui  erat  eum  tra- 
diturus  : 

5.  Quare  hoc  unguen- 
tum  non  vxniit  trecentis 
denariis,  & datum  ett  ege- 
nis  ? 

6.  Dixit  aurem  hoc , non 
quia  de  egenis  pertinebat 
ad  eum , fed  quia  fur  erar, 
& ioculos  habens  ea  » qux 
mittebantur , porrabat . 

7.  Dixit  ergo  JefusrSi- 
nite  illam.ut  in  diem  fe- 
pulrurx  mex  fervet  illud. 
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3.  Miriti  però , prefa  un 4 
libbra  di  unguento  di  nardi 
liquido  di  gran  pregio , un  fe 
i piedi  di  Gesù , e afc  ugb 
i piedi  di  lui  culle  Jue  trec- 
ce: e la  caja  fu  ripiena  del - 
( odor  deli'  unguento  . 

4.  Di f[e  perciò  uno  de' fuoi 
difcepoli  , Giuda  Jjcariote  , 
il  quale  era  per  tradii  lo  : 

E perche  un  unguenti 
come  quejìo  non  fi  c venduto 
trecento  danari , e dato  ai 
poveri  ? 

6.  Ciò  egli  di ffe , non  per- 
chè fi  prendere  penfiero  di 
poveri  ■>  ma  perchè  era  la- 
dro , e tenendo  la  bar  (a,  por- 
tava quello , che  vi  era  mef 
fo  drente . 

7.  Di  ffe  adunque  Gesù:  La- 
fciatela  fare , che  rijerbi  que- 
fio  pel  dì  della  mia  Jepoltura . 


per  la  cena  come  più  comoda.  Vedi  quello,  che  in  que* 
luoghi  abbiamo  ottervato  l'opra  le  particolarità  di  quella 
fioria . 

Vcrf.  6.  Era  ladrone  tenendo  la  iorfa.ee.  Penfava  a met- 
ter ’«  parte  per  provvedere  a’cafi  fuoi,  non  dubitando  di 
doverli  trovare  in  neccllìrà , ogni  volta  che  fi  riduccfic  ad 
effetto  quello,  che  fapeva  tramarli  da’ Giudei  contro  Crifto. 
Si  prevaleva  perciò  della  occafionc  di  aver  egli  la  borfa  , 
nella  quale  fi  teneva  il  denaro  offerto  dalle  pcrlcme  pie  , e 
amorevoli  a Grido  pe’bifogni  di  Ini,  e degli  Apofioli . 

Verf.  7 Che  riferii  qutftn  pel  dt  ee.  Lattiate  .che  con  que- 
llo ufficio  di  carità  ella  dimollri  , come  è vicino  il  tempo 
della  mia  fepolrura  ; e faccia  a me  vivo  quello,  che  nor» 
potrà  farmi  dopo  la  morte:  non  vi  faccia  pena,  che  in  ve- 
ce di  darne  a’  poveri  il  prezzo  abbia  quella  donna  ferbato 
quefi’ unguento  per  me,  e per  adombrare  fecondo  le  di- 
fpoliziom  del  Padre  un  tal  mifiero  • 
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SECONDO  S. 
S.Panperes  enim  femper 
habi’tis  vobifcum  : me  au- 
tori non  femper  habetis . 

y.  Cosjnovit  er^o  turba 
multa  ex  Judxis , quia  illic 
eli:  «Se  venerunr  non  propter 
Jefum  tantum,  fed  ut  La- 
zarum  viderent,  quem  fu- 
fcitavit  a mortuis. 

i o.  Cogitaverunt  autem 
Principes  facerdotum  , ut 
il  Lazarum  inrerficerent  : 
il.  Quia  multi  propter 
illuni  abibant  ex  Judxis, 
4 1 credebant  in  Jifum  . 

■ 2.  In  craftinum  autem 
tDrba  multa,  qux  venerat 
ad  diem  feftum  , cum  au- 
diflent  , quia  venit  Jel'us 
Jerofolymam  , 

13.  Acceperunt  ramo* 
palmarum , & proceflerunt 
obviam  ei , & clamabant  : 
Hofanna  , benediclus , qui 
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8.  Imperocché  i poveri  gli 
avete  Jempre  con  voi  : me 
poi  noti  Jetjipre  mi  avete . 

y.  Seppe  pertanto  una  gran 
turba  di  Giudei , come  Gestì 
era  in  quel  luogo:  e vi  an- 
darono non  pfr  Gesù  Jolam en- 
te , ma  anche  per  veder  Laz- 
zaro rijufcitato  da  lui . 

10. 1 enne  r con  figlio  perdo 
i Principi  de  Jacerdott  di  dar 
morte  anche  a Lazzaro: 

1 1 . Perchè  molti  per  caufa 
di  e fio  fi  Jeparavano  da'  Giu- 
dei , e credevano  in  Gesti . 

li.ll  dì Jeguente  una  gran 
turba  di  gente  coniarla  alla 
jefia  avendo  udito , che  Ge- 
sù andava  a Gerujalemme  , 

1 3 . Prefer  de * rami  di  pal- 
me , e uj.i rotigli  incontro,  e 
gridavano  : Ojanna  , benedet- 
to colui , che  viene  ne!  no- 


Verf.  io.  Tertner  confici»  perciò  te.  Si  vide  il  procedo 
dell1  errore  , e della  malvagità.  Caifa  ave*  Spacciato  per  maf- 
fima  di  governo , che  tutto  era  lecito  per  il  pubblico  bene. 
La  morte  di  Grillo  non  fembra  aderto  , che  balli  per  acquie- 
tare i loro  timori  .Un  uomo  fratto  dalle  braccia  della  mor- 
te farà  Sempre,  finché  viveri,  monumento  incontrallabile 
della  onnipotenza  di  Gesù  , che  gli  guadagnerà  Tempre  de’ 
nuovi  difccpoji , e terrà  in  divifione  , e feirtura  la  nazione. 
Fa  d’uopo  pertanto  di  ucciderlo,  e levar  dagli  occhi  del 
popola  un  oggetto  tanro  pericojofo  Si  uccida  ..Così  una  rab- 
biosi malignità  giunge  fino  a dichiarare  a Dio  ftelTò  la  guerra. 

Verf.  11.  Il  di  l'tgutnte  tc  Ai  dicci  ilei  jnefe  Nifan, 
cinque  giorni  avanti  la  Pafqua  , nel  qual  giorno  Siccome  fi 
menava  l’ agnello  , che  fi  Serbava  per  la  Pafqua  ; enfi  fi  pre- 
sentò alla  s.  Città  quello  agnello  di  Dio  , ili  cui  il  primo 
era  figura.  Vedi  Muttb.  xxj.  ExoJ.  xi.  3. 
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venit  in  nomine  Domini  • 
Rex  Jfrael . 

14.  * Et  invenit  Jefus 
afellum  , & fedir  fuper>.um, 
iìcut  faiprum  cft  : 

* Zacb.9  9.  Match. 1 1 .7. 

Mdtc.  1 1 .7.  Lue.  19.}  5. 

15.  Noli  timere,  filia 
Sion:  ecce  Rex  tuus  venit 
feJensfuper  pallini  afinx. 

ift.  Hxc  non  cojnove- 
runtdifcipuli  ejucprimum  : 
fed  quando  glorificatus  cft 
Jefus , tunc  recordati  funt , 
quia  hxc  erant  fcripta  de 
eo , & hxc  fecerunt  ei . 

17.  Teftimonium  ergo 
perhibebat  turba , qui  erat 
cum  eo,  quando  Lazarum 
vocavitde  monumento,  & 
fulcitavit  eum  a mortuis. 

1 8.  Propterea  & obviam 
renit  turba  : quia  audio- 
runt,  eum  fecifle  hoc  fi- 
gnum . 


me  del  Signore , il  Re  et 
Ijraele . 

14.  E Gesù  trovò  un  a(ì~ 
nello,  e vi  montò  Jopra , con* 
Jorme  fia  fritto: 

15.  Non  temere , figlia  di 
Sion:  ecco  che  il  tuo  He  vie- 
ne ,e  dente  /opra  un  tifine  Ilo. 

16.  J Quefie  cvje  non  le  com- 
prejero  da  principio  i Juoi 
dijcepoli  : ma  glorificato  che 
fu  Gesù  , allora  fi  ricorda- 
rono , che  tali  coje  erano  fia- 
te fcritte  di  lui , e a lui 
erano  fiate  fatte . 

1 7.  La  turba  poi , che  era 
con  lui , attefiava  , com  egli 
chiamò  Lazzaro  dal  Jepol- 
cro , e rijujcitollo  da  morte  . 

18 . E per  queflo  gli  an- 
eto incontro  la  turba  : perchè 
avevano  udito , che  uvea  fat- 
to quel  miracolo. 


Vcrf.  13.  Re  et  Ifraele . Quel  Media  tanto  affettato , e 
delideiate  In  tal  guifa  volle  Crifto  prima  della  fua  morte 
eff*er<*  riconofciuro  pubblicamcnre , e folennemcnte  per  re; 
e dud  nello  (ledo  tempo  a conofeere,  qual  forte  di  rezno 
folle  il  fuo,  movendo  con  la  unzione  della  fua  grazia  i 
cuori  <'i  tutta  quella  gran  moltitudine , e particolarmente 
de’ teneri  fanciulli  ( come  è notato  da  s.  Matteo  xxi.  ij.  ) 
a onorarlo  , e adorarlo  . 

Verf  1 6.  Que/le  cofe  non  le  compre  fero . Non  fi  vergogna 
s.  Giovanni  di  confeifare  la  propria  ignoranza,  e quella  de- 
gli altri  Apoftoli , e «lifcepoli  . Non  aveva  ancora  Dio  aper- 
ti i loro  intelletti  per  combinare  con  le  Scritture  gli  av- 
venimenti della  viu  di  Gesù  Crifto. 
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19.  Pharifxi  ergo  dixe- 
funt  ad  femetipfos  : Vide- 
-tis.quia  nihil  proficimus? 
Ecce  mundus  totus  poft 
eum  ahiit . 

20.  Erant  autem  quidam 
Gentile*,  ex  bis, qui  afcen* 
d.rant,  utadorarent  in  die 
fedo . 

21.  Hi  ergo  accefferunt 
ad  Philippum  , qui  erat  a 
Bcthfaida  Gal  Ixz,  & ro- 
gabant  eum  , dicentes  : Do- 
mine,  volumus  Jelum  vi- 
dere . 

22.  Venir  Philippus,  & 
dicit  Andrei  : Andreas 
rurfurn,&  Philippus  tlixe- 
runt  Jefu  . 


1 9 . 1 Farifei  pertanto  d/f 
fer  tra  di  toro:  Fedele  voi, 
tbe  non  fa  edam  nulla  ì Ec- 
co che  il  mondo  tutto  gli  va 
dietro  . 

20.  Ed eranvì  alcuni  Gen- 
tili , di  quelli , che  erano 
andati  ad  adorare  Dio  nel- 
la fejia . 

2 1 . Quelli  fi  accofìaronp 
a Filippo , che  era  di  Beffai - 
da  della  Galilea , e lo  pre- 
gavano , dicendo  : Signore  , 
defideriamo  di  vedere  Geiù . 

22.  Filippo  andò , e dijr 
felo  ad  Andrea  : e Andrea  , 
e Filippo  lo  di  fero  a Gesù. 


Vcrf.  :o.  Eranvi  alcuni  Gentili.  L’ edere  qiudi  Genti!» 
veiuti  a Gcrul'alcmme  in  tal  tempo  , cioè  in  occafione  del- 
la Pafqua  per  adorare  Dia  , ha  indotto  molti  Interpreti  a 
credere,  che  fodero  prò! elici  , che  è quanto  dire.  Genti- 
li di  nafeita  , ma  Giudei  di  religione.  Altri  per  lo  con- 
trai io  gli  hanno  creduti  veri  Gentili,  i quali  modi  o dal- 
la fama  de’ miracoli  di  Grido,  o dalla  rinomanza  del  Tem- 
pio, o finalmente  da  un  principio  di  pietà  eran  venuti  pee 
adorare  il  Dio  de’ Giudei  . Quedi  Gentili  aveano  accedo  al- 
l’atrio, che  perciò  chiamavad  atrio  de' Gentili . Pare  a me 

Jue'la  feconda  opinione  più  veridmile  pel  rifiedo  , clic  ef- 
endo  certamente  quedi  dedinati  dalla  Previdenza  a rap- 
prcfenra'e  la  converfione  futura  di  tutte  le  genti  al  folo  , 
e vero  Dio  ( coinè  ricavad  dai  verfetti  23.,  e 54  ),  non 
doveano  perciò  coftoro  già  concfccrlo  , e adorarlo  lenza  me- 
fcolamcnto  di  altri  dei . 

Verf.  ai.  Defideriamo  di  vedere  Gesù.  Vale  a dire  di  tii- 
fcnrrcre  con  lui,  e u lire  la  fua  dottrina. 

Ver',  li.  Dijjeto  ad  Andrea,  come  a più  anziino  difcc- 
poln  ( Joan.  i.  40.  ).  Filippo  potei  temere  , che  Gesù  non 
volefTc  aver  comuniozionc  con  uomini  Gentili  .ricordandoti 
della  proibizione  fitta  già  a tutti  gli  Apofiuli  di  andai  e a 
predicate  traile  nazioni. 
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23.  Jefus  autem  refpon-  23.  E Geni  rifpofe  loro 

dit  eis.dicens:  Venit  ho-  con  dire:  t ' venuto  il  tem- 
ra  , ut  clarifìcetur  Filius  po , che  fìa  glorificato  il  Fi- 
hominis.  gì  molo  dell  uomo. 

24.  Amen  , amen  dico  24.  in  venta , in  verità 

vobis  : nifi  granum  fru-  vi  dico  : Je  il  granello  di  fru- 
menti cadens  in  terram  mento  caduto  in  terra  non 
morruutn  fueric,  muore , 

25.  Ipfum  folum  manet:  25.  Refia  infecondo:  fé 

fi  autem  mortuum  fuerit,  poi  muore  .fruttifica  abbon- 
multum  fructum  affert  . dantemente  .Chi  ama  T ani- 
*Qui  ainat  animamfuam,  ma  Jua,  la  ucciderà:  e chi 
perdet  earn  : & qui  odit  a-  odia  l' anima  Jua  in  qncjìu 
nimam  fuam  in  hoc  muri-  mondo  la  fqlyerà  per  la  vi- 
do,  in  vitam  sternam  cu-  ta  eterna. 

ftoditeam.  * Matth  10.39. 
p 16.  25.  Marc.  8.  3 5. 

Lue.  9. 24.  dr  1 7.  33. 

26.  Si  quis  mihi  mini-  1 6. Chi  mi  ferve,  mi  fe- 

firat , me  fequatur:&  ubi  gua  : e dove  Jon  io,  ivi  Ja- 
fum  ego,  illic  & minifter  rà  ancora  colui,  che  mi  Jet- 
ineus  erit.Siquis  mihi  mi-  ve . E chi  Jervtrà  a me,Ja - 
niftraverit  , honorificabit  rà  onorato  dal  Padre  mio. 
eum  Pater  meus . 

V rf.  13  Rtfpofe  loro  ...  è venuto  il  tempo  La  rifpoda 
di  Crifto,  quantunque  concepita  in  termini  generali , lal'cia 
però  luogo  a intendere  , che  egli  non  ricusò  di  trattare  con 
que’ Gentili,  e d’  idruirgli  E'  venuto  il  tempo,  che  non 
foiamenre  i Giudei , ma  tutte  ancor  le  nazioni  conofcano 
il  Figliuolo  dell’uomo,  cioè  il  loro  Salvatore,  e con  la  lo- 
ro convcrlione  lo  glorifichino. 

Ver f.  24.  Se  il  granello  di  frumento  ec.  Li  meffe  ubertofa 
di  tauri  popoli  da  ridurfi  alla  fede  non  può  da  me  a^qui- 
ftarfi  , fc  non  per  mezzo  delle  ignominie,  c de’  parimenti  , 
appunto  come  dal  granello  feminaro  in  terra  non  ifpunta 
la  fpiga  , fe  non  dopo  che  quello  fu  cotto,  e disfatto  dal 
calor  della  terra  . 

Vcrf.  25  Chi  ama  t'  anima  fua , ec.  Affinchè  nifluno  fi 
penfi  . che  fnlo  per  Grido  la  via  per  giungere  alla  gloria  fia 
quella  delle  umiliazioni  , e del  patire  , foggiunge  perciò  que- 
lla generale  fentenza  , fopra  la  quale  vedi  Matth  x.  39. 

Vcrf.  16.  Chi  mi  ferve,  mi  Jegua  : t dove  fou  io,ec.  I mi- 
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Zj.Nuncanimamea  tur- 
bara  eft  . Et  quid  dicam  ? 
Pater,  lalvifica  me  ex  hac 
hora  . Sed  propterea  veni 
in  horam  hanc . 

28.  Pater,  clarifica  no- 
men  ruum  .Venir  ergo  vox 
de  cacio  : Et  ciariiàcavi , 
& iterum  clarificabo , 

29.  Turba  ergo,  quae 
ftabat,  & audierat,  dice- 
bat  , tonitruum  effe  fa- 


4*1 

27.  Adelfo  /’  tini  ma  miai 
conturbata  . E che  dirò  io  ? 
Padre,  Jalvami  da  quefiu 
punto . Ma  per  quefio  Joqo 
io  arrivato  in  quefio  punto. 

28.  Padre , glorifica  il  no- 
me tuo . Venne  allora  dal 
(irlo  quefia  voce  : E f ho 
glorificato,  e lo  glorificherò 
di  bel  nuovo . 

29.  Or  la  turba  , che  ivi 
fi  trovava  , e udì  , diceva  , 
che  era  fiato  un  tuono . AL- 


nillri  miei,  quelli,  de’ quali  io  mi  fervirò  per  iflahilire  il 
mio  regno,  fono  più  fpecialmente  chiamati  a tenprmi  die- 
tro per  la  via  della  croce:  chi  per  tal  via  mi  fcguiià,  mi 
feguirà  ancora  nella  mia  beatitudine  . 

Verf.  17.  V anima  u/ia  è conturbata  . Affinchè  coloro  ,che 
erano  chiamati  a imitarlo,  non  credeffero  , eh-  efenre  egli 
folle  dal  naturale  amor  della  vita,  dail’orror  della  morte, 
e delle  ignominie;  viene  perciò  a moftrare  con  quelle  pa- 
role, fino  a qual  fegno  (i  forte  voluto  rendere  in  turro,  e 
per  tutto  limile  ai  fuoi  fratelli , rivedendoli  ( eccetto  il  pec- 
cato ) di  tutte  le  loro  affezioni , meritando  ad  erti  col  vin- 
cerle la  grazia  di  non  erterne  fuperaci  , e divenendo  in  tal 
guifa  idoneo  ad  erte-re  vero  nollro  modello  : Noi  ( dice  s Ago- 
ftino  ) tr apportò  fopra  di  /è,  nof  ricevette  dentro  di  fé,  ed 
offendo  uofi>o  capo,  f ce  fuoi  gli  affetti  delle  fue  membra. 

E.  che  dirò  io  ? Padre , fa/vami  . Che  domanderò  io  al 
Padre?  Che  dalla  morre  mi  liberi  ,e  da’ patimenti  > Mj  non 
fon  io,  che  volontariamente,  e deliberatamente  ho  bratna- 
to  , che  quell’ora  veniffe  » Che  ho  cercato  quali  di  affret- 
tarla? Che  fono  per  quello  appunto  ritornato  a Gcraifalpm- 
me  a mettermi  tra  le  mani  de’  miei  nemici  ? 

Verf  18.  Padre,  glorifica  il  nome  tuo.  Vale  a .dire,  pa- 
tirò volentieri  qualunque  cofa  , e la  morte,  puc$jhè  glori* 
ne  fia  a te  . 

F.  P bo  glorificato  , e lo  glorificherò  . I tuoi  miracoli , le 
tue  vittorie,  la  tua  obbedienza  fono  a me  fiate  di  gloria, 
lo  farà  ancora,  e molto  più  la  tua  morte,  i*  tua  nlurre- 
zione  , la  fondazione  della  nuova  Chiefa, tirila  quale  entre- 
ranno tante  nazioni , alle  quali  ignoto  era  il  nome  mio . 
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ftum  . Ali!  dicebant  ; An- 
gelus ei  locutus  eft . 

30  Refpondit  Jefus,  & 
dixit:  Non  propter  me  hxc 
vox  venie , fed  propter  vos . 

31.  Nane  judicium  ed 
mundi:  nunc  Prmceps  ha- 
jus  mundi  cjicietur  foras . 

j 2.  Et  ego  fi  exalratus 
fuero  a terra  , omnia  tra- 
ham  ad  meipfum  . 

33.  ( Hoc  autem  dice- 
bat,  fignificans , qua  mor- 
te clfet  moriturus  ) . 


tri  dicevano  : Un  Angelo  gli 
ha  parlato . 

3 o.  Ripigliò  Gesù , e dif- 
fe : Qjftjia  voce  non  è jlatti 
per  me  , ma  per  voi . 

3 /ldclfo  fi  fa  giudizio 
di  tjiiejh  mondo:  a dello  il 
Principe  di  ijurjio  mondo  Ja- 
rà  tacciato  fuora . 

32.  t io , quando  Jta  le* 
yato  da  terra , trarrà  tut- 
to a me . 

3 3 ■ ( F-  tip  (gli  diceva 
per  lignificare  di  qual  mor- 
te tra  per  morire  ) . 


N crf.  30.  Non  è fiata  per  me , ma  per  voi . Perchè  cono* 
fciace  , che  io  fono  veramente  Figliuolo  di  Dio;  e quella 
fede  vi  tenga  fermi , e collanti  contro  lo  fcandalo  della  croce. 

Vcrf.  31.  Adijfi  fi  fa  giudizio  di  qui  fio  mondo.  Viene  a 
fpiegare  la  gloria , che  ritrar  debbe  il  Padre  dalla  fua  mor- 
te. Si  fa  ora  giudizio  del  mondo,  fi  tratta  li  di  lui  cau- 
fa  . Il  Demonio  fi  foggettò  il  mondo  per  mezzo  del  pecca- 
to, e fchiavi  fi  fe  tutti  gli  uomini.  Si  tratta,  fc  fotto  una 
tal  tirannia  debba  perpetuamente  ridare  il  mondo, o efier- 
ne  liberato.  Io  prenderò  il  patrocinio  di  tutto  il  genere 
umano,  c prefentandomi  contro  del  comune  avverfario  al 
trono  del  Padre  mio , offerendo  tutto  il  mio  Sangue  in  prez- 
zo della  liberti  , e della  falute  di  tutti , foddisfarra  , c pla- 
cata la  divina  giudizi»  , difeaccerò  dall’ ufarparo  impero  il 
Demonio  con  diftrugger  l’idolatiia,  e dabilire  dappertutto 
il  Regno  di  Dio  . 

Verf.  31.  E io,  quando  fia  levato  da  terra,  treni  ee.  La 
morte  raia  ancorché  obbrobriofa  , perchè  morte  di  croce  , 
farà  il  vero  principio  'Iella  mia  gloria,  e della  mia  efalta- 
zione  ; trarrò  dalla  detta  croce,  divenuta  argomento  di  be- 
nedizione , e di  falute  , Tutti  a me  i popoli  della  terra  , li 
trarrò  con  dolcezza  , e foavità  , e infirmi-  con  efficacia  . Ab- 
biamo procurato  nella  verdone  di  confcrvare  J’ equivoca , 
che  è nella  parola  del  Tedo  originale,  la  quale  poteva  li- 
gnificare ed  ejfer  innalzato  per  ingran  imeneo , c anche  ef- 
fe r tolto  dal  mondo  . Gesù  Grido  la  usò  per  lignificare  non 
ranco  la  morte,  ^jnto  la  maniera  di  ella,  eieè  di  e liete 
levato  in  croce . 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S.  CIO.  CAP.  Xlt.  41  \ 


34. R?rP  onjit  ei  turbai 
Nos  audivnnus  * eX  lege, 
qu  a Chriftus  manet  in  a:- 
temum  : & quomo  lo  tu  di- 
cis  : Oportet  exaltari  Fi- 
li um  hominis 3 Quis  elt  iile 
Filius  hominis? 

* Pini.  1 t>y.  4.  ó*  1 1 6.  i. 

Jjai.  40. 6.  Ezecb.  3 7.  2 $. 

35.  Dixit  ergo  eis  Ji-fus: 
Adhuc  mbdicum  lumen  in 
vo^ìb  eft  • Ambulate,  dum 
lucem  habetis.ur  non  voi 
tenebri  comprchendant  : 
0t  qdi  àriibulat  ih  tenebris, 
nefcit,  quo  vadàt . 

36. Dum  lucem  habetis, 
credile  in  lucem  , ut  fìlli 


34.  Rijpojegli  là  turba: 
No:  abbiamo  apparato  dalla 
legge , che  il  Crijlo  vive  e- 
ternamente  : E come  dici  tu , 
che  il  Figli  noi  dell'  uomo  dee 
ejjer  levato  da  terra  Chi 
è tjuejlo  Figliuolo  dell'  uomo  ? 

3 1 . Dìjje  adunque  loro  Ge- 
sù : Per  poco  ancora  è la  luL 
ce  con  voi . Camminate , men- 
tre avete  lume , affinché  non 
vi  Jurptendan  le  tenebre  : e 
chi  cammina  nelle  tenebre , 
non  Ja  , dove  fi  vada  . 

36.  Sino  a tanto  che  avete 
la  luce , credete  nella  luce , 


Ver  f.  34.  Abbi  tuo  apparato  dalla  tette,  ec.  L’ obbiezione 
degli  Ebrei  moftra.che  prcTerO  le  parole  di  Crifto  nel  fen- 
ica , in  cui  furon  proferite  I Profeti  , che  avevano'  parlato 
del  regno  eterno  del  Media , avevano  anche  parlato  de’ luoi 
parimenti  , e della  fua  morte  Ma  t itiaeftri  degli  ultimi 
tempi  non  ad  altro  ìntefi  , che  a pafeere  cori  vane  fperan- 
ze  1’  ambizione , e la  vaniti  del  popolo,  non  volevano  ve» 
dere  nelle  Scritture,  fe  non  grandezze,  vittorie,  e conqui* 
(le  terrene  del  loro  Mi  dia  Accecati  in  tal  guifa  non  fia 
merav  glia  , fc  fcandalo  divenne  per  efli  la  Croce  del  Sa^ 
var  -e . 

Verf  3$.  Diffi  adunque  ec.  Non  rifponde  adunque  alla 
•bbiezione , pefchè  non  erano  capaci  di  tali  mifteri , ma 
Conferiti  in  lo  il  fuo  dire  gli  cforra  a valerli  del  berteficio 
della  luce  divina  , che  hinno  prefente  per  quel  poco  di 
tempo  , che  reità  ancora  con  edi  . 

Chi  cammina  nelle  tenebre  , non  fa , ec.  Avvertimento  « 
che  fu  infierne  una  profezia  della  terribile  depravazione  de’ 
colturni  , nella  quale  ca  idcro  gli  Ebrei  abbandonati  da  Cri» 
Ilo,  e Jalla  luce  dii  Vangelo;  depravazione, che  andò  Tem- 
pre crefcendo  fino  al  totale  loro  elterminio. 

Verf.  3 6.  Credete  n Ila  luce,  affinchè  diven”biate  ec.  Cre- 
dere nella  luce  è lo  dello,  che  camminar  nella  luce,  fc- 
P"i'e  la  luce;  quella  luce  divina,  dalla  quale  rifehiarati 
«bo  gli  »aicni  pel  conofcimcnto  ucl  vero , c uei  giulto . 
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lucis  litisiHxc  locutus  cft 
Jefus  : & abiit  > & abfcon- 
dic  fé  ab  eisi 

37.Cumautem  tanta  ti- 
gna fcciflet  coram  eis , non 
creilcbant  in  eum . 

}8.  Ut  fermo  lfaisc  pro- 
pheti  impleretur,  quem 
dixit  : 4 Domine  , quis  cre- 
didit  au  litui  tìoftro  ? Et 
brachili m Domini  cui  re- 
velatum  cft  ? 

* /fai.  5 3 . t . Rom.  t o.  1 6. 
35>.  Propterea  non  po- 
terant  credere,  quia  ite- 
rum  dixit  Ifaias: 


affinchè  divengbiétè  figliuoli 
della  luce  : Los)  parlò  Gestì  : t 
Je  n andò , e ad  effi  fi  najcofc . 

11^  E a-Jendo  egli  fatto 
sì  grandi  miracoli  Ju  loro  oc- 
chi i tton  credevano  in  lui  « 
j 8.  Affinchè  fi  adempire 
il  detto  d'  //aia  profeta  , 
quando  diffe  : Signore , chi  ba 
creduto  quello , che  ha  udi- 
to da  noi  ? E a chi  è fiata 
rivelata  la  potenza  del  Si- 
gnore ? 

39.  Per  quefio  non  pote- 
vano credere  , il  perchè  dif- 
Je  parimente  Ijata: 


Ad  effi  fi  nafeofe . ee.  Se  ne  andò  a Befania.  Vedi  Lue. 
XXI.  37.  . . 

Veri'.  38  Chi  ha  creduto  ec  II  Tanto  Evangelica  Con  ei« 
tare  quello  padb  d’ Ifaia  ha  Voluto  prevenire  i’ obbiezione  » 
che  poteva  formarli  contro  il  Vangelo  dal  vedere , come 
$1  gran  parte  del  popolo  Ebreo  dopo  tutti  i miracoli  di  Gri- 
llò era  rimaCo  nell’  incredulità  : fa  egli  pertanto  vedere  » 
come  era  Cito  già  predetto  apertamente  l’accecamento  di 
quella  infelice  nazione. 

A chi  è (lata  rivelato  la  potenza  ee.  Chi  ha  faputo  ri* 
eonofeere  ne’ miracoli  del  Media  la  potenza  infinita  di  un 
Dio  , il  quale  voleva  con  queCo  mezzo  condurre  rutti  gli 
uomini  alla  fede?  Multidimi  fono,  che  han  veduto  con  gli 
occhi  del  corpo  le  opere  maravigliofc  di  Grillo  ; ma  non 
hanno  comprefo , per  co»!  dire , il  linguaggio  degli  Cedi 
prodigi.  S.  AgoCino  per  traccio  del  Si  gii  tre  crede,  che  da 
lignificato  lo  Cedo  Figliuolo  di  Dio,  come  quegli,  per  cui 
Dio  Fece  tutte  le  cofe  : il  fenfo  è Tempre  l’ ifteffo  . 

Vetf.  39  Non  potevano  credere,  ee  Non  potean  credere, 
perchè  non  volevano  ( dice  s.  AgoCino  tract.  53.  in  Joan.  ) 
t la  prav  1 loro  volontà  fu  preveduta  da  Dio  , e predetta  dal 
Profèta.  Ma  chi  previde,  e predille  la  loro  infelicità , non 
la  fece  e fu  ancora  giuda  pena  della  prava  lor  volontà  , 
fe  Dio  gli  accecò,  vale  a dire,  gli  abbandonò,  e non  gli 
aiutò,  come  fpieg»  lo  Ceffo  Santo,  itid.  Vedi  Roin»  tx. 
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40.  * Excxcavit  oculos 
corum  ,&  induravi!  cor  eo- 
rum:  ut  non  videanc  oculis, 
& non  intelligant  corde  , & 
convertantur.óc  fanem  eos. 

* Jjai. 6. 9.  Mattb.i  $.14. 

Marc. 4. 1 2 .Lue.  8. 10. 

Ali.  28.  26.  Rum.  1 1.  8. 

41.  Hxc  dixic  Il'aias, 
quando  vidit  gloriato  ejus , 
& locutus  ed  de  eo . 

42.  Verumramen  & ex 
principibus  multi  credide- 
runt  in  eutn  : fed  propter 
Pharifaeos  non  confiteban- 
tur,  ut  e Synagoga  non 
ejicerentur  : 

4$.  Dilexerunt  enim  glo- 
riam  hominum  magis  quam 
gloriarti  Dei . 

44.  Jefus  aurem  clama- 
vit , & dixic:  Qui  credit  in 
m ■ , non  credit  in  me , fed 
in  eum  , qui  inifit  me  . 


40.  Accecò  i loro  occhi , 
e indurò  loro  il  cuore  : af- 
finchè con  gli  occhi  non  veg- 
gano, e iol  cuore  non  inten- 
dano , e fi  convertano , « f» 
li  rijani . 

41.  Tali  cofe  di  (fé  ifaia, 
allorché  vide  la  gloria  di 
lui , e di  lui  parlò  . 

42.  Nondimeno  molti  an- 
che de'  grandi  credettero  in 
lui  : ma  per  paura  de'  Fo- 
nici noi  toiife fatano  per  non 
ejjere  facciati  dalla  Sina- 
goga . 

4}.  Imperocché  amaron 
più  la  gloria  degli  uomini , 
che  la  gloria  di  Dio . 

44.  Ma  Geiil  alzò  la  voce  , 
e dtj/e , chi  crede  in  me , cre- 
de non  in  me , ma  in  colui , 
che  mi  ha  mandato . 


Verf.  43.  Accecò  i loro  occhi,  ec  Vedi  Mire.  iv.  in 

Verf.  41.  Tati  cole  diffe  Ifaia , allorché  vide  la  gloria  di 
lui , ec.  Ifaia  nel  principio  del  capo  vi.  ( dal  quale  è prc- 
fo  il  precedente  verfeteo  di  s.  Giovanni  ) dcfcrive  la  glo- 
ria del  Signore  veduta  da  lui  in  ifpirito  ; e ficcome  è cer- 
to, che  di  Dio  fi  parla  in  quel  lungo,  fe  , come  dice  qui 
s Giovanni , la  gloria  veduta  da  Ifaia  era  la  gloria  di  Cri- 
fto  . ne  viene  per  legittima  confi  guenaa  contro  gli  Ebrti, 
che  Crido  è Dio,  e per  tale  fu  conofciuto  da  Ifaia. 

Verf,  44.  Chi  crede  in  me,  crede  non  in  me-,ec.  Significa, 
che  il  fedele  credente  in  Grillo  non  crede  fidamente  in  lui, 
ma  crede  ancora  nel  Padre:  ovvero* che  non  crede  in  lui, 
come  fidamente  uomo , quale  agli  occhi  de*  Giudei  appari- 
va ; ma  crede  in  Dio,  come  chi  crede  nel  Padre.  Qualun- 
que di  quelle  due  fpoiuioni  fi  tenga*  con  quelle  parole  di- 
to «lira  Grido  la  lua  divinità  : in  primo  luogo  , perchè  noia 
*^ice  1 chi  crede  à me  : ma  chi  crede  in  me . Òf  àgli  uo- 
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45.  Et  qui  videt  me , vi- 
det  eum  , qui  mifit  me  . 

f4Ó.  F.go  lux  in  mundum 
vèbi , ut  omnis , qui  cre- 
di^ in  me,  in  tenebri*  non 
tnaneat . 

47.  Et  fi  qais  audierit 
verba  mea  , & non  cufto- 
diertt,ego  non  judicoeum: 
non  enim  veni , ut  judi- 
cem  mundum,  fed  ut  fal- 
vificem  mundum  . 

48.  Qui  fpcrnit  me,  & 

non  accipit  verba  mea  ,ha- 
ber, qui  judicet  eum  ^fer- 
ino, quetn  locutus fum  ,ille 
judicabit  eum  in  noviflimo 
die  . 4 Marc . 16.  16. 

49.  Quia  ego  ex  meipfo 
non  fum  locutus,  fed  qui 
mifit  me  Pater,  ipfe  mihi 


GESÙ  CRISTO 

45 . b chi  vede  me,  ve  de 
colui , che  mi  ha  mandato . 

46.  lo  /un  venuto  luce  al 
mondo  , affinché  chi  crede  in 
me,  non  rejit  traile  tenebre, 

47.  E chiunque  avrà  udite 
le  mie  parole , e non  avra  cre- 
duto in  me , io  non  logindico: 
imperocché  non  jun  venuto  per 
giudicare  il  inondo  , ma  per 
J diva  re  il  mondo  . 

48.  Chi  rigetta  me,  e non 
riceve  le  mie  parole , ha , 
chi  lo  giudica  ■ la  parola  an- 
nunziata da  me  , quejia  Ja- 
rà  Ino  giudice  nel  giorno  ejt  re- 
mo . 

49.  Concioffìaché  io  non  ho 
parlato  di  mio  arbitrio , ma 
il  Padre,  che  mi  ha  man- 


mini  fi  crede,  ma  in  nifluno  fi  creile,  f.-  non  in  Dio:  iti 
fecondo  luogo  , fe  è lo  (Vedo  il  credere  in  Crido  , e il  cre- 
dere nel  Padre  , il  Figliuolo  adunque , c il  Padre  fono  un 
folo  Dio  . 

Verf  4J.  Chi  vede  me,  vede  colui,  tc.  Rifplertde  nelle 
opere  mie  la  maelU  , la  bontà,  la  potenza  del  Padre.  Co- 
sì ancora  più  chiaramente  conferma  quello,  che  aveva  det- 
to nel  precedente  verfetto. 

Verf.  atf.  Io  fon  venuto  ture  al  mondo  . Al  mondo  pieno 
di  errori , e d’ ignoranza  in  tutto  quello,  che  principalmen- 
te imporra  . che  fappiano  gli  uomini  per  arrivare  alla  feli- 
cità , verfo  la  quale  il  naturale  idinrn  li  porta. 

Verf.  47.  Io  non  lo  giudica » Vuol  dire,  che  non  è egli 
autore  della  condannazione  di  quelli,  che  non  credono -,  ma 
che  per  propria  lor  colpa  enduro  perifeono,  non  predando 
fede  alla  fua  parola,  la  quale  nuli’ altro  contiene,  fe  non 
^taello,  che  il  Padre  voli  , che  folle  da  lui  predicato  agli 
urc|^i-,  onde  la  parola  deflfa  ferva  poi  a giudicare, c cvn- 
d«nnSw$r  increduli  nel  giorno  eftremo  . 
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mandatimi  dedit,quid  di 
cani  1 & quid  loquar  . 

50.  Er  fcio , quia  mnn- 
datum  ejus  vira  xrcrna  cft  . 
Qui  ergo  ego  liquor,  fi- 
cut  dixit  mihi  Pater,  fic 
loquor . 


tinti) . egli  mi  prrfcrìjje  quel , 
thè  ho  da  dire , e di  che  ho 
da  parlare . 

50  h Jo , che  il  fuo  coma»* 
damento  è vira  a erra.  Le 
Coje  adunque , thè  io  duo , ve 
le  dico  in  quel  modo , che  le 
ba  dette  a me  il  Padre  . 


Vcrf.  50.  R lo,  che  il  fuo  cvnandamtw  0 c Vita  eterna  re. 
1 i Co  , elle  quello,  che  mi  è ft  ito  ingiunto  dal  Pud, e ’in- 
fegnire,  e c man  lare  agli  uomini,  è principio  per  tifi,  e 
ciufa  di  vita  eterna . 


C A P O XIII. 

Cesa  dopo  la  cena  cintoft  uno  feittgatoio  lava  t pie - 
di  a discepoli , non  volendo  da  puma  Pietro  per- 
metterglielo . Gli  eforta  a far  lo  Jlejfo  tra  loro. 
Ìndica  a Giovanni  il  fuo  traditore , il  quale  ufei - 
to  dopo  il  boccone  , dice  , fe  effere  fato  glorifica- 
to . Del  nuovo  comandamento  di  amore . Predi- 
ce a Pietro , che  lo  negherà  tre  volte , 

« 

1.  * .A-nte  diem  feftum 
Pafchx  , feiens  Jefus.quia 
venit  hora  ejus.ut  tranf- 
eat  ex  hoc  mundo  ad  I’a- 
trem,cum  dilexiflet  fuos, 
qui  eraur  in  mundo,  in 
linem  dilexit  eos. 

* Mattb.7. 62.  Marc.  1 4. 1 . 

Lue.  22.1. 


ANNOTAZIONI 

Verf.  1 Avendo  tilt  amato  1 Juot  . che  ermi  nel  mondo.ee. 
Vuole  il  finto  livun  elida  indicare,  per  qual  motivo  volle 
Gesù  abballarli  a un  ufficio  di  tanta  umiltà,  qual  era  il  la* 
vare  i p.cdi  a’ funi  Apertoli,  che  fu  per  dar  1 ro  un  p-gno 
del  tenero  amore, che  ad  effi  portava»  del  «juale  amore  vol- 
'J  ciOT.  II.  O di 


i . Jtr  rima  della  fifa  dì 
Pajqua  Japcndo  Gesù  , cerne 
era  giunto  il  tempo  per  lui 
di  pa/Jare  da  quejlo  mondo 
al  Padre , avendo  egli  ama- 
to i Juoi , che  eia»  nel  mon- 
do , gli  amò  fino  alia  fune . 
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t.  Et  ccena  fatta  . cum 
Diabolus  jam  mififlet  in 
Cor,  ut  tradetet  eam  Ju- 
das  Simonis  Ifcariots* 
j.  Sciens»  quia  omnia 
de-lit  ei  Parer  in  manus, 
il  quia  a Deo  exìvit»  & 
ad  Deum  vadit, 

4.  Surgit  a coena,  & po- 
tiit  veftimenta  fua  : & cum 
accepiflet  linteiim , pri- 

cinxit  Te  < 

j.  Deinde  mittit  aqiiam 
in  pelvim,  & ccepit  lava- 
re ped  -»  difcipulorum*  &. 
extefgefe  linteo*quo  erat 
prxcindut . 

6.  Venir  er$o  ad  Simo- 
nem  Petrum  . Et  dicir  ei 
Perrus  : Domine  , tu  mihi 
lavas  peiies? 


GESlf  CRISTO 

I.  1 fitta  la  cena  ( aventi» 
già  il  Diavolo  mejjo  in  cuore 
a Giuda  l\cartute  figliuolo  di 
Simune  , che  lo  tradì  fé  ) , 

J . Sapendo  Gesù , come  il 
Padre  a ve  a pojle  tutte  le 
tofe  nelle  lue  mani , e cime 
ira  venuto  da  Dio , * a Dio 
andava  , 

4-  Si  leva  da  cena , e de- 
pone le  Jue  vefh  menta  : e 
prefo  uno  Jciugatoto , Je  lo 
cinfe . 

J Quindi  versò  dell'acqua 
in  un  catino , e comincio  a 
lavare  i piedi  de'  dijcepoli  » 
t a rajciugarh  collo  Jc lava- 
toio , onde  tra  cinto  . 

6-  Va  adunque  da  Simo- 
ne Pietro  . F.  Pietro  gli  di- 
ce : Signore  , che  tu  lavi  a 
me  i piedi  t 


je  <i*rc  Una  prora  tanto  fenfibdc  nella  circoltanza  di  la* 
{ciarli  per  andare  a monte , lafciandoli  nel  mondo  quali  in 
un  mare  di  pericoli,  'i  affanni,  e di  dolori  . 

Verf.  3.  Sapido  Gelò,  tome  il  Padre  cc  Vale  a dire, 
quantunque  confcio  a fe  ftelfo  dell’ altezza  delli  fua  digni- 
tà. non  ignorando,  come  eragli  Hata  data  dal  Padre  una 
aftblutl  po  deità  in  cielo  » c in  terra  , e come  difeefo  dal 
fert  del  Padre  per  la  falurc  del  genere  umano  , al  Padre 
tornar  dovea  per  federe  alla  fua  dettra  nel  fuo  Regno,  vol- 
le contuttociò  umiliarli  nelli  maniera,  che  qui  fi  racconta. 

Verf.  4.  Dtp  ne  le  fue  Ve/lìnituta  : ec  Ciò  vuoili  intende- 
re del  folo  pallio,  o di  quefto  , c della  tonaca,  o fia  vette 
lun»i  di  fopra.la  quale  potea  cfTcrgli  d*  impaccio  nella  fun- 
zione , che  Vhlea  fare . . . , _ 

Verf.  $•  Cominciò  a lavare  t piedi . Secondo  1 ufo  degù 
Ebrei  (i  praticava  un  tal  uffizio  dalla  moglie  al  marito,  ual 
figlio  al  padre  , e dal  fervo  al  padrone  . Inulirato  adunque 
fa  un  atto  di  tanta  umilrà  in  Cri(tr> 

Verf.  <S.  Va  adunque  da  Si-ione  Pietro > Molti  Padri  han 
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y.  Rcfpondic  Jefus,  & 
«lixit  ei  : Quoil  ego  facio, 
tu  nefcij  modo,  fcies  au- 
tein  portea  . 

Dicic  ei  Petrus:  Non 
lavabis  mihi  pcdes  in  jerer- 
nnm  . Refpondit  ei  Jefus: 
Si  non  laverò  te,  non  ha- 
bebis  partem  mecum . 

9.  Ùicir  ei  Simon  Pe- 
trus: Domine,  non  tantum 
pede*  meos,  fed  & manus , 
4 1 caput. 

10.  Dicit  ei  Jefus:  Qui 
lotus  eft.non  indiget.nifi 


7-  liifrojt  Gesù,  e diffe- 
g’i  : Quello  , che  io  fo , tu 
ora  non  C intendi , lo  inten- 
derai in  appreffo . 

8.  Dtffegli  Pietro : Non 
laverai  a me  i piedi  in  eter- 
no Gesù  gli  rtjpofe  : Se  non 
ti  laverò , non  avrai  parte 
meco . 

9 Diffegli  Simon  Pietro: 
Signore , nonjolamente  i miei 
piedi,  ma  anche  le  mani  , 
e il  capo, 

i o.  DiJJegli  Gesù  : Chi  ì 
flato  lavato , non  ha  bi fogno  di 


creduto  che  comineiafle  da  lui  Crifto  la  fi»  lavanda  ; lo 
che  non  è folamente  molto  credibile  per  riguardo  al  porto 

render  tCneV1  u'1  c0l,cgi°  APoftolic°  » ma  fembra 

renderli  come  certo  dalla  ripugnanza  mortrara  da  lui  a per- 
mettere . che  fi  abbafiafie  Crifto  in  tal  guifa  : imperocché 
non  è verofimile,  che  voltile  cflVr  egli  il  primo,  e il  f0Jo 
ad  opporfi  a una  cofa,  la  quale  f.lTe  fiata  fofferta  dagli  altri 

V*'S  7‘  L°  >»  «Pprefflo  . Quando  avrò  fpieParó 

miftero,  e molto  piu,  quando  dallo  Spirito  fanto  ti  fa. 
r.  data  l’ intell.genza  e di  quello,  e degli  altri. 

Veri.  8.  Non  avrai  parte  meco.  Sarai  cfclufo  dalla  parte- 
cipazione de  miei  beni,  farai  diferedato  da  me.  Ma  la  ri- 
pugnanza di  Pietro  procedente  dal  Tornino  rifpetto , che  por- 

LoVa,a  uKft0,mer,raV1Ì  C'U  mii  un  tanto  terribile» 

Lo  avrebbe  meritato  la  fui  difobbedienza  al  volere  divino', 
dice  s.  Bafiho  con  altri  Padri.  Il  rifpetto  dovuto  a Dio  con- 
,n  ^*re  ,n  ngm  enfa  la  fua  volontà  . 

•1  rr  v la*ntn  • "O"  b“  bifogno  ec.  Secondo 

il  fuo  fui  ito  Gesù  fi  fa  ftra.la  dalla  erteriore  , e fenfibil  la- 

«rché  TJSr-  * ,Una  ,aiVandl  di  "•«'«  Portar)  za" 
perché  tutta  fpmruale , e di  cui  la  prima  è figura  . Colui 

fovno  di1^0  bn,Crurc  • e "lottali  , non  ha  hU 

fjan] !lr  * c-bc  |dl»  pur*arc  ogoi  dJ  più  l’anima  dalle 
tegolate  affezioni , da  movimenti  dell’ amor  proprio, e dj. 
la  fuperh.a  , e di  efpiarc  per  mezzo  della  quotidiana  peni- 
tenza i quotidiani  mancamenti,  da’ quali  non  fono  efenti 
nè  meno  » g»uft»  tn  quella  vira . Appunto  come  un  uomo , 

D d a 
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lavar  fi , e non  i piedi,  ina  £ 
in  éramente  mondo . h voi 
fiele  mondi , ma  non  tutti  . 

li.  Imperoicbè  Japeva , 
(hi  foffè  (dui , che  lo  tradi- 
va : per  qtiefto  dìffe  : Non 
fiele  mondi  tutti. 

1 1 . Dopo  di  avèr  adunque 
lavati  loro  i piedi , e ripiglia- 
te le Jue  vejhmenta , rune  fio  fi 
a menta , d/fje  loro:  Intende- 
te quel , che  ho  fatto  a voi  ? 

1 3 . t oi  mi  chiamate  Mue- 
Jhro , e Signore , e dite  be- 
tte , perche  io  lo  font . 

1 4.  Se  adunque  bo  lavati  i 
Voflri  piedi  io , Maejlro , e Si- 
gnore: dovete  anche  voi  la- 
varvi i piedi  l’ uno  all'  altro . 

1 5 . Coni  infilatile  vi  ho  da- 
to f ejempio , affinchè  , come 
ho  fatto  io , facciate  anche 
voi . 

^ ^ — — — * 

che  (i  c lavaro  tutro  il  corpo  in  un  bagno  , ha  p<  ò ftfri- 
prc  bifogno  di  lavarti  dalle  fozzurc.cbe  naturalmente  con- 
traggono i piedi  nell’ufo  quòridiirio  di  camminare 

C Aia  è interamente  mondo  . Min  6 quanto  a tutto  il  re- 
fi,, del  corpo,  eccetto  i piedi,  cd  è anche  mondo  intera- 
mente quanto  alle  gravi  macchie  , è a que’  peccati  , che  1’ 
anima  uccidono  d‘ un  folo  colpo. 

Siete  mondi , ma  non  tutti  . Solletica  , per  così  dire , la 
cofcicnza  dei  traditore,  mnllrandofegli  pienamente  infor- 
mato de’fuoi  fccllcrati  difegni  , onde  fempre  più  compren- 
da , chi  fra  colui  , contro  del  quale  cova  egli  nel  cuore  un 
odio  sì  mortale,  e ingiuftò,  e fi  confonda  del  Tuo  ardire, 
e fi  ritragga  da  sì  orrehdo  attentato  , vedendo,  quar  to  era 
ìinpnfltbilc  di  fottrarfi  dalla  villa  di  lui,  agli  occhi  del  qua- 
le nudi  fonò,  e aperti  i più  cupi  fcgrcti . 

Ver'f  14.  Dro  te  anche  voi  et.  Dovere  anche  voi  off  re 
difpolli  , c pronti  a fcrvire  i voflri  fratelli  con  tutti  gli 
uffizi  di  carità  Iti  qualunque . loro  bifogno,  ma  principal- 
mente nei  bilogoi  fpirituali^ 


ut  pedes  lavet  , fed  eli 
mundus  totus  • Et  vos  muli- 
di  eftis,  fed  non  omnes. 

1 1.  Sciebat  enim  , quiT- 
nam  effiet  , qui  ttaderet 
eum  : propterea  dixit:  Non 
eftis  mundi  omnes. 

1 2.  tollquam  ergo  lavit 
pedes  eorum , fic  accepit 
redimenta  fua.cum  recu- 
buiffiet  iterum  , dixit  eis  : 
Seitis,  quid  fecerim  vobis? 

1 3.  Vos  vocatis  me  Ala- 

gider,  ut  Domine:  be- 

ne dicitis  : funi  etenim  : 

14.  Si  ergo  ego  lavi  pe- 
des vedros,  Dominus,  & 
jviagider:  & vos  debetis 
alter  altcrius  lavare  pedes. 

1 3.  Exemplum  enim  de- 
di vobis , ut  qtiemadmo- 
dum  ego  feci  vobis , ita 
vos  faciatis. 
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16.  * Amen  , amen  dico 
yobis:  non  eft  fervus  major 
Pomino  fuo:  neque  Apo- 
lìolns  major  eft  eq.qui  mj- 
ficillum.  * Matti;  io.  i^. 

4 uc.  6.40.  Infr.  1 5 . io. 

17.  Si  hi*c  fcitis , beapi 
jcriti? , feceritis  ea  . 

1 8.  Non  de  omnibus  vo- 
bis  dicq:  ego  fcio,  quos 
elegerim  : fed  ut  adimplea- 
tur  Scriptura  : * Qui  man- 
ducar mecum  panem  , le- 
vabit  contra  me  calcaneum 
fuum  . * Pf.  40.10. 


16.  In  verità,  in  verità 
vi  dico:  tic m V ha  fervo  mag- 
giore del  fuo  padrone  : vi 
ambafciadure  maggiore  di 
colui  , che  lo  ha  inviato . 

17  .Se  tali  (ofe  voi  conir 
prendete , beati  facete , quan- 
do le  mettiate  in  pratica  . 

1 8.  Non  di  tutti  voi  par- 
lo : conofco  quelli , che  ho 
eletti  : ma  convien , che  [i 
adempia  quella  Scrittura  : 
Uno , clip  mangia  il  pane  con 
me,  leverà  le  fue  calcagna 
contro  di  me . 


Verf.  16.  In  verità,  in  verità  vi  dico:  ec-  Continua  a rac- 
jcomanlare  a’ fuoi  Apolli  1’ umiltà,  la  prima,  la  feconda, 
la  terzi  traile  virtù  dell’ uomo  Criiìiano , come  dice  s Ago- 
ftino . L’ altcz^i  del  pollo,  che  doycano  occupare  nella  Caie- 
fa  gli  Apostoli,  e la  pienezza  de’ doni  celtfti  , onde  dovea- 
no  elTerc  ripieni  dall’alto,  diventar  potevano  tanti  incen- 
tivi alla  fuperbia  . Li  premunifee  contro  un  mjle  sì  «ran- 
de, avviandoli  , che  quanto  più  faran  brandi,  tanto  più 
debbono  confidcrarfi  come  fatti  pel  pubblico  bene  , chiama- 
ti non  a dpmjnare  , ma  a fervire  alle  anime  , nulla  di  piu 
attribuendoli  di  quello,  che  fi  è attribuito  il  padrone,  che 
gli  ba  eletti  , .e  il  principe  , da  cui  fono  inviati  come  ara- 
ba feiadori  di  pace.  Ragione  cfficacifilma  a pervadere  in 
ognj  tempo  la  verp. , e foda  umiltà  a*  miniftri  della  Chicfi» . 
prillo  il  Padrone  del  gregge,  Crifto  il  Re  di  quel  popolo 
ponquiftatn  colle  fue  fatiche,  po’ fuoi  patimenti , con  la  fua 
morte.  Ni  (Tu  no  de’ fervi  funi  chiamati  da  lui  a cooperare 
al  miuiftero  della  fua  carità  ardifea  di  pretender  nulla  di 
piu  di  quello,  che  Grillo  Ita  pretelo . Chi  non  debb’ efier 
contenro  di  taje  yguaglianjta  di  trattamento  in  tanta  diffe- 
renza di  merito  ? 

Verf  18.  Pio»  di  tutti  voi  parlo.  Quando  {io  detto,  che 
farete  beati , mettendo  in  pratica  quel  che  ora  vi  ho  info- 
gnato e con  Ip  parole,  e co7  fatti  intorno  alla  umiltà,  non 
fio  parlato  così,  perchè  di  tutti  voi  io  peni!  ugualmente 
Sene  • Vedo  le  interne  difpofizicnj  del  £uore  di  ciafchcdy* 


\ 
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19.  Aniodo  dico  vobis, 
priufquam  fiat  : ut  cum  fa- 
ftam  fuerit , credatis,  quia 
ego  fum . 

20.  * Amen  , amen  dico 
vobis:  qui  accipit,fi  quem 
mifero  , me  accipit  : qui 
autem  me  accipit,  accipit 
eum  , qui  me  mifit . 

* Mattb.  10  40.  Lue.  10.16. 

21  Cum  hacc  dixifiet  Je- 
fus , turbatus  eft  fpiritu  : 
& proteftatus  efi.Sc  dixit: 
* Amen , amen  dico  vobis , 


19.  Fin  d a de  (fio  veldìco, 
prima , che  fucceda  : affini  bè 
quando  fura  (inceduto  , cre- 
diate , cb'  tu  fon  quell'  io  . 

20.  In  verità , in  verità 
Vi  dico , chi  riceve  colui , che 
io  avrò  mandato , riceve  me  : 
e ibi  riceve  me,  riceve  lui, 
che  mi  ha  mandato. 

21.  Dette  che  ebbe  tali 
Cofe , Gesù  fi  turbò  interior- 
mente , e proteflò  « r di  fi  : 
In  verità , in  verità  vi  di- 


na: un  empio  è tra  voi,  ma  la  fua  empietà  è nelle  mani 
della  Providcnza  il  mezzo,  on  'e  fi  adempia  in  me  quello, 
che  già  Daviddc  ( nel  quale  firn  io  raffigurato  ) (i  dnlfc  di 
aver  (offerto  da  Achitofele  Colui , che  io  aveva  fatta  par- 
tecipe della  mia  menfa  ( la  qual  c<>fa  era  anche  tra’  Gentili 
confidcrata  come  pegno  fagro  di  amicizia  ),mi  ba  dato  de' 
calci , Pfal  xi  lo  Cosi  nuovamente  ritenta  il  cuore  di 
Giuda  , ponendogli  davanti  agli  occhi  in  un  fatto  sì  cele- 
bre nella  ftoria  di  Daviddc,  il  vivo,  e brutto  ritratto  nel- 
la fua  empietà  , e tacitamente  minacciandogli  lo  fventura- 
to  fine  di  quell’ uomo  ingrato,  e crudele.  E a un  tempo 
lì  a fio  nella  terribile  apoftasia  di  un  loro  collega  nuovo  ar- 
gomento propone  di  umiltà  , e di  timore  per  tutti . 

Vcrf  19.  Fi»  et  adeffo  ve I dico.  Affinchè  non  vi  penfafie, 
ch’io  mi  fu  ingannato  per  ignoranza  nell’ eleggere  , e tol- 
lerare tra’ miei,  più  intimi  difcepoli  il  mio  traditore,  e af- 
finchè la  fua  funefia  caduta  non  vi  ferva  di  fcandalo , vi 
fo  anticipatamente  fapere , che  in  perfona  di  Dividde  di 
me  parla  la  Scrittura,  e mie  fon  le  parole  proferite  da  lui 
in  occafionc  del  tradimento  di  Achitofele,  perchè  fon  io 
quello,  che  in  tutta  la  fioria  del  re  Profeta,  e in  tutti  i 
funi  Salmi  fono  dipinto,  effendo  egli  fiato  una  cfprcfla  fi- 
gura di  me. 

Verf.  20  Chi  riceve  colui,  che  io  ec.  Dice  quefio  per  con- 
folare  gli  Apoftoli , moftrando  , che  egli , e il  Padre  hanno 
tanto  amore  per  effi , che  riceveranno  come  fatta  a loro 
medefimi  l’accoglienza,  e l'onore,  che  farà  ad  effi  fatta 
dagli  nomini. 
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quia  tinus  ex  vobis  tradec 
me.  * Mattò.  26.21, 

Marc.  1 4. 1 8.  Lue.  22.21. 

22.  Afpiciebanr  ergo  ad 
invicem  difcipuli.hxfitan* 
tes , de  quo  diccret . 

2 j F.rat  ergo  recumbens 
unus  ex  difcipulis  ejus  in 
iinu  Jefu,  quem  ddigebac 
Jefus . 

24  Innuit  ergo  huic  Si- 
mon Petrus , & dixit  ei  : 
Quis  tft,  de  quo  dicit  ? 

2?.  Iraque  rum  reca- 
buiflet  ille  fupra  perìus 
Jefu,  dicit  ei;  Domine  > 
quis  efta 

26.  Refpondit  Jefus  : Ille 
ed,  cui  ego  intinftum  pa- 
nem  porrexero . Et  cum 
intinxifTet  panem , dedit 
Judx  Simonis  Ilcarioti , 


co,  che  uno  di  voi  mi  tra- 
diti . 

22  .Si  guardava n perciò 
f un  ì altro  i dijcepoli  du- 
bitali , di  chi  parlaffe . 

2 3 . Stava  però  uno  de ’ 
dijcepoli , che  era  amato  da 
Gelò , pojando  nel  Jena  di 
lui , 

24.  A quefio  perciò  fece 
cenno  Simun  Pietro , e dijfe- 
gli:  Di  chi  parla  egli  ì 

25.  Quegli  pertanto  po- 
jando Jul  petto  di  Geu)  , gli 
dtjfe  ; Signore  , chi  è mai  l 

2 6.  Gli  rifpofe  Cesi!  : £' 
(ohi  , etti  io  porgerò  un  pez- 
zetto di  pane  intinto . E 
avendo  intinto  un  pezzetto 
di  pane , lo  diede  a Giuda 
//cariote , figliuolo  di  Si  mone . 


Verf.  »a.  Si  guardava»  perciò  Cu»  Poltro.  Ottervando 
ognuno,  fe  notar  potette  nel  volto  del  compagno  qualche 
indizio  di  misfatto  sì  atroce,  e quali  incredibile, 

Verf.  2 j.  Stava  . . • uno  de  difcepoU  . . , pafando  ec.  L’ intei* 
ligenza  di  quello  patto  pende  dalla  maniera  ufara  dagli 
Ebrei  nello  dire  a menfa . Sravano  adunque  fu  de’ letti  fe* 
dendo  inchinati  fui  finidro  fianco  co’  piedi  didefi  , e che 
pattavano  dietro  alla  fchiena  del  Ticino . In  quello  modo 
ne  avveniva, che  il  fecondo  quali  pofatte  fui  petto  del  pri- 
mo, Il  luogo  di  mezzo  era  il  più  onorevole  pretto  gli  Ebrei , 
tra’ Greci  il  primo.  Imperocché  a ogni  menfa  (lavano  al 
piè  tre  perfone  , donde  i|  nome  di  triclinio  ■ 

Verf  • 6 Qui  io  porgerò  un  pinzetto  di  pane  intinto,  GP 
Interpreti  dicono  , che  il  pane , che  Grido  prefitnrò  a Giu- 
da , era  intinto  nella  fatta  di  erbe  amare  ufau  pe>  ancico 
rito , e foienne  in  tal  cena  . 
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27.  Et  poli  buccdlam 
introivit  iti  eum  baranas  , 
F.t  tlixit  ei  Jifus:  Quoti 
facis , fac  citius. 

• 28.  Hoc  autem  nemo 
fcivit  difcumbentium  , ad 
quid  dixerit  ei . 

29.  Quidam  enim  puta- 
bapr , quia loculos  habebat 
Judas  , quod  dixilTet  ei  Je- 
fus  : Eme  ea , qui  opus 
funt  nobis  ad  diem  feftum  : 
aut  egenis  ut  aliquid  da' 
ret . 

30.  Cum  ergo  accepiflet 
ille  buccellam  , exivit  con- 
tinuo. Erat  autem  nox . 

31.  Cum  ertjo  exilT  t , 
dixit  Jefus:  Nunc  darih- 
catus  eft  Filius  Uominis: 
& Deus  clarificatus  eft  in 


GESlf  CRISTO 

2 ..  E dopo  quel  boccott 4 
entrò  dentro  di  lui  Satana* 
E Gesù  gli  diffe:  Quello* 
else  fai , fallo  prejio . 

2 8 . A il  fu  no  però  di  quelli , 
che  erano  a tavola , intejc  il 
perchè  gli  aveffe  parlato  così. 

29.  imperocché  alcuni  peti - 
furono  , che  avendo  Giuda  la 
boria  , gli  ave I] e detto  Ge- 
sù : Compra  quello , che  bi- 
fogna  a noi  per  la  fcjla  t 
ovvero  che  dejfe  qualche  co - 
Ja  a'  poveri . 

30.  Ma  egli  prefo  che 
ebbe  il  boccone , (abito  fi 
partì . Ed  era  notte  . 

3 < . Ma  ufeito  che  egli 
fu  > Gesù  diffe  : Adelfo  è 
(Iato  glorificato  il  Figliuolo 
dell ' uomo  : e Dio  è flato 
glorificato  in  lui . 


Verf.  27  Quello  , che  fai , folto  preflo  Con  quelle  parole 
Crifto  non  comanda  a Giuda  di  porre  1’  plrima  mano  al  fup 
tradimento,  ma  gliel  pcrrmrre  ; nè  lo  cibiti,  ma  fi  «limo- 
ftra  apparecchio  a tutto  /offrire.  Vedi  s.  Leone  Magno, 
ferm.  j.  de  puff 

Veri*.  29.  Compra  quello,  che  Ufogna  a noi  per  la  fefla , 
Polfono  quelle  parole  intenderli  delle  cole  ncccffacic  al  vit- 
to. Quello  palio  di  s.  Giovanni,  mi  non  il  iulo.nè  d prin* 
ci  ale  , ha  dato  occalione  a moiri  di  pcnlarc  , che  Crifto 
a ticipaffe  la  I*  tfqua,  facendola  egli  co’ funi  il  lice  poli  pri- 
ma degli  Ebrei,  avendo  rilbluto  di  morire  in  quell’ ora 
fteffa  , in  cui  cominciava  a immolarli  nel  rempio  1’  Agn.  Ilo 
Fafquale.  Non  è quello  il  luogo  di  trattare  di  quello  pun- 
to tinto  dibattuto  tragl’ Interpreti  . • 

V ri-.  31.  Adjffo  è flato  glorificato  ec.  Gesù  Crifto  miran- 
do con  gli  orchi  di  i divino  fuo  Spirito  Giuda  , che  va  a 
eonfumire  la  fua  fedi  raggine , i principi  de’  Tacer  loti , « 
capi  del  .portolo , i quali  con  una  turba  di  foldati  , e di 
sbirri  con  Giuda  alla  ttfta  fi  muovono  per  venire  a cattu* 
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$i.  Si  Deus  clarifìcatus 
eft  in  eo , & Deus  clarifi- 
cabit  eam  in  femetipfo  ; & 
Continuo  clarificabit  eum. 

33.  Filioli  » adhuc  modi- 
cum  vobifeum  fum  . Qux- 
rctis  me  : Si  ficut  dixi  Ju- 
dxis  : Quo.ego  va  io  : * vos 
non  poteftis  venire  : & vo- 
bis  dico  modo  . 

* Sup.  7. 34.  Lev.  19.  18. 

34.  * Mandatimi  novum 
do  vobis , ut  diligatis  in- 
vicem , ficut  diiexi  vos , ut 
& vos  dilijatis  invicem  . 

* Match.  22.39.  lnf’  • 5«i  *» 

35.  In  hoc  cognofcent 
omncs.quia  difcipuli  mei 
efiis , fi  diledionem  habue- 
ritis  ad  invicem.. 


32.  Se  Dio  è fiato  glori- 
fica co  in  lui , Dio  altresì  lo 
glorificherà  egli  fieffo  : e lo 
glorificherà  Ice»  prefio . 

3 3 . Figi  inoliai , per  poco 
tempo  ancora  fino  con  voi . 
Mi  cercherete  : ma  come 
Àifii a'  Giudei  : Dove  vo  io  > 
non  potete  venir  voi  : anche 
a voi  lo  dico  adcjfi . 

34.  Un  nuovo  comanda- 
mento do  a voi  , che  vi 
amiate  f un  /’  altro , che  vi 
amiate  anche  voi  l'  un  l'  al- 
tro , come  io  vi  ho  amati  % 

3 5 . Da  qttefio  conciteran- 
no tutti , che  flètè  miei  di- 
Jcepoli  , fi  avrete  amore  l 
uno  per  l'  altro  . 


nrlo  , riguardando  con  generofità  grande  di  cuore  la  mor- 
tf , * i pigmenti,  come  principio  di  fyc  vittorie,  c di  fu® 
con  mille  , efultando  prorompe  in  quelle  parole  • 

Vcrf.  31.  Lo  glorificherà  egli  fi  e fio . L»  glorificherà  non 
per  mezzo  di  Profeti,  o di  Angeli,  ma  da  fc  medcfimo.ri- 
fut’ota  idolo , facendolo  falirc  gloriefamcnte  al  cielo,  cc. 

Vcrf.  J4-  Un  nuovo  comandamento  . Chiama  nuovo  il  co- 
man  lamento  della  mutua  carità  , o perchè  quali  fcanccllato 
già  di’ cuori  degli  uomini;  onde  facea  di  meflieri  di  rin- 
n-'varlo,  o piuttoflo  nuovo  per  la  premura,  con  la  quale 
Crillo  lo  raccomanda,  nuovo  pel  carattere  fpecialifiimo , che 
gli  aggiugne  di  edere  dillintivo  de’  fuoi  veri  difcepoli , nuo- 
vo finalmente  per  l’altezza  della  perfezione,  alla  quale  lo 
fubl  mò , dando  per  regola  del  fracellevole  amore  1’ amore 
ft’-fo  , che  egli  ha  portato  a noi  . Così  ci  amiamo  ( diceva 
Mi  f uzio  a’ Gentili  ) Jcamlievolmente  , t fjueflo  vi  dà  nell'  oc- 
ch  o ; imperocché  non  fappiamo  che  fia  odiare  ; così  ( e qneflq 
v 1 fu  invidia  ) ci  chiamiamo  fratelli , come  tutti  figlinoli  di 
ti»  fola  Pad  e Iddio,  come  conforti  della  fide,  coeredi  delia 
firfia  /per  anza . 
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3 6.  Dicie  ei  Simon  Pe- 
trus : Domine  quo  vadis? 
Refpondit  Jefus  : Quo  ego 
vado , non  potes  me  mo- 
do fequi  : fequeris  autem 
poftea . 

3 7.Dicitei  Petrus:  Qua- 
re  non  poflum  te  fequi 
modo?  Animam  mearn  prò 
te  ponam  . 

38.*  Refpondit  ei  Jefus  : 
Animam  tuam  prò  me  po- 
nes?  Amen,  amen  dico  ti- 
bi  : Non  cantabit  gallus  , 
donec  ter  me  neges. 

* Mattb.16. 35.  More,  14.19. 

Lue.  n.  33* 


36.  Ditegli  Simon  Pie- 
tro  : Signore  , dovi  vai  tu  ? 
Rifpojegli  Gesà . Dove  io  vo , 
non  puoi  adejjo  feguirmi  : mi 
fieguirai  peri  in  apprejjò . 

37.  DiJJegli  Pietro:  Si- 
gnore , perche  non  pojs’  io  Je- 
guirti  adefjo  ì Darò  per  te 
la  mia  vita  . 

3 8.  Gli  rifpofe  Gesù  : Da- 
rai la  tua  vita  per  me  f In 
verità , in  verità  ti  dico  : 
Non  canterà  il  gallo , fin  t 
tanto  che  mi  abbi  rinnegar» 
tre  volte . 


Verf.  37.  Pereti  non  pofis'io  ftguirtii  Pietro  non  potea 
lentie  parlare  di  fepararfi  da  Crifto  nè  meno  per  breve  tem- 
po . Quindi  fi  protetta  , che  qualunque  o fatica  , o pericolo 
abbia  a incontrare  per  feguitarlo  nel  fuo  viapgio  ( che  non 
intendeva  bene,  qual  folle  ) era  pronto  a feffrir  tutto,  e 
anche  la  morte. 
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CAPO  XIV. 

Confola  i dìfcepoli , e dice , che  molte  fon  le  man - 
Jtom  nella  cafa  del  Padre,  e che  nuovamente 
feco  li  prenderà . Dice  a Tommafo  ,fe  effere  via , 
verità , e vita , e a Filippo , che  in  fe  vedefi  il 
Padre  : che  otterranno  tutto  quello , che  chiede- 
ranno in  fuo  nome , e manderà  loro  dal  Padre 
un  altro  Paracleto . Chi  veramente  ami  Cri/lo , 
e qual  fia  la  pace , che  egli  lafcia  a'  difcepoli , 
i quali  giuftamente  dovrebbero  rallegrar/t  della 
partenza  di  lui. 


1.  on  turbetur  cor  ve- 
ftrum . Creditis  in  Deum, 
& in  me  credi  re . 

a.  In  domo  Patris  mei 
manficmcs  multa:  fune.  Si 
quominus  dixifTem  vobis  : 
Quia  vado  parare  vobis 
locum  . 


1.  d\  on  f!  turbi  il  cuor  vo- 
Jìro  . Credete  in  Dio  , cre- 
dete anche  in  me . 

z.  Nella  caja  del  Padre 
mio  vi  fono  molte  man/ioni . 
Se  così  non  foffe , ve  lo  avrei 
detto . Vo  a preparare  il  luo- 
go per  voi . 


ANNOTAZIONI 
Verf.  I.  Non  fi  turbi  il  cuor  vojlro . Vedeva  i Cuoi  Apo* 
Itoli  commoffi  , e atterriti  dal  precedente  difeorfo  interno 
alla  Tua  morte,  intorno  a’ pericoli  , che  lor  fovraftavano  , 
intorno  alla  caduta  del  più  fervente  tra  eflì , cioè  di  Pie- 
tro, finalmente  intorno  alla  orribile  perfìdia,  e crudeltà  di 
uno  di  loro,  per  quello  foegiugne:  Non  vogliate  per  tut- 
to quello  abbattervi , nè  perdere  il  coraggio  ; abbiare  fer- 
ma fede  in  me,  coree  l’avete  in  Dio,  e non  avrete  di  che 
temere  , nè  onde  anguftiarvi  muniti  di  tal  protezione  . Ri- 
flette s.  Agoflino , che  Crifto  in  quello  luogo  dichiara  ma* 
nifcllamente  la  fua  divinità,  perchè  non  farebbe  legittima 
la  confceuenza , che , chi  crede  in  Dio,  abbia  a credere  in 
Criflo , fe  quelli  non  folHe  Dio . 

Vcrf.  a.  Nd/a  cafa  del  Padre  mio  vi  fono  ee.  Per  avervi 
*«tto  , che  non  potete  venire,  dove  io  vo,  non  vi  afilig-* 
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3 . Et  fi  abiero , & pri- 
paravcro  vobis  Ipcum,  iter 
rum  venio , & accipiam  vos 
pii  mcipfum , ut  ubi  fum 
pgo , & vos  fitis. 

4.  Et  quo  ego  vado,  fci- 
tis , & viatn  fcitis . 

5.  Dicit  ei  Thomas  : Do- 
mine , nefcimus,  quo  va- 
dis  : & quomodo  pofiùmus 
yiam  fcire? 

<5.  Dicit  ei  Jefus  : Ego 
fu  il)  via,  & yeritas,^  vi- 
ta : nemo  venit  ad  Patrem  , 
nifi  per  me . 


GESÙ'  CRISTO 

3.  t quando  ferì  partito , 
e avrò  preparato  il  Itt.go  per 
voi , verrò  di  nuovo , e vi 
prenderò  meco , ofjìqcbì  do- 
ve I oh  10  , fiate  ambe  voi . 

4.  E dove  io  va , lo  Jape- 
tc , e la  via  la  Jflpeee . 

5.  Differii  1 ottimo  fu:  Si- 
gnore , non  lappiamo , dove 
tu  vada  : e come  pofjìamo  ja - 
per  la  via  ? 

6.  pi  f] e gli  Gesù  • io  fona 
via  , verità  , c vita  : ni I] li- 
tio va  al  Padre  , Je  non  per 
me . 


gete , quali  io  abbia  voluto  togliervi  la  fpcranza  di  aver 
luogo  con  me  nel  regno  del  Padre  mio:  no  ci  riamente: 
vi  è luogo  anche  per  voi-,  imperocché  molte,  e di  diverfi 
gradi  fono  le  manfioni  in  quella  cafijcd  è tanto  lungi  dal 
vero,  che  la  mia  partenza  da  voi  poffa  edere  a voi  di  ora- 
colo per  efTervi  ricevuti  , che  anzi  vi  precedo  appunto  per 
preparare  3 ciafcuno  di  voi  il  fuo  pollo. 

Le  manfioni  preparate  ai  giudi  nella  eterna  predeftina- 
zione  doveano  ancor  prepararfi  colla  morte,*  coll’ afeenfio- 
nc  di  Criflo , dopo  la  quale  il  cielo,  che  fin  allora  tra  fla- 
to chiufo  , farebbe!!  aperto,  dabilira  la  riconcliazinne  de- 
gli uomini  con  Pio,  e mandato  lp  Spirito  Tanto,  il  quale 
idonei  li  rcndefTe  alle  manfioni  della  vita  beata. 

Verf.  Verrò  di  nuovo.  Come  viaggiando  molti  di  enne 
ferva  fi  ufa.chc  quelli,  che  fono  andati  avanti  per  difpor- 
re  l’alloggio,  ritornano  incontro  p^li  altri  per  introdurli 
odia  cafa 

V rf  4.  E dove  io  vn  , lo  fnptte , e la  via  la  fapett . Dir 
ce  quello,  non  perché  lo  fapefTero,  almeno  perC  tt-imcnte , 
cu  perché  potevano  facilmente  faper'o  da  quello,  che  lorq 
a.vci  detto;  e affinché  confi'da.ndo  clli  la  Joro  ignoranza  po« 
tc.Te  avere  occafione  d’idruirli. 

Ver (.  6 . lo  fono  via,  verità,  ec.  Gesù  non  bada  a ri fpon- 
d-re  fu  quello,  che  riguardava  lui  (ledo,  nè  dice  più,  do- 
ve vada,  né  per  quale  firada  vi  vada;  ma  per  maggior  con» 
^dazione  degli  afflitti  fuoi  Aooftoli  moflra  loro  la  via  , per 
Mi  pctran  gnagnere,  dove  cjjli  va.  Gesù  Criflo  è via,  e 
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7.  Sì  cojau vifTetis  me, 
& Patte  n meum  utiqùé 
Cognovifletis:  6i  amodo  co- 
gaofcetis  eUm  , & vidiffis 
eum  . 

8.  Dicit  ei  PhUippud: 
Domine  , offende  notti»  Pa- 
crem  : & fufficit  nobis . 


7.  Sé  cunufcefte  me , co- 
hujcerejle  anche  il  Padre 
m.o  : i fin  d'  adeffò  lo  co- 
nujcerete , è lo  avete  ve- 
duto . 

8.  Di  [[egli  Filippo:  Si- 
gnore , facci  vedere  il  Pa- 
dre : e fumo  contenti . 


unica  via  di  falut?  , e lo  è in  più  maniere:  lo  è per  la  Tua 
dottrina,  che  è paiola  di  Tallite,  c di  vita  eterna;  lo  è per 
1’  efempio  di  una  vira  tutta  fanra  , e celefte  ; lo  è pc’  fuói 
meriti,!  quali  hanno  dperto  agli  uomini  il  cielo  chiufo  già 
da  tanto  tempo  pet  le  loro  iniquità;  lo  è finalmente,  per- 
ché e 'li  è.  che  conduce  con  la  divina  Tua  grazia  gli  elet- 
ti al  Padre,  infonde  in  efli  la  fede,  li  foltiene  colla  po- 
tente Tua  mano  ne’ pericoli , e nelle  tentazioni  della  vita 
prel'  ntc,  e li  mena  fino  al  termine  felice  dello  fcabrofo 
viaggio  mediante  il  dono  della  perfevcranza  . Egli  è veri- 
tà , e la  oriina  v.  riti , egli  è la  vita  in  origine,  in  princi- 
pio, in  fonte.  Che  può  dirli  di  più  dolce,  catto  a confo- 
lare  , e ravvivare  gli  Enarriti  animi  degli  Apoftoli , che  il 
farli  ravvifare  in  un  Macflro  così  amorofo  la  ftrada  per 
giugnere  , la  verità  per  non  errare , la  vita  per  non  teme- 
re la  morte  ? 

Nifjuiio  va  al  Padre.  E' Io  ftelTo  venire  al  Padre,  che 
confeguire  la  vita  eterna . Io  vo  al  Padre  per  mio  folo  me- 
rito ; gli  altri,  quanti  ci  potranno  venire  fino  alla  fine  de’ 
fccoli  , non  vi  verranno , fe  non  pe’  meriti  miei , per  virtù 
del  mio  fangue  , e della  mia  morte. 

Verf  7.  Se  couofcefte  me.  Se  perfettamente  conofceffe  il 
mio  edere  , il  quale  traluce  nelle  mie  operazioni,  ne’ mici 
miracoli , e in  tutta  la  mia  vita  , conofcerellc  a un  tempo 
il  Padre  mio,  perchè  una  cofa  (leda  fiamo  egli,  ed  io,  e 
le  (lede  proprietà,  gli  (ledi  attributi  all’uno,  c all’altro 
appartengono;  e fe  non  l’avete  conofciuto  finora, lo  cono- 
feerete  in  appretto  , allorché  vi  farà  data  dallo  Spirito  Tan- 
to l’intelligenza  di  quello,  che^  avete  veduto  in  me;  con- 
ciodìachè  avete  in  me  Veduto  lui  (ledo,  «(Tendo  io  una  vi- 
va immagine  di  lui  medefimo . 

Verf  £ Facci  vedere  il  Padre.  Credè,  che  Crifto  avcd*e 
prometto  di  fargli  vedere  con  gli  occhi  del  corpo  quello; 
che  non  fi  vede,  e non  s’ intende,  come  dice  s.  Ilario , fé 
non  con  la  fede. 
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9 Dicit  ei  J jfns  : Tanto 
tempore  vobifcum  furti  . St 
non  cognoviltis  me?  Phi- 
lippe , qui  videt  me  , videe 
& Patrem  . Qaomodo  tu  di- 
cis  : Oftende  nobis  Patrem? 

10.  Non  creditis,  quia 
ego  in  Patre , & Pater  in 
me  ert  ? Verba , qui  ego 
loquor  vobis , a m-.ipfo  non 
loquor.  Pater  autem  in  me 
manens , ipfe  facit  opera  . 

11.  Non  creditis,  quia 
ego  in  Patre, fic  Pater  in 
me  eft  ? 

12.  Alioquin  propter 
opera  ipfa  credite . Amen , 
amen  dico  vobis:  qui  cre- 
dit in  me  , opera , qux 
ego  facio  & ipfe  faciet , 


9.  Diffegli  Gesù  : Per  tan- 
to tempo  jono  con  voi , e non 
mi  avete  conojciuto  ? Filippo , 
chi  vede  me  , vede  anche  il 
Padre . E come  dici  tu  : 
Facci  vedere  il  Padre? 

1 o.  Non  credi , che  io  fo- 
no nel  Padre , e il  Padre  è 
in  me  ? Le  parole  , che  io  vi 
parlo  , non  te  parlo  da  me 
jlejjo  , ma  il  Padre , che  jla 
in  me , egli  è , che  agijce . 

1 1 . Non  credete  voi  , che 
io  Jono  nel  Padre  , e il  Pa- 
dre è in  me  ? 

il.  Se  non  altro  credetelo  a 
rifteffo  delle  JleJJe  opere . In 
verità , in  verità  vi  dico  : Chi 
crede  in  me  , far  a anche  egli 
le  opere  , che  fo  io  , e ne  fa- 


Verf.  io.  Io  fono  nel  Padre,  e it  Padre  ec  Hi  gii  ino- 
ltrato , che  il  Figlio , e il  Padre  fono  una  (teda  foltanza  ; 
onde  chi  1*  uno  conofce , conofce  anche  1’ altro:  inoltra  adef- 
fo  la  diftinzione,  che  è tra  la  perfona  del  Padre,  c quella 
del  Figlio;  imperocché  fenza  tal  dillinzione  non  potrcbher 
efTere  quello  in  quello,  e quello  in  qucfto  : e finalmente 
m<  (tra  quello,  che  gli  antichi  Padri  chiamano  il  eomp/effo 
delle  perfone,  per  cui  le  tre  perfone  della  Trinità  (ono  llret-  , 
tiflìmamente  1' una  all’altra  prefenti.nè  1*  una  è fuori  dcl- 
P alrra  , ma  ciafcheduna  è nell’altra. 

Il  Padre , che  Jla  in  me , ec.  ovvero  , che  abita  ili  ine , 
Vale  a dire  perpetuamente , infeparabilmcnte  è t-on  me , a 
differenza  di  quello,  che  avveniva  ai  Profeti,  ne’ quali  an- 
cora parlava  il  Padre,  ma  non  era  in  eflì  immutabilmente, 
nè  perpetuamente  come  nel  Figlio . 

Egli  ì,  che  agijce . ec.  In  me  parla  il  Padre,  quand  io 
parlo,  in  me  il  Padre  opera  tutto  quello,  che  io  opero: 
come  uno  lteflo  è 1’  effere , cosi  una  (teffa  è l’azione. 

Verf.  la  Ne  farà  delle  maggiori  ee.  Quelta  grandiofa  pro- 
mefla  fu  adempita  non  folamcnte  colla  molrirudine , c va- 
rietà infinita  de’  prodigi  operati  dagli  Apoltoli  > ma  molto 
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& majora  horum  faciet: 
quia  ego  ad  Patrem  vado. 

13.  * Ec  quodeumque 
petieritis  Patrem  in  nomi- 
ne meo , hoc  faciam  , ut 
glorificetur  Pater  in  Filio  . 

* Mattb.  7.  8. . 21. 2Z. 

Marc.  11.  24.  Inf.  16.23. 

14.  Si  quid  petieritis 
me  in  nomine  meo  • hoc 
faciam . 

1 5.  Si  diligiti;  me  , man- 
data mea  fervale  ■ 

16.  Et  ego  rogabo  Pa- 
trem  , & alium  Paraclitum 


rà  delle  maggiori  di  quejle: 
imperocché  io  vo  al  Padre . 

13 . t qualunque  coja  do- 
manderete al  Padre  nel  no- 
me mio  , la  furò  , affinché 
fia  glorificato  il  Padre  nel 
figliuolo . 

14.  Se  alcuna  coffa  do • 
manderete  nel  nome  mio , 
io  la  farò . 

15.  Se  mi  amate  offer- 
Vate  i miei  comandamenti . 

16.  L io  pregherò  il  Pa- 
dre , e vi  darà  un  altro 


più  con  P ammirabile  convet  fione  di  un  mondo  intero , 
quando  alla  predicazione  di  Criflo  un  piccol  numero  di  fo- 
li Giudei  fi  erano  converriri . 

Imperocché  io  vo  al  Padre  ec.  Finito  adunque  il  tem- 
po delle  umiliazioni,  e de’ patimenti , comincerà  il  tempo 
di  far  conofcere  la  mia  maeOà  , e la  mia  gloria  per  mezzo 
delle  meraviglie,  che  da  voi  faranno  operate  nel  nome  mio. 

Verf.  13.  E qualunque  co/a  domanderete  al  Padre  nel  no- 
me mio,  la  farò.  I miracoli  degli  Apolidi  erano  effetto  del 
fupremo  potere  di  Criflo,  perchè  operati  dalla  invocazione 
del  nome  fuo . La  Chiefa  governata  dalla  Spirito  finto  ha 
di  qui  imparato  a dirigere  al  Padre  tutte  le  fue  petizioni 
per  mezzo  del  Figliuolo,  fapcndo  beniffimo  , che  non  vi  è 
altro  nome  dato  agli  uomini  fotto  del  cielo , in  cui  fonda- 
mento fia  di  falute , fuori  di  quello  del  Salvatore , e Me- 
diatore noftro  , e Avvocato  predo  del  Padre . 

Affinchè  fia  glorificato  il  Padre  ec.  Vale  a dire:  affinché 
tutti  conoscano  P altiflima  podeflà  , alla  quale  il  Padre  ha 
fublimato  il  Figliuolo,  e gloria  rendano  al  medefimo  Padre. 

Verf.  1 6 E io  pregherò  il  Padre,  e vi  darà  ec  Si  efpri- 
me  in  tal  guifa  per  riguardo  all’ufficio  fuo  di  Mediatore, 
trattandoli  del  maffimo  de’ benefizi  meritatoci  da  lui  con 
la  fua  morte  : per  quello  non  dice  vi  darò  io , ma  bensì  vi 
darà  il  Padre , e in  tutto  qutflo  difeorfo  parla  or  come 
Dio,  ora  come  uomo,  e Confola  gli  Apofloli,  moflrando 
loro,  quanto  gean-bene  ne  dovette  ad  etti  venire  dalla  fua 
morte  , 
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dabit  vobis  , ut  maneat 
Vobifcum  in  acternum, 

17.  Spiritum  veritatis, 
quem  mundus  non  poteft 
accipcre , quia  non  videt 
eurn.  dee  feit  eum  ; vos 
autem  cognofcetis  eum: 
quia  apud  vos  manebit, 
& in  vobis  erit  » 

18.  Non  relinquam  vos 
orphanos  : veniam  ad  vos. 

19.  Adhuc  modicum  : 
& mundus  me  jam  non 
videt  4 Vos  autem  videtis 
me:  quia  ego  vivo»  & 
vos  vivetis. 


Avvocato , affinché  refi  co]} 
voi  eternamente . 

17.  Lo  J pi  rito  di  verità  , 
cui  il  mondo  non  può  rice- 
vere , perchè  non  lo  vede , 
nè  lo  conojce  i voi  però  lo 
conofcerete  : perchè  abiterà 
con  voi  f e farà  in  voi . 

18*  Non  t li  lajcerò  or- 
fani : tornerò  a voi . 

19.  V'  è poco  più  tempo: 
e il  mondo  più  non  mi  te- 
de . Ma  voi  mi  vedete , per- 
chè io  vivo,  e vivrete  an- 
che voi . 


Affinchè  re/li  con  voi  eternamente  Quitte  parole  fono 
particolarmente  dette  per  gli  Apertoli,  e pe’ iuccettori  di 
erti,  a’ quali  fi  promeite  rafliftenia,  e la  direttone  dello 
Spirito  Tanto  fino  alla  fine  de’ fccoli. 

Vcrf.  17.  Cui  il  mondo  non  pub  ricevere , perchè  no»  lo  Ve- 
de, ec.  Il  mondo,  cioè  gli  uomini  mondani  Tono  guidati 
non  dallo  Tpirito  di  verità . ma  dall»  Tpirito  di  errore  , nè 
capaci  Tono  di  vedere  , e difeernere  quel  , che  fia  lo  Spiri- 
to Tanto  , nè  meno  da’  Tuoi  effetti , benché  gli  abbiano  fiot- 
to degli  occhi1,  quindi  meraviglia  non  è , Te  il  mondo  non 
può  riceverlo , perchè  non  conoTcendolo  » non  lo  defidera  , 
nè  lo  domanda . 

Abiterà  co»  voi  , e farà  in  voi  • eC.  Dimorerà  con  voi , 
cioè  con  tutto  il  corpo  della  ChicTa , e Tara  anche  nc’  cuo- 
ri di  ciaTcheduno  di  voi . 

VerT.  1 3.. Ve;;  vi  lufcerò  orfani  : ec.  Rimarrete  per  la  mia 
morte  come  tanti  orfani;  ma  non  farete  così  per  lungo 
tratto  di  tempo  : appena  partito  ritorno  a voi  : Vi  hrfeerò 
ancor  di  nuoto , falendo  al  cielo  ; ma  nè  pur  allora  renere- 
te lungamente  orfani,  perchè  io  manderò  a voi  un  altro 
Avvocato  , ii  quale  non  fi  ftia  per  poco  tempo  con  voi > 
tua  con  voi  abiti  Tempre  , e fia  in  voi  eternamente  . 

VerT.  19.  Ala  voi  mi  vedete,  ec  Mi  vedrete  co’  vottri  pro- 
pri occhi  dopo  la  mia  rifurrcrionc  ; e la  mia  rifurrezionc 
wedefima  farà  il  modello  della  voltra  ; riTorgerctc  anche 
voi  per  Tempre  vivere  » 
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■2».  In  ilio  die  vos  co- 
Jr.ofcctis  , quia  ego  fum  in 
Patre  mco,&  vos  in  me, 
& ego  in  vobis . 

21.  Qui  habet  mandata 
mea,  & fervat  ea,  ille 
cft,  qui  diligit  me.  Qui 
autem  diligit  me,  dilige- 
tur  a Patre  qieo  : & ego 
diligam  eum  & manife- 
llabo  ei  meipfum  . ' 

22.  Dicit  'ei  Judas,  non 
ille  Ifcariotes  : JDomine  , 
quid  faélum  eft , quia  ma-  ' 
nifeftaturus  es'  nobis  te- 
jpfiitn , & non  mando? 

2j.  Refpondit  Jefus,& 
dixit  ei:  Si  q\iis  diligit 
me  , fermonem  meftm  fer- 


20.  In  quel  giorno  vt} 
concierete,  che  io  Jono  nel 
Padre  mio,  e voi  in  mt, 
e io  in  voi. 

2 1 . Chi  ritiene  i miei  co- 
mandamenti  , e gli  offerva , 
quefli  .è  , che  mi  ama.  E 
chi  ama  me,  farà  amato 
dal  Padre  mio  : e io  lo  ame- 
rò , e gli  manifejlerò  me 
me  de  fimo . 

, 21‘  Oiffegli  Giuda  ( non 
l Ijcariot  e ) : Signore  , don- 
de viene,  che  manifeflerai 
te  Jleffò  a noi , e non  al 
mondo  ? 

23.  Rifpofe  Gesù,  e gli 
dijje:  Chiunque  mi  ama,vf- 
ferverà  la  mia  parola  , e il 


\ eri.  20.  /,,  quel  {ionio  voi  conofeerete , ee.  Dono  ia  mia 
rifurrczione  , e molrofpiu  nel  giorno  dell»  Pentecofte , fpie- 
giti  già  , e ìlluftran  d’ali  evento  i detti  de’  Profeti  <on- 
prendercte  gli  attillimi,'  tnifteri  della  unione  mia  col  Padre 
e della  unione  di  me  con  voi. e di  voi  con  me.  Se  1’  unio’ 
ne  effenziale  di  Crifto  col  Padre  è un  profondo  miftero  del- 
la infinita  grandezza  di  Dio  , P unione  fpmtuaTé  di  Crifto 
con  la  fua  Qhiefa  è un  altro  incomprcnfibil  miftero  della 
fua  carità . Vedi  1 Epiftola  di  s.  Paolo  a quelli  di  Ffpft, 
cap.  v.  jo.  32.  E lo  ftefto  Apoftolo  altrove  dice  "che  i S 
cipat.  . e le  poteftà  hanno  conofciuto  la  moltiforme  faen- 
za di  Dio  per  mezzo  della  Chiefa  . r _ 

Verf.  ai.  Chi  ritiene  ee.  Stende  a tutti  i veri  fedeli  quel- 
lo , che  aveva  detto  per  gli  Apoftoli . ■ 

Gli  manifejlerò  me  me  de  fimo  Farò  il , che  mediante  f 
illuftrazione  del  mo  fp.rito  crcfca  nella  cognizione  di  nie 

faecriae7n  ^ VÌU  ’ e ai  d‘  P°i  a faccia  a 

faccia  nella  vita  futura . 

Verf  12  A noi,  e non  al  mondo ? Non  dovrà  egli  il  tn® 
regno  ftenderfi  per  tutta  quanta  la  terra  » 8 

Verf.  a 3.  Chiunque  mi  ama,  oferverà  ec  Non  ti  meravi- 

fcftVrV  neCrha,ft°  “ *'  ?'U<?a  ’ fc  non  8 '«  mani- 

Tm!Ìl,  hÌ  n°n  tUtl‘  “'g'™'10'  nè  cuui  elevano  la 
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vabit,  & Pater  meus  di- 
liget  eum,&  ad  eum  ve- 
nie in  us , & manlìonem  a pud 
eum  faciemus. 

24.  Qui  non  diligit  me  , 
fermones  meos  non  fervat . 
Et  fermonem , quem  au- 
diftis  » non  efl  meus  : fed 
ejus , qui  mifit  me  , Patris . 

25.  Hxc  locutus  fum  vo 
bis»  apud  vos  manens. 

26  ParaclitusautemSpi- 
ritus  fandtus.qucm  mirtei 
Pater  in  nomine  meo , il- 
Je  vos  docebit  omnia  , ót 
fuggeret  vobis  omnia,  qux- 
cumque  dixero  vobis. 

27.Pacem  r linquo  vo- 
bis : pacem  meam  do  vo- 
bis: non  qoomodo  mundus 
dat,  ego  do  vobis.  Non 
turbetur  cor  veftrum  , ne- 
que  formidet . 


Padre  mio  lo  amerà , e ver- 
rtm  da  lui , e faremo  di- 
mora prejfo  di  lui . 

24.  Chi  non  mi  ama , non 
offerva  le  mie  parole . E la 
parola  , thè  nafte , non  è 
mia:  ma  del  Padre , che 
mi  ha  mandato . 

2 5’  SdU'fi'  (0ir  bo  detto 
a voi  » con  or  t j andò  tra  voi . 

26.  Il  l'aracleto  poi,  lo 
Spirito  fanto,  che  il  Padre 
manderà  nel  nome  mio , egli 
tnjegneià  a voi  ogni  co  fa , e 
vi  ricorderà  tutto  quello , che 
ho  detto  a voi. 

2 7-  La  pace  /apio  a voi , 
la  pace  mia  do  a voi:  ve 
la  do  io  no»  in  quel  modo , 
che  la  dà  il  mondo . Non  fi 
turbi  H cuor  vojtro , nè  / im- 
paurata . 


mia  parolai  nè  è siullo.che  della  mia  giuria  io  renda  par- 
tecipi i mici  nemici.  Per  Iti  contrario  poi  tutti  coloro,  che 
tvran  cura  di  mettere  in  pratica  la  tuia  parola  , la  quale 
è anche  parola  «lei  Padre,  fann  dillinti  con  le  più  tenere 
dimoftraiioni  di  amicizia  dal  Padre,  c da  me. 

Verf.  -6  Manderà  nel  nome  mio . In  grazia  mia , per  ri- 
guardo a* miei  meriti,  e mia  richieda. 

Verf.  17  La  pace  lafcio  a voi,  ec.  Gli  Ebrei  col  nome 
di  pace  intendono  la  falute , e ogni  bene. 

Non  in  quel  modo , che  la  dà  il  mondo  . Non  con  fole 
mude  , e inefficaci  parole,  ma  in  realtà , facendo  con  la  vir- 
tù mia  onnipotente  quello,  che  vi  annunzio.  Ovvero,  vi 
«nnunzio  non  la  pace  del  mondo  breve,  inllabile , talor  an- 
che falfa  ; ma  la  pace  vera  , fpintuale  , eterna . 
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28.  Audiftis,  quia  ego 
dixi  vobis:  Vado,  & ve- 
nio  ad  vos . Si  diligeretis 
me,  gaudereris  utique, 
quia  vado  a l Patrem  : quia 
Pater  major  me  eft . 

29.  Et  nuoc  dixi  vobis, 
priufquam  fiat:  ut  cam  fa- 
ftum  fuerit,  credatis. 

30.  Jam  non  multa  lo- 
quar  vobifeum  : venir  enim 
Princeps  mundi  hujus,  fic 
in  me  non  habec  quid* 
quarn . 

3 1 . Sed  ut  cognofcat 
mundus,  quia  diligo  Pa- 
trem , & * ficut  mandarura 
dedit  mihi  Pater,  fic  fa- 


43  5 

28.  Avete  udito , come 
io  vi  ho  detto:  l o , e vengo 
a voi.  Se  mi  amajle,  vi  ral- 
legrerete certamente , per- 
chè ho  detto  , vo  al  Padre  : 
concioffiacbè  tl  padre  è mag- 
giore di  me. 

29.  l ho  detto  adeffo , 
prima  che  (acceda;  affinchè , 
quando  fia  avvenuto,  cre- 
diate . 

3 o.  Non  parlerò  ancor  mol- 
to con  voi:  imperocché  vie- 
ne il  Principe  di  quejìo  mon- 
do, e non  ha  da  far  nulla 
fon  me. 

3 1.  Ma  affinchè  il  mondo 
fonojca  , che  io  amo  il  Pa- 


tto . Surgite,  eamus  hinc. 
* AH.  2.  zi. 


c*re , e come  il  Padre  pre- 
jeriffemi , cosi  fo . Alzatevi , 
partiam  ài  qui. 


• ,Ver.fV1r‘  11  ?aÌ>e  è mattiort  di  me.  E'vifibile,  che  cii 
intendefì  fecondo  1 umana  natura  , fecondo  Ut  quale  ha  an 
che  detto  ve  al  Padre,  dappoiché  fecondo  la  divini  d$. 
già  di  edere  una  fola  cofa  col  Padre. 

Verf.  jo.  Viene  il  Principe  te  II  Diavolo  da  per  fé  ftef 

S.'c ',irr  c,:s„p"*“ Jc'  c'^.«  » » 

Non  ha  da  far  nulla.  Non  trova  in  me  colpa  da 
«ire , non  Ita  diritto  fopra  di  me  ; perchè  in  me  non 
•rovare  reato  alcuno . 

Verf.  31.  Partiam  di  qui.  Auliamo  all* orto,  dove 
fare  in  tutto  la  volontà  dell* «Cerno  mio  Padre  debbo 
principi*  alla  mia  paffionr.  * 


pu 

pu 


E « , 
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Crijlo  vite,  il  Padre  agricoltore,  i dìfcepoli  tral- 
ci. Comandamento  della  mutua  dilezione  /aven- 
te ripetuto.  Gli  Apofioli  amici  di  Crijlo,  a'  qua- 
li comunicò  i fuoi  fegreti , e gli  elefe  , perchè 
portafer  frutto  di  durata . Gl'  incor aggifce  con- 
tro l’ odio  del  mondo,  e le  perfec  azioni  ; c dice  * 
che  i Giudei  fono,  nel  lor  peccato  inefcufabili . 

j.  35  go  fum  viti*  vera  : & 

Pater  meus  agricola  eft. 

2.  Omnem  palmittfm  in 
me  non  ferentem  fru&um* 
tollet  e&im&  omnem, qui 
fert  ff  uftti  m , purgabit  eum, 
ut  frttilum  plus  afferat- 


t.  Jo  fono  la  vera  vite:  il 
Padre  mio  è il  coltivatore. 

2. Tatti  ( tralci , che  non 
portano  in  me  frutto, gli  to- 
glie via  ? é tutti  quelli , che 
portati  frutta , gli  rimonde- 
rà, perche  fruttifichino  di 
vantaggio . 


AN NO T A Z 1 0 N / 

Verf.  f.  lo  fono  la  vera  vitti  tc ■ Megli  oracoli  de*  Profe- 
ti, e irt  tHtta  11  légge  fpeflìflìmo  vien  paragonata  la  Chie- 
fa  d’Ifiaclc  a Urta  vigna  , nella  quale  fa  inneftato  chiun- 
que conobbe,  è adorò  il  veto  Dio.  Alludendo  a queflo,  di- 
ce Crifto , clic  egli  è la  vite , e aggiugrte  itera , vale  a di- 
re , che  ella  loia  ha  in  fe  , e altrui  comunica  un  fugo  vi- 
vificante . Quefta  vite  la  piantò  il  Padre  per  noi , allora 
quando  mandò  al  mondo  il  Figliuolo  a farli  uomo  , e ri- 
Inetto  à quello , e riletto  anche  alla  cura , che  la  de’  tral- 
ci , chiamafi  il  Padre  il  Coltivatore  . 

Verf.  ».  Tutti  i tralci,  et.  Tutti  coloro,  che  innevati  t 
tilt  mediante  il  Battelìmo  non  daran  frutto  di  buone  ope- 
re i faranno  troncati  dal  coltivatore  k Quelli , che  daraH 
frutto,  li  purgherà  ogni  dì  più  da  tutte ‘le  male  affezioni  , 
perchè  frutti  producano  Tempre  più  in  abbondanza  , e per- 
fetti. La  quel  purgazione  fi  fa  in  molti,  c diverfi  mo  i 
dal  divino  Cultore,  e con  le  temporali  afflizioni , e con  le 
tentazioni , c con  gli  aiuti  delia  potente  fua  grazia  . 
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■j.'jam  vos  mundi  clìis 
propter  fcrmonem  , quctn 
Iocutus  fum  vobis. 

* Sup.  13.  i*. 

4.  Manete  in  me , & ego 
in  vobis  . Sicut  palmcs  non 
porefl  ferre  fru&um  a fe- 
metipfo , nifi  manferit  in 
▼ite  ; fic  nec  vos , nifi  in 
me  manferitis, 

j.  Ego  fum  viti* , vos 
palmites:qui  manet  in  me, 
èi  ego  in  eo.hic  fert  frti- 
dam  multum  , quia  fine  me 
pihil  potefiis  facere . 

ó.Siquis  in  me  non  man- 
ferit, mittetur  foras.ficut 
palmes,  & arefcet , & col- 
ligent  eum , & in  igncm 
mittent,  ic  arder. 


3.  Voi  già  fiate  mondi  hy 
virtù  delia  pania , (he  ri 
ho  annunziato , 

4.  Tenetevi  in  me,  e io 
in  voi  ■ Siccome  il  tralcio  non 
puh  per  fe  JleJfo  dar  frutto , 
Je  non  fi  tiene  nella  vite  ; 
così  nè  meno  voi , fe  non  ri 
terrete  in  me . 

5 . Io  fon  la  vite , voi  i 
tralci  : chi  fi  tiene  in  me , e 
in  chi  io  mi  tengo , quefii  por- 
ta gran  frutto  , perchè  feu- 
za  di  me  non  potete  far  nulla , 

6.  Quei , che  non  fi  terran- 
no in  me , gettati  via  fecche- 
ranne  a gu  fa  di  tralci  » e li 
raccoglieranno , c li  butte- 
ràn fui  fuoco , e hrugiano  . 


1 . - - - — 4 ■■  ■ 'f  , J ■ 1 .r 

Verf.  4,  Tenetevi  in  ,ot,  e io  in  voi.  tc.  Tenetevi  a me 
uniti  per  la  fede,  e l’amore;  che  così  non  mi  ritirerò  io 
tli  voi , non  efTcndo  mio  enftume  di  abbandonare , fe  npn 
fono  abbandonato . 

Cosi  nè  meno  voi  , fe  non  vi  terrete  in  me . Io  fono  1* 
unico  principio  di  vita  , » di  feconditi  per  le  anime  . La 
vite  non  riceve  nè  P efier  fio,  nè  il  fuo  vegetare  dai  tral- 
ci, ma  i tralci  debbono  alla  vite  tutto  quello,  che  fono. 
Cori  io  porto  far  fenza  di  voi , voi  non  potete  fare  fenja 
di  me.  Senza  di  me  nè  molto,  nè  poco,  nè  piccola  eofa , 
uè.  grande , nè  facile,  nè  dirticile  può  farli  da  alcuno  4i 
voi.  Così  non  v’ha  tempo,  in  cui  l’aiuto  divino  non  fia 
necefiario  all’ uomo  Criftiano  per  fare  frutti  grati  a Dio,  e 
meritevoli  di  vita  eterna;  imperocché  di  quelli  principal- 
mente in  quello  luogo  fi  parla  . Così  febben  m°lte  pofe  fa 
Dio  per  l’uomo,  nelle  quali  non  ha  P uomo  alpuna  parte  ^ 
niuna  però  ne  fa  P uomo , che  Dio  con  erto  lui  npn  la  fac- 
cia. Verità  ertenziaie,  e capitaljflìma , dirò  così,  A*)'1  r0* 
Pigione  Criftiana.  Verità  perciò  ripetuta  anphe  nel  verfo  fe* 
guente  dal  Salvatore, 

Verf,  4.  flgei , che  non  fi  terranno  ec.  Si  dtfcrivp  la  fsif* 
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7.  Si  manferitis  in  me* 
& verba  mea  in  vohis  man- 
ferint , quodcumque  vo- 
lueritis , pecetis , & fiet  vo- 
bis. 

8.  In  hoc  clarificarus  eft 
Parer  meus , ut  fruZum  plu- 
rimum  afferaris,  & elficia- 
mini  mei  Difciputi  « 

9.  Sicur  dilexit  me  Pa- 
ter ,&  ego  dil^xi  vos.  Ma- 
nere in  dilezione  mea. 

10.  Si  prsecepta  mea  fer- 
vaveritis,  manebitis  in  di- 
lezione mea , ficut  & ego 
Patris  mei  prieepta  fer- 
vavi, & manco  in  ejus  di- 
lezione . 

1 1 . Hie  locutus  fum  vo- 
bis.ur  gaudium  meum  in 
vobis  fit , & gaudium  ve- 
ftrum  impleatur. 

1 2.  * Hoc  eft  priceprum 
meum  , ut  diligaris  invi- 
ccm  , ficut  dilexi  vos . 

* Sup.  13.54.  Epbef.  5.2. 
l.  ThefJ.  4.  9. 


GESlf  CRISTO 

7 . Se  ri  terrete  in  me,  e 
farete  in  voi  con] erra  di  mie 
parole  , qualunque  coji  vor- 
rete, la  chiederete,  e vi  fa- 
rà conce  fu . 

8.  In  quefio  e glorificate 
il  Padre  mio,  che  portiate 
gran  frutto , e finte  miei  di- 
Jcepoli . 

9.  Come  il  Padre  ha  ama- 
to me , così  io  ho  amato  voi. 
Tenetevi  nella  mia  carità . 

10.  Se  afferrerete  i miei 
Comandamenti  , vi  terrete 
nella  mia  carità  , ficcarne  ie 
ho  afferrato  i cumand.  men- 
ti del  Padre , e mi  tenga 
nella  fua  carità . 

1 1 . Tati  coje  ho  detto  a 
Voi , affinchè  godiate  Voi  del- 
lo fteffo  mio  gaudio , e il  gau- 
dio vojìro  fin  compito . 

il.  Il  comandamento  mio 
è quefio , che  vi  amiate  /' 
un  /’  altro , come  ho  amato 
voi . 


I 

I 


I 


gura  di  un’anima  feparata  da  Crifto  con  la  comparazione 
dell’  ufo , che  fi  fa  del  tralcio  inutile,  o guado  recifo  dal* 
la  vire.  Veggafi  Ezechielle  cap.  xv. 

Verf.  8.  In  quefio  è glorificato  ec.  Sarà  di  gloria  al  Padre 
mio  la  fecondità  volita  , e la  volita  perfevi  ranza  nella  mia  fi  de . 

Verf.  9 Tenetevi  nella  mia  carità.  Confervate  a voi  (Vedi 
il  maggiore  di  tutti  i beni,  l’amore,  che  io  vi  porto.  Puè 
anch..  (piegarli  : non  perdere  l’amore,  che  avete  per  me» 
Verf.  li.  Affiochì  godiate  voi  ec.  II  gaudio  di  Gesù  Cri- 
flo  è di  aver  fatto  in  ogni  cofa  la  volontà  del  Celclle  fuo 
Padre . Lo  (ledo  gaudio  vuole  , che  abbian  i fuoi  difeepo- 
li*  e che  in  quello  vadano  Tempre  crescendo , fino  a tante 
che  entrino  nel  gaudio  del  Signore.  * 
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13.  Majorem  hac  dihe- 
étionem  nemo  habet , ut 
animam  fuam  ponat  quis 
prò  amicis  fuis. 

14.  Vos  amici  mei  eftis, 
fi  feceritis , qu*  ego  prx- 
cipio  vobis . 

i?.Jam  non  dicam  vos 
fervosiquia  fervus  nefcit, 
quid  faciat  Dominus  ejus. 
Vos  aurem  dixi  amicos: 
quia  omnia • quxcumque 
audivi  a Patre  meo , no- 
ta feci  vobis . 

16.  Non  vos  me  elegi- 
ftis  : fed  ego  eiegi  vos,& 
pofui  vos,  ut  earis,&  fru- 
ftum  afferatis:*  & fruttus 
verter  maneat  : ut  quod- 
eumque  petieritis  Patrem. 
' in  nomine  meo  , dct  vo- 
bis. * Matth.  28.  19. 


1 3 . A i/] uno  ha  tariti  pii 
grande , thè  quella  di  colui  , 
che  di  la  Jua  vita  pe’juoi 
amici . 

1 4.  Voi  fìtta  miei  amici , 
fe  farete  quello , che  vi  co- 
mando . 

1$.  Non  vi  chiamerò  già 
più  fervi  » perchè  il  fervo  non 
fa  quel , che  faccia  il  fuo  pa- 
drone . Ma  vi  ho  chiamati 
amici  : perchè  tutto  quello  , 
che  intefi  dal  Padre  mio , 
l'  ho  fatto  fa  pere  a voi . 

1 6.  Non  fìete  voi , che 
avite  eletto  me  ; ma  io  ho 
eletto  voi  1 e vi  ho  desinati , 
che  andiate , e facciate  frut- 
to : e il  frutto  vojlro  fia  du- 
revole : onde  qualunque  tofa 
chiederete  al  Padre  nel  no- 
me mio , a voi  la  conceda . 


Verf.  13.  P e'  Cuoi  amici.  Per  quelli,  che  ama.  T ile  fa 
la  carità  di  Grido  verfo  degli  uomini,  che  per  erti  diede 
la  Propria  vira,  onde  ognuno  dir  porta  con  Paolo;  Mi  amò, 
e d.ede  fe  fleffo  per  me.  Quella  carirà  prepone  egli  a’  fuoi  co- 
me efempio  di  quella, che  aver  debbono  l’uno  per  l’altro. 

Verf.  iy.  U fervo  non  fa  quel,  che  faccia  ec.  Non  confi- 
da il  padrone  i propri  difegni  a’  fervi , ma  bensì  agli  ami- 
ci ; c perciò  da  veri  amici  vi  ho  trattari  , manifertandovi 
retri  i configli  dell’eterno  mio  Padre,  e tutti  i mirteri  ap- 
partenenti alla  redenzione  del  genere  umano.  Quelli  mi- 
ftcri  non  erano  fiati  fe  non  confufamente  veduti , e in  gran 
lontananza  da’ Profeti,  e a voi  fono  fiati  dichiarati,  e pie- 
gati fenza  velo,  e gli  avete  veduti  parte  già  adempiti,  e 
parte  ancor  gli  vedrete  con  i vortri  propri  occhi. 

Verf.  1 6.  Non  fìete  voi  , che  avete  eletto  me  j te  Prova 
martima  dell’ amor  fuo  verfo  di  loro  dice  con  gran  ragione 
edere  quella  , che  egli  ha  penfaro  a loro , quand’  erti  r.  n 
penfavano  a lui  , che  gli  ha  eletti , chiamati , e ricevuti 
predo  di  fe  in  grado  di  amicizia  $1  ftrecta  per  Colo  fine  del 
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17.  * Hsc  mando  vobis. 
Ut  diligati  invicem . 

* t.Jtan.  3. 1 1.,  & 4.  7. 

18.  Si  mundus  vos  odit, 
fcitotc  » quia  me  priorem 
vobis  odio  habuit . 

19.  Si  de  mundo  fuifle- 
tis , mundus,  quod  fuum 
crat , diligeteti  quia  vero 
de  mundo  non  eftis , fed 
ego  clegi  vos  de  mundo, 
propterea  odit  vos  mundus. 

20.  Mementote  fermonis 
mei,  quem  ego  dixi  vobis: 

* Non  eft  fervus  major  do- 
mino Tuo  . Si  me  perfecu- 
ti  funt,  & vos  perfequen- 
tur:  fi  fermonem  meum 
fervaverunt  , & veftrum 
fervabunt.  * Mattb.  10.24. 

Sup.\  3.16.  Matth. 24.9. 


GESÙ'  CRISTO 

1 7.  Quefto  io  v ingiungo  , 
che  vi  amiate  ( un  l' altro. 

18.  Se  il  mondo  vi  odia  , 
fappiatc , che  prima  di  voi 
ha  odiato  me  • 

19.  Se  voi  fofte  cofa  del 
mondo , il  mondo  amerebbe 
una  coja  pia  : ma  perchè  no u 
Jìete  del  mondo , ma  io  vi  ho 
eletti  di  mezzo  al  mondo  ,per 
quejlo  il  mondo  vi  odia . 

io.  Ricordatevi  di  quella 
parola  , che  vi  difft:  Non  fi 
dà  Jervo  maggiore  del  Juo 
padrone  . Se  hanno  perfegui- 
tato  me,  per jeguher anno  an- 
che voi  : fe  burino  offervatd 
la  mia  parola  , offe  rver anno 
anche  la  vojira . 


loro  bene , perchè  portino  frutti , e frutti  durevoli , e de- 
gni di  vira  eterna  . 

Verf.  17.  Quejlo  io  v'ingiungo.  Dopo  tali  efempi , e do- 
cumenti dell’ amor  mio  verfo  di  voi  torno  ad  inculcarvi, 
che  vi  amiate  l’un  l’altro;  a quefto  fine  vi  ho  rammenta- 
ti i mici  benefizi,  perchè  dalla  mia  carità  prenda  norma, 
c vigore  quella  , che  dovete  a’  voftri  fratelli . 

Verf.  19.  Se  voi  fofte  cofa  del  mondo,  ec.  Se  al  mondo, 
e agli  uomini  del  mondo  fofte  fimih  nella  vita,  e no’ co- 
ftumi , il  mondo  vi  amerebbe  come  cofa  fua , perchè  munì 
cofa  c tanto  valevole  a ftrignere  l’amicizia  tra  gli  uomini, 
quanto  la  conformità  de’ fentimenti , e degli  affetti.  Tutto 
il  contrario  fuccedc  tra  voi , e il  mondo  : voi  per  effetto 
della  mia  carità  fiere  fiati  feparati  dal  mondo;  il  monda 
vede  in  voi,  c nella  maniera,  onde  vivete  voi,  la  con  lan- 
nazione  dc’fuoi  vizi,  per  quefto  non  può  non  odiarvi;  ma 
qut'ì’  odio  ben  lungi  dal  recarvi  noia,  s triftezza  , dee  per 
lo  contrario  riempirvi  di  confolazione , e di  gaudi». 
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»t.  Sed  hic  omnia  fa- 
cient  vobis  propter  nomea 
meum:  quia  nefciunteum, 
qui  mille  me . 

22.  Si  non  veni{Tem,& 
locurus  fuiflem  eis.pecca- 
tura  non  haberent  : nunc 
autem  excufaj^onem  non 
habent  de  peccato  fuo. 

ij.  Qui  me  odit,&  Pa- 
trem  meum  oiìit. 
r 24.  Si  opera  non  fecilTem 
in  eis.quz  nemo  ttlius  fe- 
cir , pcccatum  non  habe- 
rent:  nunc  autem  Si  vi- 
ilerunt , Si  oderunt  di  me» 
di  Patrem  meum  . 

25.  Sed  ut  adimpleatur 
fermo,  qui  in  lege  eoruin 
fcriptus  eli  : * Quia  odio 
habucrunt  me  gratis. 

* Pj.  24.  1 9.  Lue.  24.4S. 


21.  Ma  tutto  quefto  lo 
faranno  a voi  per  cauja  del 
nome  mio:  perchènou  cono- 
Jcono  colai , che  mi  ha  man- 
dato . 

lì.  Se  non  fnffì  venuto , e 
non  aveffì  parlato  loro  , non 
avrebber  colpa  : ora  poi  no» 
hanno  , onde  Jcufare  il  loro 
peccato . 

1 3 . Chi  odia  me , odia  an- 
che il  Padre  mio . 

24.  Se  non  aveffì  fatto  tra 
di  loro  opere  tali , che  ni  fu» 
altro  mai  fece , farebbero  fen - 
za  colpa  : ora  poi  e le  han- 
no vedute , e hanno  odiato  e 
me , e il  Padre  mio . 

2 5 . Ma  dee  adempir  fi  quel- 
la parola  fcritta  nella  lor 
legge  : Mi  odiarono  fcrtza  mo- 
tivo . 


Verf.  il.  Lo  faranno  a voi  per  caufa  iti  nome  mio  £ 
quefto  appunto  farà  argomento  di  gaudio  per  voi  il  patire 
Pcr  . amor  mio.  Gli  Apoftoli  ( dice  s.  Luca  AH.  v 41.  ) 
Je  n andavano  allegri  dal  colpetto  del  Cnnjiglio  per  effert  flati 
giudicati  degni  di  patir  contumelia  pel  nome  di  Getà . 

Verf.  21.  Non  avrebher  colpa.  Non  farebbero  rei  di  una 
Volontaria  oftinata  incredulità  , come  lo  fono , dopo  che  io 
ftelTo  fono  venuto  a illuminargli , e a predicare  una  dot- 
trina rutta  fama,  e celeftiale  . Non  avrehher  colpa  ( dice 
s.  Agoftino  , ef.  loy.  ) , cioè  non  avrebbero  il  peccato  del  non 
credere  iu  lui . Quc/la  feufa  adunque  dice , che  non  poffn  ad » 
iurta  : non  ti  abbiamo  udito . e perciò  non  abbiamo  creduto  , 
Imperocché  P umana  fuperbia  fi  crede  degna  di  feufa , quando 
il  fuo  peccato  viene  da  ignoranza , ho»  da  volontà . 

Veci.  13.  Chi  odia  me,  odia  anche  il  Padre  mio.  Debbo* 
no  già  a tante  prove  aver  conofciuto  , che  io  fono  lÌAto 
mandato  dal  Padre;  onde  tutto  quello,  che  han  fatto  con- 
tro di  me  , lo  hanno  fatto  contro  del  Padre . 

Verf.  a$.  Ma  dee  adtmpirfi  ec.  Cade  io  acconcio,  che  fi 
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16.  Cam  autem  venerit 
Paraclitus,  quem  ego  mit- 
tam  vobis  a Parre , Spiri- 
tam  ventati*  qui  a Patre 
procedit,  ille  teftimonium 
perhibebit  de  me  : 

27.  Et  vos  teftimonium 
perhibebitis , quia  ab  ini- 
tio  mecum  eftis. 


26  Ma  venuto  che  fi a H 
Paracielo  , che  io  vi  man- 
derò dal  Padre  , Spirito  di 
verità , che  procede  dal  Pa- 
dre , egli  renderà  tejitme- 
nianza  per  me: 

27.  E voi  amora  rende- 
rete tejlimomwza , perché 
Jiete  meco  fi*  da  principio. 


verifichi  in  me  quello  (ledo , che  Davidde , figura  mia , fi 
lamentò,  che  folTegli  avvenuto,  di  edere  oJiato  Tenia  ra- 
gione . 

Vcrf.  ìtf.  Ma  venuto  che  fin  il  Paracleto , te.  In  meno 
all’ odio  immenfo , che  ha  concepito  contro  di  me  inuiufta* 
mente  la  Sinagoga,  non  temete, che  la  mia  caufa  porta  ce- 
liar abbandonata,  c Tenia  difeTa  . Ella  Tara  patrocinata,  e 
difefa  non  da  un  uomo , non  da  un  Angelo , ina  dallo  fteT- 
To  Spirito  di  Dio,  Spirito  di  verità,  il  quale  con  1*  effufio- 
ne  de'  Tuoi  doni  Topra  di  voi , e l’opra  tutti  i fedeli  farà 
nota  al  mondo  tutto  la  Tantità  della  mia  dottrina,  l’inno- 
cenza della  mia  vita  , e la  ingiuftnia  de'  miei  perfecurori . 

Che  procede  dal  Padre  ■ Il  Greco  : Che  parte  da!  Padre . 
Seguitando  l’interpretazione  della  Volgata,  e intendendo 
quelle  parole  della  proceflione  eterna  dello  Spirito  Tanto  , 
a chi  doman-lafle  il  perchè  Crifto  non  abbia  detto:  Che  pro- 
cede dal  Padre , e da  me , fi  può  rifpondere , che  aveva  già 
accennato  furticientemente , che  anche  da  lui  procede  Io 
Spiriro  Tanto,  mentre  aveva  detto,  che  egli  fterto  Io  avreb- 
be mandato://  Paracleto,  che  io  vi  manderò  dal  Padre , con 
la  qual  parola  dal  Padre  oTcuramente  lignificò  anche  la  pro- 
Ceflionc  dal  Padre . 

Verf  17.  Perché  fìtte  meco  fin  da  principio.  Voi  indivifi- 
bili  compagni  miei  fin  dal  principio  della  mia  predicazione 
renderete  teftimoniania  di  quello,  che  udico  avere,  e ve- 
duto; nè  la  voftra  teftimonianza  potrà  eflere  rigettata , ve- 
dendofi  , come  uomini  Templici , e probi , quali  voi  liete , 
privi  Ji  appoggio , di  autorità , di  fperanza  umana  , vi  nw* 
Arerete  pronti  a dare  il  Tanguc,e  la  vita  in  conferma  del- 
la verità  da  voi  annunziata . 
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CAPO  XVI. 

Predice  a ’ difcepoli  le  perfecuzioni  future  ; e che 
torna  conto  ad  ejfi , che  egli  J'e  ne  vada , per- 
chè venga  il  Paracielo , il  quale  riprenda  il 
mondo  , ed  elfi  ifiruifca  , e glorifichi  Cri  fio . Spie- 
ga quello  , che  aveva  detto  : Non  andtà  molto, 
e non  mi  vedrete . Similitudine  della  partorien- 
te . Gli  efori  a , che  cbieggano  al  Padre  nel  no- 
me fuo  : predice  la  loro  fuga . 

i.H  ic  locutus  fum  vo-  i.  Ho  detto  a voi  qttefie 
bis , ut  non  fcundalizemiui . cufe , affiochì  non  fiate  Jcan- 

dalizzati . 

2.  Abfquc  Synagogis  fa-  2.  Vi  cacceranno  dalle  Si- 
cient  vos:  fed  venit  hora»  ninagogbe  : anzi  verrà  tem- 
ut  omnis  , qui  interficit  po , che  chi  v ucciderà , fi 
vos , arbitretur , obfequium  creda  di  rendere  onore  a 
fe  prxftare  D,.o  : Dio  : 

j.Ethxc  facient  vobis;  3 .E  vi  tratteranno  così ; 
quia  non  noverunt  Patrem,  perche  non  hanno  conof ciuf» 
neque  me.  nè  il  Padre , nè  me. 

4.  Sed  hxc  locutus  fum  4.  Ma  vi  ho  dette  quefie 
vobis, ut  cum  vcnerit  ho-  coje  , affinchè  venuto  quel 
ra  eotum  , reminifcamini,  tempo  vi  ricordiate , che  io 
quia  ego  dixi  vobis.  ve  te  ho  dette. 

ANNOTAZIONI 
Verf.  t.  Ho  detto  a voi  quefie  eoft , tc . Vi  ho  predetto 
l’ incredulità  de’ Giudei,  l’odio,  e il  furore,  con  cui  vi 
perfeguiteranno , a fine  di  premunirvi,  onde  non  rediate 
turbati,  e fca  odali  zzati , ma  piuttofto  confermati  nella  fe- 
de, e nella  fperanza  in  me. 

Verf.  1.  Anni  verrà  tempo , che  chi  v*  ucciderà , er.  Un 
efempio  di  tal  fallo  zelo  fi  ha  in  quelli  Ebrei,  i quali  avean 
giurato  di  n<m  prender  cibo,  nè  bevanda , finché  non  avcf- 
fcro  uccifo  Paolo,  Atti  xxni.  ti.}  fi  ha  anche  nello  ftefTo 
Paolo,  e in  tutto  quello,  che  egli  fece  contro  i Criftiani 
1 prima  di  fua  convcrfione  . 

Verf.  4.  Affinchè.  ..vi  ricordiate,  che  io  vo  le  ho  dette.  E 
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5.  Hxc  aurem  vobis  ab 
ìniti®  non  dixi , quia  vo- 
bifcum  eram  : & nunc  va- 
do ad  eum.qui  mifit  me: 
& nemo  ex  vobis  interro- 
gat  me  : Quo  vadis  ? 

ó.Sed  quia  hxc  locutus 
fum  vobis , rriflitia  itnple- 
vit  cor  veftrum  . 

7.  Sed  ego  veritatem  di- 
co vobis:  Ex  pedi  t vobis,  ut 
ego  vadam  : fi  enim  non 
abiero,  Paraclitus  non  ve- 
niet  ad  vos:  fi  autem  abie- 
ro, mittam  eum  ad  vos. 


GESÙ'  CRISTO 

5.  Aon  vi  ho  però  detto 
quejlo  in  principio , perchè 
io  era  con  voi  : era  poi  vo 
a lui , che  mi  ha  mandato: 
e niffim  di  voi  mi  domati’ 
da  : Dove  vai  tu  ? 

6.  Ma  perchè  vi  ho  det- 
te quejie  cojc , la  trijtezza 
Va  ripieno  il  voflro  cuore. 

7.  Ma  io  vi  dico  il  ve- 
ro: t' Jp  e di  ente  per  voi,  che 
io  men  vada  : perchè  Je  io 
non  me  ne  vo , non  verrà  a 
voi  il  Paracielo  ; ma  quan- 
do me  ne  Jaro  andato , ve 
lo  manderò  . 


oon  quello  fiate  certi  della  mia  fapienza  , a della  mia  vo» 
racirà  . 

Vcrf.  y.  Perchè  io  era  con  voi.  Quelle  cofe  non  ve  le  ho 
predette  cosi  chiaramente  al  principio  della  voflra  vocazio- 
ne; perchè  fino  a tanto  ch’io  fono  (lato  con  voi  la  guer- 
ra, che  i nemici  della  verità  hanno  moda  contro  la  mia 
parola , cadeva  tutta  fopra  di  me  : voi  non  fiere  (lati  fino- 
ra prefi  di  mira;  tolto,  ch’io  fia  a voi,  allora  comincerl 
per  voi  il  tempo  de’ combattimenti , che  avrete  da  foftene- 
re  {*er  la  predicazione  del  Vangelo.  Parla  Criflo , come  fc 
già  non  forte  più  con  gli  Apofloli  , la  tenerezza  dell’  amor 
fuo  facendogli  quali  vedere , come  avvenuto  quello,  che 
tra  poco  dovea  accadere . 

E uiffuu  di  voi  mi  domandai  ee.  Lo  avevano  veramen- 
te fopra  di  ciò  interrogato , ma  legsermente , e fenza  mo« 
Orar  gran  premura  di  ertere  informati  ; c vedeva  di  più  , 
come  tutto  quello,  che  detto  aveva  dell’andare  egli  al  Pa- 
dre fuo,  non  lo  avevano  ben  capito.  Dice  però:  nifliino 
di  voi  cerca  di  ertere  informato  da  me,  dove  io  vada, e il 
perchè,  e oon  qual  fine,  e con  qual  vantaggio  per  voi;  e 
fe  finalmente  io  vada  per  non  tornare  mai  più , o fia  an- 
cora per  venire  a rivedervi.  Uno,  che  veramente  ami , ve* 
dendo  l’amico  vicino  a partire  per  un.  lungo  viaggio,  ha 
mille  queliti  da  fargli  fopra  la  fua  artenza  : voi  non  mene 
fate  nirtuqn;  ma  piuttollo  a tale  annunzio  vi  perdete  d’ani* 
«10,  e vi  confumate  di  trillezza. 

Vcrf.  7.  Se  io  oso  me  ne  vo,  non  Verrà  a Voi  ec.  Il  Pt» 
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8.  Re  cura  venerit  ille, 
arguut  inundum  de  pecca- 
to, <St  de  ju(litiai£(  de  ju» 
dicio  : 

9.  De  peccato  quidem, 
quia  non  crediderunt  in 
irte  : 

10.  De  juftitia  vero , quii 
ad  Patrem  vado,  & jam 
non  videbitis  me: 


8.  E venuto , cb'  egli  fia* 
farà  convinto  il  mondo  ri *• 
guardo  al  peccato  , riguardo 
alla  ginjlizia , t riguardo  al 
giudizio  : 

il.  Riguardo  al  peccato , 
perche  non  credono  in  me: 

1 o.  Riguardo  alla  gi ufi- 
zìa  , perchè  io  vo  al  Padre » 
e già  non  mi  vedrete: 


raderò  non  verrà , fe  non  dopo  che  con  lo  fpargimento  del 
fan gue  mio  avrò  placata  la  giuftizia  divina  , riconciliati  gli 
uomini  con  Dio,c  preparatigli  a ricevere  i doni  celefti . Bi» 
fogna  adunque,  ed  è utile  per  voi,  che  io  parta,  e vi  lafci . 

Verf.  8.  9 e to.  Sarà  convinto  il  mondo  riguardo  al  per- 
ento, ec.  Lo  Spirito  finto  rinfàccerà  al  mondo  il  peccate» 
in  cui  giace  quaft  fepolto  , la  giuftizia  non  curata,  e il  giu» 
dizio  da  Ini  non  intefo . Lo  fpirito  di  verità  ( dice  Crifto  ) 
prenderà  la  difefa  della  mia  cauta , e della  Volita  , e farà 
vedere  al  mondo,  da  cui  fono  condannato  qual  peccatore, 
gli  farà  , dico,  Vedere, come  egli  è tutto  immerfo  nel  pec* 
caro:  conciofTiachè  è privo  della  Fede,  fenla  la  quale  ni£ 
funo  può  efler  libero  dal  peccato . In  prova , che  il  mon» 
do  è peccatore  , gli  opporrà  la  fua  infedeltà , per  là  quale 
è feparato  da  Crifto;  onde  non  può  in  lui  noti  regnare  il 
peccato , ... 

Convinto  il  mondo  di  peccato,  farà  cortvìntó  anche  ri» 
guardo  alla  vera  giuftizia  ; perchè  lo  Spirito  di  verità  farà 
vedete , come  nirfuno  può  eftete  veramente  giufto  davanti 
« Dio , fe  non  mediante  là  fede  in  Gesù  Crifto , il  quale 
ci  ha  riconciliati  col  Padre  fuo  : La  giuftizia  di  Dio  ( dice 
l’  Apoftolo  a Rom.  111.  »a.  ) mediante  la  fede  di  Gesè  Crifto 
per  tutti,  » [opra  tutti  coloro,  che  credono  in  lui  La  mia 
ftefla  partenza  da  voi  per  tornarmene  al  Padre  farà  argo» 
mento  dell’ aver  io  meritata,  e acquiftata  per  tutti  gli  uo- 
mini la  giuftizia , e la  vira  eterna  ; ceticiaflìachft  non  ritor- 
nerei al  cielo,  fe  non  aveffi  confumata  l’ opera,  per  cui 
fono  ftato  mandato  ; nè  io  vo  per  ritornare  Un’  altra  volta 
al  mondo  a morire , mentre  con  una  fola  oblazione  ho  me» 
ritaro  la  giuftizia , e la  fantifteazione  de’giofti  di  tutti  i 
fccoli  pattati,  prefenti , e futuri. 

Finalmente  farà  convinto  il  mondo  riguardo  al  giudi* 
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1 1.  De  iiuìicio  autem  , 
quia  Princeps  hujus  mun- 
di jam  judicatus  eft  . 

il,  Adhuc  multa  habeo 
vobis  dicere  ; fed  non  po- 
teftis  portare  modo . 

i}.  Cum  autem  venerit 
ille  Spiri tus  veiitatis,  ilo- 
cebit  voi>  omnem  verita- 
tem  : non  enim  loquetur 
a femctipfo;  fed-  quicum- 
que  audiet  , loquetur,  & 
qui  ventura  funt,annun- 
tiabit  vobis . 

14.  Ille  me  clarificabit: 
quia  de  meo  accipiet , fic 
annuntiabit  vobis. 
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l X.  Hr gnaulo  al  giudizio 
poi , perche  il  Principe  di 
qtiefio  tuonilo  è gm  Jlato  giu- 
dicato . 

12.  Molte  cofc  ho  ancora 
da  dirvi  ; ma  non  ne  fiele 
capaci  adefio  . 

1 } . Ma  venuto  che  fia 
quello  Spirito  di  venta  , v 
iti  legnerà  tutte  le  verità  : 
imperocché  non  vi  parlerà  da 
Je  fi t fio  ; ma  dirà  tutto  quel- 
lo , che  avrà  udito , e vi  an- 
nunzierà quello , che  ha  da 
ejjere . 

14.  Egli  mi  glorificherà  : 
perche  riceverà  del  mio , t 
ve  lo  annunzierà . 


zio,o  fia  riguardo  all* afTbluta  podedà  a me  conceda  m cie- 
lo, c in  ferra:  imperocché  effettivamente  vedranno,  come 
il  Principe  di  qu.fto  mondo, (otto  di  cui  giacevano  da  tan- 
to tempo  gli  uomini  in  dunflima,  e obbrobrinfa  fchtavitù, 
è dato  condannato,  e fuperato  da  me  , e difcacciato  dall* 
ufurpato  fuo  regno;  imperocché  vedranno,  come  nidiina 
forza  o del  Diavolo  (ledo,  o di  tutte  le  podeflà  della  ter- 
ra animate  da  lui  contro  di  me  , e contro  di  voi , farà  va- 
levole a impedire,  che  il  mondo  tutto , fpczzari  i lacci  del 
Demonio,  abbandonata  l’idolatria,  corra  ad  abbracciare  il 
Vangelo,  e a foggettarfi  al  mio  regno  Vedi  cap  xii.  v.  ji. 

Anche  qui  confiderà  Gesù  quello,  che  fucceder  dovei  do- 
po la  Tua  morte , come  fe  già  foffe  avvenuto . 

Verf.  ij  Non  vi  parlerà  da  ft  JltjJo . Parla  dello  Spirito 
Tanto,  come  di  un  ambafeiadore  man  ato  agli  Apoftoli  per 
idruirli  di  tutte  le  verità  ncctdarie  pir  lo  (labilimento  del- 
la Tua  Chicli . Non  dirà  fe  non  quello,  che  farà  dato  det-  < 

*•»  dal  Padre , e ili  me. 

Verf.  *4.  Egli  mi  glorificherà:  perchì  riceverà  del  mio  .Lo 
Spirito  fanto  procede  da)  Figliuolo  non  men , che  dal  Pa- 
dre, e partecipa  della  fteffa  natura  divina;  riceve  perciò 
dal  Figliuolo  infieme  con  la  divimrà  la  lapienza  , per  cui 
annunzierà  «sii  Apolidi  le  cofe  future;  on.‘e  quello  (IrlTo 
fpirito  di  profezia  ridonderà  in  gloria  dello  ftcffb  Figliuolo. 
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15.  Omnia, quxcumque 
habet  Pater,  mea  fune. 
Fropterea  dm  : qaia  de 
meo  accipiet,&  annuntia- 
bit  vobis  • 

16.  Modicum , & jam 
non  videbitis  roe  : & ite- 
rum  modicum,  & videbi- 
tis me  i quia  vado  ad  Pa- 
trem . 

1 7.  Dixerunt  ergo  ex  di- 
fcipulis  ejus  ad  invicem  : 
Quid  eli  hoc , quod  dicit 
aobis  : Modicum  , & non 
videbitis  me , & iterum  mo- 
dicum, & videbitis  me,& 
quia  vado  ad  Patrem  ? 

18.  Dicebant  ergo  : Quid 
eli  hoc,  quod  dicit,  Mo- 
dica™ ? Nefcimus,  quid  lo- 
quitur* . 

19.  Cognovit  autem  Je- 
fus, quia volebanr eum  in- 
terrogare, & dixit  eis:  De 
hoc  quxritis  inter  vos , quia 
dixi:  Modicum,  & non  vi- 
debitis me,  Jc  iterum  mo- 
dicum , & videbitis  me , 


15.  Tutto  quel,  che  bà 
il  Padre  , è mio  . Per  que- 
Jlo  ho  detto , che  egli  rtee - 
vera  del  mio,  e ve  lo  an- 
nunzierà . 

16.  Un  poi  beffino , e non 
mi  vedrete;  e di  nuovo  un 
poebettino  , e mi  vedrete , 
perché  io  vo  al  Padre . 

17.  Differ  però  tra  loro 
alcuni  de  juoi  d/Jcepoli;  Che 
è quello , che  egli  ci  dice  : 
Non  andrà  molto , e non  mi 
vedrete  : e di  poi , non  an- 
drà molto , e mi  vedrete  re 
me  ne  vo  al  Padre  ì 

18.  Dicevano  adunque  : 
Che  è quej/o  , che  egli  dice , 
Un  pocket  tino  ì Non  inten- 
diamo quel , che  egli  dica  . 

19  Conobbe  pertanto  (it- 
eti , che  bramavano  d inter- 
rogarlo , e dijje  loro  : Voi  an- 
date inveftigondo  tra  di  voi 
il  perché  io  abbia  detto  : Non 
andrà  molto , e non  mi  ve- 
drete : e di  poi , «0»  andrà 
molto , e mi  vedrete . . 


Verf.  ij.  P<r  queflo  bo  detto,  che  egli  riceverà  dii  mio  « 
Avende  io  ricevuto  dal  Padre  la  fua  fteflTa  effenaa,  quelle-, 
che  Lo  Spirito  fanto  riceve  dal  Padre,  lo  riceve  anche  da 
me,  che  fono  inficme  col  Padre  un  folo  unico  principio, 
da  cui  procede  In  ftelTo  Spinto  . 

Verf  1 6.  E di  nuovo  un  pocbitt:no  Tra  poco  mi  perde* 
rete  di  villa,  perchè  io  morirò}  ma  poco  dopo  mi  rivedre- 
te, perchè  rifùfeitetò. 
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20.  Amen,  amen  dico 
Vobis:  Quia  plorabitis,  & 
flebiti?  vos;  mundus  autem 
gaudebit  : vos  autem  con- 
triftabimini;fed  triflitia  ve- 
lira  vertetur  in  gaudium  . 

21.  Mulier  cum  parie, 
triftitiam  habet  ;quia  venie 
hora  ejus:cum  autem  pe- 
pererit  puerum , jam  non 
meminic  preflurse  propter 
gaudium  ; quia  natus  efl 
homo  in  mundum . 

22.  Et  vos  igirur  nunc 
quidem  triftitiam  habetis; 
iterum  autem  videbo  vos, 
& gaudebit  cor  veftrum  , 
& gaudium  veftrum  nemo 
toliet  a vobis . 

23.  Et  in  ilio  die  me 
non  rogabitis  qaidquam . 


20.  In  verità , in  verità 
vi  dico , che  piangerete  , e 
gemerete  voi  ■ il  mondo  poi 
goderà:  voi  farete  in  tri - 
Jlezza,  ma  la  vojlra  tri  [lez- 
zo fi  cangerà  in  gaudio. 

2 1 . La  donna  , allorché 
partorire  è in  trijlezza  , 
perche  è giunto  tl  Juo  tem- 
po: quando  poi  ha  dato  al- 
la luce  il  bambino , non  fi 
ricorda  più  dell'a  ffanno  a mo- 
tivo dell'  allegrezza  ; perchè 
è nato  al  mondo  un  uomo . 

22.  b voi  adunque  fiete 
pur  adeffo  in  trijlezza  ; ma 
vi  vedrò  di  bel  nuovo , e 
gioirà  il  v offro  cuore , e nifi 
Juno  vi  Corrà  il  voftro  gau- 
dio. 

23  .E  in  quel  giorno  non 
tu'  interrogherete  di  alcuna 


Vcrf  »o.  Piangerete , e gemerete  voi:  ec  Quando  mi  ve- 
drete catturato , divenuto  l’ uomo  de’  dolori , crocifitto  , e 
morto . 

Il  monde  poi  goderà:  te.  I principi  della  Sinagoga,  i 
nemici  del  nome  mio  trionferanno  per  avermi  finalmente 
tolto  dal  mondo . 

Vcrf.  ta.  Vi  vedrò  di  bel  nuovo,  dopo  la  mia  rifurrezio- 
ne-  E' però  da  ottervarfi  , che  la  predizione  di  Crifto  dal 
verfetto  20.  fino  al  feguente  riguardava  veramenrc  in  pri- 
mo luogo  lo  flato  degli  Apoftoli  nel  tempo  della  Pattione , 
m della  morte  del  loro  maeflro  ; ma  riguardava  ancora , e 
riguarda  lo  flato  di  tutti  i giudi  nel  tempo  di  quella  vita 
fino  alla  Tua  feconda  venuta,  nella  quale  adempito  vedrattì 
perfèttamente  quello, -che  egli  dice, che  la  triflezza  de’ giu- 
di fi  cangerà  in  perpetua  allegrezza,  lafciando  a noi  d’in- 
tendere , che  per  l’ oppofito  in  mortale  eterna  triflezza  fi 
Convertirà  il  paffeggero  , e falfo  gaudio  de’  mondani 

Verf.  a]  In  quel  giorno  non  »»’ interrogherete  ec.  Dopo  la 
mia  tifarrezione , e molto  più  dopo  la  venuta  dello  Spiri- 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S.  CIO.  CAP.  XVI. 


* Amen , amen  'lico  vobis  : 
fi  quid  perieritis  Patroni  in 
nonine  meo,  dabit  vobis. 

* Matth.  q.q.  >&  ix  22. 

Marc.  1 1 .24-  Lue.  « 1 . 9. 

Slip.  14.13  Jac.  1.5. 

24.  Ul'quc  modo  non  pe- 
tiftis  quidquam  ili  nomine 
meo:  petite, & accipietis, 
ut  gaudium  veftrum  fic 
plenum  . 

25  Hsc  in  proverbiò 
locutus  fum  vobis.  Venit 
hora,  cum  jam  non  in  pro- 
verbiò loquar  vobis , fed 
palam  de  Patre  annuntia- 
bo  vobis . 
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coja  . In  verità , in  verità 
vt  ilici) , che  qualunque  coja 
domandiate  al  Padre  nel  no- 
me mio  , ve  la  concederà . 

24  Fino  adejjb  non  ave- 
te chtejto  coja  nel  nume  mio  : 
chiedere , e otterrete  , appli- 
chi il  vojiro  gaudio  (la  com- 
pito . 

2 5 . Ho  dette  a voi  quefìe 
coje  per  via  di  proverbi . Ma 
viene  il  tempo , che  non  vi 
parlerò  più  per  via  di  pro- 
verbi , ma  apertamente  vi 
favellerò  intorno  al  Padre  . 


to  fanro  rifehiarare  già  dall’evento  le  profezie,  aperti,  e 
illuminati  gli  occhi  del  voftro  cuore  per  intendere  tutti  i 
mifteri  , non  avrete  bifogno  d’ interrogarmi , come  ne  ave- 
te bifngno  aderto  . 

In  verità , in  verità  vi  dico , te.  Nuovo  argomento  di 
confolazinnc  , la  ficurezza  di  edere  efanditi  dal  Padre;  on- 
de in  qualunque  contrarietà  , e in  qualunque  afflizione  ab- 
biano , adente  il  loro  Maeftro  , ficuro  il  rifugio  nella  cari- 
tà del  Padre , da  cui  tutto  otterranno  pe’  meriti  dello  defi- 
lo Salvatore,  e Mediatore  divino. 

Verf.  14.  Fino  adefjo  non  avete  cliejìo  cofa  nel  nome  mio. 
Non  è meraviglia , fic  non  avendo  fino  a quell’ora  cono  ciu- 
to  abbaftanza  l’ufficio,  che  io  ho  artunto  di  Mediatore  rra. 
gli  uomini  , c Dio  , voi  non  avete  penfato  di  avvalorare 
le  petizioni  vuftre  predo  del  Padre  con  interporre  il  mia 
nome.  Fatelo  in  avvenire,  e Parete  efauditi.e  nulla  vi  re- 
flcrà  da  defiderare 

Verf.  ay  Ho  dette  a voi  quefe  co  fé  per  via  dì  proverbi  te. 
Quantunque  il  dilcorlb  preceoentc  di  Criflo  forte  affai  chia- 
ro, e aperro  , nondimeno  vedeva  egli  bene  , che  non  et» 
ben  intefo  dagli  Anortoli  5 e perciò  dice:  in  vi  ho  parlato 
finora  quali  prr  via  di  fimilitudini  , e di  cnimmi  , almeno 
tali  tutt’  ora  fembrano  a voi  le  mie  parole  ; ma  non  è lon- 
Tqw.  II.  F f 
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26.  In  ilio  die,  in  nomi- 
ne meo  petetis:&  non  di- 
co vobis,  quia  ego  roga- 
to Patrem  de  vobis  : 

27.  Ipfie  enim  Pater  amar 
vos.quia  vos  me  amaltis, 
& credidiftis,  quia  ego  a 
Deo  exivi . 

28.  Exivi  a I’atre,  6i 
veni  in  mundum  : iterum 
ralinquo  mundum,  & va- 
do ad  Patrem . 

29.  Dicunt  ei  difcipuli 
ejus . Ecce  nunc  pala  n lo- 
qu^ris,  & proverbium  nul- 
lum  dicis. 

30  Nunc  fcimus,  quia 
fus  omnia , & non  opus 
ed  tibi , ut  quis  te  intcr- 
roget:  in  hoc  credimus , 
quia  a Deo  exifti. 


2 6.  In  quel  grumo  chie- 
derete nel  nome  mio  : e non 
vi  dito,  che  pregherò  io  il 
Padre  per  voi: 

27.  Imperocché  lo JìeJJb  Pa- 
dre vi  ama  ; perchè  avete 
amato  me , e avete  creduto , 
che  Jono  ujcrto  dal  Padre  . 

28.  Ujcii  dd  Padre , e 
venni  al  mondo:  abbandono 
di  nuovo  il  mon.'  Ot  e vo  al 
Padre . 

29.  Gli  di  [fero  i Juoi  di- 
scepoli : Ecco , che  ora  par- 
li chiaramente  , e nun  fai 
ujo  d alcun  proverbio . 

30.  'idcjjo  . ono/cramo , che 
tu  l ai  tutto , e non  hai  hi - 
Jogno , che  alcuno  t interro- 
ghi : per  quejio  crediamo  # 
che  tu  Je’  venuto  da  Dio  . 


tano  i\  tempo , in  cui  per  mezze  dello  Spirito  Tanto  comu- 
nicherò a voi  P intelligenza  de’  m diri  del  Padre. 

Verf.  a 6 e 17  Noli  vi  dico,  che  pregherò  io  il  Padre  ec. 
Non  toglie  di  mezzo  la  Tua  mediazione,  lenza  la  quale  nif- 
funo  può  avere  accedo  al  Pa  Ire;  ma  vuol,  innalzare  l’amo- 
re del  Padre  verfo  gli  Apndoli , e verfo  tutti  i fedeli  Tuoi, 
dicendo  : voi  non  potete  certamente  dubitare  dell’  amor 
mio;  nè  è neceflario  , che  io  vi  dica,  con  qual  premura 
«ferciterò  per  voi  l’ uffizio  di  Avvocato  . e di  Mediatore 
predò  del  Padre  : Tappiate  folamcnre , che  1*  avermi  voi  ama- 
to, e Pavere  creduto  in  me,  vi  dà  un  diritto  infallibile 
^11’amore,  e a*  benefizi  del  Puire. 

Verf.  30  Adcjfo  conofeiamo , che  tu  jai  tutto . Mentre  hai 
potuto  leggere  ne’  noftri  cuori  la  ofcu'irà,  in  cui  eravamo 
riguardo  alle  tue  parole,  c il  dtfiderio , che  avevamo  di 
chiederne  a te  la  fpiegazione  • 
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3 1 . Refpondit  cis  Jefus: 
Modo  eredita? 

32.  4 Ecce  venit  hora , 
& jam  venit.  ut  dilperga- 
mini  unufquifque  in  pro- 
pria» & me  folum  relin- 
quatis;  & non  fum  folus» 
quia  Pater  mecum  eft. 

* Matth.16.1 1.  Alare.  1417. 

33. H1C  locutusfum  vo- 
bis  » ut  in  me  pacetn  ha- 
beatis.  In  mundo  preflu- 
ram  habebitis;  Ted  confi- 
date : ego  vici  mundum . 


3 1 . Rtfpoje  Gesti  : Adeffb 
credete  ? 

32.  Ecco  viene  il  tempo, 
anzi  è venuto , che  fiate  di - 
Jper/t  cia,cuno  net  fuo  luogo, 
e mi  lafciate  Jolo;  ma  non 
Jon  Jolo , perché  è con  meco 
il  Padre, 

3 3- Tali  cofe  vi  ho  dette, 
affinchè  in  me  abbiate  pace, 
fael  mondo  farete  angaria- 
ti ; ma  abbiate  fidanza  : io 
ho  vinto  il  mondo. 


Veri*,  jt.  Adi-fo  credetti  Vi  peniate  dì  credere,  dì  aver 
Vera,  e fndj  fede?  Verrem  prello  alla  prova.  Tra  poche 
Ore  voi  fuggirete  chi  qui, chi  là  , lardandomi  in  abbindono. 

Verf.  3 i.  Ma  non  Jon  Jolo,  perchè  i con  mreo  il  Padre. 
Spiega  qual  fìa  il  Tuo  abbandonamenro  ; farà  abbandonato 
generalmente , e afTolutamentc  da  tutti  gli  uomini,  ma  avrà 
Tempre  feco  il  Padre  per  fuo  aiuto  . e per  fuo  conforto . 

Verf.  33.  Tali  cofe  vi  ho  dette,  affinchè  in  me  abbiate  pa- 
ce . ec  Vi  ho  refi  avvertiti  della  volli  a fuga,  e della  volita 
debolezza  , non  perchè  vi  perdiate  d*  animo  ; ma  anzi  affin- 
chè intendiate  , che  la  pace  , e la  ficurez/a  voflra  non  do- 
vete riporre  nella  voflra  virtù , e nel  voflro  coraggio  , ma 
foto  nella  fperanza  in  me,  e nell’aiuto  dilla  mia  grazia. 
Infatti  di  bel  nuovo  vi  dico,  che  nel  mondo  non  altro  tro- 
verete, che  anguflie,  e affanni;  ma  fatevi  cuore,  io  ho 
vinto  il  mondo  per  voi , e 1’  ho  vinto  con  rutti  i Tuoi  ter- 
rori , e con  tutti  i Tuoi  amori . Avrete  anche  voi  la  com- 
battere , ma  combatterete  non  Tenia  di  me  cen  un  nemico 
gii  debellato  da  me. 
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Orazione  di  Crifio  al  Padre  per  la  glorificazioni 
di  ambedue,  per  i difcepoli , e per  queliti  che 
erari  per  credere  in  lui , che  fiotto  falvati  dal 
male , e fiano  tutti  una  fola  cofa , e il  mondo 
corifea , come  egli  fu  mandato  dal  Padre. 


t.H«c  lodutus  eli  Jefus: 
& fublevatis  oculis  in  cx- 
tum  , dixir  : Pater,  venit 
bora  , clarifica  filiurn  tuum, 
ut  filius  tuus  clarificet  te: 

2.  * Sicut  ded ifti  ei  p<i- 
teftatem  omnis  carnis,  ut 
Omne, quod  dedifti  ei,det 
eis  vitam  xternam  . 

* Matth.  28.  18. 


ì.  (uosì  parli  Gesù  , e al- 
zati gl/  occhi  al  cielo , dif- 
Je  : Padre , è giunto  il  tem- 
po , glor/Jica  il  tuo  Figliuo- 
lo , onde  anche  il  tuo  Figliuo- 
lo glorifichi  te  : 

2.  Siccome  hai  data  a lui 
potefià  (opra  tutti  g/t  uomi- 
ni , affinchè  egli  d/a  la  vi- 
ta eterna  a tutti  quelli  % 
che  a lui  hai  conjegnati . 


annotazioni. 

Verf.  1 . Albati  gi  occhi  al  cielo..  Il  noftr.o  divino  Ponte- 
fice comincia  a porgere  preghiere  a Dio  per  fe , c pel  popolo. 

Glorifica  il  tuo  Figlinolo,  onde  ec.  Fa  conofcerc  al  mon- 
do l’ effcr  mio  * i motivi  della  mia  venuta  , il  fine  delle 
mie  umiliazioni  , e de’  patimenti , che  debbo  fnffr.re  Mol- 
S al  vedermi  divenuto  l’obbrobrio  degli  uomini,  e tratta- 
to non  come  uomo,  ma  quali  verme  odia  terra , "e  faran- 
no fcandalizzati;  e vacilleranno  nella  fede.  Rendimi  col 
tifufeitarmi  da  morte  la  mia  gloria,  e conferma  nella  ima 
fede  k cuori  deboli,  e incoftanci , affinchè  fi  dilati  fempre 
più  il  mio  Vangelo , da  cui  fiano  illuminati  tutu  1 popo- 
li, c conofcano,  e adorino  il  tuo  finto  nome . 

Vcrf.  5*  Siccome  bai  data  a lui  pntefta  . . . affinché  egli 
j.  Tu  eli  hai  date  in  eredità  tutte  le  Genti , affinché 
tutte  principio,  e fonte  di  falute , c dia  la  vita  eter- 
ni a tutti  quelli,  i quali  fono  fiati  dati  da  te  a lui , noe 
a’ tuoi  eletti.  E notili,  come  dopo  di  aver  detto,  che  il 
Padre  ha  foggettati  tutti  gli  uomini  al  Figliuolo,  aggiugnc 
il  fine,  che  è di  dare  la  vita  eterna  non  a tutti,  ma  a 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S.  GIO.  CAP.  X VII.  *5  3 


5.  Hsc  eft  autem  vita 
«eterna,  ut  cognol’cant  te, 
folum  Deum  veruni  , Si 
quem  mififti  Jefum  Chri» 
ièum  . 

4.  Ego  te  clarificavi  fu» 
per  terrani'.opus  confum- 
mavi , quod  dediiti  mihi, 
ut  faciain  : 

5.  Et  nunc  clarifica  me 
tu  , Pater  , apud  temet» 
ipfum  claritate,  quam  ha» 
bui , priufquam  mundtts el» 
fet,  apud  te . 


3 .Or  ia  vita  eterna  fi  è , 
(he  conofcano  te , filo  vero 
Dio , e Gesù  Crifio  mandato 
da  te, 

4.  lo  ti  ho  glorificato  in 
terra  : ho  compito  C opera  » 
che  mi  defii  da  fare  , 

5.  E adejfio  glorifica  me  > 
0 Padre , prefio  a te  fi  e fin 
con  quella  gloria , che  ebbi 
prefi»  di  te,  prima  che  il 
mondo  fujfie , 


quelli , i quali  fono  dati  in  ifpecial  modo  dati  a lui  dal 
medesimo  Padre  : imperocché  in  queda  maniera  parlando 
dimodra  due  verità:  primo,  che  Crido  ha  meritato  la  fa- 
lure,  e la  yita  eterna  per  tutti,  perchè  è morto  per  tute 
ti:  fecondo, che  non  tutti  arrivano  alla  falute  non  per  di- 
fetto del  Salvatore,  il  quale  egualmente,  che  il  Padre, 
vuole  la  falute  di  tutti,  ma  per  colpa  degli  (tedi  uomini. 

Verf.  j Or  la  vita  eterna  fi  è,  che  conofcano  .Vale  a di- 
re la  maniera  , onde  alla  vita  eterna  fi  giugne,  confitte  nel- 
la cognizione  del  folo  vero  Dio,  e dell’unico  Salvatore,  e 
Mediatore  tra  Dio,  e gli  uomini,  fenza  di  cui  niduno  può 
giugnere  a Dio.I  Gentili  non  conofcevano  nè  il  vero  Dio, 
nè  il  Salvatore;  gli  Ebrei  conofcevano  il  vero  Dio, ma  non 
conobbero,  anzi  rigettarono  il  Salvatore,  Per  gli  uni,  e 
per  gli  altri  prega  Grido . 

Verf.  4.  lo  ti  ho  glorificato  in  terrat  ec  Con  la  mia  pre- 
dicazione, con  l’innocenza,  e fantità  della  mia  vita,  coti 
i miei  miracoli , e anche  con  i miei  patimenti , e con  1? 
mia  morte  : imperocché  queda  fu  di  malfima  gloria  al  Pat 
dre , come  folFerta  dal  Figliuolo  per  obbedire  a lui  ; e dì 
queda  intende  anche  di  parlare  , riguardandola  come  già 
avvenuta  per  la  ferma  risoluzione,  che  aveva  di  folcirla} 
onde  anche  foggiugne  : ho  compito  V opera , che  mi  defii  da  fare  . 

Verf.  y.  E adejjo  glorifica  me,  0 Padre,  ec.  Dopo  che  io 
per  obbedienza  a’ tuoi  eterni  decreti,  e per  la  tjji  gloria 
mi  fono  umiliato  (ino  alla  forma  di  fervo , e fino  all’  appa* 
renza  di  peccarore , rendi  a me  quella  gloria,  della  qual? 
io  fui  in  poffefib  nel  ciclo  prima  del  poiQinpwjpento  de’  ipt 
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6.  Manifeftavi  nomili 
tu'jm  hominibus,  quos  de- 
difti mihi  de  mando  : tui 
erant.óc  mihi  eos  dedifti: 
& fermoncm  tuum  ferva- 
verunt  . 

7.  Non  cognoverunt  « 
quia  omnia,  quac  dedifti 
mihi,  abs  te  fune: 

8.  Quia  vcrba.quae  de- 
dilti  mihi,  dedi  eis:&  ipft 
acceperunt , & cognove- 
runt  vere,  quia  a te  exi- 
vi,  & crediderunt,  quia 
tu  me  miftfti. 

9.  Ego  prò  eis  rogo  : Non 
prò  mundo  rogo,  fed  prò 
his  , quos  dedifti  mihi: 
quia  tui  funt  : 


6.  Ho  manifeflato  il  tuo 
nome  a quegli  uomini , thè 
a me  conjegnafii  del  mondo: 
eran  tuoi , e gli  bai  doti  a 
me:  e hanno  o/jt ruoto  la  tua 
parola . 

7.  Adeffo  hanno  cono  jet  u - 
to , che  tutto  quello , che  bai 
dato  a me , viene  da  te  : 

8.  Perche  te  parole,  che 
delti  a me , le  ho  io  date  a 
loro  : ed  e (fi  le  hanno  rice- 
vute, e hanno  veramente  co- 
nojciuto , che  Jono  ujcito  da 
te  , e hanno  creduto , che  tu 
mi  hai  mandato . 

9.  Per  efji  io  prego  : Non 
prego  pel  mondo , ma  per 
quelli,  che  hai  dati  a me: 
perche  Jono  tuoi: 


coli.  Si  comunichi  quella  alla  natura  dell’uomo  adunca  da 
me,  <ìa  palefe  al  mondo  mediante  la  mia  rifurrezionc , che 
divenendo  uomo  non  ho  iafeiato  di  edere  quello  , che  fui 
ab  eterno,  lo  fplendore  della  tua  gloria,  e figura  della  tua 
folla  n za  . 

V erf.  6.  Ho  manifeflato  il  tuo  nome  a querli  uomini , ec. 
Ho  predicato  la  tua  fantità  , la  tua  giuftizia  , la  tua  cari* 
tà  a rutti  coloro , i quali  tirati  da  re  > c fegregati  dalla 
turba  de’  mondani  fono  venuti  a feguir  la  mia  fcuola  . 

Erau  tuoi , ec.  Eran  tuoi  per  la  creazione , e più  par- 
ticolarmente per  1’ elezione  eterna  fattane  da  te,  e mici  li 
faccfti  tracndogli  a me,  affinchè  in  me  crededcro,  e con- 
fedadero,  ch’io  fono  il  Oifto , il  Salvatore  degli  uomini. 

V erf.  7.  Hanno  conofciuto , che  tutto  quello , che  bai  doto 
a me,  viene  da  re.  In  cambia  di  dire  tutto  quello,  che  ho  in • 
fegnato  ad  effi  ,s  per  onore  del  Padre  dice  tutto  quello,  che 
bai  dato  a me . Hanno  a molti  indubitati  fogni  riconofciu- 
to , che  non  d’altronde,  che  da  te  potevan  procedere  e la 
dottrina  , che  io  ho  predicato , e i miracoli  da  me  fatti  in 
confermazione  di  eda  . 

1 "Vetf,  9.  ticn  prego  pel  mondo,  S.  Agoftino  trafi.  to'],  in 
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i ••  Et  mea  omnia  tua 
funt,  & tua  mea  funt:  & 
clarificarus  lum  in  eis . 

li.  Et  jain  non  fum  in 
muudo  , & hi  in  mundo 
funt,  & ego  ad  te  venio. 

Pater  fancte  , ferva  eos  in 
nomine  tuo,  quos  dedifti 
mihi:  ut  (ìnt  unum,ficut 
& iios. 

ii.Cum  efiem  cum  eis, 
ego  fervaham  eos  in  no- 
mine tuo.  4 Quos  dedifti 
mihi,  cuftodivi  : & neino 
ex  eis  perite , nifi  filius  pet- 
dirionis , ut  Scriptura  im- 
pleatur . 

* tnfr.  i 8.  p.  Pf.  ioS.  8. 

Joan.  Per  mondo  vuole  , che  / intendano  coloro  , /'  quali  vivo- 
no fecondo  la  enneupifetnza  del  mondo  , e non  fono  in  quelli 
forte  di  grazia , che  da  lui  /tana  eletti  di  mezzo  al  mondo  . 
Dice  egli  adunque , che  non  a favore  del  mondo  et  prega , ma 
fer  quelli , che  il  Padre  a lui  diede  : itnperocchì  dall'  avergli 
H Padre  già  doti  a lui  ne  venne , che  a quel  mondo  non  ap- 
partengano, per  cui  egli  non  prega,  E in  quelle  parole  di 
Crifto  una  ragion  fi  contiene  , per  cui  debba  il  Padre  cfau- 
dirlo;  mentre  non  per  gli  empi,  nè  per  gl*  increduli,  e 
«è  per  gli  Uniti  amatori  del  mondo  egli  prega . ma  per  co- 
loro, che  il  Padre  amano,  e al  Pa  Ire  appartengono. 

Petchè  fono  tuoi:  ec.  Non  lafciano  di  c (fer  tuoi,  anche 
dopo  che  gli  hai  dati  a me,  perche  le  cofe  tue  jon  mie,  e 
le  mie  tue,  dice  nel  verfetto  feguenre  . 

V erf.  il.  E io  già  non  fono  nel  mondo , e quefli  fono  nel 
mondo . Adduce  un  nuovo  morivo  di  raccomandargli  all* 
amore  del  Padre,  perchè  fi  divide  da  eflì , lardandogli  in 
mezzo  ai  pericoli,  e alle  tempefte  del  monde. 

Cufìodifci  nel  nome  tua  quelli  . . . affiochì  ec.  Conferva 
per  tua  bontà  nell’ amor  tuo,  e nella  tua  grazia  quelli, che 
mi  hai  già  dati , affinchè  fiano  tutti  un  folo  fpirito , e un 
fol  volere,  come  fiam  tu,  e io. 

Ver  f.  li.  Ho  confervato  quelli , che  a me  configli  a (ti  : e *f- 
/uno  di  ejfi  ì perita , eccetto  ec.  Ho  cuftodili , e difeii  dall» 


10.  £ tutte  le  cofe  mie 
fono  tue , e le  tue  mie  : e 
da  effi  fini  finto  glorificato . 

1 1 . £ io  già  non  fono  nel 
mondo , e quefli  fono  nel  mon- 
do , e io  vengo  a te . Padre 
finto , cufiodijci  nel  nume  tuo 
quelli , che  hai  a me  confe- 
gnati , affinchè  pano  una  Jo- 
ta cofa , come  noi . 

i 2 . Quando  io  era  con  effi 
nel  mondo , io  li  cufiodiva 
ne'  nome  tuo  . Ho  eoa  fervu- 
to quelli , che  a me  confe- 
gnufti  : e niffuuo  di  effi  è pe- 
nto , eccetto  quel  figliuolo  di 
perdizione , affinchè  fi  adem- 
piile la  Scrittura . 
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13.  Nane  autem  ad  te 
venio:  & hre  loquor  in 
in  un. lo,  ut  habeant  gau- 
dium  meuin  implecum  in 
fcmetipfis . 

14  Ego  dedi  eis  fermo- 
neni  uum,  & mundus  eos 
odio  halniit . quia  non  funt 
de  mando , li  cut  & ego  non 
fum  de  munito. 

15.  Non  rogo,  ut  tollas 
cos  de  mundo.fcd  ut  fer* 
ves  eos  a malo . 

j 6.  De  m undo  non  funt, 
lìcut  & ego  non  futn  de 
inundo . 


13.  Ade Jfo  poi  vengo  et 
te:  e tali  cofe  dico,  eljeido 
ne'  mondo,  affinchè  abbuino 
in  Je  /le fi  compito  il  mio 
gaudio . 

1 4.  io  ho  comunicato  loro 
la  tua  parola , e il  mondo 
gli  ha  odiati , perche  non  lo- 
fio del  mon  lo , ficcarne  io  non 
Jmio  de!  mondo . 

15.  A un  chiedo , che  tu 
li  tolga  dal  mondo , ma  cht 
li  guardi  dal  male . 

1 6.  Eglino  non  Jono  del 
mondo , come  io  non  Juiio  del 
mondo . 


morrc  dell’anima  rutri  i|uelli , thè  tu  mi  hai  dati;  neiluno 
di  edi  c perito;  è perito  bensì  colui,  che  volle  la  fui  per- 
dizione , e la  perdizione  ha  trovato,  on  e fi  adempiile  di 
lui  quell»',  che  gii  fu  predetto  nella  Scrittura  L'  particel- 
la nifi,  eccetto  vale  in  quello  luogo  lo  ile  fio  clic  fidamente. 
Vedi  Mntt  v.  13  Apoc  xxi  17  , iv.  Reg.  v.  17.  Giuda 
era  il  ritrarrò  di  tutti  i reprobi , come  gli  Ai  (Ioli  erano 
figuia  di  tutti  gli  eletti.  Abbiamo  altre  volte  oflervato , che 
quando  fi  dice,  che  alcuna  cofa  è avvenuta  , affinchè  fi  adem- 
pire la  Scrittura,  ciò  non  vuol  dire,  che  la  predizione  fia 
caufa  di  quel  , che  fucccde;  ma  bensì,  che  quel  , che  fuc- 
cede , c conforme  a quinto  era  regillrato  nella  Scrittura, 
dove  Do,  cui  le  future  volontà  degli  uomini  fono  palcfi, 
ha  voluto,  che  profeticamente  d<  fcritti  fodero  molti  fatti, 
che  doveano  fucccdcrc  nel  tempo  della  vita  mortale  di  Gesù 
Cr  11"  , affine  di  farlo  nconofcere  più  agevolmente  pel  ve? 
to  Media 

Verf.  13.  Affinchè  albi  ano  in  fe  (Lffi  ec.  Affinchè  go’ano 
intcriormente  della  confolazione  , e del  dolce  conforto,  di 
cui  io  godo,  di  fapcre  cioè,  che  non  mancherà  loro  giam- 
mai la  tua  protezione,  la  tua  adidenza 

Vetf.  14.  Il  mondo  gli  ba  odiati,  ce  II  rifpetto,  con  cui 
b.'nno  ricevuto  la  mia  dottrina,  e 1’ amore  , con  cui  (unno 
ad  eira  conformato  la  loro  vita,  gli  ha  mi  uti  odio/i  al 
mondo,  perchè  nulla  han  più  di  comune  con  elfo, e perchè 
Arguendo  1’  efempio  mio.fi  fono  interamente  divifi  ual  mon- 
do, alienati  dalle  fue  nudane,  c da’ Tuoi  perverfi  coltumi. 
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17. Santifica  eos  in  veri- 
tat: . Sermo  tuus  veritas  eft . 

18.  Sicut  tu  me  mififti 
in  mutui  am  , Se  ego  raifi  eos 
in  mundum  . 

19.  Et  prò  eis  ego  fan- 
flifico  meipfum:  ut  (ìnt  & 
ipli  fan&ificati  in  ventate. 

2©.  Non  prò  eis  autem 
rogo  tantum  , fed  Si  prò 
cis.qui  credituri  funt  per 
verbum  eorum  in  me: 

u.Utomnes  unum  finti 
ficut  tu  Pater  in  me,  & 
ego  in  te , ut  & ipfi  in 
nobis  unum  fint;  ut  cre- 
dat  mundus,  quia  tu  me 
mififti . 


1 7.  Santificali  nella  veri - 
th . La  parola  tua  è verità . 

1 8.  Siccome  tu  bai  manda- 
to me  nel  mondo , coti  io  bo 
mandato  loro  nel  mondo. 

19.  E per  amor  loro  io 
fantifico  me  ftefio  : affinchè 
tffi pure  pano  Jantificuti  nel- 
la verità . 

20.  Nè  io  prego  fidamen- 
te per  quefii  , ma  anche  per 
coloro  » i quali  per  la  loro 
parola  crederanno  in  me. 

11.  Che  pano  tutti  una 
fola  cofia , come  tu  fiei  in  me, 
0 Padre , e io  in  te , che  pa- 
no anche  effi  una  fola  coffa 
in  noi  i onde  creda  il  mondo  > 
che  tu  mi  hai  mandato . 


■ Veri'.  17.  Stati  fica/i  nella  verità.  La  parola  tua  è veri- 
tà. ec.  Manda  (opra  di  effi  lo  Spirito  di  verità,  il  quale  li 
lantifichi  ; cioè  li  conlagri,  c idonei  li  renda  alla  predica* 
aionc  della  verità,  che  è quanto  dire,  della  tua  parola,  la 
quale  è la  fteffa  verità  . 

Vcrf.  19.  E per  amar  loro  io  fantipco  me  ftejfo.  Per  effi 

10  offerifeo  me  dello  Sacerdote  inffeme  , e vittima  , affinchè 
mediante  il  mio  lagrificio,  fiano  effi  veramente,  c perfet- 
tamente fantificati  per  l'interiore  operazione  dello  Spirito 
di  fanti  Reazione  . La  voce  pontificare , c Pontificar  fi  fi  uffa 
fovente  nelle  Scritture  per  dinotare  la  dcltinazione  di  una 
cofa , ovvero  la  preparazione  di  una  perfona  per  un’azione 
(aera,  e religiofa . ledi  Joau.  xr.  yy  , Atti  xxi.  34. 

Verf.  ai.  Che  fiano  tutti  una  fola  coj'a  . Siano  un  folo  cuo* 
te,  e un’anima  loia  per  la  perfetta  unione  degli  animi  in 
quel,  che  concerne  la  fede,  e per  la  mutua  collante  cari- 
tà, come  effondo  tutti  membra  di  un  medefimo  corpo.  E 
quella  unione  fia  tanto  perfetta  , che  rapprefenti  in  qualche 
rpodo  la  perfettilfima , e diviniffima  unione,  che  è fra  noi. 

Siano  anche  e fi  una  fola  cofa  in  noi.  Vuole  , che  i fede* 

11  fiano  una  fola  cofa  per  la  reciproca  unione  tia  loro,  e 
che  fiano  ancora  una  fola  cofa  per  }a  collante  unione  col 
Padre  , e col  Figliuolo  . 

Onde  creda  il  mondo,  ec.  La  perfetta  uniformità  di  fen- 
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22.  Et  ego  claritarem  , 
quarti  dedifti  mihi , dedi 
eis:  ut  fine  unum,  ficut 
le  nos  unum  futnus . 

13.  Ego  in  eis,  & tu  in 
me:  ut  lìnt  confummati  in 
vnum  : 3c  cognofcat  mun- 
dus , quia  tu  me  mifìfti, 
fit  dilexifti  eos,  ficut  & me 
dilexifti . 

14.  Pater,  quos  dedifti 
mihi , volo , ut  ubi  fum 
ego,  & illi  fint  mccum;ut 
videant  claritatem  meatn, 
quam  dedifti  mihi:  quia 
dilexifti  me  ante  couftitU' 
tionem  mundi. 


li.  E la  gloria , eie  tu 
dejh  a me  , / ho  10  data  ad 
ejjì  : affi  rubi-  /inno  una  Jvla 
cola , come  una  Jolu  coja  fieni 
noi . 

23  .Io  in  effi,  e tu  in  me: 
affinchè  fieno  cunjummatt  nel- 
/’  unità  : e affinchè  conojca  il 
mondo , che  tu  ini  bai  man- 
dato , e bai  amato  loro , co- 
me bai  amato  me . 

24.  Padre , io  voglio , che 
quelli , che  de  fi  a me , pa- 
no ancb ’ effi  con  me , dove 
Jon  io  : che  veggano  la  glo- 
ria mia  , quale  tu  l'  bai  a 
me  data  perchè  mi  bai  ama- 
to prima  della  formazione 
de ! mondo . 


timbriti,  e la  intima  unione  di  carità,  che  regnerà  tra’ miei 
fedeli , farà  uno  dei  mezzi  per  trarre  il  mondo  alla  fede  , 
pervadendolo  della  fantità  della  mia  dottrina  , e della  ve- 
rità della  mia  miffione.  Gli  Atti  degli  Apertoli  ci  faranno 
toccar  con  mano  l’adempimento  di  qu.rta  profezia. 

Verf.  ai  E la  g'oria , che  tu  de/li  a me,  ec  H>  comuni- 
cato ad  erti  tutti  i beni,  c tutti  i doni  celerti , de’  quali  tu 
mi  hai  ricolmo,  gli  ho  onorati  col  diftintivo  di  figliuoli  di 
Dio,  come  lo  fono  (lato  io  da  tc‘,  io  per  natura,  eglino 
per  adozione , affinché  come  membri  di  una  ftelTa  famiglia 
fiano  una  fola  cofa  , come  una  fola  cofa  fumo  noi  . 

Verf  13  Io  in  effi  Per  la  comunione  della  natura  uma- 
na , per  la  comunicazione  del  mio  Spirito,  per  la  Elezione 
mia  verfo  di  loro,  e finalmente  per  la  partecipazione  Jel 
corpo,  c del  fangue  mio  nella  Eucarirtia . 

E tu  in  me  : ec-  Ovvero  come  tu  in  me , per  la  natura 
divina  unita  alla  mia  umanità. 

Ver f.  24.  Padre,  io  voglio,  ec.  Io  bramo  ardentemenre , 
che  tutti  i tuoi  eletti  fiano  aneti’ erti  a parte  della  mia  fe- 
licità , che  mi  veggano  fedente  ne’ cieli  alla  tua  dertra  , co- 
ronato di  quella  gloria  , che  amurofamcntc  mi  dcftinafti  pri- 
ma della  creazione  del  mondo. 
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, 15.  Parer  jude,  mundus 
te  non  cognovitj  ego  au- 
tem  te  cognovi:6c  hi  co- 
gnoverunt,  quia  tu  me  mi- 
fidi  . 

26.  Et  notam  feci  eis 
nomen  tuum.&notum  fa- 
ciam  ut  dile£tio,qua  di- 
lexidi  me  « in  ipfis  fu , li 
ego  in  it)(is . 


2 5 . Padre  giujlo , il  mori • 
do  non  ti  ba  conofciuto  ; ma 
io  tt  ho  conojciuto:  « quefii 
ban  conojciuto , che  tu  mi 
bai  mandato . 

26.  E ho  fatto , e farò  no- 
to ad  effi  il  tuo  nome:  affin- 
chè la  carità  , con  la  quale 
amafti  me , fia  in  loro  f e io 
in  effi. 


Verf  Jj  Padre  giujlo,  il  mondo  et-  Tn , che  rendi  a 
ciafcuno  fecondo  le  opere  Tue.  rendi  conveniente  mercede 
a coloro , i quali  lafcianlo  il  mondo  nella  fua  incredulità, 
hanno  creduto  a me , e mi  han  feguirato. 

Verf.  16.  Affinchè  la  carità.  Con  la  quale  te.  Gl*  inftruirc» 
anche  dopo  la  mia  rifurrezione  de’  midcri , e dell’  amor  tuo  , 
onde  A-mprc  più  conofcendoti , ti  amino,  e degni  divenga- 
no di  edere  da  te  amati  con  amor  limile  a quello  , che  por- 
ti a me , e io  fia  unito  con  edi , come  il  capo  lo  è con  le 
membra . 


CAPO  XVIII. 


Gesù  è catturato  da'  Giudei , i quali  prima  ad  una 
parola  di  lui  caddero  per  terra.  E condotto  ad  An- 
na ,e  a Cai  fa . Rifponde  al  Pontefice , e lo  interro- 
ga , e riceve  una  guanciata . E negato  da  Pietro 
tre  volte . Condotto  nel  Pretorio  dice  a Pilato , che 
il  fuo  Regno  non  è di  quello  mondo.  I Giudei  vo- 
gliono , che , fciolto  Barabba , muoia  Crifio . 

cum  dixiflet  Je-  1.  Umetto  quefio.  Gesti  uficl 
fus . egreflùs  ed  cum  difei-  co'  funi  difcepoli  di  là  dal 
pulis  fuis  trans  rorrentem  torrente  Cedron , dove  ero 

ANNOTAZIONI 

Verf.  t.  Ufc't  co  funi  difcepoli  di  là  dal  torrente  ee.  Ufcì 
dalla  città,  della  quale  erano  aperte  le  porte  particolarmen- 
te in  occadone  dell’ immenfo  concordi  di  gente  per  le  gran- 
di folcnaità , come  era  la  Pafqua , nelle  quali  folennità  non 
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Cedron  , ubi  erat  hortus , 
in  quem  introivit  ipfe,& 
difcipuli  ejus. 

* i.Ueg.i  q.z}.Alatth.i6.i6. 

Alare.  1 4. 3 2 . Lue.  2 2 . 5 9. 

2.  Sciebac  autem  Óc  Ju- 
das,  qui  tradebat  eum  , lo- 
(um:  quia  frequenter  Je- 
fus  convenerat  illue  cum 
difeipulis  fuis  . 

3. *  Judas  ergo  cum  ac- 

cepiflet  coliortem  , & a 
Fontificibus , & Pharifiis 
miniftros,  venit  illue  cum 
lanrernis,&  facibus,&  ar- 
mis , * Alattb.  26.  47, 

Mare.  14.43  • L,,c  1 2 -47» 

4.  Jefus  itaque  feipns 
omnia,  qui  ventura  erant 
fupcr  eum,  proceffit , & 
dixit  eis:  C^uem  quiritis? 

j.  Refponderunt  ei  : Je- 
fum  Nazarenum  . Dicit  ei 
Jefus  : Ego  fum  . Stabat  au- 
tem & judas,  qui  trade- 
bat eum  , cum  ipfis . 


GESlf  CRISTO 

un  urte , in  cui  entrò  egli  f 
e i Juoi  dijeep  vii . 

2.  Or  quello  luogo  era  ar- 
guito ambe  a Giuda , il  qua- 
le lo  tradiva  : perchè  frequen- 
temente fi  era  colà  porta:» 
Gesù  co'  juoi  di  Ice  poli  . 

3.  Giuda  pertanto  avuta 
una  coorte,  e de'  minijlrì  dai 
Principi  de'  Sacerdoti,  e dai 
l 'ari fei , andò  colà  con  lan- 
terne , e fiaccole  , e armi  * 

4.  Ala  Gesù , che  fapev* 
tutto  quello , che  doveva  ca- 
dere Jopra  di  lui , (ì  fece 
avanti , e diffe  loro  : Di  chi 
cercate  voi  ì 

5 . Gli  rijpofcro  : Di  Gesù 
Nazzareno  : Di  (fé  loro  Ge- 
sù : Son  io . Ed  era  con  efjt 
anche  Giuda , il  quale  la 
tradiva  , 


poteva  turra  )a  moltitudine  aver  lungo  per  albergar  dentro 
le  mura.  Dividile  figura  di  Crifto  cllcndo  perfeguitato  dal 
figliuolo  Attalonne  , fuggendo  dalla  città  pafsò  lo  (ledo  tor- 
rentc  accompagnare  dalle  ligrime  di  tutti  i buoni.  L’in- 
grato figliuolo  era  l’immagine  del  popolo  Ebreo.  Secondo 
1’  opinione  più  vcrifunile  il  nome  di  quello  torrente  viene 
dal  nero  colore  delle  fue  acque, 

Verf.  a.  Or  queflo  luogo  era  cognito  ec  Elette  adunque 
Gesù  quello  luogo  a polla  , perchè  quivi  volle  eflere  catturato. 

Verf.  3 • Avuta  una  coorte  , re.  La  coorte  era  , come  di- 
remmo noi , una  compagnia  di  fiddati , che  faceva  parte 
della  legione  Romana  Vedi  Mattò  xxvl.  4 
Verf.  j.  Gii  n/po/ero:  Di  Qetè  et.  I grandi  preparativi 
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6 i Ut  eriio  dixit  eis: 
Ègo  funi  : abierunt  retror- 
fam  1 Si  ceeiderunc  in  ter- 
ram  . 

7.  Itefum  ergo  interro- 
gavi! eos:Quetn  quiritis? 
liti  autem  dixerunc:  Je- 
fam  Nizarenum  . 

8.  Refpondit  Jefus:  Dixi 
vobis  , quia  ego  fum  : fi 
ergo  me  quxriris,  finite 
hos  abire . 

9.  Ut  impleretur  fermo, 
quem  dixit:  * Quia  quos 
dedifii  mihi , non  perdidi 
ex  eis  quemquam. 

* Sup.  17.  12* 


6.  Appena  però  ebbe  dee 
to  loro  : Sun  io  : dettero  in- 
dietro , e Jlramazzaron  per 
terra  . 

7.  Di  nuovo  adunque  do- 
mando loro  : Di  chi  cercate  ? 
E quelli  difiero  : Di  Cesti 
A azzareno . 

8»  Rilpoje  Gesù:  Vi  bo 
detto  i che  Jott  io  : Je  adun- 
que cercate  di  me , lajciate, 
che  quejli  fe  ne  vadano . 

<j.  Affinché  fi  adempire  la 
pania  detta  da  lui  : Di  quel- 
li , che  bai  dati  a me , nifi 
Juno  ne  bo  perduto. 


fitti  per  andare  a prendere  colui , il  cui  pronrio  carattere 
era  la  manfuctudine , e 1’  Umiltà  , dimoftrano  nei  nemici  di 
Crifto  Una  vera  paura  ; ed  effetto  di  quefta  può  effere  (lato 
il  non  averlo  faputo  riconofcere  alla  luce  nè  della  luna,  nè 
di  tante  lanterne , e fiaccole  acccfe  . 

VeiT.  6.  Dettero  indietro  »e  fi  rara  azzarda  et.  Così  vide  Giob- 
be ad  un  loffio  di  Dio  perire  gli  empi,  Job.  tv.  9.  Vedcfi 
qui  una  gran  prova  dell’ onnipotenza  di  Crifto. 

Veri  7.  E quelli  dtffero  : Di  Gesù  ec.  Si  offervi  la  inflef- 
fibile  durezza  del  cuore  umano  Un  miracolo  sì  grande , sì 
parenrc  non  fece  niffuna  impreffione  nei  nemici  di  Crifto. 

Vei  f.  8.  Lufciate , che  que/ìi  fe  ne  vadano  Comanda  quel- 
lo, che  vuole,  ed  c fatto  quello,  che  egli  comanda,  tra- 
scendo ^anche  in  mezzo  alle  foc  Umiliazioni  qualche  rag- 
gio dell’ effere  divino  di  G;sù  Crifto. 

Verf.  9.  Di  quelli,  ebe  bai  dati  a me,  niffitno  ne  bo  per • 
dato.  Il  te  fio  originale  dice  niffiuno  è perito:  fopra  di  che 
alcuni  vogliono,  che  ciò  s’intenda  della  morte  del  corpo, 
altri  della  morte  dell’anima,  altri  finalmente  dell’ una,  e 
dell  altra  infieme;  il  che  fembra  più  verifimile.  Il  Salva- 
tore non  volle , che  foffe  prefo  con  lui  niffuno  de’fuoiApo- 
ftoli , perchè  non  fi  trovaffero  in  pericolo  o di  effere  ucci- 
fi , come  egli  lo  fu , o di  rinnegarlo  per  timor  della  mor- 
te, ellendo  e(5  tute’ ora  infermi  nella  fede. 
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io.  Simon  ergo  Petrus  ha- 
bens  gladium  eduxiteum: 
& perculfit  Pontificis  fer- 
vum  : ii  abfcidit  auriculam 
e)u>  dexteram . Erat  autem 
tiomen  fervo  Malchus. 

u.Dixit  ergo  Jefus Pe- 
tto: Mitre  gladium  tuum 
in  vaginam.Calicem.quem 
dedit  mihi  Pater,  non  bi- 
bam  illum? 

i2.Cohors  ergo,  & tri- 
bunus , k miniflri  Judxo- 
rum  comprehenderunt  Je- 
fum  , & ligaverunt  euni  : 
13-  Et  adduxerunt  curri 
ad’Annam  primum:erat 
enim  focer  Caiphx,  qui 
crat  Ponrifex  anni  illius  . 

* Lue.  3.  2. 

14.  Erat  autem  Caiphas, 
* qui  confiliuin  dederat  Ju- 
dxis:  quia  expedit  unum 
hominem  mori  prò  populo. 

4 Sup.  11.  49.  , 

15.  Sequebatur  autem 
Jefum  Simon  Petrus,  & a- 
lius  difcipulus  . Difcipulus 
autem  ille  erat  notus  Pon- 
tifici, 5c  introivit  cum  Je- 
fu  in  atrium  Pontificis. 


1 o.  Ma  Simon  Pietro,  che 
aveva  la  /paria , la  sfurierò  : 
e ferì  un  lerviriore  del  Joni- 
mo  Pontefice  -,  e gli  tagliò  /’ 
orecchia  dejtra  . (fuefto  jer- 
vi  ture  eh  tornava fi  Malia . 

\ 1 . Gesù  perù  dijje  a Pie- 
tro : Rimetti  la  tua  f paria 
nel  foriero  . Non  berò  io  il 
calice  datomi  dal  Padre  ? 

12.  La  coorte  pertanto , 
e il  tribuno , e i miniflri 
de'  Giudei  afferrarono  Gesù , 
e lo  legarono  : 

13.  h lo  menarono  di  li 
primieramente  ari  Anna  : 
perchè  era  fuocero  rii  Cai  fa, 
il  quale  era  Pontefice  in 
quell'  anno . 

1 4.  Cai  fa  poi  era  quello , 
che  ave  a dato  per  configlio 
a’  Giudei  , che  era  fperiien- 
te , che  un  Jol  uomo  mt  riffe 
pel  popolo . 

1 5.  Teneva  dietro  a Gesù 
Simone  Pietro , e un  altro 
rii Jc  e polo  . E quefi'  altro  rii- 
I cepola  era  conofciuto  ria!  Pon- 
tefice, eri  entrò  con  Gesù 
nel  cortile  del  Pontefice. 


Verf  11.  Non  ber»  io  il  calice  ec.  Vedi  Mitth.  xx.  i». 

Veri*.  14.  Cai  fa  poi  era  quello , re.  Vuole  l’ Evangeli  ila , 
che  fi  fapqia  «li  «]ual  carattere  biffe  il  giuJice  • davanti  al 
quale  dovette  comparire  G.sùi  per  quello  ricorda  quello, 
che  avea  raccontato  nel  capo  xi. 

Verf  ij  E uà  nitro  dì(cef>nlo  Alcuni  Padri  hanno  cre- 
duto, eh'-  quello  difcepolo  forte  il  mtdrfimo  s.  Giovanni: 
ma  è difficile  ad  incenderli , come  un  pubblico  difcepolo  di 


Digitized  by  Googl 


SECONDO  S.  GIO.  CAP.  XVIlt.  45j 


1 6*  Petrus  autem  ftabat 
ad  ollium  foris.  Exivit  er- 
go difcipulus  alius.qui  e- 
rat  notus  Pontifici . ài  di- 
xit  oftiarix , & incroduxit 
Petrum  . * Matth. 26.58. 

Marc.  14-54.  Lue. n.$  5. 

J7.Dicit  ergo  Petro  an- 
elila oftiaria  : Numquid  ài 
tu  ex  difeipulis  es  hominis 
iftius?  Dicit  ille:  Non  fum  . 

18-  Stabant  autem  fervi, 
& miniftriad  prunas,  quia 
frigus  erat , & calefacie- 
bant  fe  : erat  autem  cum 
eis  & Petrus  Hans,  & ca- 
lefaciens  fe . 

19.  Pontifex  ergo  inter- 
rogavi! Jefum  de  difcipu- 
lis fuis , ài  de  dofìrina  cjus . 

20.  Refpondit  ei  Jefus: 
Ego  palam  locatus  fum 
mundo  : Ego  femper  docui 
in  Synagoga , & in  Tem- 
pio , quo  omnes  Judxi  con- 
veniunt  : & in  occulto  lo- 
cutus  fum  nihil  : 

2 1 . Quid  me  intorrogas  ? 
Interroga  eos,qui  audie- 
runt  , quid  locutus  firn 
ipfis  : ecce  hi  fciunt  > qux 
dixerim  ego . 


16.  Pietro  poi  rejiò  Hi 
fuori  alla  porta . Ma  ujci 
quell'  altro  dtjcepolo  , che 
era  cono(ciuto  dal  Pontefice , 
e parlo  alla  portinaia , e 
fece  entrare  Pietro  . 

17.  Diffe  però  a Pietro 
la  fini  a portinaia  : Set  forfè 
anche  tu  dei  dijcepoli  di  quefC 
uomo  ìli  rijpo/e  : l\ol  fono . 

18.  Stavano  i Jervi  e i 
minijiri  al  fuoco , perchè  fa- 
ceva freddo  , e fi  Jcaldavano  : 
e Pietro  je  ne  Jtava  con  e (fi , 
e fi  fcaldava . 

19  Or  il  Pontefice  inter- 
rogò Gesù  circa  i Juoi  dijce- 
poli , e circa  la  Jua  dottrina . 
• 20.  Gesù  gh  njpoje  : lo 
ho  parlato  alla  gente  m pub- 
blico : lo  bo  jempre  m legna- 
to nella  Sinagoga , e nel  Tem- 
pio , dove  fi  radunano  tutti 
i Giudei  , e non  ho  fatto  pa- 
rola in  Jegreto  : 

2 1 • Perchè  interroghi  me  ? 
Domanda  a coloro  che  han- 
no udito  quel , che  io  abbia 
lor  detto  : quejii  Janno  , qua- 
li cuje  io  abbia  dette . 


Crifto  potette  ettere  in  un  certo  grado  di  conofcenza  , e di 
familiarità  con  Caifa , e come  in  tale  occasione  gli  fotte 
permetto  di  entrare,  e far  entrare  altri  in  cafa  del  Ponte- 
fice , e come  finalmente  efTendo  anch’  egli  Galileo , non  fofi- 
fe  egli  pure  ri  onofciuro  dai  circolanti  per  difcepol"  di 
Crifto . Si  può  creder  piuttofto,che  coftui  fotte  uno  di  que’ 
Gerofolimirani , i quali  credevano  in  Gesù  Cri(,o  ; ma  per 
timore  nafeonderano  i loro  lenti  intinti . Vedi  [opra  xii.  41. 
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2 2.  Hxc  autcm  cnm 
dixiflet , unus  aflìftens  mi- 
mftrorum  dedit  alapam  Je- 
fu  , dicens  : Sic  refpondes 
Pontifìci  ? 

23.  * Rcfpondit  ci  Jcfus: 
Si  male  locutas  fum  , tefti- 
monium  perhibe  de  malo: 
fi  autcm  bene,  quid  me 
csdis?  * Mattb.  16.  57. 

Marc.  14-53.  Lue. 22.54. 

24.  Et  mifit  eutn  An- 
nas  ligatum  ad  Caipham 
Pontifìcem  . 

25.  Erat  autem  Simon 
Petrus  ftans  , & calefaciens 
fe.*  Dixerunt  ergo  ei  : 
Numquid  & tu  ex  difeipu- 
lis  ejus  es 5 Negavit  ille , 
& dixit  : Non  fum  . 

* Matt.  26.  69.  * 

Marc.14.6y.  Lue. 22.56. 

2 6.  Dicit  ei  unus  ex  fervis 
Pontifici , cognatus  cjus, 
cujus  abfcidit  Petrus  auri- 
culam  : Nonne  ego  te  vi- 
di in  horto  cum  ilio  ? 

27.  Iterum  ergo  nega- 
vit Petrus  : ii  flatim  gal- 
lus  cantavit. 


2 2 . Appetta  ebbe  egli  det- 
to quejìo  , che  uno  de'  tnhii- 
Jlrt  quivi  prejenti  diede  uno 
fichi  affo  a Gesù  , dicendo  : 
Così  nfpondi  al  Pontefice  ? 

23.  Htfpojegli  Gesù;  Se 
ho  parlato  male  , dammi  ac - 
cuja  di  quejto  male  : Je  be- 
ne , perche  mi  percuoti  ? 

24.  Lo  aveva  dunque  man- 
dato Anna  legato  al  Joimno 
Pontefice  Cai  fa . 

25.  l'd  eravi  Simon  Pie- 
tro , che  fi  Jiava  Jcaldendo . 
A lui  dunque  difiero  : Sei 
forje  anche  tu  de'  Juot  di- 
fcepoli  ? tgli  nego  , dicendo  : 
Noi  fino . 

2 6.  Dificgìi  uno  de  fervi 
del  fommo  Pontefice  , paren- 
te di  quello  , cui  Pietro  avea 
tagliato  l'  or  ec  ibi  a:  Aon  ti 
ho  io  veduto  nell'  urto  con  lui  ? 

27.  Ma  Pietro  negò  di 
nuovo:  e Jubito  cantò  il  gal- 
lo . 


Verf.  23.  Se  bo  parlato  male , ec.  Un  reo  coftituito  da- 
vanti al  fuo  giudice  è infiememente  forco  la  potcftà  del  me- 
ri etimo  , e fotto  la  fua  tutela;  onde  non  è lecito  ad  alcuno 
rii  ufargli  violenza , o (Irapazzo  , e molto  meno  ciò  è lecito 
a un  miniftro  del  giudice . 

Verf.  14.  Lo  avea  . . . mandato  Anna  . Il  Greco  , e la 
Volgata  dicono  Lo  mandò  Aiuta  ; ma  ho  tradotto  così,  per- 
chè s’intenda  ,che  quello,  che  è riferito  di  Copra , era  iuc- 
ceduco  in  cafa  di  Caifu,  e non  di  Anna. 
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28.  * Adducunt  ergo  Je- 
fam  aCaipha  in  prxtorium . 
Erac  autem  mane:  & ipfi 
non  introierunt  in  prxto- 
rium , ut  non  contamina- 
rentur , fed  ut  manducarcnt 
Pal'cha . * Mattb.  27-2. 

Mari.  15.  x.  Lue.  23.1. 

Att.  10.28.,  ix  1 x.  3. 

2$.  Exivit  ergo  Pilatus 
ad  eos  foras  , & dixit  : 
Quam  acculationem  affer- 
tis  ad  veri  us  hominem  hunc. 

3 0.  Refponderunt , & di- 
Xerunt  ei  : Si  non  cflet  hic 
malefaòìor , non  tibi  tradi- 
diil'emus  eum  . 

31.  Dixit  ergo  eis  Pila- 
tus : Accipitc  eum  vos,& 
fecundum  legem  veftram 
judicate  eum  . Dixerunt  er- 
go ei  Judxi:  Nobis  non  li- 
cer interficere  quemquam . 


28.  Con, luffe  tv  adunque 
Gesù  dalla  cafa  di  Cai  fa  al 
pretorio . Ed  era  di  matti - 
no  : ed  effi  non  entrarono  nel 
pretorio  per  non  contaminar - 
fi,  affla  di  mangiare  la  Pa- 
Jqua . 

29.  Vfcì  adunque  fuor  a Pi- 
lato da  cffi,e  diffe-.Cbe  ac- 
cuja  pre/entate  voi  contro 
quell'  uomo  ? 

30.  Gli  rifpofer , e di  fe- 
ro : Se  non  fife  cofiui  un 
malfattore , non  lo  avremmo 
rimeffo  nelle  tue  mani . 

3 1 . Diffe  adunque  loro  Pi- 
lato : Prendetelo  voi , e giu- 
dicatelo fecondo  la  vufira  leg- 
ge . Ma  i Giudei  gli  dijfie- 
ro  : Non  è lecito  a noi  di 
dar  morte  ad  alcuno  . 


Ver f.  28  Non  entrarono  nel  pretona  per  non  contami narji . 
Per  non  contrarre  immondezza  coll’  entrare  in  cafa  di  un 
Gentile, per  la  quale  immondezza  avrebber  dovuto  attenerli 
dal  mangiare  la  Pafqu.i . Che  orribile  fconvolgimcnto  di  ra- 
gione , c di  religione  in  coftoro  ! Si  fanno  grande  fcrupolo 
dì  metter  piede  in  cafa  di  un  Gentile  , nilfuno  fcrupolo  fi 
fanno  di  fparper  il  fangue  di  un  innocente  . 

Verf.  31.  Prendetelo  voi,  e giudicatelo  fecondo  ec.  Giacché 
fono  noti  a voi  i fuoi  delitti  non  intefi , nè  connfciuri  da 
me,  fate  voi  di  lui  quello,  che  vi  permette  la  vottra  leg- 
ge. Parla  Pilato  con  ironia,  facendoli  beffe  di  tali  accufa- 
tcri , i quali  vogliono,  che  fopra  la  loro  fola  parola  Critto 
fra  condannato  da  lui . 

Non  è lecito  a noi  di  dar  morte  . I fuoi  delitti  ( fegui» 
tano  a difcurrcre  fenza  dar  la  minima  prova  di  quel , che 
avanzano  ) meritano  la  morte,  e a noi  è fiata  tolta  l’auto* 
riti  di  condannare  cbicchcfiia  alla  morte . Tu  puoi , tu  dei 

farlo . 

Tem.  II.  G g 
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31.*  Ut  fermo  Jefu  im- 
pUretur , quem  dixit,  fi - 
gnifìcans  , qua  morte  ef- 
fe! moriturus. 

* Matth.  io.  19. 

3 3.  * Introivit  ergo  ire- 
rum  in  prxtorium  Pdatus, 
& vocavit  Jefum,&  dixit 
ei:Tu  es  Rex  Judxorum? 

* Mattb.zT.il. Marc,  j 5.2. 


32.  Affinchè  fi  adempìffe 
la  parola  detta  da  Gesù , 
per  fieni ficare , di  qual  mtr- 
te  doveva  morire. 

3 3 • Entro  adunque  dì  nuo- 
vo Pilato  nel  pretorio , e 
chiami»  Gesù , e gii  diffe  : 
Se'  tu  il  Re  de  Giudei  ? 


Lue.  2$.  3. 

34.  Refpondit  Jefus:  A 
temetinfohocdicis,  an  alii 
dixerunt  libi  de  me? 

35,  Refpondit  Pilarus: 
Numquid  ego  Judrus  furti? 
Gens  tua  , & Pontifices  tra 
diderunt  te  mihi  : quid 
decidi  ? 


34.  Gli  rìfpnfe  Gesù  : Di- 
ci tu  qnefio  da  te  fie/fo , ov- 
vero altri  te  lo  hanno  detto 
di  me? 

3 5 . llijpofe  Pi  lato  : So» 
io  forfè  Giudeo  ? La  tua  na- 
zione , e i Pontefici  ti  han- 
no meffo  nelle  mie  mani: 
che  hai  tu  fatto  ? 


Verf  y..  Affinché  fi  adtmpiffe  ee  Affi  nrlic  Gesù  condan- 
nato da  un  giudice  Romano  morilTc  di  morte  di  croce  , ge- 
nere di  morte  ufato  prelFo  i Romani  , non  tra’  Giudei 

Verf.  33.  Se'  tu  il  Re  d' Giudei}  Quel  Re,  che  è tanto 
Appettato  , e delìderato  da’ Giudei? 

Verf.  34.  Dici  tu  que/lo  da  te  flejfi , ovvero  ec  Hai  tu  ve- 
ramente in  cnor  tuo  qualche  fofperto , che  io  porta  penfare 
a farmi  re.  ovvito  riporti  fidamente  le  accufe  de’ miei  ne- 
mici? Se  il  primo,  tu,  che  da  molto  tempo  preftedi  al  go- 
verno della  Giudea  a nome  di  Cefare,  ben  puoi  fa  pere  , le 

10  abbia  dato  mai  fogno  di  penfare  a far  novità  nello  Sta- 
to . Se  il  fecondo,  appartiene  a te  come  Giudice  di  pefare 

11  valore  di  tali  accufe , le  quali  altro  principio  non  hanno, 
che  l’odio  ingiufto  de’ capi  della  Sinagoga  contro  di  me. 

Verf.  33  Son  io  forfè  Giudeo  ? Io  non  porto  Papere  quel- 
lo, che  i Giudei  fi  promettono  fulla  Ade  dei  loro  Profeti. 
Gli  (Vedi  Pontefici,  i capi  della  nazione,!  quali  debbono  di 
tali  coTe  edere  informati  meglio  di  ogni  altro  , fono  quelli , 
che  ti  qualificano  reo  di  l'edizione,  c di  attentato  contro 
la  maertà  di  Cefare. 
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3 6.  Rcfpondit  Jefus  : Re- 
gnarti meum  non  eft  de  hoc 
muoio:  fi  ex  hoc  mundo 
«flVt  regnu  r»  meum  , mi- 
niftri  mei  utique  deccrta- 
rent,  ut  non  traderer  Ju- 
dxis:  nunc  autem  regnura 
meum  non  eft  hinc . 

37.  Dixit  itaque  ei  Pi- 
latus:fcrgo  rex  es  tu?Re- 
fpondit  Jefus:  Tu  dicis, 
quia  rex  fum  ego.  Ego  in 
hoc  natus  fum  , & ad  hoc 
veni  in  mundum  , ut  te* 
ftimonium  perhibeam  ve- 
ntati : Omnis , qui  eft  ex 
vcritate  , audit  voeem 
meam . 


36.  Rijpoje  Gesù:  Il  re - 
gno  mio  non  è di  qtiejlo  mon- 
do : Je  fufle  di  qutjlo  mon- 
do il  mio  regno , i miei  mi» 
nijlri  certamente  fi  adopre» 
rebbero  , perche  non  veni/fi 
dato  in  poter  de'  Giudei  : 
ora  poi  il  regno  mio  non  è 
di  qua . 

37.  Ditegli  però  Pi  lato  : 
Tu  dunque  fei  re?  Rijpofe 
Gesù  : Tu  dici  , che  io  fin » 
re . Io  a quefio  fine  Jon  na- 
to, e a queflo  fine  fino  ve- 
nuto nel  mondo  * di  render 
tefiimonianza  alla  verità  ; 
Chiunque  Jia  per  la  verità  , 
afiolta  la  mia  voce . 


Verf.  Il  regno  mio  non  ì ee  II  regno  difcritto.e  prò» 
mcflTo  dai  Profeti  non  è un  regno  temporale  , mondano  , e 
caduco,  e non  ha  ni  nte  di  comune , ni  di  fonile  co’ regni 
di  quello  monito.  E ne  dì  una  prova  infallibile:  fe  folTe 
di  quello  mondo  il  mio  regno,  mi  farei  fjtto  dei  fcguaci , 
c dc"li  amici  potenti,  capaci  di  difendermi  da*  miei  nemi- 
ci . Io  non  ho  per  intimi  amici , fe  non  de*  pefeatori  l'cnz* 
arme  , e fonia  autorità  . 

Verf.  J7  Tu  dunque  /ei  re ? Tu,  che  dici,  che  non  è di 
quello  mondo  il  tuo  regno,  convieni  adunque,  che  un  re- 
gno lo  hai,  e per  conseguenza  fei  re> 

Tu  dici  , che  io  fono  re . Dici  quello , che  è ; perchè  di- 
ci quello,  che  di  me  è fiato  detto  da  tanti  Profetj. 

Io  a queflo  fine  fon  nato  ...  di  render  tefiimonianza  at- 
ta verità:  ec  Viene  ad  accennare  qual  fotta  di  regno  fi  a il 
fuo . Io  fono  venuto  al  mondo  per  foggettare  gli  uomini 
alla  verità,  la  quale  io  predico:  tutti  coloro,  che  amano 
la  verità,  e la  Seguono, e la  mettono  in  pratica , fono  miei 
Sudditi , c mi  obbediscono  non  per  forza , ma  volontariamente  • 

G g a 


Digitized  by  Google 


4^8  VANGELO  DI  GESl T CRISTO 


38.  Dicit  ei  Pilatus  : 
Quid  cft  verità»?  Et  cum 
hoc  dixiflet,  iterum  exi- 
vit  ad  Judsos.  & dicit 
eis:  Ego  nullam  invento 
in  60  caufain  . 

Eft  autem  confue- 
cudo  vobis  > ut  unum  di- 
mittam  vobis  in  Pafcha  : 
Vaiti*  ergo  dimittam  vo- 
bis Regem  Judacorum  ? 

* Match.  1 7 • * S • Marc.  1 j .6. 

Lue.  17- 

40.  Clamaverunt  ergo 
rurl'um  omnes,  dicentes: 
Non  hunc.fed  Barabbam. 
Erat  autem  Barabbas  latro. 


}8.  Ditegli  Pilate:  Che 
eoja  è la  verità  ? E dette 
qnefto  % di  nuovo  u/cì  a tro- 
var i Giudei , e di/Je  loro  : 
Io  non  trovo  in  lui  nijjuu 
delitto . 

3p.  Ora  poi  avete  per  ufi, 
che  io  vi  ritajci  libero  un 
uomo  nella  Pafqua:  Volete 
adunque , che  vi  metta  in 
libertà  il  He  de'  Giudei  ? 


40.  Ma  gridarono  replica- 
tamele tutti  dicendo:  Non 
cojlui , ma  Barabba . Or  Ba- 
rabba era  un  affajjmo . 


Verf.  3*.  Che  eofa  ì la  verità  ? E detto  quello,  ec.  Pilato 
S*  ìnfaftidì  di  fentir  Gesù  parlare  di  una  l'pccic  «li  regno 
non  più  udita;  quindi  gli  domanda,  che  cola  fia  la  verità, 
della  quale  parlava  , e glielo  domanda  non  per  effere  iftrui* 
to,  ma  per  movimento  d’impazienza.  E per  quello  fe  ne 
va.fenzi  afpettar  la  rilpofta  di  Crifto , picniflìmamente  per- 
fuafo , che  non  erano  di  alcuna  importanza  per  lui  le  co- 
fe,  delle  quali  Crifto  voleva  parlare- 

Verf  J9-  Volete  adunque , che  vi  metta  in  libertà  il  Re  de' 
Giudei}  Scherza  Pilato  full’accufa  data  a Crifto  di  voler 
farli  re . Voi  dite , che  Gesù  ha  ambizione  di  eflcr  re  ; a 
Biffano  dee  premere  di  metter  in  chiaro  un  tal  delitto, 
quanto  a me . Or  io  vi  dico , che  nè  io , nè  i Romani  re- 
miamo un  re  di  tal  fatta . Se  vi  ha  tra  voi  chi  re  lo  chia- 
mi , e per  re  lo  tenga  , Itagli  pe  muffo  di  averlo  per  re . Io 
quanto  » me  lo  rimetterò  in  libertà,  fe  voi  lo  volete. 


Digitized  by 


SECONDO  S.  G10.  CAP.  XIX.  46* 


CAPO  XIX. 


£ flagellato  da  Pilato . e maltrattato  in  varie  guì- 
fé,  e coronato  di  Jpine ; fi  vuol  la  fua  morte. 
Ef a minato  di  nuovo  da  Pilato  dichiara , che  egli 
folamente  di  fi opra  ha  foie  fila  di  giudicarlo . Pi • 
lato  per  timore  condanna  a morte  Gesù  chia- 
mato da  lui  Re  de’ Giudei . Gesù  porta  la  fua 
Croce , ed  è crocifififo  tra  due  ladroni . Pilato 
pone  il  titolo  fopra  la  Croce , e , divife  tra' fot* 
dati  le  vefiìi , è tirata  a forte  la  tonaca  . Gesù 
raccomanda  alla  Madre  Giovanni , e Giovanni 
alla  Madre  ; e avendo  fete , prefo  l' aceto  , e 
confumate  tutte  le  cofe  rende  lo  fpirito . Rotte 
le  gambe  ai  ladroni , dall  aperto  cofilato  di  Cri- 
filo  efce  fi angue,  e acquaie  il  corpo  di  lui  imbai - 
fumato  con  mirra , ed  aloe  è pofilo  nel  fepolcro , 


i.  * ^ atte  ergo  apprehen- 
dit  Pilatus  Jefum  , & fla- 
gellavi. * Mattb.  27.27. 

Marc . 15.16. 

2.  Et  milites  pletlentes 
coronati)  de  fpinis,  impo- 
fuerunt  capiti  ejus:&  ve- 
lie purpurea  circumdede- 
runt  eum . 

j.  Et  veniebant  ad  eum , 
Se  dicebant:  Ave,  Rex  Ju- 
dxorum:&  dabant  ei  ala- 
pas . 


1 . Ilota  adunque  Pilato 

prefit  Gesù)  e lo  fiìagellò . 

a.  E i follati , intreccia • 
ta  una  corona  di  Jpine , glie- 
la pofiero  Julia  fua  tefila  : e 
lo  copriron  con  una  vefile  di 
porpora  . 

3.  E fi  accofilavano  a Iui% 
e dicevano:  Dio  0 fidivi» 
Ile  de'  Giudei  : e dav angli 
degli  fichi  affi . 


ANNOTAZIONI 
Verf.  1.  Allora  adunque.  Dopo  che  ebbe  villo  , che  tutti 
» fuoi  mezzi  termini  non  fervevano  fe  non  ad  accender*  il 
furore  de’  nemici  di  Còlio  . 
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4.  ExivitergoiterumPi-  4.  Vjcì  adunque  di  nuova 
latus  foras , & dicit  eis  : Ec-  fuori  Pilato , e di/fe  loro  : he - 
ce  adduco  vobiseum  foras,  tocche  io  ve  lo  meno  fuori, 
utcognofcatis.quianullam  affinchè  intendiate , che  non 
invenio  in  eo  caufam  . trovo  in  lui  reato  alcuno . 

5. (Exivit  ergo  Jefus  por-  5.  h ufcì  finora  Gesù  por- 

tans  coronam  fpineam,  & tondo  la  corona  di  /pine,  e la 
purpureum  veftimenrum.  ) vefie  di  porpora.  E diffie  Ity 
Et  dicit  eis:  Ecce  homo,  ro  ( Vitato  ):  Ecco  l' uomo. 

6.  Cum  ergo  vidiflVnt  6.  Ma  vifto  che  l'  ebbero 
cum  Pontificcs , & miniftri , i Pontefici  , e i minifiri ,al- 
clarnabant,  dicentes  : Cru-  zaron  le  voci , dicendo:  Cro- 
cifige  , crucifige  eum . Di-  ci  figgi , Crocifiggilo . Dijfe  lo- 
cit  eis  Pilatus:  Accipite  ro  filato:  Prendetelo  voi, 
eum  vos , Si  crucifigite;  e crocifiggetelo:  imperocché 
ego  enim  non  invenio  in  to  non  trovo  in  lui  reato . 
co  caufam . 

7.  Refponderunt  ei  Ju-  7 .Gli  rifpofero  i Giudei: 

dii:  Nos  legem  habemus.  Noi  abbiamo  la  legge,  e fe » 
& fecundum  legem  debet  tendo  la  legge  dee  morire , 
mori , quia  Filiucn  Dei  fe  perchè  fi  è Jatto  figliuolo  di 
fecir . Dio . 

8.  Cum  ergo  audiflet  Pi-  8.  Quando  udì  Pilato  que~ 

latus  hunc  fermonem»  ma-  fie  parole , s' intimidì  mag- 
gis  timuic.  giormente . 


Verf.  4.  Affiochì  intendiate , che  non  trovo  ec.  Parole  no- 
tabili, perchè  con  erte  quitto  giudice  fi  dimottra  talmente 
per  fmfo , e chiarito  dell’  innocenza  di  Gesù , che  condanna 
fin  fe  medefimo  della  pena  fattagli  fuffrire , febbene  non 
aveva  ciò  ordinato,  fe  non  col  fine  di  raddolcire  quegli 
animi  cru  'eli  . 

Verf.  y.  Ecco  l'uomo.  Vedete,  fe  un  uomo  ridotto  a si 
inai  termine  fìa  da  cemerfi . 

Verf.  7.  Noi  (libiamo  la  legge,  ec.  Vedendo,  che  Pilato 
Don  fac  a cafo  del  delitto  di  ribellione  a Cefare , lo  accu- 
lano m «n  delitto  di  religione,  di  aver  procurato  di  farli 
Creder  Profeta,  e anche  il  Mattia. 

Verf.  8 Si  intimidì  maggiormente,  ec.  Inquietato  quindi 
dalla  propria  cofcienza,  quindi  da’ clamori  della  moltitudi- 
ne » feutendo  ora , che  reo  lo  vogliono  di  bettemmia  contro 
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f.  Et  ingreflus  eft  pri- 
torium  iterum  , & dixit  ad 
Jefum:Unde  es  tu?  Jefus 
auteni  refponfum  non  dc- 
dit  i i . 

i o.  Dicit  ergo  ei  Pilatus: 
Alihi  non  loqueris?  Nefcis, 
quia  pot  Harem  habeo  cru- 
cili^.re  te,  &i  porefiatem 
habeo  dimittere  te? 

i i.Refpondir  Jefus:  Non 
haberes  poteflarem  adver- 
fum  me  ullam  , nifi  cibi  da- 
tum  eflet  defuper.  Propre- 
rea.qui  me  rradidir  ti bi , 
majus  peccarum  habet . 

12.  Et  exinde  qaxrebat 
Pilatus  dimittere  eum  ; Ju* 
dii  autem  clamabant,  di- 
centes  : Si  hunc  dimittis, 
non  es  amicus  Caefaris  : 
O.nnis  enim  , qui  fe  regem 
facit , contradicit  Cifari . 


9.  bd  entrò  nuovamente 
nel  pretori 0 , e d/JJe  a Ge- 
sù : Donde  fei  tu  f Ma  Ge- 
sù non  gli  diede  rijpojla . 

i*.  Ditegli  perciò  Pilato: 
Non  parli  con  me?  Aon  Jai , 
che  Jla  nelle  mie  mani  il 
croci  figgerti , e Jla  nelle  mie 
mani  il  liberarti? 

1 1 . Uijpoje  Gesù  : Non  a- 
vrefli  potere  alcuno  fopra  di 
me,fe  non  ti  fujje  fiato  dato 
di  Jopra . Per  quejlo  colui , che 
mi  ti  ha  dato  nelle  mani , è 
reo  di  più  gran  peccato . 

il.  Da  indi  in  poi  cerca- 
va Pi/ato  di  liberarlo  ; ma 
i Giudei  alzavan  le  (irida , 
dicendo:  Se  liberi  coJlui,twn 
Jei  amico  di  Cefare  : dappoi- 
ché chiunque  (i  fa  re , fa 
contro  a Cefare . 


la  legge,  conofeen  .0  d carattere  della  nazione,  e la  facili- 
tà.con  la  quale  ogni  leggero  pretefto  in  tal  materia  fervi- 
va  per  cagionare  de’  movimenti , e follevazioni  nel  popolo  , 
fi  sbigottì,  e temè, che  il  fuoco  non  1’ accendere  fenza  ri- 
medio . 

Verf.  11.  Nttt  ovr/fli  potere  alcuno  fopra  di  me , ee.  Nè  da 
Cefare  , nè  da’  miei  nemici  avrefti  diritto  di  far  cofa  alcuna 
conrra  di  me,  fe  per  ifpeciale  configlio  delli  Providenza 
divina  non  forte  dato  a te  l’arbitrio  della  mia  vita.  Così 
foftiene  modicamente  la  dignità  del  fuo  elTcte , ed  efori» 
Pilato  a non  temere  sì  fattamente  il  furore  di  quella  pazza 
moltitudine  , che  fi  dimentichi  di  quella  poteftà  infinitamen- 
te fuperiore,  alla  quale  era  anch’egli  foggetto  , 

Per  queflo  colui  , che  ini  ri  ho  dato  nelle  w 'ili  ,ee.  Giuda, 
i Pontefici,  i Giudei  (unno  le  Scritture,  dalle  quali  pote- 
vano comprendere  I’  elIW  mio  , fono  Ilari  teftimoni  de’ mici 
miracoli,  hanno  udirà  la  mia  dortrina  ; peccano  perciò  con 
malizia  più  grande  , ahbenchè  tu  pure  non  fei  fenza  colpa. 

Verf.  12.  Da  indi  in  poi  cercava  Pilato  ec.  Indica  il  fa'1* 
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13.  Pilatus  autem  cam 
audiflet  hos  fermones.ad- 
duxit  foras  Jefum  : & feti i«r 
prò  tribunali  in  loco,  qui 
dicitur  Lithodrotos , Elc- 
braice  autem  Gablmha  . 

14.  Erat  autem  Parafce- 
ve  Pafchs  , hora  quali 
fexta,&  dicit  Judsis:  Ec- 
ce Rcx  veder . 

1 $ . 1 1 li  a utem  clamabant: 
Tolle , tulle,  crucifigecum. 
Diciteis Pilatus:Regem  ve- 
ftrum  crucifigam  ? Refpon- 
derunt  Pontifices  : Non  ha- 
bemus  regem  , nifi  Caefa- 
rem  . 

16.  Tunc  ergo  tradidic 
eis  illum  , ut  crucifigcre- 
tur.  Sufceperunt  autem  Je- 
fum , & eduxerunt . 


1 3.  Pilato  adunque , feri- 
tilo quefìo  dijcorjo , meno  fuo- 
ri Gesù  : e fi  pofe  a federe 
Jul  tribunale  nel  luogo  det- 
to Litoflrotos , e in  Ebreo 
Gabbata . 

14.  ( Ed  era  la  Parane- 
ve della  Pajqua , e circa  la 
(affa  ora  ) , e dijje  a Giu- 
dei : Ecco  il  vojlro  Re . 

1 5 . Ala  effì gridavano  : To- 
gli , togli  , crocifiggilo  . Difi 
Je  loro  Pilato:  Crocifiggerò 
io  il  vofiro  Re  ? Gli  rijpofer 
i Pontefici  : Aon  abbiamo  re 
fuori  di  Cejare . 

1 6.  Allora  adunque  lo  die- 
de nelle  lor  mani , perché 
/offe  croci fi  fio . Pre/ero  per- 
tanto Gesti , e lo  menaro- 
no via . 


to  Evangelica  con  quede  parole. che  quello. che  detto  ave- 
va Gesù  Criftn  incorno  alla  Tua  innocenza  , c intorno  ai  do- 
veri di  un  giudice,  avea  farro  breccia  nell*  animo  di  Pilaro  . 

Verf.  13.  Sentito  quejìo  difeor/o  , ec.  Temè  di  non  eli'cre 
arcufuto  di  lefa  maedà  dinanzi  a Tiberio  principe  fofpctto- 
fiffimo.  Corro  di  cui  i più  leggeri  mancamenti  erano  puni- 
ti , come  delitti  di  Srato . 

Nel  luogo  detto  Litoflrotos . Quedo  luogo  era  fuori  del 
pretorio,  e li  chiamava  così , perchè  il  pavimento  era  di  pic- 
coli pezzi  di  marmi  rari , o , come  dicefi , pavimento  a mo- 
laico . 11  nome,  che  al  luogo  dcfTo  davano  gli  Ebrei,  fa 
vedere , che  era  un  luogo  elevato  . 

Verf.  tj.  Non  abbiamo  re  fuori  di  Cefare . ec.  Tanto  può 
negli  animi  di  colloro  l’ ingiudo  odio  contro  Gesù,  che  e 
rinunziano  alla  fperanza  di  quel  Re  tante  volte  promclTo 
«e’  loro  Profeti  , oggetto  , e fondamento  della  loro  religio- 
ne , e fi  riconofèonu  fogsetti  all’impero  di  un  re  Gentile 
cfli , che  Colevano  dire  Aon  abbiamo  altro  Re,  che  Dio. 
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i?.*Et  bajulans  libi cru- 
cem  , exivit  in  eutn  , qui 
dicitar  Calvari*  , locum  , 
Hebraice  autem  Golgocha: 
* Matth.i  7 .3  j . Marc . 1 s .1 2. 

Lue.  13.33. 

18.  Ubi  crucifixerunt 
eum  , & cum  co  alios  duos , 
hinc  1 & hinc , medium  au- 
tem Jefum  • 

19.  Scripfit  autem  & ti- 
tulum  Pilatus , & pofuit  fu- 
per  crucciti . Erat  autem 
icriptum  : Jefus  Nazarenus 
Rex  Judiorum. 

10.  Hunc  ergo  titulum 
multi  Judiorum  legerunt: 
quia  prope  civitatein  erat 
locus , ubi  crucifixus  ed  Je- 
fus . Et  erat  fcriptum  He- 
braicc  , Grice  , & Latine. 

21-Diccbant  ergo  Pila- 
to Pontifices  Judiorum: 
Noli  fcribere , Rex  Judio- 
rum : fed  quia  ipfe  dixit: 
Rex  fum  Judiorum. 

22.  llefpondit  Pilatus: 
Quod  fcripfi , fcripfi  . 

23. *  Milites  ergo  cum 
crucifixiflent  eum , accepe- 
runt  veftimenti  ejus(  & fe- 
cerunt  quatuor  partes  : uni- 
cuique  militi  partem  ),& 
tunicam.  Erat  autem  tu- 
nica inconfutilis  defuper 
conrexta  per  totum  . 

* Mattb. i-j .55.  Marc.i  5.24. 

Lue.  1 3 . 34. 


17.  Ed  egli  portando  l/l 
fua  croce , s' incammino  ver - 
Jii  il  luogo  detto  del  Cranio  , 
in  Ebraico  Golgotha  : 


18.  Dove  croci  fi  fiero  luì, 
e con  lui  due  altri  , un  di 
quà , e uno  di  là,  e Gesù  nel 
mezzo  ■ 

19.  E ferine  di  più  Pila- 
to un  cartello , e lo  pofe  Jo- 
pra  la  croce . Ed  travi  Jcrit - 
to  : Gesù  Nazzareno  Re  de’ 
Giudei . 

20.  Or  quefio  cartello  lo 
lejjéru  molti  Giudei  : perchè 
era  vicino  alla  città  il  luo- 
go , dove  Gesù  fu  crocijiffb  . 
Ed  era  fritto  in  Umico, 
in  Greco , e in  Latino . 

2 1 . Diceva n però  a Pila- 
to i Pontefici  de'  Giudei  : Non 
ijerivere , Re  de  Giudei  : ma 
che  coflui  ha  detto  : Son  Re 
de'  Giudei . 

22.  Rifpofe  Pilato:  Quel, 
che  ho  fritto  , t‘  ho  fritto  . 

23.  7 fidati  poi  crocifif 
Jo  che  ebber  Gerii , prejero 
le  Jue  vedi  {e  ne  fecer  quat- 
tro parti , una  per  eia  finn 
fidato  ),  e la  tonaca . Or 
la  tonaca  era  (enza  cucitu- 
re , tc fiuta  tutta  dalia  par- 
te Juperiore  in  giù . 


Vcrf.  2j.  Or  la  tonaca  tra  finta  cuciture , ec.  Gli  antichi 

f 
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24.  Dixerunt  ergo  ad 
invicem  : Non  fcindamus 
eatn  , fed  fortiamur  de  il- 
la , cujas  fu  . Ut  Scriptura 
impleretur,  dicens:  * Par- 
titi funt  veftimenta  mea 
fibi  : & in  veftem  meani 
miferunt  fortem  . Et  mili- 
te! quidem  hxc  fecerunt. 

* Pfalm.  ai.  19. 

1$.  Stabat  autem  juxta 
cracem  Jefu  Mater  ejus , 
èc  foror  Matris  ejus,  Ma- 
ria Cleophx  T & Maria 
Maddalene . 

26  Cum  vidiflet  ergo  Je- 
fus  Matretn , & difcipulum 
ftantem  , quem  diligebat, 
dicit  Matri  fu®:  Mulier, 
ecce  fìlius  tuus . 

27.  Deinde  dicit  difci- 
pulo:  Ecce  Mater  tua. Et 
ex  illa  hora  acccpic  eam 
difcipulus  in  fua . 


24.  Differo  perciò  tra  lo- 
ro  : Non  la  dividiamo , ma 
tiriamo  a forte  , a chi  ab- 
bia a toccare . Affinchè  fi 
adempijfe  la  Scrittura , che 
dice:  Si  divifer  tra  loro  le 
mie  vefh menta  : e tirarono 
a Jorte  la  mia  vefte . Tali 
tufi  adunque  fecero  i Solda- 
ti . 

2 5 • Ma  vicino  alla  croce 
di  Gesù  Jìavano  la  pia  Ma- 
dre, e la  fòrella  di  pia  Ma- 
dre , Maria  di  Cleofa , e Ma- 
ria Maddalena  . 

26.  Gesù  adunque  veduto 
avendo  la  Madre , e il  di- 
fcepolo  da  lui  amato , che 
era  dappreffo , di  fé  alla  Ma- 
dre fua  : Donna , ecco  il  tuo 
fgliuolo . 

27.  Di  poi  diffe  al  difce- 
polo  : Ecco  la  Madre  tua  . 
E da  quel  punto  il  difcepo- 
lo  la  preje  con  Jeco . 


avevano  l’arte  di  fare  al  telaio  gli  interi  vediti  di  qualun- 
que grandezza.  Tale  era  la  tonaca  del  fommo  Sacerdote 
deferitra  da  Giufeppc  Ebreo,  Autiq ■ lib.  3.  cap  vili.  Vedi 

Exod  xxxix.  27. 

Te  futa  tutta  dalla  parte  fuptrinre  in  più  . ec.  Le  tonache 
teflure  in  tal  guifa  fi  chiamavano  da’ Latini  tonache  diritte. 

Verf.  ay.  Maria  di  Cleofa.  Vogliono  alcuni , che  folle 
non  moglie , ma  figliuola  di  Cleofa  » e il  Greco  può  inten- 
derli nell’uno,  e nell’altro  modo. 

Verf.  57.  La  prefe  con  feco , ovvero  in  cafa  fua.  Il  tedo 
Greco  non  può-  ammettere  altra  fpiegazione  ■ Quello,  che 
in  alcune  edizioni  della  volgati  fi  legge  in  fuam  , è errore 
di  (lampa  , o del  copilìa  : imperocché  dee  leggerli  in  fua  , 
come  portano  le  edizioni  migliori . 
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i8.  Poftea  fciens  Jefus, 
quia  omnia  confummata 
funt,*  ut  confummaretur 
Scriptura  , dixit  : Sitio . 

* Pjalm.  68.  22. 

29.  Vas'ergo  erar  pofi- 
tum  aceto  pLnuni . Ili i au- 
tem  fpongiam  plenaria  ace* 
to  hyflopo  circumponen- 
tei  > obtulerunt  ori  ejus  . 

30.  Cum  ergo  accepilTet 
Jefus  acetuni , dixit  : Con- 
fu  m matum  eli . Et  inclinato 
capite  1 tradidit  fpiritum  . 

)i.  Judii  ergo  ( quo- 
niam  Parafceve  erat  ) , ut 
non  remanerent  in  cruce 

Veri'.  .9.  Era  flato  quivi  pojìo  un  vafo  pieno  di  aceto  - L* 
Evangelica  fi  efprime  in  una  maniera  , dalla  quale  Timbra 
volerli  intendere , che  quello  vali»  pieno  di  acero  non  folTe 
flato  quivi  portato  cafualmente , ma  perchè  l’ufo  portalTe 
di  dare  a coloro,  che  erano  crocili ffi  , quella  fpccie  di  re- 
frigerio, ogni  volta  che  lo  chiedelfero.  Altri  hanno  credu- 
to , che  vi  folTe  llato-po&to  da’  foldati  Romani , la  bevan- 
da de’  quali  era  1’  aceto  , o piattello  la  pofea  . 

Avvoltala  attorno  alt  iffopo . L’  avvolfer  nelle  foglie  , o 
ne*  rami  d’  irtono  : e quello  fembra  edere  il  fentimcnto  e 
del  Greco,  e della  Volgata;  e per  accollarla  alla  bocca  di 
Gesù  poteva  fervire  la  lunghezza  dell’  ideilo  ilTopo , il  qua- 
le era  una  pianta  non  cosi  piccola  in  que’  paeli , come  A 
ricava  anche  dalla  Scrittura . 

Vcrf.  30.  E chinato  il  capo  , rendi  lo  fpirito . L'  avere  pri- 
ma di  morire  chinata  la  fella  dimoftra.che  volontariamen- 
te, e liberamente  accettava  la  morte:  fecondo  l’ordine  na- 
turale fidamente  dopo  la  morte  il  capo  pel  fuo  proprio  pe- 
lo cade  fui  peno 

Verf  31.  Affinchè  non  refi  afferò  fu  la  croce  i corpi  nel  fa- 
tato ■ Perchè  n >n  venirte  a funellarli  con  tale  fpcttacolo  un 
sì  gran  giorno,  fc  fi  forte  dovuto  afpettare,  che  finirtero 
fulla  croce  la  vita  ; mentre  talora  continuavano  a vivete 
anehc  più  di  un  giorno  intero . 


28.  Dopo  di  ciò  cono  [ten- 
do Gesù , che  tutto  era  adem- 
pito , affinchè  fi  adempì  fé  la 
Scrittura , dijfe  : Ho  Jet  e . 

29.  Era  fiato  quivi  pofio 
un  vafo  pieno  di  aceto . On- 
de quegli  inzuppata  una  Jpu- 
gna  nell ’ aceto  , e avvoltala 
attorno  all ’ ijfiopo , la  prejen- 
t arono  alla  Jua  bocca  . 

30.  Gesù  adunque  prefio 
che  ebbe  l' aceto  , dtffie  : E' 
compito . E chinato  il  capo , 
rendè  lo  Jpirito . 

3 1 . Ma  i Giudei  affinchè 
non  reftaffiero  fin  la  croce  i 
corpi  nel  fabato,  giacché  era 
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«orpora  fabbaco(  erat  enitn 
magnusdies  ille  fabbati  ), 
rogaverunt  Pilatura  , ut 
frangereurur  corum  crura  , 
& tollerentur. 

32.  Venerunt  ergo  mili- 
tes  : & primi  quidem  fre- 
gerunt  crura  , & attenua» 
qui  cruciiìxus  tft  cum  eo. 

3 3.  Ad  Jefum  aurem  cum 
veniflent,  ut  viderunt  eum 
jam  mortuum  , non  frege- 
runt  ejus  crura  : 

34.  Sed  unus  militum 
Iancea  latus  ejus  aperuit, 
& continuo  exivit  fanguis» 
& aqua  . 

3 5.  Et  qui  vidit , tefti- 
monium  pethibuit:  & ve- 
runi eli  teftimonium  ejus. 
Et  ille  fcit,  quia  vera  di- 
cit , ut  & vos  credatis. 

36.*Fa£ta  funt  enim  hic, 
ut  Scriptura  impleretur  :Os 
non  comminuetis  ex  eo . 

* lìxod.  1 2 .46 . Num.y. 1 2 . 


la  Parajceve  ( contioffìacbì 
era  grande  quel  giorno  di 
(abaco  ) , pregaron  Pilato  > 
che  fusero  ad  ejjt  rotte  !« 
gambe , e fffiero  tolti  via . 

3 1 . Andaron  pertanto  i 
fold.it i : e rupper  le  gambe 
al  primo  , e all'  altro  , che 
era  (iato  Crocifijfo  con  lui. 

3 3 . Ma  quando  furono  m 
Gnu , quando  videro , che 
era  già  morto , non  gli  rup- 
pero le  gambe: 

34.  Ma  uno  de'  (0! da  ti  aprì 
il  di  lui  fianco  con  una  lan- 
cia , e Jubito  ne  ujcì  j angue , 
ed  acqua . 

3 5 . E chi  vide , lo  ha  at- 
tefiato:  ed  è vera  la  Jua  te- 
fii  moni  ansa . hd  egli  Ja , ebe 
dice  il  vero , affinché  voi  pu- 
re crediate  . 

36.  Imperocché  tali cofe  fo- 
no avvenute , affinchè  (ìadem- 
pijfe  la  Scrittura  : Non  rom- 
perete niffiuna  delle  Jue  offa . 


Pregaron  PUato , che  f ffiro  ad  tffi  rotte  te  gambe  , et • 
Lattanzio,  e altri  antichi  fcrittori  dicono, che  era  coftume 
de’  Romani  di  accelerare  in  tal  guifa  la  morte  de’  rei  medi 

in  croce. 

Veif.  34.  Ma  uno  de'  faldati  aprì  il  dì  lui  fianco.  La  Pre- 
videnza divina  volle,  che  non  reftaffe  omhra  di  dubbio  in- 
torno alla  vera  morte  del  Salvatore , affinché  tanto  più  cer- 
ta , a maravigliofa  forte  la  fua  rifurrezione . 

Ne  ufcì  [angue , ed  acqua  ec.  Molti  Padri  hanno  ricono- 
sciuto nel  fangue  il  miftero  della  Eucariftla,  nell’acqua  il 
Sacramento  del  Battemmo . 

Vcrf.  j<J.  Non  romperete  ec  Così  fu  ordinato  dell’agnello 
pafquale , Exnd.  xti.  Ma  1’ Evangclifla  applicando  a Crifto 
quelle  parole,  c*  infogna  a confiderare  in  quell’ agnello  cc« 
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37.  Kt  iterum  alia  Scri- 
ptura  dicit:  * Videbunt» 
ili  quem  transfixerunt . 

* Zacb.  12.  10. 

Poft  hxc  antem  roga- 
vit  Pilatum  Jofeph  ab  Ari- 
tnathza  ( eo  quod  elTet  di- 
fcipulus  Jefu , occaltus  au- 
tem  propter  metum  Judso- 
rum  ) , ut  tolleret  corpus 
Jefu  . Et  permifit  Pilatus. 
Venit  ergo,  & tulit  corpus 
Jefu.  * Matrh.  17.57. 

Mire.  1 3 . 4 3 . Lue.  2 3 . 5 o. 


37.  £ parimenti  un  al- 
tra Scrittura , dice  : Volge- 
rà» gli  J guardi  a colui,  che 
tanno  trafitto . 

38.  Dopo  di  ciò  Giufeppe 
da  Arimatbea  ( difcepolo  dt 
Gesù  , ma  occulto  per  timor 
de'  Giudei  ) pregò  Pilato  per 
prenderfi  il  corpo  di  Gesù  . 
L Pilato  gliel  permife . An- 
dò adunque  , e prefe  il  cor- 
po di  Gesù. 


lai,  che  è il  vero  Agnello  di  Dio,  che  toglie  i peccati  del 
mondo,  e a riflettere  come  quello,  che  intorno  all’agnello 
legile  fu  fcritto , non  per  altra  ragione  fu  fcritto  , fe  non 
perchè  egli  era  figura  del  noftro  Agnello  divino  . Ma  oflcr* 
vili  attentamente  in  qual  modo  la  Provvidenza  difponga.che 
queflo  ordine  di  Dio  Nnn  romperete  re.  fin  adempiutolo  Ge- 
sù . I Giudei  volevano,  che  a tutti  i tre  crocififli  foffer  rot- 
te le  gambe,  e ciò  volevano  più  per  riguardo  a Gesù, che 
per  riguardo  agli  altri;  e Dio  fa  in  modo,  che  agli  altri 
«lue  ciò  fia  fatto , ma  a Gesù  non  fu  fatto , e che  1*  offerii 
ciò  fatto  a quelli  più  illuftre  renda  l’adempimento  della 
profezìa . 

Verf.  J7  Volgerà n gli  fgnardi  a colui,  che  hanno  trafitto. 
Abbiamo  feguito  nella  taduzione  la  forza  del  Greco , che 
va  d’  accordo  con  1’  Ebreo  in  quello  paffo  di  Zaccaria  , cap. 
xii.  v.  io.  E quella  interpretazione  è conforme  alla  inten- 
zione del  Vangelifla  , il  quale  vuol  far  vedere  nell’  azione 
del  foldato  Romano  l’avveramento  di  due  profezie  conte- 
nute in  quello  luogo  di  Zaccaria:  la  prima  riguarda  l’aper- 
tura del  coflato  di  Crillo  ; la  feconda  la  converfione  di  una 
gran  moltitudine  di  quegli  (lefli  Ebrei,  i quali  per  mano 
«lei  Romani  uccifero  Crillo  . Si  rivolgeranno  ( dice  il  Pro- 
feta ) a colui,  che  hanno  crudelmente  trafitto,  mirandolo 
non  più  come  oggetto  di  odio,  e di  abbominazionc , ma 
come  unica  loro  fperanza , e principio  di  loro  falutc.  E'  da 
offervarfi , che  gli  (lefli  Rabbini  riconofeono  nel  capo  xii. 
ai  Zaccaria  la  deferizione  del  regno  del  Media . 

Verf.  38.  Pregò  Pilaf • per  prenderfi  il  corpo  di  Gesù  . Ca- 
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39.  Vcnit  autem  & Ni- 
codemus , qui  * venerat  ad 
Jefum  no  die  primutn  , fe- 
rens  mixturam  mirrhac,4t 
aloes,  quali  libras  centum. 

* Slip.  }.  2. 

4».  Acceperunt  ergo  cor- 
pus Jefu,&  ligaverunr  il- 
lud  Hnteis  cum  aromati- 
bus , lìcut  mos  eli  Judaeis 
fepelire . 

41.  Erat  autem  in  loco, 
ubi  crucifixus  eft.hortus: 
& in  horto  monumentum 
novum , in  quo  nondum 
quifquam  pofitus  erat . 

42.  Ibi  ergo  proprer  Pa- 
rafceven  Judxorum,  quia 
juxta  erat  monumentum , 
poiuerunt  Jefum . 


39.  Venne  ambe  Ni  code • 
mo  ( quegli , che  la  prima 
volta  andò  da  Gesù  di  not- 
te ) , portando  di  una  misu- 
ra di  mirra , e di  aloe , quafi 
cento  libbre . 

40.  Prejcr  dunque  il  corpo 
di  Gesù , e lo  avvoljero  in 
lenzuoti  di  lino , punendovi 
gli  aromi , come  dagli  Ebrei 
fi  coftuma  nelle  Sepolture. 

41.  Era  nel  luogo , dove 
egli  fi  .crocififo , un  orto: 
e nell ' orto  un  monumento 
nuovo , nel  quale  non  era 
mai  fiato  pofio  ni/Juno  . 

42.  Quivi  adunque  a mo- 
tivo della  Parajceve  de'  Giu- 
dei., perchè  il  monumento  era 
vicino  , depojero  Gesù  . 


mincia  già  la  Providenzi  a tnantfellare , quali  doveffcro  cC- 
fere  gli  efFVtci , e la  gloria  <lella  croce  di  Criffo  . Un  nomo 
ragguirdevolc , difccpolo  di  Gesù,  ma  che  non  aveva  fino- 
ra ardito  ili  farfi  conofccr  per  tale  , fi  leva  la  mal^hen  , e 
va  dal  Prefi  le  a chieder  in  grazia  di  avere  in  fua  bali*- il 
corpo  del  Crocififfo  per  fargli  le  onoranze  della  fepolrura  . 

Vcrf.  39.  Portando  di  una  miflrra  di  mirra,  t di  aloe. 
Miilara  convenientilfiina  per  imbalfamare  i cadaveri , per- 
chè li  mirra,  c l’aloè  offendo  amatiflimi , refiffono  alla  cor- 
ruzione Si  adoperavano  ambedue  quelle  droghe  per  dar  1* 
odore  alle  vedi  de’  grandi . 

Quafi  cento  libbre.  Segno  della  rochezza  , e della  pietà 
di  Nicndemo . 

Verf  4*.  Quivi  adunque  a motivo  dilla  Paraficene  . Quelle 
parole  unite  a quelle  del  verferto  prece  'ente  ci  fanno  in- 
rendere, che  Giufeppe,  c Nicodemo  non  avrebber  fepolto 
Grillo  in  quel  luogo  , fe  averterò  avuto  tempo  di  preparar- 
gli un  fepolcro  più  fplenlido.  Mj  Dio  volle,  che  Criffo 
folfe  fepolto  vicino  alla  città , affinchè  foffe  meglio  cono» 
fcitita  da  tatti  la  fua  rifurreùone  . 
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CAPO  XX. 

Maria  Maddalena  va  prima  di  tutti  al  monumen- 
to , di  poi  Pietro , e Giovanni . Mentre  ella  pian- 
ge vicino  al  monumento , vede  degli  Angeli , e 
finalmente  riconofce  Gesù , il  quale  appartjce  ai 
difcepoli , e annunzia  loro  la  pace , e mujh  aie 
loro  le  mani , e il  cofiato  , dà  ad  ejfi  lo  Spiri- 
to fanto , affinché  rimettano , e ritengano  i pec- 
cati . Di  nuovo  appanfce  a Tommajo , che  non 
credeva  agli  altri  dij'cepoli  : fa  lor  palpare  il 
fuo  corpo  , dicendo , che  beati  fono  coloro , che 
fenza  vederlo  credono  in  lui . Molti  miracoli  di 
Criflo  non  fono  ferini  in  quejlo  libro . 

,.*ÌT  na  autera  fabbati  i.  JT/  primo  dì  della  fetti- 
Maria  Maddalene  venit  manti  Maria  Maddalena  fé 
mane.cum  adhuc  tenebra  ne  va  la  mattina , che  era 
eflent , ad  monumentimi  : ancor  buio , al  monumento  : 

& vidit  lapidem  iublatum  e vede  levata  dal  monumen- 
a monumento.  to  la  pietra. 

* Mattb.ii.i.Marc.ió.i. 

Lue.  24.  1. 

2. Cucurrit  ergo,&  ve-  a.  Corre  perciò  a trovar 
nit  ad  Simonem  Petrum , Simon  Pietro , e quell'  altro 
& ad  alium  difcipulum  , difcepolo  amato  da  Gesù , e 
quem  amabat  Jefus , & dicit  dice  loro  : Hanno  portato  via 
illis  : Tulerunt  Dominimi  dal  monumento  il  Signorone 
de  monumento,  & nefei-  non  Jappiamo , dove  lo  ab- 
radi, ubi  pofuerunt  eum  . bian  me/fo. 

ANNOTAZIONI 
Verf.  1.  Se  ne  va  la  mattina,  che  tra  ancor  buio,  al  mo- 
numento. Partì,  che  era  buio,  ma  arrivò,  nato  gii  il  fole, 
Marc.  xvi.  1.  Si  delcrive  dal  Vangelifta  la  diligenaa  , e la 
pia  follccitndinc  di  quella  donna . 

Vcrf  1.  E no»  oppiamo.  Nè  io,  nè  le  mie  compagne; 
imperocché  non  era  andata  foia.  Vedi  t.  Marco  cop.  avi.  «. 
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j.  Exiit  ergo  Petrus, & 
ille  alius  difcipulus,  & ve- 
nerunt  ad  monumenrum  . 

4.  Currehant  autem  duo 
fimul,&  ilie  alius  difcipu- 
lus prxcucurrit  citius  Pe- 
tro,  & venit  primus  ad 
monumentum  . 

5.  Et  cum  fe  inclinafler, 
vidit  polita  lintcamina  , 
non  tamen  introivit . 

6.  Venit  ergo  Simon  Pe- 
trus fcquens  eum , & in- 
troivit in  monumentum , & 
vidit  lintcamina  polita. 

7.  Et  fudarium , quod 
fuerat  fuper  caput  ejus,  non 
cum  linteaminibuspolitum, 
fed  feparatim  involutum  in 
tinum  locum . 

8.  Tunc  ergo  introivit 
& ille  difcipulus,  qui  vene- 
rar primus  ad  monumen- 
tum ;&  vidit,  & credidit. 

9.  Nondum  enim  feie- 
bant  Scripturam  , quia  o- 
portebat  cum  a mortuis  re- 
furgere . 


3.  Partì  adunque  P retro, 
e quell'  altro  dijcepulo , e an- 
daron  al  monumento . 

4.  £ correvano  ambedue 
infieme , ma  quell ' altro  di- 
scepolo corje  piti  forte  di  Pie- 
tro, e arrivò  il  pruno  al 
monumento . 

5.  £ c binato fi,  vide  po- 
fati  ì lenzuoli , ma  non  en- 
trò dentro  . 

6.  Dietro  a lui  arrivò  Si- 
mon Pietro , ed  entrò  nel 
monumento , e vide  pojati  i 
lenzuoli . 

7.  t.  il  fazzoletto,  che  era 
flato  Julia  tua  tejia,  non  po- 
fato  infieme  con  le  fajce , ma 
ripiegato  in  luogo  a parte . 

8.  Allora  pertanto  entrò 
anche  l' altro  dijcepolo , che 
era  arrivato  il  primo  al  mo- 
numento: e vide , e credette. 

9.  Imperocché  non  aveva- 
no per  anco  cotnprejo  dalla 
Scrittura , coni  egli  doveva 
rijujcitare  da  morte . 


Verf.  7.  E il  fazzoletto  . . . non  pofato  infieme  . . . ma 
ripiegato.  Il  vederli  e le  fafee , c il  l'udario  collocati  dili- 
gentemente a’  Tuoi  luoghi  inoltrava  , che  il  corpo  di  Crilto 
non  era  (lato  trafugato . 

Vcrf.  8.  E credette.  Credette  vero  quello,  che  aveagli 
detto  Maddalena  , cioè , che  era  (tato  tolto  il  corpo  di  Ge- 
sù ; poiché  quanto  alla  lilurrezione  non  la  credettero  così 
predo  : anzi,  come  c’  inlegna  il  verfetto  feguente , non 
aveano  ancora  intefi  que’  luoghi  della  Scrittura,  ne’  quali 
fi  parlava  della  fua  rifurrezione . 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S.  GIO.  CAP.  XX.  481 


io.  Abierunt  ergo  iterum 
difcipuli  ad  femetipfos . 

11. *  Maria  autem  ftabat 
ad  monumentum  foris , plo- 
rans.Dum  ergo  fleret.in- 
clinavit  fe,  & profpexic  in 
monumentum  . 

* Matti},  28.1.  Marc.  1 6. y . 

Lue.  24. 4. 

1 2.  Et  vidit  duos  Ange- 
los  in  albis  fedentes , unum 
ad  caput,  & unum  ad  pe- 
des  , ubi  pofuutn  fuerat 
corpus  Jefu . 

1 3.  Dicunt  ei  illi  : Mu- 
lier , quid  ploras  ? Dicit 
eis  : Quia  tulerunt  Domi- 
nuin  meum;  & nefcio,ubi 
pofucrunt  eum . 

34.  Hjec  cum  dixiflet, 
converfa  eft  retrorfum  , & 
vidit  Jefum  ftantem  : & non 
feiebar,  quia  Jefus  eft  • 

1$. Dicit  ei  Jefus:  Mu- 
licr,  quid  ploras?  Quem 
quxris  ? Illa  exiftimans  , 
quia  hortulanus  eflet , di- 
cit ei  : Domine , fi  tu  fu- 
ftulifti  eum  , dicito  mihi , 
ubi  pofuifti  eum  ; & ego 
eum  tollam . 


10.  Ritornarono  adunque 
i difcepoli  a caja  . 

1 1 . Maria  però  Jìava  fuo- 
ri del  monumento  piangen- 
do . Mentre  però  ella  pian- 
geva , s' affacciò  al  monu- 
mento . 


12.  E vede  due  Angeli 
ve/liti  di  bianco  a Jedcre 
uno  al  capo , l' altro  a'  pie- 
di , dove  era  pojio  il  corpo 
di  Gesù . 

1 3 . bd  effe  le  di  fero  : Don- 
na , perchè  piangi  ? llijpofe 
loro  : Perche  hanno  portato 
via  il  mio  Signore  ; e non 
Jo  , dove  /’  han  rneffo  . 

14.  E detto  que(ìo , Ji  vol- 
tò indietro , e vide  Gesù  in 
piedi  : ma  non  conobbe , che 
era  Gesù . 

1 5 . Gesù  le  diffe  : Don- 
na , perchè  piangi  ? Chi  cer- 
chi tu  ? Ella  penfanclofì , che 
foffe  il  giardiniere  , gli  dif 
fe  : Signore , je  tu  lo  hai  por- 
tato via , dimmi , dove  lo 
bai  pojio  ; e io  lo  prenderò . 


Verf.  io.  Ritornarono  ...  a cafa . Si  redimirono  a quel- 
la cafa , nella  quale  dimoravano,  quando  fi  trovavano  in 
Gerufalcrmne . 

Verf.  14.  Si  voltò  indietro . O per  un  movimento  natu- 
rale cagionato  dalla  fua  anfietà  , o perchè  avelie  Pentito  die- 
tro a fe  qualche  piccol  rumore . 

Verf.  15.  Dimmi,  dove  lo  hai  pojio;  e io  lo  prenderò . E' 
degna  di  oficrvazione  la  maniera  , onde  parla  Maddalena  col 
Tom.  II.  H h 
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16  Dicit  ei  Jefus  : Ma- 
lia . Converfa  illa,  dicit 
èi  : Rabbonì  ( qaod  dici- 
tur  Magifter . ) 

17.  Dicit  ei  Jefus:  Noli 
me  rangere  : nondiim  enim 
afcendi  ad  Patremmeum; 
vade  autem  ad  fratres 
meos , & die  eis:  Afcendo 
ad  Patrcm  meum , & Pa- 
trem  veflrum  , Ucum 
meiin,&  Deum  veftrum. 

j 8.  Vertit  Maria  Manda- 
tene annuntians  difcipulis  : 
Quia  vidi  Doininum , & 
hic  dìxit  mihi.  t 
i5>.*Cum  ergo  fero  e (Tot 
die  ilio,  una  fabbatorum  , 


16.  Le  dijfe  Gesù:  Ma- 
ria , Ella  rivolt  a fi , gli  dij- 
Je  : Rabbatti  ( che  vuol  dir 
Maejlro  ) . 

17  .Le  dijfe  Gesù:  Non 
mi  toccare  : perchè  non  fono 
ancora  a/cefo  al  Ladre  mio; 
ma  va  a'  mici  fratelli,  e lor 
dirai  : Afcendo  al  Padre  mio , 
e Padre  Vnjlro , Dio  mio , t 
Dio  vojiro  . 

1 8.  Andò  Maria  Madda- 
lena a raccontare  a'dtjcepoli: 

Ho  vedalo  il  Signore , e mi 
ha  dereo  quejiu  , e quefìo  . 

1 9.  Giunta  adunque  la  Je-  \ 
rd  di  quel  giorno  , il  primo 


creduto  Giardiniere  t maniera  che  dipinge  al  vivo  il  cuore 
di  que'la  gtan  donna  ebbro  .li  amore  vcrfo  Gesù  , cui  ella 
Don  nomina  ; perchè  ficcome  ella  è piena  di  lui  , e a lui 
fnlo  n-nfa  , cosi  ere  !e  , che  gli  altri  ancora  non  ad  alrro 
Jseoliii-»  le  non  a lui  Dice  perciò  a colui  : fe  per  forte  non 
fi  v-dclTi1  da  qualcheduno,  che  egli  (lefle  fcpolco  in  quello 
lungo,  dimmi,  uove  lia,e  io  lo  prenderò,  e troverò  luogo , 
dov.  onorevolmente  feppellirlo . La  veemenza  dell’  amo/ 
fuo  non  le  permette  di  penfare  , fe  fia  , o no  fopra  le  fu# 
fbr^e  un  t j 1 miniflero. 

Vorf  17.  Nm  uà  toccare  c perchè  non  fono  ancora  ec.  Io 
fino  voglio,  clic  tu  vmga  a irte  corporalmente  , nè  che  mi 
riconolca  co1  lenii  della  carne  . Ti  riferbo  a cofa  più  fubli- 
me  . A Ice  lo  ch’io  (la  al  Padre,  allora  mi  palperai  in  un 
modo  più  perforo,  e più  vero,  comprendendo  quel,  che 
Ora  tocchi,  c creden  o quello,  che  non  vedrai.  Tale  è la 
fpi esazione  » che  uà  a quello  luogo  s.  Leone , Jcrm.  1.  de 
AiCt-aJ  Altri  dicono,  che  viera  a Maddalena  di  trattenerli 
u toccarlo,  e baciargli  i piedi , dicendole , che  vi  farà  rem» 
po  per  quello  , m h.tre  non  partiva  ancora  per  ritornare  al 
Padre,  thè  frattanto  vada  folleciraniente  a dar  parte  agli 
Apolidi  di  quello,  che  ave»  veduto. 
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4t  fores  eflent  claufie  , ubi  della  jet  (intana  , ed  effondo 
•raut  difcipuli  congregati  cbiuje  le  porte , dove  erano 
propter  merum  Jiulxorum  , congregati  t dtjcepolt  perpan- 
venit  Jefus,  & fterit  in  me-  ra  de'  Giudei  , venne  Gesù, 
dio , & dixit  eis  : Pax  vobii . e fi  Jlette  in  mezzo  , 0 diffe 

+ Marc.x  6.14. Z.tfr.24.3  6.  loro:  Pace  a voi. 

1 . Cor.  15.5.. 

20.  Et  cum  hoc  dixiflet,  in.  E detto  quejlo , moftrò 
oflendit  eis  manus  , & la-  loro  le  (rie  mani , e il  enfiato . 
tus  . Gavifi  funt  ergo  di-  Si  rallegrarono  pertanto  / di- 
fcipuli , vifo  Domino.  Jcepuli  al  vedere  il  Signore. 

2 1.  Dixit  ergo  eis  ite-  21.  DiJJe  loro  di  nuovo 
rum. Pax  vobis.Sicut  mi-  Gesù:  Pace  a voi.  Come 
fìt  me  Pater,  & ego  mit-  mandò  me  il  Padre , anche 
to  vos  . ■ io  mando  voi  . 

22.  Hic  cum  dixiflet,  22.  E detto  qtieflo , Joffiò 
infulRavit,  & dixit  eis:  Ac-  Jvpra  di  efft , e dtjje  : Rice- 
cipitc  Spiritum  fanftum  : vete  lo  Spirito  Janto: 

Verf.  19.  EJfindo  cliufi  le  porte  i ec  Volle,  come  dice 
S.  Leone,  con  quello  miracolo  dimoftiare,  che  il  filo  cor- 
po , fcbhene  era  Tempre  della  ftefla  narura  anche  dopo  la 
rifurrezionc , era  però  riveftito  delle  qualità,  che  conven- 
gono a un  corpo  glorificato.  E tale  fu  certamente  anche 
P intenzione  del  s.  Evjngclifta  nel  norare  quella  particola- 
rità . Per  la  qual  cofa  Tono  degni  più  di  compafiione,  eh* 
di  biafimo  certi  Interpreti  degli  ultimi  tempi , i quali  con- 
tro la  comune  opinione  ^de’ Padri , e di  tutta  la  tradizione 
fi  Tono  ingegnati  di  dare  un  Tenfo  figurato  a quelle  parole, 
alfine  di  efcludere  il  miracolo. 

Per  paura  de'  Gir  dei , ec.  Significa  , che  (lavano  quivi 
tutti  adunati , non  avendo  ardire  di  lalciarfi  vedere  in  pub- 
blico per  paura  de’ nemici  del  loro  Maellro . , 

Verf.  ai.  Come  mandò  me  il  Padre,  ec.  Ad  annunziare  il 
Vangelo,  ad  infegnare  agli  uomini  la  via  della  falute:  nel- 
lo llcfib  modo,  e col  meJefimo  fine  mando  voi  a congre- 
gare, e governare  la  mia  Chicli. 

Verf.  u Soffiò  f pra  di  efft , ec.  Con  quefto  efterno  firn- 
bolo  mnftrò , che  faceva  effettivamente  quello,  che  diceva) 
vale  a dire,  che  infondeva  loro  lo  Spirito  finto, e non  fo- 
llmente perchè  lo  avellerò  elfi  foli  dentro  di  fe,  ma  anco* 
ra  perchè  lo  comunicafiero  ad  altri  con  tutta  la  pienezza . 
In  quella  eccafioae  dà  Cri  (lo  lo  Spirito  fatuo  a’  luci  A po- 
li h a 

/ 
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23. *  Quorum  remiferi- 
tis  peccata  , remitruntur 
eis  : <5;  quorum  retinueri- 
tis,  retcnta  funt* 

4 Matti).  18.  18. 

24.  Thomas  nutem  unus 
ex  duodecim  , qui  dicitur 
Didymus,  non  crat  cum 
eis  , quando  venit  Jcfus  . 

2t.  Dix.  runt  ergo  ei  alii 
difcipuli:  Vidimus  Domi* 
num.Ille  autem  dixit  eis: 
Nifi  videro  in  manibus  ejus 
fixuram  c!avorum,&  mit- 
tam  digitum  meum  in  lo* 
cum  clavorum  , & mittam 
maiium  mcam  in  latus  ejus» 
non  creda tn  . 

26.  Et  poft  dies  o£to  ite- 
lum  eranr  difcipuli  ejus  in- 
tus , & Thomas  cum  eis» 
Venit  Jefus  januis  claufis, 
& ftetit  in  medio , & di- 
xit : Pax  vobis . 

2?.  Deinde  dicit  Tho» 
tris:  Infer  digitum  tuum 
huc,&  vide  manus  mcas, 


23.  Sarai!  ri  m e (fi  / pet * 
cali  a chr  li  rimetterete  : e 
Jaratt  ritenuti  a chi  li  riter- 
rete . 

14.  Ma  Tom  ma  fi  uno  de* 
dodici , fipranuominato  Di- 
dimo , non  fi  trovò  con  e(fi 
al  venir  di  Gestì . 

2 5 • Gli  dijjer  però  gli  ah 
tri  difcepoli  : Abbiarn  vedu- 
to il  Signore  . Ma  egli  dtffe 
loro  : Se  non  veggo  nelle  ma- 
ni di  lui  la  feljiira  de'  chio- 
di , e non  metto  il  mio  di- 
to nel  luogo  de'  chiudi , e non 
metto  la  mia  mano  nel  /no 
cojlato  , non  credo  . 

26.  Otto  giorni  dopo  di 
nuovo  erano  i difcepoli  in  ca- 
fa , e lumina  fi  con  elfi.  Igie- 
ne Gesù , el/cndo  chiuje  le 
porte  , e fi  poje  in  mezzo  » 
e dìffe  loro  : Pace  a voi . 

27.  Quindi  dice  a Tom- 
mafi  Aletti  quii  il  tuo  di- 
to , e ofierva  le  mani  mie , e 


floli  onanto  olla  facoltà  di  feiogliere , c di  legare:  nel  di 
della  Pcntccofte  lo  darà  con  tutta  la  pienezza  ile’ doni  del 
tnedefimo  Spirito,  c ad  effi  , c a tutto  il  corpo  della  Chiefa. 

Verfi  1%  Snaii  rimeffi  i peccati.  Con  quelle  parole  di 
Crifto  fu  data  alla  Chiefa , e ai  miniftri  di  erta  quella  po- 
dcftà  veramente  divina  di  perdonare  nel  fagramento  della 
Penitenza  l peccati  a tutti  coloro , che  a Dio  ritornano , 
Itonfcllando  le  loro  iniquità  con  vero  dolore  , e con  volon* 
tà  di  ammendate  la  loro  vita. 

V*rf.  7.  Metti  qui  il  tuo  dito » Ripete  « Una  a una  le 
parole  ftrÓV  di  s.  Tommafo  pet  fargli  conofccre , che  nulla 
k occulto  a lui  » 
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& aflfer  manum  tuam,  & 
mitre  in  latus  meum  :&  noli 
erte  incrcdulus , fed  fidelis. 

18.  Refpondit  Thomas, 
icdixitei:  Dominus  meus, 
& Deus  meus . 

29.  Dixit  ei  Jefus:Quia 
vidifti  me,  Thoma , cre- 
didifti  : beati,  qui  non  vi- 
derunt,  & crediderunt , 

30.  * Multa  quidem  & 
alia  Ugna  fecit  Jefus  in  cou- 
fpettu  difcipulorum  fuo- 
rum.qu®  non  funt  fcripra 
in  libro  hoc . 

* Jnf,  zi.  25. 

31.  Hxc  autem  fcripta 
funt,  ut  credatis , qu'a  Je- 
fus eft  Chriftus  Filius  Dei; 
& ut  credente*  vitam  ha- 
beatis  in  nomine  ejus. 


accofia  la  tua  mano,  e metti- 
la nel  mìo  cojlato  : e non  e[- 
Jere  incredulo  , ma  fedele  . 

28.  Rijpoje  Temuta  fo,  t 
di ff egli  ; Signor  mio,  t Dio 
mio . 

29.  Gli  diffe  Gesù  : Per- 
chè hai  veduto , 0 Tom  ma- 
Jo  , hai  creduto  : beati  colo- 
ro , che  non  hanno  veduto  , 
e hanno  creduto  . 

30.  Ti  fono  anche  molti 
altri  Jegni  fatti  da  Gesù  in 
prefenza  de'  J, noi  dijcef  olì  , 
che  m n Jor.o  regijlrati  in  <}tte- 
Jlo  libro. 

3 1 . Quefii  poi  fono  fati 
regifrott , affini  he  crediate , 
che  Gesù  è il  Lrifìo  Figliuo- 
lo di  Dio:  e affinchè  creden- 
do ottenghiate  la  vita  nei 
nome  di  lui, 


Veri*.  18.  E Dio  mio.  Quella  è la  prima  volta, che  dopo 
la  fua  rifijrrezione  Crifto  è chiamato  Dio  , avendo  già  mo, 
(Irato  evidentemente  di  clTerlo  colla  (Iella,  gloriola  rifurre- 
zionc . 

Verf.  31.  Ottenghiate  la  vita  nel  ngme  di  lui . Nel  name 
di  lui, cioè  per  i meriti  del  fuQ  fanguc , c delia  fua  monte  < 
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CAPO  XXI. 

Pefcando  i discepoli , Gesù  fa , che  prendane  gran 
copia  di  pejci  ; onde  Pietro  avvifato  da  Giovan- 
ni rtconofce  tl  Signore , e fi  getta  nel  mare  : e 
dopo  il  pranzo  interrogato  tre  volte  da  Crijlo , 
fe  lo  amajfe , tre  volte  gli  fono  date  a pafcere 
le  pecorelle  di  Crijlo  , il  quale  gli  annunzia  la 
futura  Pajjione . Indarno  egli  cerca  curiofamen - 
te  di  faper  qualche  coja  della  morte  di  Giovan- 
ni ; non  tutti  i fatti  dì  Cnjto  fono  Jìati  feruti . 

l . Dopo  di  ciò  tnanifejlofii 
di  nuovo  Gesù  d di  j ce  poli  al 
mare  di  Tiberiade . E fi  ma- 
nifejiò  tn  qnejto  mudo  : 
z.  Erano  infieme  Simon 
Pietro  , e Tommajo  fopran- 
nominato  Didimo  , e Aata- 
naele , il  quale  era  di  (lana 
della  Galilea , e i figliuoli 
di  Zcbedeo  , e due  altri  do’ 
fuoi  difcepoli . 

j.  Dijje  loro  Simon  Pie- 
tro : Vo  a pefeare . Gli  ri - 
fpo/ero:  Vengbiamo  anche  noi 
teco  • Partirono  > ed  entra - 
ron  in  una  barca  : e quella 
notte  non  pre  ero  nulla . 


ANNOTAZIONI 

Vcrf.  j.  E quella  notte  non  prefitto  nulla.  Benché  fi»  I* 
notte  il  tempo  più  proprio  per  la  pelea  . Ma  al  miflero. 
•he  in  quello  raffigurava!! , fi  conveniva  , che  non  fi  facefie 
prefa  alcuna  , prima  che  venifle  Crifto  , e moftraffie  »’  pelea- 
tori  quello , che  dovean  fare  . 


i.Jtoftca  mani/eftavit.fe 
iterimi  Jefus  difeipulis  ad 
mare  Tiberiadis . Manife- 
• ilavit  autem  fic  : 

z.  Erant  limili  Simon  Pe- 
trus, & Thomas,  qui  di- 
citur  Didymus , & Natha- 
nae!,qui  erat  a Cana  Ga- 
lilxx,  & filii  Zebedxi , & 

•In-»»  Jitipuli#  «jus  duo. 

?.  Dicic  eis  Simon  Pe- 
trus: Vadopifcari.  Dicunt 
ci:Venimus  & nostecum. 
Et  exierunr,  & afeende- 
runt  in  navim  : & dia  no- 
£le  nihil  prendiderunt . 
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4.  Mane  ameni  fido  rte- 
tit  Jefus  in  littore:  Non 
tamen  cognovcrunr  dilci- 
puli , quia  Jefus  eli . 

y.  Dixit  ergo  eis  Jefus: 
Pilori , numquid  pultnen- 
tarium  habetis?  Rofponde- 
runt  ei  : Non  . 

6.  Dicit  eis  : Mittite  in 
dexteram  navigii  rete,  & 
invenietis.  Milcrunt  ergo: 
& jam  non  valebant  illud 
trahere  prae  multitudine 
pifcium  . 

7.  Dixit  ergo  difcipulus 
ille,  quem  diligebat  Jefus* 
Petro:  Dominus  eli . Simon 
Petrus  cum  audillet,  quia 
Dominus  eft , tanica  fuc- 
einxit  fe  ( erat  cnim  nu* 
ilus  ),  & milit  fe  in  mare  . 

8.  Alii  autem  difcipuli 
navigio  vcnerunt  ( non  e- 
nim  longe  erant  a terra  » 
fed  quafi  cubitis  ducentis) , 
trahentes  rete  pifcium . 

9.  Ut  ergo  defcendcrunf 
in  cerram , viderunt  pru- 
nas  pofitas,  & pifcem  fu* 
perpofitum  , U panem  . 


4.  E fa: tufi  giurilo  Orsù 
fi  poje  Jul  lido  : I d/Jcepoli 
però  non  tonubber , che  fujfe 
Cesi ) . 

5.  Diffe  adunque  loro  Oe- 
sù  : Figliuoli , avete  voi  com- 
pattatilo ? di  njpojer  di  no . 

6.  Ed  egli  diffe  loro  : Get- 
tate la  rete  dalla  parie  dejlra 
de  la  barca  « e troverete . La 
git tarano  adunque  ; e non  po- 
tevano più  tirarla  a caufa 
della  gran  quantità  di  fe/ei. 

7.  Diffe  perciò  a Pietro 
quel  dijcepolo  amato  da  Ge- 
sù ; Egli  è il  Signore . E Si- 
mon Pietro  Jentito , che  è il 
Signore , fi  mije  la  tonaca 
( imperocché  egli  era  nudo  ) * 
e git  tuffi  nel  mare . 

8.  E gli  altri  dtfcepoli  fi 
avanzarono  colla  barca  ( im- 
perocché non  erano  lungi  da 
terra , ma  enea  a dugento 
cubiti  ) , e tirava»  la  reto 
to'  pejci . 

9.  E quando  furo » a ter* 
ra , veggono  preparato  il  car- 
bone ( Jul  qual  fra  fiato  mefi 
Jo  del  pejce  ) e del  pane . 


Verf.  6.  Non  potevano  più  tirarla  a eaufa  deh' a gran  quan- 
tità tc.  Figura  acl)*  infinito  numero  ijj  uomini  > * quali  do» 
▼«vano  effere  tratti  alia  Chiefa  per  *p«r>  degli  Apolidi 
guidati  dallo  Spirito  di  Cr:ilo. 

Verf.  9.  Veggono  preparato  il  cartoni  tc  II  carbone  acce* 
fo , il  pefee , il  pane  erano  Ilari  miracolofamenre  prodotti 
da  Cri  Ilo , che  volle  in  tal  gnifa  far  inoltra  della  lupremf 

Aia  poterti , affine  di  avvivar  maggiorgjcptg  1»  fedp  flfglì 
Apol)oli . 
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io.Dicit  cis  Jefjs:  Af- 


fette de  pifcibus  , quos 
prendidiftis  nunc. 

11.  Afcendit  Simon  Pe- 
trus , & traxit  rete  in  tcr- 
ram  , plenum  magnis  pifci- 
bus ccntum  quinquaginta 
tribus . Et  cum  tanti  elicne» 
non  eft  feiffuin  rete . 

1 2.  Dicit  cis  Jcfus  : Ve- 
nite , praiulcte . Ec  nemo 
audebatdifeumbentium  in- 
terrogare cum  :Tuquis  es? 
feientes .quia  Dominus  eft. 

i j.  Et  venit  Jcfus , & 
accipit  pancm:&  dat  eis» 
& pifeem  fimilitcr . 

14.  Hoc  jam  tertio  ma- 
nifellatus  eft  Jcfus  difeipu- 
lis  fuh  » cum  rcfurrexillet 
a mortuis. 

15.  Cum  ergo  prandif- 
fent ,•  dicit  Simoni  Petro 
Jefus:  Simon  Joannis,  di- 
ligis  me  plus  his?  Dicit 
ei  : Etiam , Domine , tu  fcis , 
quia  amo  te . Dicit  ei  : Pa- 
fce  agnos  meos . 


10.  Diffe  loro  Gesù  : Da- 
te qua  dei  pejci , che  avete 
prefi  adefio . 

1 1 . Andò  Simon  Pietro , 
e tirò  a terra  la  rete  pie- 
na di  cento  cinquantatre  graf- 
fi pejci . E Jebbene  erano  tan- 
ti , la  rete  non  fi  frappò. 

12.  Diffc  loro  Gesù:  Su 
via  defiliate . Ni  filino  però 
de'  dijcepoli  ebbe  ardire  di 
domandargli  : Chi  fé'  tu  ? fa- 
pendo , che  era  il  Signore. 

13  -Si  apprefia  dunque  Ge- 
sù , e prende  de!  pane:  e lo 
difiributjce  ad  effì , e fimil- 
tnentc  il  pefee  . 

14.  (.osi  già  per  la  terza 
volta  fi  mamftjiò  Gesù  a * 
fui  dijcepoli , rtjttj citato  che 
fu  da  morte . 

1 5.  E quando  ebber  pran- 
zato > dijfe  Gesù  a Simon 
Pietro  . Si  mone  , figliuolo  di 
Giovanni , mi  ami  tu  più  , 
che  quefii  ? Gli  difie:  Cer- 
tamente , Signore , tu  fai , 
che  io  ti  amo . Dijjegli  ; Pa- 
Jci  i miei  agnelli . 


■ Vcrf.  1 2.  Ni  (fu  no  . . . ebbe  ardire  di  domandargli  : tc.  Quan« 
tunque  vcdclTero  in  lui  quel  non  fo  chedi  fovrumano , che 
noi  lafciava  parer  quell’  ideilo , che  avea  sì  familiarmente 
trattato  con  cfli  ne’ tempi  addietro;  con  tutto  quello  nilTu» 
no  fi  arrifehiò  a domandargli,  chi  egli  fede,  perchè  alla 
voce,  e a’ fatti  conofcevan  , che  era  Gesù. 

Vef.  1 Si 'none  , figliuolo  di  Giovanni  , mi  ami  tu  più,  che 

qutfli?  Rammentando  a Pietro  il  nome  di  fuo  padre,  vuo« 
le , che  fi  ricordi  della  balla  fua  origine . Ed  c certamente 
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1 6.  Dicit  ei  iterum:  Si- 
mon Jounnis,  diligis  ine? 
Aie  illi  : Etiam  Domine  tu 
fcis , quia  amo  te.  Dicit 
ei  ; Palce  agnos  meos . 

17.  Dicit  ei  tertio:  Si- 
mon Jo  innis  , amas  me  ? 
Contriftarus  eft  Petrus  , 
quia  dixit  ei  tertio,  amas 
me  ? Et  dixit  ei  : Domine,  tu 
omnia  nodi:  Tu  fcis,  quia 
amo  te . Dixit  ei  : Pafce 
oves  moas  . 


16.  Differii  dt  nuovo  pa- 
la feconda  volta  : Simone  » 
figliuolo  di  Giovanni  , mi 
ami  tu  ? hi  gli  dijje  : Cer- 
tamente , Signore  , tu  fai  » 
thè  io  ti  amo . Biffigli:  Po* 
fei  i miei  agnelli . 

17.  Gli  dìffe  per  la  terza 
volta  : Simone , figliuolo  di 
Giovanni , mi  ami  tu  ? Si  con- 
trijiò  Pietro , perchè  per  la 
terza  volta  gli  aveffe  detto , 
mi  ami  tu  ? E di  [fé gli  ••  Signo- 
re , tu  fai  il  tutto , tu  conofci  > 
che  io  ti  amo . Gesù  diffegli  : 
Pajci  le  mie  pecorelle . 


mirabile  la  fapienza  , e la  bontà  di  Culto  in  quella  inter- 
rogazione. Pietro  li  era  vantato  di  fupcrar  tutti  nell’amo- 
re del  fuo  Maellro:  quanti'  nuche  tutti  fi  fcaudalizzaffcro  , io 
non  mi  fcandalizzerò  giammai  : di  poi  lo  aveva  negato  tre 
volte.  Gli  fomminillra  aderto  l’occalionc  di  dare  una  pub- 
blica foddisfazione  a lui  per  averlo  bruttamente  negato,  e 
a’ compagni,  de’ quali  fi  era  creduto  più  forte. 

Verf.  1 6.  Signore,  tu  fai,  che  io  ti  amo.  Non  dice  ti  amo 
più,  che  qu.jli  : la  fua  cattura  lo  aveva  refo  piu  umile  . Gli 
ùaflò  , dice  s.  Agortino , di  rendere  tefliworiianza  del  proprio 
cuore  , non  volle  ejfer  giudice  del  cuore  altrui . 

Pafci  i miei  agnelli.  Quelle  parole  aggiunte  da  Crillo 
dopo  la  triplice  folenne  interrogazione  dimoltrano  eviden- 
temente , che  qualche  cofa  diede  Crillo  in  tale  occafione  a 
s Pietro,  che  agli  altri  Apertoli  non  fu  data:  c quella  fu 
certamente  la  fuprema  poterti  di  pafccre,  e governare  \i 
Chicfa  , la  qual  poterti  non  nel  folo  Pietro  dovea  fermarfi  , 
ma  in  tutti  i fuccerteri  di  lui  transfonderfi  fino  alla  fine 
del  mondo.  Imperocché  adempie  qui  Gesù  Crillo  quello#- 
che  avea  già  promeffb  a Pietro,  Mnttb.  xxi.  17.,  e corno 
dice  s.  Cipriano , fopra  di  lui  foto  edifica  la  fua  Chicfa  , e a 
lui  commette  di  governare  le  fue  pecorelle.  E non  quella  , n 
quella  parte  di  gregge»  ma  tutte  le  pecorelle,  e tutte  ii 
gregge,  come  notò  s.  Bernardo  . 

Verf.  17.  Si  coutrifiò  Pietro.  Temè,  che  forfè , com’  era» 


Digitized  by  Google 


4S)o  VANGELO  DI 
i S.  * Amen  , amen  dico 
cibi  : Cuin  efle.s  junior,  cin- 
gebas  re,&  ambulabas,  ubi 
voltbas  : cum  autem  fe* 
nueris  , extendes  manus 
‘tuas,  & alius  te  cinget, 
& ducer, quo  tu  non  vis. 

* 2.  Petr.  i.  14. 

19.  Hoc  autem  dixit, 
fignificans , qua  morte  cla- 
rificaturus  e flit  Deum.Et 
cum  hoc  dixifler,  dicicei: 
fiequere  me . 

20.  Converfus  Petrus  vi- 
dir  illum  difcipulum  , quem 
diligebat  Jefus  , fequen- 
tem  , * qui  & recubuit  in 
ccena  fuper  peftus  ejus,& 
dixit:  Domine,  quis  eft, 
qui  tradet  te? 

* Sup.  13.  23. 


GESÙ'  CUI  STO 

j 8.  In  verità , in  verità 
ti  die»:  Quando  eri  giovi- 
ne , ti  cingevi  la  vejie  , e 
andavi , dove  ti  pareva  ; ma 
quando  farai  invecchiato  , 
Jlcnderai  le  tue  mani , e un 
altro  ti  cingerà , e ti  mene- 
rà , dove  non  vuoi . 

19 .Or  qnefio  lo  diffe , in- 
dicando. con  qual  morte  fof- 
Je  per  glorificare  Dio.  E 
dopo  di  ciò  gii  diffe  : Segui- 
mi . 

ao.  Pietro  voltatofi  indie- 
tro vede , che  gli  andava  ap- 
prcjfo  quel  dijcepolo  amato 
da  Ceti) , ( il  quale  anche 
nella  cena  poso  fui  petto  di 
lui  , e di/Jè  : Signore  , chi  ì 
colui , che  ti  tradirà  ? ) 


gli  accaduto  alca  volta  .Gesù  non  vederti-  nil  Aio  cuore  un 
amore  molto  più  Ararlo  di  quello , clic  a lui  pareva  d’  avere. 

Vcrf.  18.  In  verità  . . . quando  tri  giovine,  re.  Con  (ola 
finalmente  Pietro  : imperocché  inoltra  , clic  ha  per  vera  la 
fua  rifpolta , e nello  ftcflb  tempo  gli  mitre  davanti  apli  oc- 
chi la  difficoltà  , e la  malagevolezza  dell’  ufficio  , al  quale  lo 
«leggeva  . L’  adempire  le  tue  parti  ti  ha  da  coda  re  oltre  le 
immenfc  fatiche  la  perdita  della  libertà  , c anche  della  vi- 
ta , la  quale  finirai  a imitazione  di  me  fopra  una  emee. 
Quefto  è quello,  che  Gesù  Criflo  vuol  fargli  intendere , al- 
lorché dice,  che  da  giovane  era  in  fua  libertà  l’andare, 
dove  voleva;  venuta  poi  la  vecchiezza  , farà  cnllrcrto  a 
(tender  le  mani,  e lafciarfi  legare,  e anJarc  alla  morte, 
dalla  quale  per  naturale  iltinro  1’ uomo  abbor-ifee  . 

Vcrf.  19.  Indicando , con  qual  morte  f/ffè  pr  glorificare 
Dio.  La  morte  di  Pietro,  cum  quella  di  tutti  i Martiri, 
glorifica  Dio,  perchè  (offerta  in  conferma  della  verità. 

Vcrf.  10.  Vede  . . . quel  difcepolo  ...  H quale  anche  nel- 
l/l sena  ec.  Tutte  quelle  cofe  fono  qui  dette  per  far  interi- 
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ai.Hunc  ergo  cum  vi- 
iiflet  Petrus,  dixit  Jefu  : 
Domine,  hic  aurem  quid? 

n.  Dicit  ei  Jefus  Sic 
cuna  volo  manere , donec 
veniam  , quid  ad  te?  Tu 
me  fequere. 

23.  Exiit  ergo  fermo  irte 
inter  fratres , quia  difei- 
pulus  ille  non  moritur.Et 
non  dixit  ei  Jefus:  Non 
moritur:  fed:fìc  eum  vo- 
lo manere, donec  veniam, 
quid  ad  te  ? 


21.  Pietro  adunque  aven- 
dolo veduto , dilje  a Gesù  : Si- 
gnore , e di  quejio  che  Jarà  t 

22.  Diffegli  Getti  - Se  io 
vorrò , che  quejlt  rimanga , fi- 
no a tanto  che  venga  io , che 
importa  a te7  Tu  fegtiimi . 

23  .Si  fparfe  perciò  quejia 
voce  trai  fratelli , che  quel 
dijcepolo  non  muore . E Gesà 
non  di  (fé:  Ei  non  muore  : ma  : 
Je  voglio , che  egli  rimanga , 
fino  a tanto  che  io  venga , 
che  importa  a te  ì 


dere , che  Pietro  avendole  in  vifta  dopo  aver  ricevuto  1*  an- 
nunzio da  Grido  di  dover  dare  per  lui  la  vita,  crede,  che 
quell’  altro  difcepolo  poteva  edere  dellinato  alla  medefima 
forre , 

Verf  1».  Se  io  vorrò. Se  a me  piacerà, che  egli  redi  nel 
mondo  lino  alla  mia  venuta  , che  importa  a te?  Tale  è il 
f<  nfo  del  Greco  feguitato  da  s Girolamo,  e generalmente 
da  tutti  i cattolici  Interpreti.  E certamente  per  errore  de* 
copidi  fi  legge  nella  Volgata  fie  in  cambio  di  fi.  E'  più  diP, 
flcile  di  fpiegare  quel , che  lignifica  fino  a tanto  che  ió  ven- 
ga. Alcuni,  come  s.  Agodino,  vogliono,  che  fia  lo  def- 
fo,  che  dire  : fino  ch'io  venga  a condurlo  nella  mia  glo- 
ria per  mezzo  di  una  morte  naturale . Altri  intendono 
per  queda  venuta  la  rovina  di  Gerufalemme  ; la  qual  rovi- 
na altre  volte  nel  Vangelo  è annunziata  fotto  il  nome  di 
venata  di  Criflo  Vedi  Matth  xvt.  *8.,  xxiv.  19.  30.  34. 
S.  Giovanni  in  fatti  non  mori  fe  non  circa  trent’  anni  do- 
po la  didruzionc  di  Gerufalemme. 

Verf.  *3.  Trai  fratelli.  Non  vuol  dire  tra*  difcepoli , ma 
trai  Cridiani,  vale  a dir*  tra  quelli,  che  credettero  alla 
predicazione  degli  Apolidi , i quali  Cridiani  tra  di  loro 
chiamavanfi  col  nome  di  fratelli  • 

Ma  : fe  voglio  , che  tt.lt  rimonta  , fitto  a tanto  che  io  1 v»« 
**.  ec.  Qucde  parole  fino  a tanto  che  io  venga  le  intef  ro 
molti  dell’ultimo  giorno  del  mondo,  giorno  della  venuta 
di  Criflo  ; « credettero , cha  in  confeguenza  non  dorelle 
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34.  Mie  eft  difcipulus  fi- 
le , qui  teftimonium  perhi- 
bet  de  his , & fcripfit  lue  : 
& feimus , quia  veruni  eft 
teftimonium  ejus . 

25.  *Sunt  autem  & alia 
multa,  qus  fecit  Jefus: 
qui  fi  fcribantur  p r fin- 
gala , ncc  ipfum  arhitror 
mumium  capere  polle  eos, 
qui  fcribendi  funt,  libros. 

* Snp.  20.  40. 


24.  Quefio  è quel  difee • 
polo,  che  attejìa  quejle  cofe , 
e le  ha  fritte:  e [appi amo  » 
che  è veridica  la  Jua  tejli~ 
monir.nza . 

25.  Sono  multe  altre  cofe 
fatte  da  Gesù  : le  quali  Jc 
fi  fcrivcjjero  a una  a una , 
credo  , che  nc  mcn  tutta  la 
terra  capir  potrebbe  i libri , 
che  farebber  da  Jcrivcrnc  . 


s.  Giovanni  nè  morire,  nà  rifufeitare,  ma  vivare  fino  a 
quel  al  per  pafiarc  dalla  vita  temporale  all’  eterna  con  Gesù 
Grido . Ór  il  s-  Evangelica  dice , che  quella  interpretazione 
non  era  adattata  alle  parole  di  Crifto  , il  quale  non  aveva 
detto  mai  di  cfcludor  Giovanni  dalla  morte,  e nc  inen  di 
lafciarlo  nel  monchi  fino  alla  fua  ultima  venuta  , ma  fem- 
plicemente , Je  parejfe  a tue  di  lafciarlo  ec.  , che  importa  a 
te  quefio  ? 

Vcrf  24.  E f appi. imo,  che  è veridica  ec.  S.  Giovanni  co- 
mincia la  l'uà  prima  Epiftola  quali  nello  (ledo  modo , col 
quale  pon  fine  al  Vangelo  : Quella  , che  f;»  da  princìpio  , quel- 
lo , che  udimmo  , quello  , che  vedemmo  co'  noflri  occhi  , quello  , 
che  confideramtno , t che  colle  mani  noflre  toccammo  riguardo 
a!  Verbo  di  vita  ,•  on  ie  con  poca  ragione  hanno  taluni  im- 
maginato, che  gli  ultimi  due  vcrli  di  qu.fto  capo  fodero 
(lati  aggiunti  dalla  Chicfa  «li  Efefo , parendo  loro  , che  non 
ifteflc  bene  in  bocca  dello  (ledo  Giovanni  quello  tal  quii 
elogio  della  verità  della  fua  fiorii . Poteva  fenza  offenderò 
la  modeftia  parlare  così  un  uomo  pieno  dello  Spirito  di 
Pio,  pieno  di  fanti  tà  , «li  autorità,  c anche  di  giorni. 

Vcrf  2 5.  Credo  , che  nè  me»  tutta  la  terra  ec.  E'  un’  iper- 
bole , con  la  quale  il  s.  Evangelifla  vuole,  che  s’ intenda  1* 
infinito  numero  di  cofe  onerate  da  Grido  , non  regifirate 
da  lui , nè  da  alcun  altro  degli  Evangelifii , delle  quali  co- 
fe era  frefea  ancor  la  memoria  , offendo  non  molto  prima 
p ridati  all’  altra  vita  quelli , che  nc  erano  fiati  teftimooj 
oculari  - 
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VOLGATA . 

* 

CAPO  I. 


GRECO. 

CAPO  r. 


V nf.  i.  Delle  cofe  avve- 
nute tra  noi. 

— 4.  La  verità . 

9.  Toccogii  in  forte  di 

entrare  nel  tempio  del  Signo- 
re ad  offerirvi  Ì’  incenfo. 

— — J5.  Nè  Ccera. 


— — 17.  Un  popolo  per- 
fetto . 

— — 29.  Le  quali  cofe 
avendo  ella  udite. 

— — 35.  Quello,  che  na- 
fcerà . 

45.  E beata  te, che 

hai  creduto. 

50.  Di  generazione 

in  generazione. 

78,  Il  fol  nafcente. 


Verf.  1.  Delle  cofe,  delle 
quali  fi  è avuta  da  nei  pie- 
na contezza . 

— — 4.  La  fermezza . 

9.  Toccogii  in  forti 

di  offerire  i profumi,  entrato 
nel  ttmpio  del  Signore. 

15.  Sicera,  voce  E- 

braica,  della  quale  hai  il  fi- 
gmficato  nella  verdone  fecon- 
do s.  Girolamo.  Ma  il  Gri- 
foflomo , Teodoreto , e Teo- 
filo  di  Antiochia  dicono , che 
è il  vino  di  datteri . 

1 17.  Un  popolo  ben 

difpoflo . 

29.  Ma  ella , vedu- 
to che  r ebbe  . 

3 5.  Quello , thè  nafee . 

— 45.  Beata  lei  , che 

ha  creduto. 

50.  Per  le  generazio- 
ni delle  generazioni  , pe'  feto- 
li  de'  fecali . 

— — 78.  àvxroXn  , L'O- 
riente : Significa  queita  voce 
tanto  la  parte  del  cielo,  che 
così  fi  chiama , quanto  il  fo- 
le, che  da  ella  nalice  ; e il 
some  di  Oriente  è dato 
Media  più  volte  nelle  Seri» 
tare* 


* •-  .Cr.v-" 
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CAPO  IL 

Vtrf.  i.  Da  Cirino  prefide 
della  Siria . 

— — 8.  E facean  di'  not- 
te la  ronda  attorno  al  loro 
gregge. 

<j.  E uno  fplendore 

divino,  &c. 

14.  E pace  in  terra 

agli  uomini  di  buona  volou- 


17.  Intefero. 


— — 22.  Della  purifica* 
rione  di  lei . 


— 23.  Sarà  confagrato . 

— — 24.  Per  fare  V of- 
ferta. 

— — 29.  Adelfo  lafceTai... 
che  fe  ne  vada , &c. 

— — 38.  Lodava,  &c. 

Ifraele . 

— 40.  E li  fortificava, 


CAPO  IL 

Verf.  2.  Emendo  prtftdt 
itila  Siria  Citine . 

- 8.  Abitanti  a .litio 
! esperto  , t vegli  tuli  la  notte 
a guardia  del  loro  gregge. 

9.  La  gloria  del  Si- 
gnore, Cfe. 

14.  In  terra  pace  y ne- 
gli uom-ni  ( 0 ) fnpra  degli 
uomini  buona  volontà . E le- 
condo  Tufo  delle  Scritture  la 
voce  Greca  lignifica  la  Suona 
volontà,  la  liberalità  di  Dio. 

■ 17.  $ityvcip'<r*v  : Può 
lignificare  intefero , e anche 
divulgarono-:  e quello  fecon- 
do fenfo  pare,  che  leghi  me- 
glio con  quello,  che  fegue 
V.  feq. 

■ 22.  Delh  purifica- 
tone di  tffi,  come  apparte- 
nendo quelta  purificazione  tan- 
to al  Figliuolo,  che  alla  Ma- 
dre. E quella  lezione  com- 
bina col  verfetto  27.  Non- 
dimeno vedi  Lev»,  iv.  t. 

— — 23.  Il  Greco  futuro 
può  anche  tradurli  per  l' im- 
perativo: fta  confagrato. 

..  ■—  24.  d'usi  <*y.  La  qual 
voce  qui  lignifica  gli  amma- 
li offerti  per  edere  fagrificati  . 

29.  Adeffo  tu  lajei, 

e Signore , che  fen  vada  in 
paté  il  tue  ferve.  , 

— — 38.  S' unì  a lodare,#*» 

» m In  Gcrufalemnt  . 

40.  £ fi  forti  filava 

mila  fptrito. 
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— — 44.  Con  i compagni 
di  viaggio. 


— 4 6.  Dopo  tre  giorni . 


4<.  Addolorati. 


— — - 44.  Non  Capevate  , 
come  nelle  cofe  (nettanti  al 
Padre  mio  debbo  occuparmi  ì 

capo  ut.  . 

Verf.  8.  Noo  vi  mettete 
a dire,  &c. 

19.  Moglie  di  fuo 

fratello . 

CAPO  IV. 

Ver/.  2.  Per  quaranta  gior- 
ni , ed  era  tentato . 

— — Pattati  quelli  gli  ten- 
ne fame. 


49  * 

GRECO. 

- ■ 44.  avvolta:  Tra  gli 

Ellenici  ha  più  ((retta  ligni- 
ficazione, perthè  l’uto  por- 
tava , che  in  quella  forte  di 
viaggi  li  univano  le  perlone 
della  (Iella  famiglia,  c dello 
Hello  langue  ; e ciò  dicevafi 
t'jvoSi* . 

■ 4 6.  Il  terzo  giorno  . 

Matr.  xxvir.  63.  Un  giorno 
intero  camminarono  lenza  di 
lui  ; il  fecondo  fu  confuma- 
to a tornare  alla  città  ; il 
terzo  lo  ritrovarono . Notifi 
quella  maniera  di  parlare  di 
s.  Luca  dopo  tre  d)  per  fi- 
go ifìcare , come  abbiam  det- 
to, il  terzo  giorno. 

— — 48.  tjwiifuve»  : E- 
fprime , come  abbiamo  altro- 
ve  notato,  dolore  fornaio, 
prefa  la  fìmilitudine  dalle 
doglie  del  parto. 

— 49.  Non  / operata , co- 
me nella  cafa  eie l Padre  mio 
debbo  J lare  ? coti  Orig. , Eu- 
tim. , Teofil. , e il  Sir. 

CAPO  III. 

VcrL  2.  Non  vi  mattate  a 
dira  dentro  di  voi , O'e. 

— — 19.  Moglie  di  fua 
fratello  Filippa. 

CAPO  IV. 

Verf.  2.  Per  quaranta  già//* 
ni  tentata  dal  Diavolo . 

— « Alla  fina  gli  tanna 
(ama. 
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6.  E gli  dilTe,  &c. 

— 8.  Gesù  gli  rifpofe, 
e difTe  : Sta  ferino  &c. 


— io.  Riguardo  a te 
ha  dato,  & c. 

13.  E finite  le  ten- 
tazioni . 

14.  Per  tutto  il  pac- 

fe,  &c. 

19.  E il  giorno  del- 
la retribuzione. 


- ■ 6.  E gli  dilfe  il  Dia- 

volo, 

8.  (hi sii  gli  rifpofe  , 

t diffe  : Vattene  da  me  , Sa- 
tana ; imperocché  [la  ferir - 
to , Cfc. 

- io.  Riguardo  a te 
dark  , (Ve. 

— — — 13.  E finito  che  ebbe 
il  Dtavolo  tutte  le  tentazioni . 

- 14.  Per  tutto  il  pat- 
fe  adiacente . 

19.  Il  Greco  non  ha  - 

quelle  parole , ma  fono  nell’ 
Ebreo  di  Ifaia . 


CAPO  V. 


CAPO  V. 


Verf.  19.  Non  trovando  la 
via  d’ introdurvelo. 

22.  Che  andate  voi 

penfando , &c. 

— 2 6.  Mirabili  cofe. 


*—  39.  Il  vecchio  è mi- 
gliore . 


Verf.  19.  Non  trovando  per 
dove  introdurlo , (Ve. 

22.  Che  andate  voi 

deputando , (V c. 

26.  rrapoiSo?*  .•  Cofe 

fuor  d' ogni  credere , fopra  ogni 
credenza . 

39*  XP'iaoTtpot  : p:à 

blando . 


CAPO  VI. 


CAPO  VI. 


> Verf.  io.  Ed  egli  la  flefe.  Verf.  io.  Ed  egli  così  fece. 

* " Fu  renduta  fana.  — — Fu  renduta  fané  cor 

me  l'  altra . 

— — 12.  In  orazione.  12.  *V  rn  xpe«vx>?: 

Quella  voce  e può  lignificare 
. . l’orazione,  che  fallì  a Dio, 

t il  luogo  dell’  orazione  ; e 
1'  articolo  aggiunto  potrebbe 
- favorire  la  feconda  interpre». 

* . fazione  : nondimeno  non  è 

cosi  facile  a credere , che  fo- 
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— — 1 8.  E quelli, clic  era- 
no tormentati  dagli  fpiriti  im- 
mondi, erano  rifattati. 

24.  Ricevuto  avete. 

— — 2 6.  Gli  uomini  vi 
benediranno . 

28.  Pe’  voftri  calun- 
niato». 


— — 35.  Imprecate  fenza 
fperanza  di  profitto. 


— — 51.  Ella  è la  carne 
mia  per  la  vita  del  mondo. 

CAPO  VII. 

Ver/.  11.  E avvenne,  che 
di  poi,  &c. 

- — I fuoi  difcepoli. 

— — 25.  Che  portano  abi- 
ti preziofi  , e danno  fui  ludo. 

31.  Diffe  poi  il  Si- 
gnore . 


Tom.  II. 


pra  un  monte  deferto  ( im- 
perocché tali  erano  i luoghi, 
che  d’ordinario  fr.eglieva  Ge- 
sù per  tuo  ritiro  ) foffe  una 
profeuca . 

18.  £ » tormentati 

dogli  /piriti  immondi  erari  an- 
che ri/anati. 

■ — 14.  Ricevete. 

— ; — 26.  Tutti  gli  uomi- 
ni vi  benediranno , 

— - 28.  vicìp  tn-ifpiaga'v- 
Twv  ; ottimamente  tradotto 
dalla  Volgata  prò  calumnian- 
tibus , che  è una  delle  ligni- 
ficazioni del  verbo  f?r>ipio?(ij . 

■ 35.  fe>i3iv  ùrcihic  l tfov. 
t*«  : La  Volgata  non  potea 
tradurre  nè  più  flrettamcnte, 
nè  più  efattamente.  I difen- 
fori  dell’  ufura  fono  coflrctti 
a fognare  una  varia  lezione, 
di  cui  nifiuna  prova  daranno 
giammai . 

— - 52.  Ella  è la  carne 
mia , che  io  darò  per  la  vita 
del  mondo. 

capo  vir. 

Verf.  11.  E avvenne , che 
il  dì  fagliente,  Cc. 

■ — Molti  de'  fuoi  di/ce - 
poli . 

■  25.  Che  Jlanno  fui 

ve/lire  pompofo , e fu I tuffo  . 

— — ;t.  Quelle  parole 
non  fono  nè  negli  antichi  co- 
dici Greci , nè  nelle  antiche 
edizioni  della  Volgata,  e for- 
fè furon  qui  inferite  da  quai- 

I i 
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t— — 37.  Una  donna,  ctiè 
èra  peccati  ice  in  quella  cit- 
tà . 

38.  Stando  di  dietro 

a'  tuoi  piedi . 

— *-  41.  Chi  adunque  di 
loro  io  ama  di  più? 

■ — 44.  Co’  tuoi  capelli  > 

45.  Quella,  da  che 

è venuta , &c. 


CAPO  Vili. 

Vtrf.  4.  E accorrendo  a lui 
da  quuia  y e da  quella  Citta, 


*5.  Ritengano, 


GRECO. 

clie  copilìa,  che  s’ immagi- 
ni), che  nei  verfetti  29.  ?o. 
parlafTe  non  Gesù  Crilìo  , ma 
bensì  s.  Luca . Il  traduttore 
Siro,  e l’Arabico,  s.  Ambro- 
gio, Eutimio,  e altri  Padri 
non  lederò  quelle  parole . 

— 37.  Und  donna  in 
quelli  città  j che  tra  pecca- 
trice t 

— — 38.  Stantìo  di  dietra 
a' funi  piedi  piangente. 

— — 42.  Chi  adunque  di 
tom  ( dì  (fé  ) lo  amnà  più  ? 

— --  44.  Co'  capelli  della 
jua  tefta  . 

4V  Qjttfia , da  che 

fon  venuto.  La  lezione  della 
voleata  è apertamente  mi- 
gliore, e confermata  dal  Si- 
to, Arabe,  e da  altri. 

CAPO  Vili. 

Verf.  4.  Kai  ìfyf  xara  xò- 

Xrv  tVuroflvapAw»  jrp  Sauro'». 
Tutto  quello  verferto  può  an- 
che tradurli  così  : e ratinata  fi 
glandi ffima  turba  di  popolo , 
e ( raunandofi  ) quegli,  che 
a lui  accorrevano  da  qutflat 
e da  quella  città . Quella  fpie- 
gazione  mi  pare  la  vera  , e 
il  primo  membro  vorrà  in- 
tenderli del  popolo  di  que’ 
contorni , dove  Gesù  predi- 
cava ; il  fecondo  delle  altre 
perfone,  le  quali  di  ogni  parte 
andavano  a trovarlo. 

* 1 5,  Stringono , abbrac- 

ciano. 
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— 23.  Si  addormentò . 

■ — 24.  Maeflro. 

«— — 27.  Un  uomo. 


— — 36.  In  qual  modo  {of- 
fe ftato  liberato  dalla  legione. 

- — 37.  Del  pael'e  de’  Ge- 
rafeni . 

— — 42.  Era  pigiato. 

48.  Ed  egli  le  dif- 

fe:  Figlia,  &c. 

— — 49.  Venne  uno  a di- 
re al  principe  della  Sinago- 
ga,  &c. 

Non  Io  incommoda- 

re. 

— — 54.  Ma  egli,  prefa- 
la  per  mano,  &c. 


- — Alzati. 

CAPO  IX. 

Vtrf.  4.  E non  la  lafcia- 
te  . 


■ 23.  Fu  prefo  da  pro- 

fondo [onno. 

^.Maeflro,  Maeflro . 

— — 27.  Un  uomo  di  quel- 
la città.  E vuol  dire  nativo 
di  quella  città  ; non  già, che 
venilfe  allor  di  città  ; la  qual  1 
cofa  non  avvertita  diede  for- 
fè motivo  di  fopprimere  quel- 
le due  parole  come  ripugnan- 
ti a quello,  che  fi  aggiunge, 
che  egli  aveva  lua  abitazio- 
ne ne’  ieoolcri . 

36.  In  qual  modo  [offe 

flato  liberato  l indemoniato . 

3"\  Del  paeft  circon- 
vicino de  Gadareni . 

——  42.  Era  [affogato. 

48.  Ed  egli  le  diffe: 

Sta'  di  buon  animo  ,o  figlia  , 
la  tua  fede , &c. 

49.  Venne  uno  della 

cafa  dell'  Archi ftnagogo , che 
diffegli , &c.  _ 

Non  incommodare  il 

Maeflro. 

— — 54.  Ma  egli  manda- 
tigli fuora  tutti , &c.  Lo  che 
vuol  riferirli  ai  piagnoni  del 
verf.  52. 

- Svegliati. 

CAPO  IX. 

\ 

Verf.  4.  E quindi  ufeite : 
La  qual  lezione  darebbe  be- 
nifTimo,  e farebbe  una  frafe 
Ebrea:  quivi  fiate,  e quindi 
ufeite  ; e lignificherebbe  : ivi 
darete,  quando  è tempo  di 
ilare  in  cafa , e di  li  ulcire- 

i » 2 
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io.  Del  territorio  di 

Betfai  da. 

39.  Di  repente  urla , 

e Io  getta  per  terra,  e lo 
fcon volge  fpumante. 

— 44.  Ponete  in  cuór 
volilo  quelle  parole . 

— 50.  Chi  non  è con- 
tro di  voi  » è per  voi . 

— — 51.  Io  una  città» 

— 54.  E gli  divori  f 


C A P Ò X» 

Tnf.  <K  E'  vicino . 

• 17.  E i fettantaduè 

difcepoli.  Si c. 

• — - 19.  Vi  ho  dato  po- 
vertà , &ck 


te,  quando  è tempo  di  an- 
dar fuori  per  predicare  ; il 
che  vuol  dire:  non  cambia- 
te ofpizio  • Ed  è anche  il 
fenfo  della  Volgata. 

io.  Della  città  chia- 
mata Betjaida . 

■ - 39.  Di  repente  ur/a3 
e lo  (Irazia  tutto  fpumante . 

■ 44.  Date  luogo  nelle 

voflrt  orecchie  a qurjie  parole  . 

— — 50.  Cht  non  è contro 
ili  noi  j i per  noi  . 

51.  In  un  borgo  . Ve- 
di verf.  jd. 

54.  E gli  divori 4 ce- 
ri»' pm  fece  Elia  ? Quelle  pa- 
role , e anche  i due  verterti  fe- 
gucnti , cominciando  da  quel- 
le parole:  Non  Japete , (Tc. 
mancano  in  vari  codici  ma- 
tiolc'ittije  non  è inverifimi- 
le,  che  alcun  buon  Crilìia- 
fto  vedendo , che  i Marcio- 
niti  abufavano  di  quello  paf- 
fo  di  «.  Luca  per  dimollra- 
re,  che  Dio  non  era  l’auto- 
re del  Vecchio  Tellamento, 
per  izelo  mal  configliato  pren- 
dere lo  fpediente  di  levar  dal 
Vangelo  quella , che  egli  cre- 
deva occafione  di  fcandalo  . 
Vegga  fi  Tenuti.  Cont.  Marc. 

CAPO  X. 

Vcrf.  11.  E' ricino  a voi. 

■ 17 . E i feti  anta  di- 

fccpoli , (T r. 

1 9.  Vi  do  podejlìl , (Tc. 
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— — 20.  Ma  rallegratevi, 
perche',  &c. 

zi.  Per  ifpirito  Tan- 
to efultò. 

23. Difle:  Beati, &c, 

— — ?t.  Avvenne  , che 
pafsò , &c. 

36.  E Aere  flato  prof- 
umo per  colui,  &c, 

capo  xr. 

Vtrf.  2.  Padre,  fia  fantifl- 
eato,  &c. 

■ ■ ’ Venga  il  tuo  Re- 
gno. 

— — 3.  Dacci  oggi  il  no- 
flro  pane  quotidiano. 


*— — • 4.  Non  c’  indurre  jn 
Umazione . 

— 13.  Del  bene  dato, 
*5.  Beelzebub, 

I 

* 2t.  Il  campione  ar- 

enato, 

11  34.  Se  il  tuo  oc- 
chio, &c. 

' 35*  Bada  adunque, 

ahe  il  lume,  che  è in  t?, 
pon  fia  buio. 

— — 36.  E quali  rifpleu- 
dente  lampana  ti  rifchiarc- 
t4. 


SQi 

GRECO , 

- ■ ■ 20.  Ma  rallegratevi 

pìutrojio  , perché , Cfc. 

— !-  zi.  In  ifpirito  eful- 
tb. 

— 23.  Dìffe  loro  a par- 
te: Beati , &c. 

31.  Avvenne , che  a 

cafo  pa/sh , &c. 

» — - 3<5.  il  Greco  pub 
tradurli  : averla  fatta  da  prof- 
fimo  vtrfo  di  colui , 0"c. 

capo  xr, 

Verf.  2.  Padre  noflro , che 
fei  va’  cieli  , fia  fantifica- 

10 , <2>v. 

Venga  il  tuo  Regno. 

Sia  fatta  là  tua  volontà , rc- 
rwr  in  cielo , ccx)  in  terra . 

11  ■ 3.  Ttì  xaS'  «fplpa»  : 

per  ogni  giorno , dì  per  d)  . 
E nelle  antiche  edizioni  del- 
la Volgata  noflra,  dove  adef- 
fo  leggefi  badie,  leggeva!!  in 
fingalo:  die: , 

4.  Non  <■’  indurre  in 

tentazione . Ma  liberaci  dal 
maligno , ovvero  rfj/  male. 

- — ■ 13.  D#i  don/. 

15.  Beelztèul  : e co- 

altrove. 

21.  Il  campione  ar- 
mato di  tattq  punto. 

- — 34.  adunque  il 
tuo  occhio , 

* » 35.  Confiderà  adun- 

que , /a  mai  il  lume,  che  è 
in  te , fta  buio, 

- - 3 <5.  Coirle  quando  una 
lamoana  coi f (9  Jpltndcft  fi 
rif chiara, 


J 
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— — ^ 8.  Ma  il  Farifeo 
cominciò  a penfare , e difcor- 
icre  dentro  di  fe,  per  qual 
ragione  enfi  non  fi  fotte  pu- 
rificato prima  di  pranzare. 

41.  Fate  anzi  limo- 
fina di  quel , che  vi  avanza , 
e tutto  farà  puro  per  voi. 

42.  Non  fate  cafo 

delta  g'ullizia , &c. 

44.  Guai  a voi,  per- 
chè fiele,  &c. 


capo  xir. 

VtrJ.  1 6.  Nejle  fue  tenu- 
te. 

— 19.  Datti  boi  tem- 
po. 

— 24.  Da  più  di  loro  ? 

• 29*  Or  voi  non  fila- 

te a cercare,  &c. 


— — 38.  E gli  troverà  co- 

sì  vigilanti. 

49.  Se  non  thè  fi 

accenda  ì 


58.  Quando  poi  vai . 


— — e?.  Ma  il  Tariffo  t 
vtduto  ciò , nnu/r  meraviglia- 
to,  come  piimirramtnu  non 
fi  fnffe  purificato  avanti  di 
defilare. 

— — 41.  Date  anzi  in  li- 
mofina quello  , che  avete . 

— — 41.  Paffate  /opra  al- 
la giufìiva,  (Ve. 

— ■ — 44.  Guai  a voi  y (cri- 
li,  e Fari/ti  ipocriti , perchè 
finte , (Te, 

capo  xir. 

Vcrf.  16.  : Quali 

non  fotter  poderi  i fooi , m* 
provincie , 

— 19.  tvppaiv#,  &c. 
Famofo  detto  di  Sardanaoalo  • 

— 24.  Da  più  degli  uc- 
celli ? 

— — zq.  II  Greco  ha  nn 
altro  fenfo,  che  è:  non  vi 
lafciate  trafporrare  d’  una  in 
altra  follecitudiiie , come  le 
nuvole,  o Meteore,  che  da 
un  luogo  all’  altro  fono  por- 
tate da’  venti . 

— 1 38.  E gli  troverà  così, 

— — 49.  Fe  già  ì aecefo? 
ovvero  : /»  non  de  fia  già  ac- 
cefo?  Oppure  femplicemente  : 
che  fia  aecefo , « vale  qui  uti- 
nam,  come  in  s.  Luca  xix. 
4:.  e xxii.  42.,  e in  molti 
luoghi  pretto  i Settanta . 

— — 58.  Imperocché  quan- 
do vai. 
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VOLGATA, 

capo  xnr. 

Vrrf,  io.  Nella  loro  Sina» 
foga. 

15.  Ipocriti. 

»'  ■'  19.  Ripolavano. 

— 22,  Per  le  città, 

25.  Ed  entrato  die 

fia  il  padre  di  famiglia,  e 

chiufa  che  abbia  la  porta , &c, 


— — • Signore. 

« 34.  La  gallina, 


»— — 3 5,  E vi  dico,  che,  &c, 

CAPO  XIV, 

Verf.  4.  Toccatolo, 


— — 8.  Quando  farci  in- 
vitato a no?ze,  &c. 

— — ^5.  Nè  per  la  ferra, 


CAPO  XV, 

Vtrf,  13.  In  bagordi. 


5U5 

GRECO. 

CAPO  XIII. 

Verf.  io.  In  una  delle  lo- 
ro Sinagoghe. 

■  15.  Ipo'rita . 

19.  f ecer  nino. 

22.  Per  tutte  le  città  . 

25.  E dopo  '!,«  il  Pa- 
dre ai  famiglia  fi  /arò  a’zcto 
( da  federe  ) , e avrà  ehm  fa 
la  porta , &e.  Ricevuti  gli 
amici,  fi  alza  a chiuder  fuo- 
ra  i nemici. 

— — $igmn , Signore. 

» 34.  i'fvft . Quella  vo- 

ce propriamente  lignifica  la 
gallina  , e gallina  ha  tradot- 
to la  Volgata  in  s.  Matteo. 

— — 35.  £ vi  dico  in  ve- 
rità, che,  & c. 

CAPO  XIV. 

Verf.4.  ìxi).afi'  pvect  : tVi- 
P*p.@drop*t  propriamente  , 
toccare  leggermente  , ovvero  , 
cerne  per  accidente;  lo  che 
elprime  , con  quanta  facilità 
operafTe  Crifto  la  guarigione 
di  colui, 

— — 8.  Quando  farai  invi- 
tato da  alitino  a mzzty  O'c. 

■  35.  «ri  tì«  y>i.  : Va- 

le nè  per  gli  termini  : come 
dove  dicefi  degli  Ap  itali, 
che  fono  jl  fa  e della  terra: 
cioè  degli  uomini,  del  gene- 
re umano , 

CAPO  XV, 

Verf,  13.  Da  prodigo. 
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16.  Delle  ghiande. 

17.  Quanti  merce- 
nari in  cafa  di  mio  Padre . 

23.  Si  banchetti. 

■ 25.  E i balli. 

— 30.  Che  ha  divorato 
il  fuo,  &.C. 

capo  xvr. 

Verf.  1.  Un  fatrore. 

2t.  E muno  gliene 

dava. 

— 22.  Fu  fepolto  nell’ 
inferno . 


— - 25.  Del  bene. 

capo  xvir, 

Verf.  2.  Macina  da  mulino. 
■ ■ ■ 37.  Il  corpo. 


C A F O XIX. 

Verf.  2 6.  Sarà  dato  a chi 
ha , e farà  nell’  abbondanza  : 
a chi  poi,  &c. 

■ 31.  Trovarono  l’ a li- 

neilo flarfi  nel  modo , che 
egli  aveva  loto  predetto. 


GRECO. 

— ■ 16.  dnò  yifd ti'uv:  Di 
corniculis.  Frutti  di  corniola. 

— — 1 7.  Qtiejli  mercenari 
di  mio  Padre. 

— — 2 3.  Si  farcia  fejìa. 

— - 25.  pub  anche 

tradurli:  i canti , le  ca>mmi. 

■"  — 30.  Che  ha  divorata 
il  tuo,  CFc. 

capo  xvr. 

Verf.  1.  Greco  cntovcpov. 

— 21.  Manca  nel  Gre- 
to. 

■ 1 22.  Il  Greco  trafnor- 

tando  quella  parola  nell'  in- 
ferno al  verferto  feguente,  dà 
men  buona  lezione,  che  la 
Volgata . 

1 ■ 25.  Il  tuo  bene. 

capo  xvir. 

Verf.  2.  Macina  da  a fino. 

— — 37.  cufici.  Voce  ufa- 
ta  da’  buoni  autori  anche  per 
lignificare  il  corpo  abbando- 
nato dall’  anima , o fa  cadave- 
re. In  s.  Matteo  fi  ha 
cadavere . 

CAPO  XIX. 

Verf.  2<5.  Sarà  dato  a chi 
ha:  a chi  poi , &c. 

— 32.  Trovarono , towf 
t£li  ave  a lor  predetto. 
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PO  LG AT A . 

— — — 48.  Nè  fapevan,che 
farli  di  lui . 

CAPO  XX. 

Verf.  1.  Si  radunarono 

35.  Degnk  di  quell’ 

altro  lecolo. 

CAPO  XXL 

Vtrf.  14.  Quel , che  abbia- 
te  a rifpondere. 

• 1 6.  Dai  genitori. 

15.  In  coftemazione 

per  lo  sbigottimento  dal  fiot- 
to del  mare,  e dell’ onde. 

— — 30.  Sapete,  che,  &c. 

CAPO  XXIL 

Vsrf.  4.  E co’  magillrati . 


«*•—  f,  Senza  rumore. 


a 5.  Benefattori, 


— - 4?.  Se  vuoi,  allon- 
tana, &c. 


505 

GRECO. 

— — 48.  Nè  fapevan , che 

fafi. 

CAPO  XX. 

Verf,  1.  Soprapgiunftro . 

^^.D'^ni  di  far  acqui* 

fio  di  quell'  altro  fecolo . 

CAPO  XXL 

Verf.  14.  Di  non  premedi* 
tare  le  dife/e , V àpologìà . 

1 6.  Fino  dai  genitori . 

— - ■ 2 In  coftemazione 
per  non  fapcr , deve  rivolger  fi  , 
e per  lo  sbigottimento  trai  fiot* 
to  del  mare , e dell'  onde. 

——  30.  Da  voi  ftefli  guar- 
dando fapete  , che  , Oc. 

CAPO  XXIL 

Verf.  4.  E con  i prefetti  e 
lo  c!ìe  vuoili  inrendere  de’ 
prefetti , o capitani  del  tem- 
pio, i quali  con  la  gente  ad 
elfi  fottopofia  vegliavano  al- 
la guardia , e culìodia  dello 
Hello  tempio , ed  eran  del 
numero  de’  facerdoti . 

— 6.  «rip  Or  la 

parola  05^X05  egualmente 
prendefi  nelle  Scritture  e per 
dimollrar  moltitudine,  e per 
tumulto,  rumore,  &c. 

2^.  twpytVe»  : Ever- 

geti . Titolo  d’onore  dato  a 
due  de’ Tolomei . 

— — 42.  Se  tu  volejjl  al* 
lontanare , & c. 
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VOLGATA. 

— — - 25.  A cofe  dette  tut- 
te da’  Profeti . 

— — 29.  Ed  entrò  eoo 
efii. 

39.  Pataate. 

■■ — 4}.  E mangiato  che 
ebbe  davanti  ad  effi,  prefe 
gli  avanzi , e gli  diede  loro . 


?®7 

GRECO. 

■■■■  25.  Si  può  anche  tra- 

durre: Dopo  tutti  le  coftycht 
hanno  detto  i Profeti. 

— — 29.  Ed  entrò  a /lare 
fon  effi. 

— ìq.  Palpatemi. 

— — 4?.  Ed  e pii  pure  ( que- 
fle  toft  ) le  mangi»  dinanzi 
ad  ejji , 


S.  GIOVANNI. 

VOLGATA.  GRECO. 

CAPor.  capot. 


Verf.  9.  Quegli  era  la  lu- 
ce vera,  che  illumina  ogni 
u^mo,  che  viene  in  quello 
mondo . 

— — 15.  E' da  pia  di  me. 


— - 18.  Ce  Io  ha  rive- 
lato. 


— 28.  A Befania. 
29.  Ecco  1’  Agno- 
lo, &c. 


Verf.  9.  Il  Greco  può  tra- 
durli : Qjtegli  era  la  vera  lu- 
ce , la  quale  venendo  in  quefìo 
mondo , illumina  ogni  uomo , 
— — 15*  E' da  più  di  me. 
Traile  molte  maniere  di  tra- 
duzione , che  può  ammettere 
l’uno,  e l’altro  teflo,  ho 
preferita  quella , perchè  ren- 
de piò  da  vicino  l’ efpreffio- 
ne  degli  altri  Vangelilli,  i 
quali  in  fimil  luogo  hanno 
l'yjjpÌTipci  t 'qtv  . Alatt.  ur. 
1 1. , Mare.  1.  7. , Lue.  nr.  1 6. 

— — t8.  ì^ó-yKCxTo  : Il 
verbo  adoprafi  p-r 

lignificare  la  fpofìzione , 0 ma- 
nifedazione  di  cole  ofeure , 
fublimi,  c divine. 

-■  28.  In  Bthibara 

— — 29.  Ecco  quell' Agnel- 
lo , Cc. 
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VOLGATA, 
«*—  42.  Pietra, 


51.  Vedrete,  &c. 


CAPO  III. 
Vtrf.  3.  Da  capo. 


«■*—  5.  E dello  Spirito 
Tanto . 

— - ii.  Di  cofe  della 
terra . 

— — — 18.  Perchè  non  cre- 
de , &c. 

— — • 22.  Per  la  Giudea . 

1 


— 33,  Depone  > che 
Dio,  &c. 

CAPO  IV. 

Ver/.  1 1.  Quell'  acqua  viva . 
— — Il  Sanatore  del  mon- 
do. 

— — 4 6.  Un  regolo, 

— — 48.  Se  non  vedete ... 
»on  credete. 


GRECO. 

»,  ■ 41, 7rtTpoc . Nel  Gre- 
co non  è nome  proorio , e 
non  altro  lignifica,  che  pie- 
tra, /affo . 

51.  Di  qutflo  punta 

vedrete , 

capo  iir. 

Verf  3.  ovidGiv;  La  volpa- 
ta ottimamente  ha  efprefTo 
pinttoflo  il  fenfo,che  la  or- 
dinaria lignificazione  di  que- 
lla voce.  Vedi  Gal.  iv.  9. 

— -■  5,  E dello  Spirito . 

■ 12.  rd  tar/yuat . Pub 

tradurli  : cofe , che  fi  fanno 
fu  la  terra. 

18.  Perché  non  cre- 
dette , &c, 

— — 2'.  «’«  Tlìv  r«Sct»viV 
yìjv.  Notili,  che  Qe«;h  Criifo 
era  già  nella  Giudea.  Potreb- 
be anche  tradurli  : in  una  par- 
te ( O luogo  ) della  Giudea. 

33.  ìcppdyicw  : Si- 
gilla , fa  proteflo , che  Dio , &c. 

CAPO  IV. 

Verf.  ti.  re  t c £wv,' 

1.  Il  Salvante  del  mon- 
do , il  Cri/lo  . 

4*.  (3aei Xm?<:  Cor- 
tigiano, o mtn’fl'o  reato. 

48.  Se  >.nn  vedefte. 

non  crederefle  ; ovvero  : ft  non 
ave fle  veduto , non  avrejlt  (Ve- 
duto , 
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CAPO  V. 

Ver/.  2.  Havvi...Ia  Deci- 
na probatka , che  in  lingua 
Ehrea  fi  chiama  Betfaida. 

4.  E l’ acqua  era  a- 

sitata . 

17.  E gli  ha  dato 

pore  là  di  far,  &c. 

■ — — 45.  In  cui  voi  con- 
fidate . 

capo  vr. 

Verf.  x.  Di  là  dal  mare  di 
Galilea,  cioè  di  Tiberiade. 


11.  Gli  difiribul  a 
coloro  , thè  ledevano . 

16.  Per  quello  i Giu- 
dei perfeguitavan  Gesù , per- 
ché , &c. 

— * 22.  tl  di  feguente 
la  turba,  che  era  rellata  di 
là  dal  mare,  e avea  veduto, 
come  altra  barca  non  v’era, 
fuori  di  una  loia , e che  Ge- 
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GRECO. 
CAPO  V. 

Veri.  2.  Hiiwì  in  Gerufd- 
Itmrat  alla  ( porta  ) prob.rtica 
uva  pifcina , il'e  i»  lingua 
Ebraica  fi  chiama  Betbtfdà. 

4.  E agitava  i acqua  . 

— — — 27.  E gli  ha  dato  po- 
tefih  anche  di  far  giudizio. 

45.  In  cui  avete  ri- 

pojla  vojlta  Jperanza. 

capo  vr. 

Veri.  t.  Di  là  dal  Piare 
della  Galilea  di  Tiberiade  : 
Notando  cosi  quella  parte  del 
p/ra-e  di  Galilea,  la  quale 
prendeva  il  nome  dalla  vicina 
città  di  Tiberiade  ; e que  *a 
lezione  del  tefìo  originale  mfl- 
fira,  che  il  tragitto  di  Gesù 
Crillo  fu  non  cali’  una  riva 
del  lago  alla  oppolla , ma  dal- 
la punta  di  un  feno  del  det- 
to lago  all’  alrra , dove  la 
turba  poteva  a piedi  feguif- 
lo,  pacando  il  Giordano. 

II.  Gli  diflribuì  ai 

difctpoli , e i difcepoti  a co- 
lere, che  federano. 

16.  Per  queflo  i Giu- 
dei perfeguitavan  Gesti , e cer- 
cavano di  levarlo  dal  mondo , 
perchè)  &C. 

22.  Il  dì  feguente  la 

turba  , che  era  rejlata  di  Iti 
dal  mare , e aveva  vedute  t 
come  altra  barchetta  ivi  non 
era , fuori  di  quella  fola , nel - 
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GRECO. 


sh  non  era  entrato  in  quella 
co'  Tuoi  difcepoli , ma  i foli 
difcepoli  erano  partiti. 

— — 40.  Conofce  il  fi- 
gliuolo. 

52.  Darci  a mangia- 
re la  fua  carne . 

— - 54.  Se  non  mange- 
rete...non  a rete. 

— — 67.  Da  indi  in  poi. 


— 70.  Figlio  di  Dio. 


la  qualt  entrarono  i difcepoli 
di  Gesù,  e che  egli  non  era 
andato  in firme  coi  difceptli  t 
ma  quefli  erano  partiti  foli. 

— . 40.  tjv  uio'v. 

-■  ■■■■  52.  Darci  a mangia- 
te la  carne : ovvero:  quella 
carne  . 

• 54.  Se  non  mangia- 

te...  non  avete . 

67.  Può  tradurli  an- 
che: per  qu  fi'  motivo  ; 1*  in 
vece  di  3<«  , come  ne’  buoni 
Scrittori . 

70.  Figlio  di  Di» 

vivo . 


CAPO  VII. 


CAPO  VII. 


Verf.  8.  Io  non  vo  a que- 
lla fella. 

1 6.  Che  egli  fia  il 

Grillo  ? 

31.  Di  quello,  che 

quelli  fa? 

32.  Che  tali  erano 

nel  popolo  i fulurri  riguardo 
a lui. 

39.  Non  era  ancora 

fiato  dato  lo  Spirito. 

52.  Efamina  le  Scrit- 
ture, e vedrai,  &c. 


Verf.  8.  Io  non  vo  ancora 
a qurfia  ftfi.t . 

— — 0.6.  Che  egli  fi  a ve- 
ramente il  Cri  fio? 

31.  Di  quello , che 

quefli  ba  fatto? 

— — 32.  lJub  anche  tra- 
durli : che  tali  coft  fi  anda- 
vano buccinando  trai  popolo 
riguardo  a lui . 

39.  Non  era  ancora 

lo  Spirito  fanto . 

— — 5 1.  Fa  ricerca , e ve- 
di , oppure:  Difaminaìe  ve- 
di, Oc. 


CAPO  Vili. 


capo  vnr. 


Verf.  9.  Udito  che  ebber  Veri  g.  Udito  che  ebberque- 
quedo  , uno  dopo  r al-  fio , riconvenuti  dalla  pr  pria 
tro  , &e.  cojctenza  uno  dopo  l’ altro  t&c. 
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■ ■ ■ Principiando  da’  più 
vecchi , &c. 

io.  Gesù  alzatofi,  le 

dille,  & c. 

it.  Nè  men  io  ti 

condannerò . 

17.  E nella  voflra 

legge,  &c. 

25.  Il  principio.  Io  , 

che  a voi  parlo . 


— — 27.  Ed  effi  non  in- 
tefero  , che  Padre  luo  dice- 
va elfere  Iddio . 


— — 29.  Non  mi  ha  Ia> 
fciato  folo,  &c. 

39.  Se  liete  figliuoli 

di  Abramo , operate  come 
Abramo . 

49.  Mi  avete  (Vitu- 
perato. 

59.  Ma  Gesù  fi  na- 

il  ole , e uscì  dal  tempio  . 


CAPÒ  IX. 

Ver/.  8.  L’ avevan  primi 
veduto  mendicare  . 

15.  E veggio* 


5i* 

GRECO. 

— Principiando  da'  pià 
Vecchi  fino  agli  ultimi  . 

— — io.  Gesù  aizatoji , a 
non  avendo  veduto  alcp.no,  fuo- 
ri della  donna  , le  diffe  , &c. 

1 1.  Ni  mtn  io  ti 

condanno . 

— — 17.  E nella  legge , 
che  pur  i vojira , &c. 

— — 25.  Quel , che  vi  ho 
detto  fin  da  principio.  La  Vol- 
gata dee  aver  feguito  altra 
lezione  \ imperocché  dal  Gre- 
co comune  non  può  trarli  il 
fenfo,  che  per  rifpetto  della 
medefima  Volgata  abbiamo 
efpolìo . 

- 27.  E non  intefro, 
che  parlava  loro  del  Padre. 
E nella  (Uffa  Volgata  in  qual- 
che edizione  leggefi  : & non 
intellrxerunt  , quia  Patrem  eit 
dicehat  Dcum . 

— ■ 29.  Non  mi  ha  la- 

fdato  folo  il  Padre , C*>V. 

■ 1 ‘ ■ 39.  Se  fojìt  figliuoli 
di  Àbramo , opertrejle  come 
Abramo . 

— - 49.  Mi  /vituperate . 

— ■ — *59.  Ma  Gesù  fi  na - 
feofe , e ujfcl  dal  tempio , paf- 
fande  per  mezza  di  coloro , c 
così  fé  n anelò. 

CAPO  IX* 

Veri.  8.  V avevano  prima 
veduto  cieco,  t 

— 15.  £ vidi. 
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VOLGATA, 

— - ■ 17.  Tu  thè  dici  di 
co'ui , che  ti  ha  aperti  gli 
occhi? 

— — 21.  Parli  egli  da  fe 
di  quel , che  gli  tocca. 

24.  Di  bel  nuovo. 

■ 2(5.  Gli  difTer  per- 

ciò , &c. 

27.  E 1’  avete  udi- 
to. 

CAPO  X. 

1 

Verf.  5.  Ma  non  vanno... 
anzi  fuggono,  Ac. 

8.  Quanti  fono  ve- 
nuti, Ac. 

— — 24.  Dillo  a noi  aper- 
tamente . 

16.  Non  fiere  del 

numero  delle  mie  pecorelle. 

ji.Dieder  perciò... 

di  piglio,  &c. 

38.  Quando  non  vo- 
gliate credere  a me,  crede- 
te, Ac. 

E io  nel  Padre. 

— — 39.  Tentavano  per- 
tanto di  prenderlo,  & c. 

— - 42.  E molti  credet- 
tero in  lui. 


GRECO, 

■■■'"  17.  Tu  che  dici  di 
lui  quanto  all'  averti  aperti 
gli  occhi?  ( volendo  dire  ) 
in  di  di  fabato . 

— — 21.  Renderli  egli  da 
[e  conto  di  fe . 

— ■ 14.  Per  la  feconda 
volta . 

• 2 6.  Gli  d'ffrr  perciò 

la  feconda  volta , C'è. 

27.  E non  avete  da- 
to retta . 

CAPO  X. 

Verf.  5.  Ma  non  andran- 
no... anz>  fu  agiranno , Cr. 

— — — 8.  Quanti  /cu  venu- 
ti innanzi  di  w.  Ce. 

— 24.  Dillo  a noi  li- 
btram-ntr  . 

1. 6.  N<  n fitte  del  nu- 
mero delle  mie  pecorelle , con- 
forme vi  ho  detto. 

31.  Dicder  di  bel 

nuovo  ...di  piglio  , C c. 

38.  Quando  bene  non 

crediate  a mr , credete , Cr. 

- — E io  in  lui. 

« 39.  Tentavano  per- 

tanto nuovamente  di  prenderlo . 

42.  E molti  ivi  cre- 
dettero in  lui. 


f 


CAPO  XI. 


CAPO  XI. 


Verf.  6.  Si  fermò  allora 
due  dì  nello  Hello  luogo. 


Verf.  6.  Si  fermò  nel  luo- 
go , in  cut  fi  trovava , due 
giorni . 
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— li.  Dorme,  & c.  — n.  Dermi;  Ha  dot - 

mito;  ed  anche:  i morto.  E 
per  quefio  è preferibile  la 
lezione  della  Volgata , che 
lafcia  luogo  all’  equivoco . 

— — *7*  11  Figliuolo  di  27.  Il  Figliuolo  di 

Dio  vivo,  che,  &c.  D/e,  che,  &c. 

Che  fei  venuto.  — — - Che  viene:  ovvero: 

dee  venire. 

— — 29.  Alzoflì  in  fret-  29.  Si  alza  in  fret - 

fa,  e andò  da  lui.  r*,  e va  da  lui. 

30.  Ma  era  tuttavia  50.  Ma  era  in  quel 

in  quel  luogo.  luogo. 

— * 37.  Al  cieco  nato.  — 37.  Del  cieco. 

— 38.  Arrivò  al  fepol-  — 38.  Va  al  ftpolcro. 

ero. 

— - 39.  E’  puzza  già.  ^ — - 39.  Egli  olezza  già: 

; è detto  lo  ftelTo  con 
maggior  rifpetto. 

— * 4T.  Levaron  dunque  — 41.  Ltvaren  dunque 
li  pietra  , &c.  la  pietra  di  dove  era  colloca- 

lo il  morto . 

44.  E coperto  il  voi-  — — 44 . E la  di  lui  fac- 
to , &c*  eia  involta , &c. 

— — ■ 50.  Pel  popolo.  50.  Si  può  anche 

tradurre  : In  cambio , in  vece 
del  popolo. 

— — 53.  Penfarono  a dar-  53.  Tenevano  confi- 
ti morte.  gli  infieme  per  dargli  morte. 

- — 54*  Ma  andò  in  una  54.  Ma  andò  di  lì 

regione , & c.  in  una  regione , &c. 

5*.  Che  ve  ne  pa-  » 5 6.  Che  ve  ne  pare , 

re  del  non  eller  egli  venuto  che  ei  non  venga  alla  fella  ? 
alla  fella? 

capo  xir.  capo  xrr. 

Verf,  y Lazzaro  già  mor-  Verf.  r.  Lazzaro  il  mop- 
, to,  e rifufeitato  da  Gesù . tot  cui  egli  rifufcitb. 

Tom.  II.  K k 
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VOLGATA. 

— — 4.  Giada  Ifcariote, 
il  quale»  &c.  ■ 

— » 7.  Lafciatela  fare, 
che  rifcrbi  quello  pel  di 
della  mia  fepoltura. 

— 19.  Non  facciam 
Dalla  ? 

— 31.  Trarrò  tutto  a 
me . 

CAPO  xnr. 

Vtrf.  24.  A quello  perciò 
fece  ceuno  Simon  Pietro,  e 
«Megli  : Di  chi  parla  egli  i 

CAPO  XIV. 

Vtrf.  3.  Verrò  di  ano. 
vo,  &c. 

» 7*  Lo  conofcerete, 

e lo  avete  veduto. 

9.  E non  mi  avere 

conofciuto  ? 

— Chi  vede  me,  vede 
anche , &c. 

r 1.  Non  credete  voi, 

che  io  fono  nel  Padre . . . fe 
non  altro  credetelo  a riflef- 
fo , &c. 

17.  Lo  conofcerete, 

perchè  abiterà,  &c. 

— 18.  Tornerò  a voi, 

CAPO'XV, 

Vtrf.  2.  Li  rimonderà,  &C, 


GRECO. 

4.  Giuda  1/ cariota  ì 
figliuolo  di  timoni , il  qua - 
le,  &c. 

7.  Lafciala  fan  or 
ha  /erbato  queflo  pel  dì  del - 
la  ima  fepoltura. 

•—  19.  Non  fata  nulla  ? 

— — 32.  Trarrà  tutti  a 
me. 

capo  xnr. 

Verf.  34.  A queflo  feto 
Cenno  S'mone  Pietro  per  in- 
terrogarlo di  chi  egli  ( Gesù  ) 
parlaffe. 

CAPO  XIV. 

Verf.  3.  Vengo  di  nuo- 
vo, &c. 

7.  Lo  avete  eonofeium 

to,  e lo  eo»o frate . 

— — 9.  E non  mi  hai  eoa 

no/cuto  ? 

— Chi  ha  veduto  me , 
ha  veduto,  ©V. 

— 1 1 . Credetemi , io  fon 
nel  Padre... Se  non  altro  era* 
dete  a me  a rifltjfo , ©V. 

— — 17  .Lo  conofcete , ftf* 
chi  abita , ©V. 

— — 28.  Torno  a voi  » 

CAPO  XV. 

Verf,  2,  Li  rimanti*  1 
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— — • 6.  Quei , che  non 
C terranno  in  me , gittati 
via,  &e. 

— — 8.  £ Hate  miei  di- 
fcepoli . 

15.  Non  vi  chiame- 

rb,  & c. 

— 26.  Che  procede  dal 
Padre , &c. 


capo  xvi. 

Ver/.  10.  E già  non  mi 
vedrete. 

— — 15.  V’  infegnerà  tut- 
te le  verità. 


CAPO  XVII. 

Verf.  15.  Li  guardi  dal 
Siale. 

— - • 17.  Nella  verità. 

CAPO  XVIII. 

Ver/.  1.  Di  là  dal  torren- 
te Cedron. 

— 12.  Il  tribuno. 


"■  * 18.  Stavano  i fervi, 
t i minili»  al  fuoco. 


Si  5 

GRECO. 

■ 6.  Ove  uno  non  fia- 
fi  tenuto  in  me , ì gittato 
via è ftccato ....  e lo 
raccolgono , e lo  buttan  fui 
fuoco , e bragia. 

-■  — 8.  E farete  miei  di- 
fcepoli , intendendoli  ripeti* 
to  : in  queflo , 0 con  quefio. 

15.  Non  vi  chiamo. 

■ ■■  té.  Cée  /urte  dal 
Padre.  Ovvero:  emana 

dal  Padre. 

CAPO  XVI. 

Verf.  io.  £ non  più  mi 
vedete . 

— — 13.  W vpr/'ri  la  fica- 
ia a tutte  le  verità  ; vi  fa- 
rà guida  a tutte  le  verità. 

CAPO  XVII. 

Verf.  15.  Pub  anche  tra- 
durli : Dal  maligno  : cioè  dal 
Diavolo . 

— 17.  Nella  tua  verità. 

CAPO  XVIII. 

Verf.  1.  Di  li  dal  torretta 
te  de'  Cedri . 

1 2.  Il  cbiliareo  : ov- 
vero : comandante  di  millt 
uomini . 

— — 18.  I ferri,  e i mi- 
niflri  uccefo  fuoco  a una  maf- 
fa  di  carboni  fi  J lavano  fion- 
dando . 
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VOLGATA, 

- - 20.  Dove  fi  raduna- 
fio  tutti  i Giudei . 

2 2,  Diede  ano  fchiaf- 

fo,  &c. 

CAPO  XIX. 

Vtrf.  3.  E fi  accoftavan  a 
lui,  e dicevano,  Dio  ti  Cal- 
vi...  e davaro]  y &c. 

?ó.  Non  romperete 

nettano  delie  lue  olla  . 

CAPO  XX. 

Vtrf.  18.  Ho  veduto  il  Si- 
gnore , e mi  ha  detto  , Ac. 

*5.  La  feflura  de’ 

chiodi . 


capo  xxr. 

Vtrf,  18.  Ti  cingevi  la 
verte . 


GRECO. 

"■  1 io.  Dove  concorro^ 
dì  ogni  parte  i Giudei. 

— 22.  Ptrco[ft  eoi  ha- 
Jìont  Gesù . 

CAPO  XIX. 

Veti*.  3.  E dicevano;  Dia 
ti  fulvi...  e dovutigli , &c. 

36.  Non  farà  rotta 

alcuno  de’fuoi  cjfi. 

CAPO  XX. 

Verf.  18.  Come  uvea  ve- 
duto il  Signore  t e quelle , che 
te  avrò  detto . 

2 s.  La  figura  de' chio- 
di ; E così  forfè  fu  fcritto 
anche  nella  Volgata  :figuram  ; 
lo  che  fu  poi  per  errore  can- 
giato in  fixuram. 

CAPO  X’-I. 

Verf.  18.  Ti  cingevi  d* 
te  fìefjo  la  vefte. 


Digitized  by  Google 


5*7 

INDICE 

DE  CAPITOLI 


che  fi  contengono  nel  preferne  volume . 
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IL  SANTO  VANGELO 


SECONDO  S.  LUCA. 


CAPO  I.  V-/  abriele  rivela  a Zaccaria  fi  cariote  iti  covcfziù* 
tte  di  Giovanni  da  Hlifabttto  [lerile . Zaccaria  no»  eie? 
derido  all'  Angelo  diventa  mutolo . Lo  (1  ejfio  Gabriele  onr 
nunzi  a a Maria  la  concezione  di  Gesù  figliuolo  di  Dio 
per  virtù  dello  Spinto  [auto . Al  faluto  di  Moria  .finita 
Giovanni  nc/P  utero  di  Flifialetta  , la  quale  profetizza  j 
e Moria  cauta  una  lauda  di  ringraziamento  al  Signote. 
Nella  circonei/ione  di  Giovanni  'Zocca,  in  finn  padre  ricu- 
pera la  favella , e prorompe  in  un  cantico  di  ringraziar 
mento  **7 

€APO  II.  A cagione  del  decreto  di  Augii  [lo  Giufieppe  con  Ma - 
ria  va  a Betlemme  , dove  ella  partorì fice  il  Solv  itore  s la 
natività  del  quale  tffiendo  fiata  annunziata  dall'  Angelo 
a pafiori , quefìi  vanno  topo  a vijitarl » . Circolici fo  il 
fanciullo  e chiamato  Gesù:  è portato  dopo  i giorni  della 
purificazione  a Gerufialemme  per  effier  pre/entato  al  Signo- 
re . Il  vecchio  Simeone  lo  benedice  , e predice  i dolori  del - 
la  madre  nella  pa filone  ■ L.a  vecchia  Anna  prefiei.  ffin  con- 
fi(fa  il  Signore  Gesù  . Di  dodici  anni  pieno  di  fiapiee  za , 
e di  grazia , perduto  da'  genitori  i ritrovato  in  mezzo 
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a'  dottivi  ; t va  a Nazarette  /oggetti  a’  mtdefimi  geni- 
tori - - 

CAPO  III.  Giovanni  è mandato  dal  Signore  ad  adempire  l» 
profezia  ef  ìfaia  : e ifiruifce  le  turbe , i pubblicani , e i 
faldati  , a'  quali  infegna  quel,  che  debbano  fare . Dichia- 
ra /’ eccellenza  di  Crifio  , e del  battefimo  di  lui.  Sopra 
Grifo  battezzato  cala  una  colomba  : e fi  ode  la  noce  del 
Padre  . Genealogia  del  medefimo  da  Giujeppe  fino  ad  Ada- 
mo • - - - --  --  --  --  --  - ^5 

CAPO  IV.  Gesù  dopo  rt  digiuno  di  quaranta  giorni , vinte 
le  tentazioni  di  Satana  , nella  finagoga  di  Nazaret  leggo 
una  profezia  ef  ìfaia  , che  parlava  di  lui  . Dice  , che  no » 
è accetto  il  profeta  nella  /uà  patria  , onde  vogliono  pre- 
cipitarlo dal  monte . Caccia  in  Ca  farnaum  un  demonio  : 
rifana  la  Suocera  di  Simone , e molti  altri  da  vari  lan- 
guori, c caccia  i demoni  -------  - Jf 

CAPO  V.  Dopo  aver  predicato  dalla  nave  di  Pietro , getta- 
ta pel  coniando  di  lui  la  rete , vie»  prefa  gran  copia  di 
pefei  . Manda  il  lebbrofo  guarito  a'  facerdoti  Al  parali- 
tico ( perdonatigli  i peccati  ) comanda , che  porti  via  il 
fuo  letto . Cenando  con  Levi , cui  avea  chiamato  dalla 
banca  , dà  oc  cafone  a'  Giudei  di  mormorare  , perche  con - 
verfava  co'  peccatori, , # perche  i difeepaii  di  lui  non  di- 
giunavano - • - --  --  --  --  - 66 

CAPO  VI.  Scafa  i difcepoli , che  coglievano  delle  fpìghe  in 
giorno  di  fahato , e in  un  altro  /ubato  rifana  una  meno 
ficca  . Dà  a'  dodici  eletti  il  nome  di  Apofoli  : e con  c(fi , 
o con  gran  tip  ha  di  gente  fondo  in  una  pianura  imfegna 
le  beatitudini , e altri  configli , e precetti  b vangelici  • 
Del  irufcalo  nell'  occhio  elei  fratello,  e del  buono , e cat- 
tivo arbore , che  fi  tona  [cono  da'  frutti . Chi  afcolta  le 
parole  di  Crifio , a che  fi  paragoni , quando  le  ponga  in 
cfecuzionc , e a che  , quando  non  le  metta  in  pratica  7J 

CAPO  VII.  Ammirando  la  fede  del  centurione  , fona  da  lon- 
tano il  di  lui  figliuolo.  Rifufcita  prefio  alla  porta  di 
Naim  il  figliuolo  unico  della  vedova  Fa  molti  miracoli 
in  prefenza  de'  difcepoli  dì  Giovanni  Unti  fi  a , il  quale  per 
mezzo  d:  ejfi  gli  domandava  , fe  egli  f>jft  colui , che  do- 
rica venire  . Partiti  quelli , celebra  altamente  Giovanni . 
Non  piacque  ne  il  modo  di  viver  di  Crifio , ve  quel  eli 
Giovanni  a Giudei , i quali  fono  rajfomigliati ^ a'  fauciul» 


Digitized  by  Google 


5 19 

f» , ci/  alternativamente  cantano  mila  piazza . Una  pecca- 
trice gii  unge  i piedi  , ed  ti  ri I fonde  a Si 'none , che  ne 
mormorava  ; e prepone  la  parabola  de' due  debitori.  De * 
peccati  rimefi  alla  donna  - » - . . ...  84 

CAPO  Vili.  P repoue  la  parabola  del  femiuatore , e la  [pie- 
ga a difeepo/i  . Niente  bevvi  di  occulto  , che  non  fio  ma* 
nife  flato  . Chi  fieno  fue' , che  egli  chiama  fina  madre  , e 
fuoi  fratelli  h fendo  in  mare  , f vegliato  dal  forino  , J gri- 
da il  vento  Libera  un  indemoniato  feroci  fimo  da  una 
legion  di  demoni , permettendo  a q 11  e/li  di  entrare  ne' por- 
ci Al  foce  dell'  orto  della  ve  fi  e di  Getti  è curata  una 
donna  dal  fi  ufo  di  f angue . Rende' con  h fua  parola  la 
vita  alla  figlia  di  Gioirà  grcifinagogo  - 1 - - - $<S 

CAPO  IX.  Manda  i di f cefali  a predicare , e infegna  loro  le 
regole  , che  debbono  ofervare  . Erode  , /entità  la  fama  di 
Gesù  , defidera  di  vederlo.  Con  cintine  pani  , e due  fefei  1 
fazìa  cinque  mila  uomini  . Pietro  confejfa , che  egli  è il 
Cri/lo  di  Dio . Predice  la  fua  paffioue  . Del  portare  la 
propria  croce.  Trasfigurato  Gefù.fi  unìfeono  a lui  Mose, 
ed  Elia  in  tnaeflà . Al/e  preghiere  di  un  padre  caccia  dal 
figliuolo  il  Demonio  DiJ fiuta  tra  gli  ./ipofio/i  intorno  al- 
la preminenza  / figliuoli  di  Zebedeo  vogliono  , che  il  fuo- 
co del  cielo  diflrugga  i Samaritani , che  non  voglio « rice- 
ver Crifio . Non  riceve  uno , che  vuol  fegui tarlò  . Chiama 
un  altro , nè  gli  permette , che  prima  feppellifca  il  pa- 
dre   -,  ------  - 1 06 

CAPO  X.  Manda  avanti  i fettantadue  a ogni  città  dopo  aver 
loro  infognato  quel , ebe  hanno  da  ofrvare  nella  predi- 
cazione : e ralle  grondo  fi  quefli  di  vedere  a fe  /oggetti  i 
demoni , dice , che  non  debbon  principalmente  per  qucfla 
rallegra  fi.  Minacce  contro  le  opinate  città,  nelle  quali 
erano  fiati  fatti  molti  miraceli . E fui  tondo  in  if pinta 
loda  il  Padre  A un  dottor  delta  legge  , che  lo  tentava , 
recitato  il  comandamento  dell ’ amor  di  Dio , e del  profi- 
lilo , dimofira  con  la  parabola  delC  uomo , che  v,  riva  da 
Gerufaìemme , chi  fio  il  profimo  A Marta  che  lo  ferve- 
va, e fi  lamentava  della  furella , dice  , che  Maria  ba 
detta  T ottima  parte  - - - ......  1 1 3 

CAPO  Xr  infegna  a'  difeepoti  la  maniera  di  orare , dima- 
fil  ando  , che  con  la  oraziane  fierfev,  mute  t impetra  ogni 
sofà-  Avendo  cacciato  un  demonio  mutolo,  co  futa  q>e' , 
che  dicevano , che  egli  cacciava  i demoni  in  virtù  di  Betl- 


Digitized  by  Google 


5l* 

ztbuh . Una  donna  dice  beate  le  mammelle , che  Cri  fi  e 
uvea  fucchi  ite . Del  J'egnt  di  Giona  , della  regina  del P 
aufiro  , e de'  Ni  ni  viti  : dclfi  occhio  fcmplict , e del  catti- 
vo ■ Riprende  an  Farifeo , da  cui  era  fiato  invitato  « che 
mormorava  , perchè  egli  mangiava  feuza  lavarfi  le  mani . 
Biafiwa  C ipocri  fa  de'  Farifci  , e degli  Scribi  , dicendo  , 
che  da  quella  generazione  Jarebbe  chieflo  conto  del  /angue 
di  tutti  i profeti  • - - --  --  --  - li® 

CAPO  XII.  Dice , che  eonvien  guardar  fi  dal  fermenta  de'  Fa- 
rifci , t che  ogni  cofa  occulta  farà  difvelata . Chi  fia  da 
temer  fi  : della  befiemmia  contro  lo  Spirito  finto  • Inani- 
mi fce  gli  Apofloli  contro  le  perfecuzioni . Non  vuol  aver 
parte  nella  di  vi  finn  della  eredità  tra  fratelli  Con  la  pa- 
rabola del  ricco  condanna  l'  avarizia  , e proibifee  di  in- 
quietaifi  pel  vitto  , e v,  fitto  . E forta  a tener  cinti  i lom- 
bi , e chi  fia  il  difpcufator  fedele , e C infedele . Egli  è 
venuto  a portar  fuoco  J opra  la  terra  , e faparazione . Ri- 
prende  coloro , che  nm  difiinguono  il  tempo  della  grazia  . 
E fotta  tutti , che  procurino  di  liberar fi  dall'  avverfa- 
rio 139 

CAPO  XIII.  In  occafione  de' Galilei  iiccifi  in  mezzo  a'  fiacri- 
fizi  , e di  quelli  , f opra  de'  quali  era  caduta  la  torre  di 
Siloe , eforta  alla  penitenza  ; altrimenti  faranno  fi  rmi- 
noti , come  il  fico  flerile  Riprende  un  arcifinagogo , il 
quale  fi  offendeva , perchè  egli  aveffe  curato  in  fahato  una 
donna  dallo  fpirito  d' infermità . Paragona  il  regno  dei 
fieli  al  granello  di  fenapo  , t al  lievito . Della  porta 
fretta , e come  , chiufa  la  porta  , molti  picchieranno  inu- 
tilmente . Dice , che  Erode  è una  volpe  ; e che  Gerufa- 
lemme  farà  abbandonata  per  la  fua  crudeltà  - - 151 

CAPO  XIV  In  cafa  di  un  principe  de'  Farifci  tura  un  idro- 
pico in  f ubato  , e fa  vedere  a'  dottori  della  legge  , e a’ 
Farifci  , che  ciò  era  lecito  . Riprende  la  loro  ambizione , 
e infegna  a chi  è invitato  a por  fi  nell'  ultimo  luogo . Pa- 
rabola degl'  invitati  alla  cena  , che  fi  feuf arano  Chi  fe- 
gue  Cri  fio  , dee  rinunziare  a ogni  enfia  , prendendo  la  pro- 
pria croce  , fino  a odiare  l'anima  propria  .Chi  vuol  fab- 
bricare , fa  prima  il  conto  della  fpefa  . Lodi  del  fiale  161 

CAPO  XV.  Agli  Scribi,  e Farifci , che  mormoravano  di  lui, 
perchè  riceveva  i peccatori , propone  la  parabola  della 
pecorella,  e della  dramma  perduta,  e ritrovata,  e del 
fglittol  prodigo , che  al  padre  ritorna , ed  è benignamente 


Digiti?  ed 


da  lui  ricevuto , e del  fratello  maggiore , che  di  mal  ani - 
tuo  foffre  tal  enfa . Quanto  Jia  in  cielo  il  gaudio  per  un 
peccatore,  che  fa  penitenza  - • - - - - - i6g 

CAPO  XVI  Con  la  parabola  del  fattore  iniquo  eforta  a far 
limofina , infegnaudo  , qual  ricon  penf  meriti  il  di  [penf  - 
tor  fedele  , e /’  infedele  delle  ricchezze  ; e che  muti  pub 
fervi  re  a Dio,  e alle  ricchezze.  Che  la  legge,  e i profe- 
ti fono  flati  fino  a Giovanni , e che  non  perirà  in  alcuna 
‘ parte  la  legge  Che  non  dee  ripudiar  fi  la  moglie  per  pren- 
derne ma'  altra . Del  ricco  Epulone , e di  Lazzaro  men- 
dico --------------  - 177 

CAPO  XVII  Guai  a chi  fondatezza  i piccoli.  Si  dee  cor- 
reggere il  fratello  , che  pecca  contro  di  noi  , e pentito  , 
che  e'  fi a , perdonargli . Dimoflra  agli  Apoftoli  1'  efficacia 
della  fede  ; e che  quando  avranno  offervati  tutti  i coman- 
damenti , chiamino  fe  fleffi  ftrvi  inutili . Sono  rifattati 
dieci  lebbrofi , e un  folo  , che  era  Samaritano , torna  a 
render  le  grazie . Dice  , che  la  venuta  del  Figlio  di  Dio 
non  farà  occulta , ma  illuflre , e che  egli  fopraggiugnerà 
alC  impruvvifo , come  il  diluvio  al  mondo , e a Sodoma  la 
dijìruzione  - - --  --  - - - - - - . 1 SS 


CAPO  XVIII.  Con  la  parabola  del  Giudice  iniquo , e della 
vedova  importuna  infegna  , che  fa  d'  uopo  orar  fempre  t 
con  la  parabola  poi  del  Farifeo , e del  Pubblicano , come 
fi  debba  orare . Impedì  fee , che  fieno  facciati  dalla  fua 
prefnza  i fanciulli . Un  ricco , il  quale  diceva  di  aver 
dalla  gioventù  offervati  tutti  i precetti , udito  il  configlio 
di  Cri  fio  di  abbandonar  tutte  le  cuf , fi  ritira  maliconi- 
co ■ Ricompenfa  di  coloro , ohe  tutto  lafciano  per  Criflo  . 
Predice  la  fua  paffione , e vicino  a Gerico  illumina  un 
cieco  - - --  --  --  --  --  -- 


CAPO  XIX.  Va  in  caf  di  Zaccheo , per  il  che  molti  ne  mor- 
morano ■ Riferijce  una  parabola  di  un  uomo  illuflre , il 
quale  partendo  per  pigliar  poffeffo  del  Regno  , diede  a die- 
ci fervi  dieei  mine;  il  quale  i propri  fervi  non  volevano 
per  re . Sopra  il  puledro  dell'  afina  entrando  con  gloria 
in  Geruf  i/emme  , piange  / opra  di  lei , e ne  predice  la  ro- 
vina ; ed  entrato  nel  tempio  caccia  que' , che  comperava- 
no , c vendevano  - --  --  --  --  --  1»^ 


CAPO  XX  Non  dice  a facer doti  > con  qual  poteflà  faccia  ta- 
li sofi , pereti  eglino  non  riffondevano  al  quefito  intorno 
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0/  battefimo  dì  Giovanni . Parafala  de*  vignaiuoli , i qua • 
li  ucaji  i fervi  del  padrone  ammazzarono  anche  il  di  lui 
figliuolo.  E'  tentato  Jopra  il  tributo  da  darji  a Ce  far  e , 
t fopra  la  rifurrezione  da’  Sadducei . •'»  qual  modo  dica • 
no  , che  Cri  fi»  è figliuolo  di  David . Guardili  fi  dagli  Seri - 
bi  ambiziofi  - - • ------..-414 


CAPO  XXI  Preferifce  la  vedova  , che  faceva  P nffrta  di  due 
piccioli , a'  ricchi  , ohe  molto  offerivano  . Predice  la  rovi- 
na del  tempio , e le  varie  guerre , e afflizioni  , e perfeeu - 
zioni , contro  le  quali  incoraggifce  gli  Apofloli . Predice 
ancora  la  diffrazione  di  Gcrujolemmc , e la  febiavitù , e 
difperfione  de'  Giudei . De'  Jegni  , che  precederanno  il  giu- 
dizio . Guardar fl  dalla  crepola  , dall'  ubriachezza  , e dalle 
cure  di  quefla  vita:  vegliare , e orare  - » • • H! 

CAPO  XXII.  1 principi  de' facerdoti  rifolvono  di  uccider  Ge- 
sù , il  quale  è venduto  da  Giuda  . Ordina , che  fi  appa- 
recchi la  Pafqua  . Dà  a'  difcepoli  il  pane  con! aerato  nel 
fuo  corpo , e il  vino  nel  fuo  fangue , ordinando  ad  effi  di 
fare  lo  fleffo . Difputa  de’  difcepoli  intorno  alla  preminen- 
za . Predice  la  trina  negazione  di  Pietro , e ordina , eba 
fi  venda  la  tonaca , c fi  comperi  la  fpada  Dopo  una  lun- 
ga orazione  nell'  agonia  , t il  J udore  qua  fi  di  Jangue  J cor- 
rente per  terra  è catturato  da'  Giudei , a uno  de'  quali 
Pietro  taglia  un  orecchio  Si  lamenta , che  fieno  andati 
a prenderlo  come  un  affi (fino . In  cafa  del  principe  de' 
facerdoti  è negato  da  Pietro  tre  volte  , e da'  Giudei  ì bat- 
tuto , e feberuito , e la  mattina  interrogato  nel  configli a 
fi  confeffa  lig/iuole  di  Dio  - --  --  --  -218 


V 


CAPO  XXIII  Accufato  dinanzi  a Pilato  è mandato  ad  Ero- 
de , il  qualo  lo  difprezza , e febei  nifee . Pilato  procura 
di  liberarlo  proponendo  Barabba  omicida  , e promettendo 
di  gafligorlo  per  correzione . Ma  pe'  clamori  de'  Giudei 
egli  è condannato  a morte , t condotto  al  fupplizio  ■ Dice 
etile  donne , ebe  non  piangano  fopra  di  lui  Crocififfo  in - 
fìeme  co'  ladroni  prego  il  Padre  per  li  croci  fi  fon . E' 
feberuito  da'  principi , e da'  faldati  , che  gii  porgono  d IC 
aceto.  E'  pò  fi  a fopra  di  lui  una  tjc  tintone . £'  befiem- 
miato  da  uno  de' ladroni  , e promette  all'altro , ohe  fari 
feco  in  par  adito . Dopo  le  tenebre , e altri  fegni  gridando 
fpira . I centurione  dice  altamente,  che  egli  era  giuflo. 
Ginfeppe  dà  Jepoltura  al  tarpo  di  Criflo  - - - «45 


CAPO  XXIV.  Le  donne  fiondo  ni  f poltro  sbalordite,  perché 
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vou  trovavano  il  corpo  dì  Crìflo , gli  Angeli  fan  laro  fa- 
fere  , che  egli  ì ri)uf citato , ed  elle  agli  Apufoli  , a'  qua- 
li ciò  Umbra  tome  un  delirio  . Pietro  correndo  al  monu- 
mento refia  ancb'  egli  ammirato  di  non  trovare  il  corpo . 
A' due  difcepoli  , eb-  andavano  ad  Emmaut , / piega  G età 
le  J'critture , ed  è da  e fi  rieonofeiuto  alla  frazione  del 
pane . Congregati  infieme  i difcepoli  fa , che  lo  palpino  > 
e mangiatiti-  con  e fi  apre  loro  la  mente , perciò  intenda- 
no le  fentttre , e dopo  la  promejfa  dello  Spirito  [anta 
afeende  al  cielo  - iSl 

IL  SANTO  VANGELO 

SECONDO  S.  GIOVANNI. 

CAPO  I.  / Verbo  è Dio , vita , e luce , che  ogni  uomo  il- 
lumina . Per  lui  fono  fiate  fatte  tutte  le  tofe  , ed  egli  fi 
è fatto  uomo  ■ A lui  rende  tejìimonianza  Giovanni  Bati - 
fa , dicendo  ft  effer  voce , e indegno  di  /ciarliere  le  cor- 
regge de'  fondali  di  lui  ; e che  egli  è f Agnello  di  Dio , 
ohe  toglie  i peccati  del  mondo.  Andrea  uno  de'  due  di- 
fcepoli di  Giovanni , i quali  aveano  feguitato  Crifo , con- 
duce a lui  nuche  Si  mone  fuo  fratello.  Filippo  ancb'  effo 
chiamato  da  Gesù  conduco  a lui  Natanael»  - - i6j 

CAPO  IT.  Gesù  invitato  a nozze  cangia  f aequa  in  vino,  e 
da  Capharnaum  va  a Gcrufalemme , caccia  dal  tempio  i 
negozianti , e domandatogli  da’  Giudei  un  fegno , dice  : Di- 
sfate quefio  tempio  ■ Molti  a motivo  de’  miracoli  credette- 
ro net  nome  di  lui  t aia  egli  non  fidava  loro  fe  fieffo  iti 

CAPO  III.  lflruifce  di  notte  Nicodemo  intorno  al  rinafeert 
tf  acqua , e di  fpirito , e della  fua  efaltazione  fintile  a 
quella  del  ferpente  di  bronzo , e come  Dio  ha  mandato  il 
Figliuol  fuo  per  falvare  il  mondo  . Nafce  dì  (futa  intorno 
alla  purificazione  t e mormorando  di  Grifo  i difcepoli  di 
Giovanni , quefti  lo  loda , dicendo  : Fa  d’  uopo , che  egli 
crefca  , io  poi  fia  abboffato  ; e che  il  Padre  ha  pofie  nelle 
mani  di  lui  tutte  le  cofe , affinchè  chi  in  lui  crede,  ab- 
bia la  vita  eterna  ; t a chi  non  erede  in  lui , fovrnfa  /* 
ira  di  Dio  a89 

CAPO  IV.  Parla  con  la  donna  Samaritana  intorno  all'  acnua 
viva  , e alf  adorazione  di  Dio  in  ifpirito , manifefiaiìdofi 
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a tei  pel  Me  [fi a promejfo . Dice  •'  difcepoli , che  ha  uh 
cibo  non  cono/ cinto  da  loro , vate  et  dire  /’  obbedienza  al 
Padre.  Della  me/fe , del  mietitore,  e del  J'etnt  nettare  . Mol- 
ti Samai  it ani  credono  in  lui  . Rifatta  un  figlio  di  un  Re- 
golo   -99 

CAPO  V.  Gesù  alla  pifeina  avendo  ri/anato  un  infermo  di 
trentotto  anni , gli  ordina  in  giorno  di  fabato  di  portar 
via  il  fuo  letticciuolo  . A'  Giud  i , ebe  lo  calunniano  , ri- 
fponde , che  fa  tutte  le  cofe  inficine  col  Padre , e rende 
la  vita  a ' morti  , ed  è flato  coflituito  Giudice  de'  vivi  , e 
de  morti  : a lui  rendali  teflimouianza  e Giovanni  , e le 
opere  , che  egli  fa  , e il  Padre  , e fi » lo  fi  e fio  Mose  - 31» 

CAPO  VI.  Con  cinque  pani  , e due  pefei  fazia  cinque  mila 
uomini  . Fugge  da  coloro , che  volevano  farlo  re  Cammi- 
nando fui  mare  va  a trovare  i difcepoli  agitati  dal  ven- 
to . DiJ corre  del  pane  del  cielo , e dice  , J'e  efier  e pane  di 
vita , e la  carne  faa  cibo , che  dee  efier  mangiato  , e il 
fingue  bevanda , che  dee  efier  bevuta  . Alcuni  difcepoli  di - 
fgufiati  del  fuo  difeorfo  lo  abbandonano . Gli  Apoftoli  re- 
filano  con  lui , de  quali  però  egli  dice,  che  uno  e un  de- 
monio « - ' - - --  --  --  --  --  317 

CAPO  VII.  Va  conte  dì  naftoflo  alla  fifia  di'  Tabernacoli , e 
dimoflra  la  v-'rìtà  della  fua  dottrina  contro  i Giudei , e 
come  ingiufl, tenente  lo  calunniavano  per  aver  fifanato  un 
uomo  in  fabato  Chiama  a fe  quelli  , che  bau  fet Le 
turbe  diverf amente  parlano  di  luì . I miniflri  mandati  per ’ 
prenderlo  udita  la  fua  predicazione  lo  laudanti  ed  anche 
Nicodcmo  prendendo  la  dtfifa  di  lui  è vituperato  da'  Pon- 
tefici, e d*  Fari fei  - --  --  --  --  - 345 

CAPO  Vili.  Scrivendo  fittila  terra  libera  da' funi  accufatori 
la  donna  colta  in  adulterio  . Dice  fe  effere  luce  d 7 mon- 
do, e che  i Fari  fi  morranno  ntl  loro  peccato.  Chi  fieno 
i fuoi  veri  difcepoli  ; chi  fieno  i fervi , e i liberi  Che 
non  fono  figliuoli  ne  di  Dio  , uè  di  Abramo  , ma  del  Dia- 
• volo  quelli , che  non  credevano  a uno  . che  !or  diceva  lo 
verità . A chi  lo  leflemminva , rifpottde  , che  egli  non  ero 
pnfleduto  dal  Demonio , ma  onorava  il  Padre , ed  era , 
prima  che  fijfi-  fatto  Àbramo  : e fnttratndofi  a coloro  , 
fbe  volta a lapidarlo , efee  dal  Tempio  - - - * 3 S 7 

I 

CAPO  IX.  Illumina  un  cieco  nato , e i Giudei  con  molti  rag- 
giri cerca»  di  togliere  a Grifi 0 la  glorio  di  quefio  m iroso* 
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lo  ; t ferrili  colui  , che  tra  flato  riero , difendeva  Criflo , 
lo  cacciano  dalla  Sinagoga  s ma  egli  t fi  rutto  da  Criflo  cre- 
de, e lo  adora  . Dire  , Je  ejfler  venuto  al  mondo  per  far 
giudizio  - » - - « 37I 

CAPO  X.  Defcrive  il  vero  paflore , e il  mercenario  ■ Criflo  la 
porta  delle  pecorelle , e il  buon  paflore  t il  quale  ba  an- 
cora altre  pecorelle  da  condurre  all » Jìejfln  ovile  ; c pone 
la  Jua  vita  per  nuovamente  ripigliarla  I Giudei  vogliono 
lapidarlo  , perchè  fluita  teflimoni.inza  delle  opere  flue  dice- 
va  , Je  l fiere  una  fl  fla  CoJ'a  col  Padre  , e di  ejflere  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  i la  qual  propojìzione  dimoflra  , che  non 
è uua  beflemmia  - - - - - --  --  - 381 

CAPO  XI.  Rifluflcita  Lazzaro  morto  di  quattro  giorni  dopo 
aver  lungamente  parlato  con  Marta  , e co'  dijcepoli  : per 
la  qual  cofla  credendo  motti  in  Criflo  a cauta  di  tal  mi- 
racolo , i Pontefici  , e i Fariflei , tenuto  configlio , deter- 
minano di  ammazzarlo , profetando  Caifa  pontefice  , che 
Gesù  doveva  mot  ire,  affinchè  tutto  il  popolo  non  pciijfe. 

• G.sù  fi  ritira  nella  città  di  Fflrem  -----  39* 

CAPO  XII.  Accolto  da  Marta , o da  Lazzaro  è unto  da  Ma- 
ria con  unguento  , e Giuda  ladro  ne  mormora  1 Princi- 
pi de'  J acri  doti  penflano  di  uccidere  anche  Lazzaro.  Gesù 
flap'  a un  afinel/o  entra  con  gloria  in  Gei  ujalemme  : t bra- 
mando alcuni  G utili  di  vedalo,  dice  t fiere  imminente  C 
ora  della  flua  g! or ific azione  ; ma  che  il  granello  del  f re- 
mento dee  prima  morire . V tee  del  Padre , che  vuol  glo- 
rific  ire  il  fluo  nome . Il  Principe  di  que(lo  mondo  farà 
cucciato  fuor  a Dell'  accecamento  de'  Giudei  pi  edetto  da 
lfaia  : in  Crifio  è onorato , 0 deprezzato  il  Padre  - 405 

CAPO  XIII.  Gesù  dopo  la  cena  cintofi  uno  flciugatoio  lava  i 
piedi  a'  dijcepoli , non  volendo  da  prima  Pietro  permet- 
terglielo . Gli  eflorta  a far  lo  fleflo  tra  loro  ludica  a 
Giovanni  il  Juo  traditore  , il  quale  nfeito  dopo  il  bocco- 
ne , dice  , fe  fifere  fiato  glorificato , Del  nuovo  comanda- 
i neuto  di  amóre . Predice  a Pietro , che  lo  negherà  tre 
volte  - - - - - --  --  --  --  - 419 

CAPO  XIV  Confola  i difcrpcli , t dice , che  molte  fon  le 
manfionì  nella  cafla  del  Padre , e che  nuovamente  Jeco  li 
prenderà  . Dice  a Tommafo  , fe  eflfere  via  , verità  e vita  , 
e a Filippo,  che  in  fe  v. defi  il  Padre:  che  otterranno 
fbtto  quello , che  chiederanno  in  fluo  nome , e manderà 
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loro  dal  Padre  ari  altro  Paracleto  ■ Chi  veramente  ami 
Crifio , e qual  Jìa  la  pace  , che  egli  lafei  i a'  difcepoli  , i 
quali  giujlamente  dovrebbero  rallegrarfi  della  partenza  di 

lui  - - - . ........... 

CAPO  XV.  Crifto  vite , il  Padre  agricoltore , i difcepoli  tral- 
ci Comandamento  della  mutua  dilezione  fovente  ripetu- 
to Gli  Apoftoli  amici  di  Crifto , a’  quali  comunicò  i fuoi 
feg' eti , a gli  eìeffe , p rchì  po’  tnjfer  frutto  di  durata. 
Gl'  incoraggi  fce  contro  /’  odio  del  mondo , e le  perfecuzio - 
ni  ; e dice , che  i giudei  fono  ntl  lor  peccate  inefcufa - 
irli  43< 

CAPO  XVI.  Predice  a ' difcepoli  le  perfecuzioni  future  S e che 
torna  conto  od  effi , che  egli  fé  ne  vada  , pei  chi  Venga  il 
P iracleto , il  qual ■ riprenda  il  mondo , ed  ejji  iftrui- 
fca  , e glor  fichi  Crifto  . Spiega  quello  , che  aveva  detto  ; 
Non  audrà  molto  , e non  mi  vedrete . Similitudine  della 
fa  toriente . Gli  eforta , thè  chieggono  al  Padre  nel  nome 
fuo  : predice  la  loro  fuga  - -------  443 

CAPO  XVII  Orazione  di  C'ifto  a / Padre  per  la  glorifica- 
tone di  amb  due  , per  i difcepoli  , e per  quelli , che  tran 
per  credere  in  lui  , che  fiano  la/vati  dal  male  , e frane 
tutte  una  fola  cofa , e il  mondo  conofca , come  egli  ftt 
m .udito  dal  Padre  - --  --  --  --  - 452 

CAPO  XVIII  Gest)  ì catturato  da'  Giudei , i quali  prima  ai 
una  pai  ola  di  lui  caddero  per  terra . F'  condotte  ad  An- 
na, t a Caifie  . Rifponde  al  Pontefice , e le  interroga  , e 
riceve  una  guanciata  . ■ E'  negato  da  Pietra  tre  volte . 
Condotto  nel  Pretorio  dice  a Filato , che  il  fuo  Regna 
non  è di  quefto  mondo  . I Giudei  vogliono  , che  , feio/to 
Bar  ibha , muoia  Crifto  - - - - - - - - 459 

CAPO  XIX.  E'  flagellato  da  Pilato , e maltrattato  in  varie 
gutfe , e coronato  di  fpine  ; fi  vuol  la  fua  morte  F.fa- 
m;nato  di  nuovo  da  Pilato  dichiara  , che  egli  folamente 
dt  fopra  ha  podeftà  di  giudicarlo . Pilato  per  timore  con- 
danna a morte  Gesù  chiamato  da  lui  Re  dt'  Giudei . Gesù 
porta  la  fua  Croce  , td  è ci  ocififfo  tra  due  ladroni . Pi- 
lato pone  il  titolo  fopta  lo  Croce,  e,  divife  tra'  fot  de.  ti 
le  vèfti , è tirata  a forte  la  tonaca . Gesù  raccomanda 
ella  Madre  Giovanni,  e Giovanni  alla  Mad-ei  e avendo 
fife , prefo  l' aceto , e confumatc  tutte  le  enfi  rende  lo 
fpirito . Rette  le  gambe  ai  ladroni , dall'  aperto  cojtato 
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rf/  Crifto  efce  faugut , e acqua:  e il  carpo  dì  lui  imlal- 
f amuto  con  mirra , td  aloe  i pofto  nel  Jepolcro  « 469 

CAPO  XX.  Afaria  Maddalena  va  prima  di  tutti  al  monu- 
mento, di  poi  Pietro , e Giovanni.  Mentre  ella  piange 
Vicino  al  monumento , vede  degli  Angeli,  e finalmente  ri - 
conofce  G tft , il  quale  apparijce  ai  difcepoli  , e annunzia 
loro  la  pace,  e mostrate  lo>»  le  mani,  e il  coftato , dà 
ad  *JJt  lo  Spirito  Janto , affinché  rimettano  , e ritengano 
i pece  iti . Di  nuovo  apparijce  a Tommofo , che  non  cre- 
deva agli  altri  djcepuii  : fa  lor  palpare  il  fuo  co  po , 
dicendo , che  beati  Jono  coloro,  che  J i n va  viderlo  credono 
in  lui  . Molti  miracoli  di  Cnjto  non  Jono  Jcr.tti  in 
quejto  libro  « - .......... 

CAPO  XXI.  Pefcnndo  i di fc  polì  , Gesù  fa,  che  prendano 
gran  c pia  dt  pfci  i ond  ■ Pietro  avvijato  da  Giovanni 
ricouojce  il  Signore , e fi  getta  nel  ma:  e:  e dopo  il  pran- 
zo ,'tlte' rogato  tre  volte  da  Crifto , Je  lo  r.mafje , tre  vol- 
te gii  fono  date  a pajeere  le  pecorelle  dt  Crìfto , il  quale 
gli  annunzia  la  futura  P affane  ■ Indarno  tgn  cerca  cu « 
ri oj amente  di  Japer  qualche  coja  de  la  morte  di  Giovanni  g 
non  tutti  i fotti  dt  Cnjto  Jono  Jtau  JcriUt  r - 4«< 
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